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Vendo  io  conceputo  il 
penflero  di  conjagrare  a V,  M,  la  Sto^ 
ria  della  Mijìcay  da  me  comporla  ^ par- 
vemi  da  principio  ^ non  pote^  dà  me 
in  alcun  modo  Jiiggire  la  taccia  di  prò» 
Jontuqjo t e d'  ardito:  e que/ìo  perchè 

4 3 fra, 
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Jra  me  y e V Opera  mia  y e P alte-:;^ 
della  Maefìà  Vq/lra  alcuna  convenex^o- 
le^Z^  di  proporzione  io  riconicere  non 
Japeva.  Un  Jìmplice  Religio/ò , qual  io 
mi  f ono  y i'ornito  di  talenti , e di  elo-- 
quenzgL , conu  ha  egli  a comparire  Jem 
Zt^a  rojjore  y con  un  Libro  di  Miijica  aU 
la  mano  y dinani  alV  augiifìo  Irono 
d'  una  Re  ina  di  maefìà  incomparabile , 
alla  quale  offre  un  intero  Mondo  tribw 
ti  y ed  qffèqujì  ALa  rivolgendomi  io  poi 
a quelle  eccelfe  Doti  y le  quali  adornano 
V animo  nobiliffimo  di  U.  M. , trovai 
come  poter  ghtfìamente  deporre  il  mio 
timore , e prender  coraggio , e profeguir 
r intraprffa . Una  delle  più  rijplendenti 
prerogative  del  grandtffimo , e veramen-- 
te  regio  animo  jùo  è la  clemen-2^  ; con 
la  quale  ella  riceve  con  Jerena  fronte  y e 
con  umanità  fen'Xg  pari  y tutti  i fipplv 
canti  y che  davanti  al  lucidiffimo  Soglio 
fio  umilmente  f prof r ano . Che  poi  il 
libro  tratti  d'  Iforia  di  Mi  fica  , ciò 
mi  rende  più  animqfò  a prff intarlo  alla 
M,  V.  y perchè  nobile  dee  dif  V arte 

mufi- 


mujtca , ed  è fiata  altresì  dalla  M.  V, 
illufìrata , col  volerne  apprendere  dal  Ca-- 
valiere  D.  Domenico  Scarlatti  le  cogni- 
sfoni  più  intime , e i più  reconditi  artù 
Jicj , Frojìrato  dunque  , pien  di  fiducia  , 
davanti  a V.  AI.,  le  prfènto  il  mio Jiid-- 
detto  Libro  ; Jùpplicandola  dt  accettarlo 
col  Juo  umaniffìmo  aggradimento , e di 
onorarlo  con  imo  J guardo  ^ almen  pcfjeg- 
giero , come  /pera  i 
cuore  chi  con  prqfò 
dichiara 

JDi  K R.  a M 


iU  magnanimo  Juo 
idijjìmo  offèquio  Jt 


\ 


UmiliiTimo  , ofTequìorifìTmo  « ed  obbllgatiffìmo  Servidore 
F,  Giamhanfa  Martini  Minor  Conventuale  • 
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PREFAZIONE. 

L*Uomo  da  forte  naturale  inclinazione  portato  all’ a-’ 
dempimento  delle  innate  fue  brame,  quanto  premu- 
rofo  fallì  vedere  nel  gir  in  traccia  del  vero  per 
compiacer  l’ Intelletto;  altrettanto  inftancabil  dimo- 
ftrafi  nella  ricerca  del  piacere  per  appagare,  ficcome  gli 
altri  efterni  fuoi  fenfi  , cosi  ancora  T udito,  al  cui  diletto 
avendo  la  natura  deftinato  il  Canto  ed  il  Suono , ha  Umil- 
mente comunicate  col  mezzo  della  fperienza  le  collanti  lor 
leggi,  fopra  le  quali  s’ è fondata  e llabilita  finalmente  la 
xagguardevol  Arte  fcientifica  , Mulìca- Armonica  da  noi 
chiamata . ' 

Che  maraviglia  però,  fe  quella  fia  fiata  per  ogni  età 
in  gran  pregio  prello  tutte  le  Nazioni  e le  Genti  ? Strana 
maraviglia  è più  tolio,  che  non  abbia  giammai,  per  quan- 
to io  fappia,  potuto  ottenere  il  vanto  di  vedere  i glorioli 
fuoi  avvenimenti  rifplendere  ordinatamente  in  una  lloria 
compiuta . 

Dillinta  nondimeno  fra  T altre  e felice  farebbe  fiata  la 
Mulìca  Greca,  che  fotto  T Impero  d’Adriano,  dal  più  mo- 
derno  Dionigi  d’AlicarnalIò  venne  arricchita  di  quanto  po- 
tea  dar  pregio  alle  antiche  di  lei  memorie,  fe  1’  iniquità 
de’  tempi  ci  avelie  lafciati  i ventifei  dì  lui  libri  » i quali  in 

A oggi 
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'PrefazÀone , 

oggi  inutilmente  defideriamo  (i)  . Se  non  che  fi  può  ella 
almen  confolare  dei  pochi  sì , ma  ben  regolati  di  lei  mo- 
numenti con  fomma  diligenza  in  un’  elegante  forma  dal 
Volfio  (2)  e dal  Bontempi  (3)  raccolti. 

Più  fortunata  però  giuftamente  chiamar  deefi  la  Mufica 
maflìmamente  moderna  , e non  fol  la  francefe  da  Monf.  Bon- 
net  (4)  sì  eruditamente  defcritta , ma  tutta  altresì  in  gene- 
re la  Mufica  per  quel  luftro  maggiore  di  gloria  , che  il 
Gafurio  (j),  il  Zarlino  (6),  Vincenzo  Galilei  (7),  il  Doni 
(8),  e tant’ altri  fin’ ora  colle  loto  luminofe  notizie  le 
hanno  sì  vantaggiofamente  recato.  Ma  pure  non  può  edere 
affatto  contenta , mancandole  la  piena  luce  d’ un’  intera 
Storia,  onde  il  nafcimento , il  progreffo,  gli  avanzamenti, 
lo  ftabilimenfo , e la  perfezione  di  lei  fien  portate  all’  alta 
dignità  del  pubblicò  afpetto. 

Non  può  mai  crederli , che  palTata  fiotto  gli  occhi  di 
tanti  ProfeflTori,  i quali  dalla  prima  fiua  origine,  fino  a’ dì 
nollri , fi  fieno  dati  a coltivarla,  e malfimamentv  fiotto  l’ac- 
cortezza dei  dottiffimi  Greci , ella  non  abbia  ottenute  almeno 
le  loro  rifleflìoni  a vantaggio  d’un’imprefia  cotanto  gloriofia. 
Molti  fenza  fallo  l’avranno  tentata,  ma  moltiflìmi  oftacoli 
l’avranno  ancora  impedita,  e due  principalmente  fra  gii  altri, 
la  cui  grandezza  m’ è lungo  tempo  fembrata  infuperabile , 


(1)  Gfr.  Jo:  Vofjtus  de  Nat ur.  Art,  Uh,  3.  §,  15,  Imperante  Adriano  Caefa- 
»c , claruit  Dionyfìus  HalicarnafTenfis , non  ille  antiquit*  Roman,  conditor  , ac 
Criticus  nobilis,  qui  fub  Augufto  fuit  ; fed  eo  junior,  qui  Sophifta  , & Muficus 
vocabatur , quìa  imprimis  fe  Mufìcis  exerceret.  Nominìs  fui  memoriam  confc- 
cratum  ibat  Rythmicor.  Commentarìor.  lìb.  14;  & Hiftor.  Muficor.  libris  x5  ; 
in  quibus  Tibicinum  , Citharoedoruni , & omnis  generis  Foetarum , meminit. 
Ad  hxc  Muficarum  DifTertationum  libris  ii  ec. 

(x)  Ger,  Jo:  VoJJlus  Icc,  cit,  , ^ alibi  , 

(5)  Gio:  Andrea  Angelini  Bontempi , Hiflor,  Mujtca , 

(4)  Hifloire  de  la  Mujìqtte  ^ de  fes  ejfets  de  puis  fon  orìgine  jufqu'  i pri* 
fsnt , A Parir  in  11  • A Amflerdam  in  ix. 

(%)  Franchini  Gafuri  Laudenfis  , Tbeor,  Mufìc,  Neapol,  1480.  Medio!,  I49t,mm 
TraB,  Mu/ic,  — n Ang^Uc,  ac  Divin,  Opus  Mufìc,  — De  Harmon,  Injlrument, 

(6)  Mu  Giofejfo  Zarlino,  Injiituz.  Armon,  ediz,  Venez,  1558.  156X.  1573. 
rnmmm  Dìmofisaz.  Armon.  Ven,  1571.  1589  Sopplimenti  Mufìc,  Ven,  1588. 

(7)  Dialogo  di  Vinc,  Galilei^  Della  Mufica  Antica^  e Moderna  , ■ Difeof^ 

fo  dì  Vincenzo  Galilei  intorno  all'  Opere  del  Zarlino , 

C&j'Gipl  Battifia  Doni,  Compend,  del  fratt,  de'  Generi  ^ e de'  Modi  — . Annod 

U Campondio  de' Q e net  t e de*ModfmmP)e  Prajimt , Mufica  Veterit  libri  trff» 


JPrefAzJone . 3 

Le  prime  età  del  Mondo  fono  cosi  povere  di  monu- 
menti a noi  trafmeffi  , e di  fatti  così  fra  loro  lontani  di 
tempo,  che,  infieme  accoppiati,  altra  forma  aver  non  pof- 
fono,  fe  non  d'una  come  cafuale  raccolta.  Il  Sagro  Tello 
intefo  principalmente  alla  Storia  del  Popol  di  Dio , tocca 
di  palfaggio  la  Mulìca,  accennando  più  tolto,  che  delcri- 
vendo  i Canti,  i Suoni,  ed  alcuni  Strumenti  alle  circollan- 
ze , ov’  ella  avea  luogo,  appartenenti . Gli  Scrittori  Ebraici 
poco  qui  giovar  poffono,  per  le  fcarfe  loro  notizie,  e per 
la  poca  fede  di  cui  fon  degni.  Gli  Egizj  pofcia , gli  Alfirj, 
i Caldei , e gli  altri  antichi  Orientali  hanno  la  fventura  , 
che  appena  il  nome  d’  alcuni  loro  Re  Ila  fra  noi  conofciu- 
to  j del  rimanente,  non  che  la  Mufica,  ma  quali  ogn’ altro 
loro  avvenimento  è fparfo  d’  una  denlìllìma  ofcuriià  . La 
Grecia  comincia  ad  elfer  illuftrata,  e molto  eftefa  , anzi 
portata  all’  eccello  a favor  della  Mufica . Se  non  che  le  mol- 
te favole,  nelle  quali  preflb  loro  il  vero  Uà  involto,  ci 
rendono  tratto  tratto  fofpettofe  ed  incerte  le  loro  narra- 
zioni (9),  onde  dal  principio  del  Mondo,  fino  circa  l’età, 
in  cui  fioiì  Pitagora,  o convien  elfer  contento  d’ una  ferie 
alfai  difettofa,  o non  ricercare  una  ftoria. 

Ecco  la  prima  difficoltà  affatto  infuperabile  a chi , nel 
lungo  tratto  dei  primi  trentacinque  Secoli,  brami  un  cor- 
fo  non  interrotto  di  fatti  ficuri , e di  venture  non  favolo- 
fe  . Ma  tale  difficoltà  , febbene  invincibile , non  dovrà  at- 
terrire veruno,  nè  rendere  impoffibile  la  noftra  Storia, 
quando  non  ha  potuto  trattenere  chiunque  s’  è pollo  a for- 
mar quella  dell’ altre  Scienze  ed  Arti  all’umana  focietà 
molto  più  necelfarie  . 

L’altra  difficoltà,  a prima  villa  di  non  minor  rilievo  , 
voglio  lufingarmi,  anzi  fpero,  d’averla  fufficientemente  tol- 
ta di  mezzo.  Nel  comparirmi  alla  mente  la  Mufica  coll* 
immenfo  corteggio  dei  così  varj  e tanto  Urani  di  lei  avve-  ' 
nimenti , mi  fi  lono  feco  parate  avanti  le  prerogative  e fa- 
coirà,  che  a dar  loro  una  forma  d’ Illoria , venivano  ri- 
chielle , molte  di  numero,  ed  ardue  di  valore,  e che  do. 
veano  reltringeffi  tutte  in  chiunque  affumeva  il  pefo  di  dar 
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4 Frefazjone^ 

loro  una  /lorica  forma  meritevole  di  qualche  compatimento . 
Vi  voleva  una  non  lieve  notizia  d’ ogni  vicenda  accaduta 
alle  fagre  cofe  , ed  alle  profane  . Vi  voleva  molta  perizia 
nelle  fcienze  naturali  ; perfetta  cognizione  delle  proporzio- 
ni Geometriche.  Vi  voleva  copia  d’ Autori  Teorici,  e Pra- 
tici; tempo  per  leggerli;  valore  per  intenderli,  e difcerni- 
mento  per  giudicarne.  Era  neceflario  penetrare  in  ciò,  che 
volgarmente  dicefi  gufto  muficale  d’  ogni  età , d’  ogni  pae- 
fe , d’  ogni  nazione . Faceva  mellieri  effer  perito  nella  Poe- 
fia  compagna  infeparabile  della  Mufica  (io) . Era  duopo 
ancora  efler  inftrutto  di  molta  Dialettica , e di  non  poca 
Morale . Era  inoltre  l’ ufo  di  tanti  difficili , e differenti 
Idiomi  y e nominatamente  della  Greca  favella  affatto  ri- 
chiefto . Le  difpofizioni  infine  naturali  congiunte  ad  un 
lungo  efercizio,  fenza  cui  ninna  cofa  può  produrli  perfet- 
ta,  lafcio  penfare  a chiunque,  fe  ad  una  tant’  Opera  effer 
dovevano  effenzialmente  nello  Storico  tutte  raccolte . 

A villa  di  tante  e sì  alte  difficoltà  non  avea  nè  tanto 
ardire  di  troppo  prefumere  , nè  tanta  debolezza  di  nulla 
voler  tentare.  Il  talento  men  vigorofo  a fuperare  cofe  ar-, 
due , e meno  acuto  a penetrar  le  difficili , fenza  lumi  ba. 
fievoli , fenza  1’  erudizioni  nelle  Scienze  ed  Arti  all’  uopo 
richielle , con  pochi  monumenti , e fcarfe  notizie  a pro- 
porzione della  gran  mole  neceffarie , con  una  leggiera  tin- 
tura della  Teorica , ed  appena  col  folo  fuflìdio  d’  alcuna 
Pratica , e perciò  (provveduto  a pormi  in  un  Mare  per  tan. 
ti  (cogli  pericolofo . Altro  non  v’  era , fe  non  ricorrere  ad 
altri  per  direzione  e per  guida , onde  ricavare  i lumi  do- 
vuti  a dilTipare  ogni  ofcurità , a fchivare  gli  equivoci , in 
fomma  a provvedermi  di  quanti  ammae/lramenti  io  era  man- 
cante, ad  evitare  gli  errori,  e ad  ufcire  ficuratrieate  coll* 
altrui  mezzo  da  quegli  intoppi,  ove  la  mia  infufficienza 
m’  avrebbe  ridotto  a non  poter  più  palTar  oltre . Così  pen. 
{o  di  dare  alla  mia  Storia  quel  perfetto  ccmipimento,  eh’ 

io 


(to)  Caìcidii  » Luculettta  Fiat,  tradu^s^,  ^ ejufd.  argutif,  explannU 

fag.  54.  terg,  Muficae  quippe  confanguineam  effe.  Pocticam  palam  eft  omnibus.— 
Flutarcb,  Sympofiac.  qu&fl,  14.  p.  747.  €K  V^rfn  Gviìhh  Xylandri  Edf(*  F/iri/* 
PoctUam  Muflese  adjun^aine 
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io  le  defiderava,  c che  le  mie  forze  non  mi  permettevano,' 
che  fperaflì . 

Che  fe , non  oftante  tutte  le  diligenze , e fatiche , a 
me  non  foflTe  riufcito  di  guidarla  all’  ultima  defiderata  per. 
fezione , avrò  a buon  grado , s’  altri  fu  le  mie  orme  giun- 
ga a toccare  la  meta  , ov’  io  tendeva , godendo  almeno 
d’  averlo  ftimolato  a tanto  lodevole  imprefa  ; prontiffimo  a 
farmi  gloria  di  confelTare  fchiettamente  qualunque  sbaglio,' 
come  pure  di  fpiegare  ad  ogni  richieda , ogni  mio  fenti. 
mento , che  folte  fparfo  di  cafual  confufione . 

Io  vivo  animato  da  un  lineerò  genio  del  giudo  e del 
vero,  che  mi  rende  nulla  curante  di  quanto  polla  da  elfo 
allontanarmi , onde  facilmente  ogn’  uno  fimilmente  inclina- 
to troverammi  pieno  di  quanta  dima  e rifpetto  fi  debba  a 
qualunque  oppofitore , il  quale  nulla  meco  più  cerchi , fe 
non  combattere  l’ impodura  e la  fallita . 

Prima  però  d’ introdurre  il  cortefe  Lettore  nella  vada 
carriera , che  dobbiam  battere , dimo  vantaggiofo  l’ indi- 
cargli ridretta  in  un  folo  afpetto  1’  Opera  tutta  . 

Avrà  queda  principio  dalla  Creazione  del  Mondo  : in- 
di  feguirà  il  poco,  che  fappiamo,  fpettante  alla  Mulica  de- 
gli Ebrei  fino  alla  nafeita  del  Salvatore . Il  fagro  Tedo  ci 
farà,  è vero,  feorta  ficura , ma  non  però,  così  chiara,  che 
non  faccia  medieri  fovente  ricorrere  alle  ragionevoli  con- 
ghietture , fe  non  vogliamo  farla  più  rodo  da  Scrittore , 
narrando  i fatti,  che  da  Storico,  ricavandone  le  connef- 
fioni.  I principi  fondamentali  della  Mulica  devono  elfi  con. 
durci  al  vero  l'enfo  delle  interpretazioni , che  fenza  il  loro 
appoggio,  è facile,  che  intoppino,  e ci  faccian  cadere  in 
falli  gravilfimi,  ufandoperò,  in  ciò  fare  , tale  moderazione, 
che  nulla  fi  levi  al  merito  della  Mufica , cui  trattar  pren. 
do,  e troppo  non  fe  le  dia  trapalTando  i limiti  di  quanto 
fe  le  conviene. 

Vedremo  pofeia  la  Mufica  de’ Caldei , e degli  Egizj , 
la  quale  vantarebbe  per  la  molta  di  lei  antichiià  un  fom- 
.mo  pregio,  fe  la  dovuta  chiarezza  del  pari  1’  illuminalTe , 

Falleremo'  quindi  alla  Mufica  de’  Greci , nazione  Mae- 
ftra  di  tutte  i’Arti  e Scienze  a noi  derivate,  i cui  infe- 
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gnamenti  furono  come  Oracoli  Tempre  mai  rifpettati.  Fof- 
fe  però  fiata  meno  amante  della  Poefia,  come  i Tuoi  infe- 
gnamenti  Muficali  ci  farebbero  pervenuti  più  finceri , lenza 
r incomoda  mefcolanza  delle  tante  favole  , onde  la  Grecia 
ha  dovuto  foffrire  il  famofo  titolo  di  mendace  (ii).  E perciò 
farà  forza,  a chi  voglia  colà  feguirmi,  il  foffrire  del  pari 
la  Mufica,  ancor  favolofa  o metaforica,  e quindi  eh' ei  la 
rifeontri  divifa  in  Morale,  ed  in  Teorica,  e Pratica,  Col- 
pa di  tanto  incomodo  ne  hanno  in  gran  parte  i Poeti, 
che  ad  imprimere  con  maggior  facilità  le  idee  nella  men- 
te  degli  Uomini  , e maflìme  de'  Giovani  , flimarono  me- 
glio  fervirfi  delle  Favole,  non  folo  ad  efaltare  i fatti  degli 
Dii  e degli  Eroi , ma  ancora  ad  inftruire  nelle  Scienze  c 
nell' Arti  (12),  Non  mi  Infingo  di  giugnere  a liberare 
d'  ogni  inviluppo  il  certo  ed  il  vero  ; ma  fpero  e promet- 
to ogni  diligenza  ed  induftria  pofiibile  per  poterlo  otte, 
nere . 

Dopo  i Greci  verranno  i Tirreni , in  oggi  Tofeani  ; 
quelli  dell'antico  Lazio,  ed  indi  gli  antichi  Romani,  la 
Mufica  delle  quali  Nazioni,  poco  diflìmile  da  quella  de’ 
Greci,  ficcome  rufcello  dalla  fonte,  così  deriva  e ricono- 
fee  gli  fìeffì  principi  e documenti . 

L’ ultimio  luogo  nelP  ordine,  ma  il  primo  nella  digni- 
tà e diftinzione  l'ottiene  la  Mufica  de'  Latini,  che  dall’ 
Epoca  del  Redentore  fino  ai  noiiri  tempi  1' efercirarono . 
Avrà  quella  l'elienfione,  che  bramare  fi  pOiTa,  e noi  tutto 
il  campo,  onde  i principi  fpiegarne,  deferiverne  i progref- 
fi,  e vederne  gli  avanzamenti,  fino  al  giorno  d'oggi.  Non 
che  non  v'abbia  alcun  fecolo  fearfo  di  fatti  fiorici,  e pri- 
vo quafi  in  tutto  di  notizie  ; le  perfecuzioni  de'  Crifliani 
ne'  primi  tre  fecoli  ; la  divifione  e decadenza  dell'  Impero 
Romano;  l’ invafione  de' Barbari,  non  meno  alle  altre  Arti 
e Scienze  , che  alla  Mufica  , le  hanno  tolte  . Ma  dachè  fui 

prin- 

(li)  , . . , , Et  quidquid  Grascia  mend-^x 

Audet  in  hiftoria Juvenal,  Satira  X»  z/.  174. 175.  — Porten- 

tofa  Graecise  mendacia  . Tlin.  /.  5,  cap,  t, 

(il)  Poefis  e philofophia  doéìrinam  deA,mens  , eamqiie  fabiilis  permifeenf,’ 
facilem  ejus  & gratam  adokfcentibus  ptrctptioncm  piabet,  Plytarcb»  de 
diendis  Foetis  • 
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principio  del  nono  fecolo  Carlo  Magno  le  fe’  rinafcere  » 
parte  la  diligenza  de’  Monaci , i quali  con  l’ efercizio , e 
cogli  fcritti  tra  i tumulti  delle  guerre  le  confervarono  in- 
ratte , e particolarmente  la  nollra  Mufica  ; parte  Guido 
Monaco  Aretino  nel  Secolo  XI,  nel  ridurre  la  Mufica  tut- 
ta , e Ipezialmente  il  Canto  a maggior  chiarezza  e facili- 
tà , così  unitamente  fecero  , che  non  v’  ha  fecolo  fino  al 
prèfente , il  quale  non  vada  ricco  di  molta  materia  , e non 
venga  la  Mufica  adornata , ed  accrefciuca  di  nobiliflìmì 
pregi . 

L’ ordine  della  ferie  propollami  m’  obbliga  certamente 
a tener  dietro  al  corfo  degli  anni,  ma  lontano  però  dallo 
fcrupolofo  rigore  di  quell’ incerta  Cronologia,  che  potreb- 
be invilupparlo  tra  quiftioni  lontaniffime  dal  nollro  infti- 
tuto.  Tanto  più  che  i fatti  Storici  appartenenti  alla  Mufi- 
ca non  fono  nè  sì  frequenti,  nè  sì  tra  loro  connelfi , onde 
io  poffa  puntualmente  feguirlo. 

La  fuccelfione  dunque  dei  tempi , in  cui  elfi  fono  ac^ 
caduti,  e non  la  ferie  degli  anni,  farà  a mio  parere  pìd 
comoda  ed  acconcia  all’  uopo  noftro . 

Quella  feguendo , fe  tra  i varj  fatti  ne  incontreremo 
alcuni  meritevoli  per  maggior  chiarezza  di  fingolare  di- 
chiarazione , llimo  meglio  fatto , affinchè  elfi  men  conve- 
nevolmente non  ci  trattengano , toccarli  di  paffaggio  bre- 
vemente accennandoli  ; rimettendoli  in  apprelTo  a varie 
Dilfertazioni , da  cui  ricevano  quanto  lullro  elfi  bifognino, 
onde  non  abbia  a mancare , nè  ad  elfi  la  perfezione  ne- 
celTaria , nè  alla  materia , eh’  elfi  contengono , la  dovuta 
ellenfione , da  cui  ne  derivi  ad  amendue  una  perfettilfitna 
intelligenza  • 


STO- 


STORIA  DELLA  MUSICA. 


Jìella  Mufica  in  Generale  : 

CAP.  I. 

Eoli  è non  fol  coftume,  ma  precìfa  neceflìtà  di  chi  fi 
pone  a tellère  una  Storia  , il  darle  principio  dalla 
dichiarazione  dell’  oggetto , fu  cui  deve  ella  rivol- 
gerli, dichiarando  la  natura  di  lui,  e le  fue  divilìo- 
ni,  affinchè  chi  deve  in  appreflb  fucceffivamente  vedere  le 
vicende , che  in  ogni  tempo  e luogo  gli  fono  accadute , 
non  incontri  veruna  ofcurità  . Il  che  tanto  più  m'  è duopo 
efeguire , quanto  che  la  Mufica , oggetto  di  quella  mia 
Storia,  è una  parte  fola  di  ciò,  che  propriamente  con 
quella  voce , maffime  prclTo  gli  Antichi,  veniva  lignifica- 
to . Intendevano  quelli  per  nome  di  Mufica , non  già 
r Armonia , che  diletta  1’  orecchio , come  comunemente 
noi  intendiamo,  ma  1’  Armonia , che  nafce  dalia  pro- 
porzione delle  cofe  tutte  create , come  lo  attella  Pfel. 

lo 
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10  ( 1 ) i e lo  conferma  Panacma  al  riferire  d’ Ariftide 
Quintiliano  (2) . 

Di  qui  venne  y che  gli  Antichi  medéfimi , avendo  in 
vifta  la  detta  univeffale  Armonìa , divifero  acconciamente 
la  Mufica  in  Mondana , Umana  y e Strumentale  (3).  La  pri- 
ma la  ravvifavano  nel  movimento  de’  Cieli,  nell’  unione 
degli  Elementi,  e "nella  varietà  de’ Tempi,  L’altra  nel  con-’ 
fenfo  perfetto  delle  potenze  dell’Anima,  dei  Senfi,  e delle 
parti  del  Corpo,  nell’ordine  di  tutte  le  Scienze  ed  Arti, 
e nella  convenienza  delle  Leggi  d’ ogni  Repubblica,  e Re- 
gno . La  terza  la  riconobbero  nella  gr^ata  combinazione 
delle  Voci,  e nel  concerto  degli  Strumenti. 

Quell’  ultima  fotta  di  Mufica , i cui  avvenimenti  pren- 
do a dcfcrivere  fecondo  la  ferie  dei  tempi , elTendo  Hata 
iriftituita  dalla  natura  , come  la  cotidiana  fperienza  c’  in- 
fegna , non  folo  al  piacere  del  fenfo , ma  al  movimento 
dell’  intelletto,  quindi  è,  che  parmi  convenevole  feguire 
la  divifione  del  celebre  Spagnuolo  Francefco  Salma  , par- 
tendo la  Mufica  in  tre  fpezie , cioè  in  Mufica , che  move 
ed  alletta  col  mezzo  de’  noftri  fenfi  ; in  Mufica  , che  al- 
letta e move  l’intelletto;  ed  in  Mufica,  che  l’uno  e l’al- 
tro move  ed  allctta  (4). 

La  prima  fatta  di  Mufica  movente  folo  il  fenfo,  ter- 
mina nel  puro  organo  dell’udito,  nè  pafiTa  all’intelletto, 
infufficiente  a darne  perfetto  guidizio.  Tale  fopra  tutti  è 

11  Canto  degli  Uccelli , gl’  Intervalli  delle  cui  voci , ficco- 
me  non  foggetti  ad  alcuna  regola  armonica , così  neppu- 
re lo  fono  al  difeernimento  dell’  animo  , onde  poffa  dare 
fufficiente  ragione  del  loro  Canto,  cui  perciò  mi  fo  leci. 
to  chiamare  irrazionale . 

B Per 


[i]  Mich»  Pfelli  Mufica  cap,  1»  ex  verfione  Elia  Vineti  m Mufica  untverfitafem 
contineri  vetercs  dixerunt  • Rerum  enim  naturalium  nulla  eft,  quac  vacet  fymme- 
tria  , & proportionc  . Mufica  autem  eft  ipfa  per  fe  fymmetria  & proportio, 
ipfaque  adeo  univerfifas,  utpotc  quae  univerfitatis  harmonia  eft  , ac  convenientia  • 
(i)  Arift,  Quintil,  ex  Edit»  Meihomii  T,  pag,  5,  Mufices  , eft  non  tantum 
vocis  partes  intcr  fè  componere  , fcd  qusecumque  natura  fuo  ambitu  includiti 
cogere  & concinnare  • -, 

(3)  Bo'ùius  de  Mufica  lih»  t*  eap,%m 

Erancifci  Salina  de  Mufica  Uh»  t»  c,  u 
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Storia  della  Mufca . 

Per  lo  contrario  giudice  della  feconda  fatta  di  Mufi- 
ca  è il  folo  intelletto  j i*  armonìa  della  quale  , non  col 
piacere  dell’ orecchio , ma  colla  rillefllone  dell’animo  fi 
può  fentire , poiché  ella  non  già  nella  combinazione  de’ 
fuoni,  ma  nelle  proporzioni  dei  numeri  confillendo,  vie. 
ne  dall’  animo  unicamente  comprefa . 

Refia  adunque  l’ultima  fatta»  che  dicefi  Jlrumenta^ 
/f,  la  quale  giunge  a movere  l’animo  infieme  ed  i fenfi  , 
cioè  l’orecchio  colla  foavità  naturale  delle  voci  e dei 
fuoni  , e 1’  animo  colla  giuda  armonica  proporzione  degl’ 
intervalli , che  palTano  tra  le  voci , e i fuoni  . Ecco  final- 
mente la  Mufica  oggetto  » a mio  credere , degniffimo  di 
quelle  noftre  confiderazioni  e memorie . 

E'  però  vero , che  talvolta  farà  melliere  alquanto  de-' 
viare  dalla  nollra  alia  Mufica  Mondana  ed  Umana , colle 
quali  ella  non  lafcia  d’  avere  commerzio . Ma  quello  de. 
viamento  farà  tale  » che  ogn’  uno  conofca  non  m’ elTer 
fcordato  di  quanta  brevità  conviene  ad  uno  dorico  for- 
zato dalla  lloria  medefima  ad  ufcire  dell’  intraprefa  car- 
riera , onde  non  manchi  alla  perfetta  di  lei  ellenfione 
ogni  polTibil  chiarezza . 

Rillretto  dunque  fra  i limiti  della  Mufica  flrumenta^ 
le  y tenterò  darle  la  più  compiuta  divifione , che  per-  me 
fi  potfa  , affinchè  gli  lludiofi  formino  a un  tratto  di  quan- 
to  ella  contiene  chiara  , e diftinta  l’ idea  . E'  facile  a chiun- 
que, a norma  dell’ altre  Arti  fcientifiche,  partirla  in  Tea. 
fica  ed  in  Pratica.  Ma  non  è poi  così  facile  allègnare  ad 
amendue  le  rifpettive  lor  parti  ; tanta  è la  varietà  degli 
Autori , a feguire  i quali , ficcome  farebbe  troppo  lunga 
intraprefa , così  penfo  più  acconcio  ad  una  economica 
brevità , tralafciati  i loro  pareri , fcegliere  la  divifione 
d’  Ariltide  Quintiliano,  la  più  eftefa  è vero,  ma  però  la 
più  comunemente  abbracciata,  i cui  greci  vocaboli  fe  fof. 
fero  paiTati  a noi  con  meno  incerto  lignificato,  nulla  qua- 
li vi  farebbe , che  opporre . Eccola  nei  profpetto  della  fe- 
guente  Tavola,  ove  la  riduce  il  Meibomio  (j)> 


Mu. 


(5>  NotA  in  Arijlidem  QuwtiUanum 
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MuHca 


Una  è la  Parte 
Teorica  , che 
in  due  Parti 
fi  divide 


L’  altra  è la 
Pratica  > di 
cui  parimen- 
te ve  ne  fono 
, due  parti. 


In  Fijtcat  che 
fi  divide  > in 


U 


1 


L 


ritmetica  ^ 

e rigorofa 
'E^ca  • 

j * A • 7 r Armonica  * 
ed  in  Artificiale  ^ J t?  ^ 

I /•  j • j 1 Ritmica 

che  fi  divide  in  i. 


Ufuale  ) che  fi 
divide  in 


e Narrativa  ^ 

. che  fi  divide  in 


^-Metrica . 

t'Melopeja , 
Ritmofeja 
LPoetica  • 

t' Organica  « 
< Odica . 
ijgocritica  ( 


Sembrerà  forfè  a taluno  quella  divifion  della  Mufica 
troppo  fiottile,  e minuta;  perchè  in  oggi  quelle  parti,  le 
quali  erano  dagli  Antichi  confiderate,  non  fono,  fecondo 
il  moderno  coftume , alla  cognizion  della  Mufica  punto 
necelTarie  , o di  alcuna  utilità  , Prima  però  di  finillramen- 
te  giudicarne,  vien  pregato  a rivolgerli  addietro,  ollèrvan- 
do  la  molta  diligenza  de’ Greci  antichi , e la  fomma  loro 
perizia  in  ogni  facoltà;  pofcia  a volgere  un’occhiata  ai 
tempi  correnti , i quali  hanno  dovuto  foffrir  la  fventura 
in  moltilfime  facoltà  di  perdere,  colle  antiche  notizie, 
l’ampiezza  nell’ufo  delle  medefime.  La  fpiegazione , che 
fegue  dei  termini  componenti  la  propofta  Tavola , darà 
piano  campo  a chichefia  di  ben  difcernere  le  parti  della 
Mufica  Greca , che  apprellò  noi  anch’  oggi  ritengono  il 
primiero  valore. 

La  Mufica  dunque  Teorica  , o fia  Speculativa  con- 
templa i principj , le  cagioni  , le  proprietà , e gli  ef- 
fetti di  qualunque  armonìa  dilettevole  (6).  La  Mufica 
Pratica , che  Attiva  ancor  chiamali , è quella , la  quale 

B 1 efe. 


(6)  Contcmplativum  eft  , quod  & artìficìales  illius  rationes  ac  capita  , ho- 
rumque  partes  difcernit  ; praeterea  femotiora  principia,  & naturalcs  caufas , & 
ad  rerum  cun^a  conccntus  inquirit*  ArifiidnÒumtiU  de  Muji.  lib,u  8» 
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efeguendo  con  artifizio  i precetti  della  Teorica  giunge  a 
dilettare  (7) . 

La  Teorica  altra  è Tìfica  > altra  è Artifi%ìale . 

La  Tifica  tratta  le  cagioni  naturali  del  Suono  e del 
Canto , ufando  ora  i numeri  a vantaggio  delle  lor 
proporzioni,  e quindi  nafce  V Aritmetica  1 ora  fer- 
vendofi  delle  leggi  della  natura  a fpiegarne  i loro 
effetti , e quindi  nafce  la  Tifica  rigorofa , o fia  ì'Aeu~ 
ftìca  , cioè  appartenente  all’  udito  . 

U Artificiale  fi  dillingue  in  Armonica  y eh’  efamina  le 
differenze  de’ Suoni  e Ganti  rifpetto,  non  meno  all’ 
acuto  e grave,  che  alle  Confonanze,  e Diffonanze; 
In  Ritmica , che  nrifura  le  diverfe  pofature  nel  voca- 
lizzare, confervando  il  buon  ordine  rifpetto  alla 
prellezza  ed  alla  lentezza  ; 

Finalmente  in  Metrica , che  ragionevolmente  ftabilifce 
la  mifura  dei  diverfi  metri , cioè  di  varie  difpofizio- 
hi  di  fillabe  diflìmili  d’ una  lunghezza  difereta. 

La  Mufica  Pratica  altra  è Ufuale  y altra  Narratila. 

L’  Ufaale  vien  partita  in 
Melopeja  facoltà  di  comporre  il  Canto  ; in 
Ritmopeja  facoltà  di  formare  il  Ritmo,  vale  a dire  uh 
comporto  di  tempi  ordinatamente  connefll;  e final- 
mente in 

Poetica  y facoltà  di  far  Poefie, 

La  N.arrati'va  altra  è' 

Organica  , che  fi  efeguifee  dagli  organi  naturali , d 
dagli  ftrumenti  artifiziali  ; altra 
Odija  y miniftra  del  Ballo,  e dei  varj  movimenti  nel 
Canto  e nel  Suono  ; altra  in  fine 
Jpocritica  , giudice  d’  ogni  pratica  muficale . 

A virta  di  sì  proliffa  partizione  lafcierò  a chi  abbia 
maggior  ozio  ed  erudizione  di  me,  il  grave  uficio  di  cri- 
tico, che  muove  fottili  queftioni,  atte  anzi  a tormentar 
l’intelletto,  che  ad  inftruirlo  ; contento  appieno  d’avere 

die- 


(7)  A(fìivum  vero  ^ quod  fecundum  artifìciales  operatur  rationes  , ac  feo^, 
puoi  pcrftquitui  • Quod  quidem  d;  Eruditivum  yocatur* 
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dietro  la  fcorta  de’ Greci  porta  in  buono  afpetto  la  Muli, 
ca , onde  nulla  mancar  le  porta  di  perfezione , e d’  orna, 
mento  ; fperando  > che  a chiunque  vorrà  feguirmi  nel 
corfo  di  quella  Storia,  noti  abbia  a mancare  il  bel  piace- 
re di  veder  fovente  illuftrata  la'Mufica  dal  rifleflb  lumi, 
nofo  ancora  d’  alcune  delle  parti  di  lei , qui  fppra  ac- 
cennate, le  quali  a prima  giunta  gli  faranno  fembrate 
forfè  vane  ed  pfcure . 


Della 


Della  Mujtca  dalla  Creazione  d*  Adamo 
Jtno  al  Diluvio . 

CAP.  II. 

POicliè,  al  dire  di  S.  Totnmafo , il  frmo  Uomo  elle  la 
Scienza  di  tutte  le  cofe  per  mezzo  delle  fpezie  infufegli 

da  Dio e non  acquijlate  (i),  così  per  neceifaria 

diduzione  ne  fegue,  come  nota  il  P.  Merfennio  (2),  eh* 
egli  pure  fia  fiato  fornito  d’una  pieniflìma  cognizione  del. 
la  Mufica , e di  quanto  ad -elTa  s’  appartiene,  S.  Cirillo 
Aleffandrino , ed  il  Parafrafie  Caldeo,  a detta  del  Cardi- 
nal Bona,  fono  fiati  di  coftante  parere,  eh’  egli  ufafie  il 
Canto  nelle  dimoftrazioni  di  venerazione  ed  oflequio,  eh* 
efio  dava  alla  fovrana  Maeltà  di  Dio,  che  di  sì  bel  capi- 
tale di  feienza  l’aveva  liberalmente  dotato  (gj.  Dovrei 

qui 

(1)  5.  Thom*  Sum,  TheoU  i«  Par,  quali,  04.  art,  3. 

(i)  Comment,  in  Cenejìm  cap,  t,  v,  10.  quàjl,  19,  pag,  1104. 

(3)  Card,  Bona  Pfal,  Eccìef,  Barman,  cap,  i.  §,  3,  pag,  mihi  17*  VarìaS 
Laudes  & Hymnos  , prout  nafeentis  faeculi  (ìmplicìtas  exigfbat.  Divina?  Maje- 
itati  tamquam  debita?  fcrvitutis  tnbutum  primos  homines  cecinìflTc  docet  Cyril- 
lus  Àiexandrinus  9 qui  cultum  Dei  ab  Adamo  coepi Je  fcribit  \ idque  ctiam 
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qui  fpiegare  di  qual  carattere  folTe  il  canto  da  Adamo 
praticato  : ma  -per  non  interrompere  V ordine  della  Sto- 
na, mi  rifervo  a trattarne  più  opportunamente  in  altro 
luogo  ; e in  tanto  procurerò  di  fcoprire  1'  origine*  della 
Mufica  , per  cui  necelTario  fommamente  reputo  il  conful- 
tarne  prima,  e fovra  d'ogn*  altro  il  fagro  Tetto. 

In  e(Io  leggefì,  che  Jiibal  fa  il  Vadrs  di  qaei  y chf  canm 
tafano  colla  Cetra  e coll'  Organo  (4)  , e fecondo  la  Para- 
frafi  Caldaica  fa  il  Maejlro  di  tatti  quelli  y che  canta^an(^ 
nel  Nabla , *verfati  nel  Canto  della  Cetra  e dell  ' Organo . 
Dalle  quali  parole  fi  deduce,  che  Jubal  fu  non  folamente 
Padre  e Maettro  della  Mufica  vocale,  o naturale,  che  con- 
fitte nel  Canto  degli  Uomini,  ma  fpezialmente  della  Mufi- 
ca inftrumentale  , o artifiziale  , che  confitte  nel  fuono  de- 
gli Strumenti  dalP  arte  fabbricati  * Se  pofcia  noi  prendia- 
mo le  parole  delP  altre  Verfioni  del  fagro  Tetto  : fa  Padre 
di  chianpie  apprende  y (5)  comprende  (5),  tiene  (7),  tratta 
(8),  tocca  (9),  prende  la  Cetra  e V Organo  [loj  : fa  il  Pa^ 
dre  di  chianque  moflrò  [li],  ed  indicò  il  Salterio  e la  Cetra 
[12]  : fa  il  Padre  di  chi  tratta  la  Cetra  e le  Corde  [ig].‘  fti 
il  Padre  di  chianque  portò  il  Timpano  (14):  fe  ne  ricava, 
che  Jubal  folTe  unicamente  Padre  e Maettro  della  Mufica 
Inttrumentale . Tuttavia  unendo  un  fenfo  con  P altro,  pof- 
fiamo  verifimilmente  dedurne,  che  unilTe  la  cognizione  na- 
turale anteriore  del  Canto  al  fuono  artifiziale  pofteriore 
degli  ttrumenti  (15),  e perciò  meritatte  d"  etter  dal  fagro 
Ittorico  chiamata  col  nome  di  Padre,  Maettro,  e primo 
Inventore  della  Mufica 

Ma  prima  di  rilevare,  quali  fofieró  gli  Strumenti  ar- 
tificiali indicati  dal  fagro  Tetto,  riflettere  dobbiamo  con 

varj 

raphraftes  Chaldafus  indicar  , qui  Pfalmo  nonagefimo  primo  hunc  titulum  prafì- 
xit:  Laiis  , & Canticum  , quod  dixit  homo  primus  in  die  Sabbati* 

(4>  Genef,  cap*  4.  n»  ti.  Vulg», 

(s)  Text»  tìebr»  Arias  Montarti  (6)  Ohajtm  (7)  V agnini  m (8)  Cajetan» 
(9;  Text»  Hebr,  Samarit»  (ioj  NLcilvenia  ^ (u)  Septuag»  Interp*  (il)  Coi* 
Reg,  ap.  De  la  Haye  » (15;  Syriaca  • (14)  Jrabica»^ 

(15)  Vojjius  de  Artis  Poet,  natur»  ac  Con(litut*  cap,  At  cui  verifimilc 
fiat  , cum  iam  rum  Mulìca  fuerit , quac  manuum  indiget  miniftcrio  : non  antca 
ca  obnnuiife  qii3c  ore  exercerur  ? Bit  enim  hxc  fimplicior , ac  prior  naturai 
ut  tempore  eiiam  priorem  e^e  credibile  hi  • 
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varj  Autori  {i6)  ^ tre  effer  li  generi  degli  Strumenti  i il 
primo  da  Fiato  come  per  noftro  modo  d'intendere  Trom* 
Flauti^  ed  Organi^  &c.  ; l'altro  da  Corde  ^ come  Violu 
nì^  Violoni  Liuti  y &c.  ; il  terzo  da  Battere  y come  Sijlri  ^ 
Timpani  y Campane  y &c. , i quali  tre  generi  d'  Inftrumenti 
ci  vengono  ancora  efpreffi  più  chiaramente  dal  reai  Profe- 
ta nel  Salmo  150  : Lodatelo  nel  fuono  della  Tromba 

nel  Salterio , e nella  Cetra  • • • • nel  Timpano  e Coro nelle 

Corde  e nelV  Organo  . ^ nei  Cembali  y che  bene  rijuonino. 

Perchè  non  v' è cofa,  inventata  dall'umana  induftria,' 
e cognizione,  alla  quale  colui,  che  inventolla,  comuni- 
caffè  nel  punto  medefimo  tutta  quella  perfezione  , di  cui 
era  capace  [17]  ; perciò  dobbiamo  fupporre,  che  gl' Inftru- 
menti  di  quei  tempi  non  foffero  nè  in  qualità  nè  in  quan- 
tità fimili  a quelli  dei  giorni  noftri , ma  più  toflo  pochi 
di  numero , e quelli  femplici , e in  qualche  modo  fimili 
agli  llrumenti  dei  Pallori  più  felvaggi  de'  nollri  tempi 
[18].  Sicché,  quando  nel  fagro  Tello  li  fa  menzione  del- 
la Cetra,  Nablo , Salterio,  e Timpano,  non  dobbiamo 
fupporre,  che  quelli  llrumenti  foffero  realmente  inventati 
da  Jubal,  p fe  pure  qualcheduno  de'  più  femplici  furono 
da  effo  inventati,  foffero  ridotti  a quella  perfezione  e for- 
ma, che  col  progreffo  del  tempo  fi  riduffero  , come  efpo- 
ne  Alfonfo  Toftato , il  quale  parlando  di  Jubal,  è di  fen. 
timento  : non  che  tro^vajfe  ej^o  queflì  Strumentiy  i quali  moU 
to  dopo  furono  fabbricati , ina  perchè  tro^ò  F Arte  mujicale  , e 
pulfatile  y che  ^iene  efercifata  dai  Citarifli  ed  Organifli  (19); 
ma  piuttollo  dobbiamo  credere,  che  il  fagro  lilorico  Mo- 
sè , effendo  per  fentimento  di  S.  Clemente  Aleffandrino 
flato  inllruito  dagli  Egizj , non  folamente  nell'Aritmetica, 
Geometria,  Ritmica,  e Medicina,  ma  anche  nella  Mufi- 

ca 

(16)  Maìvendet  in  PfaL  BofTuet  Dìjfert,  de  Pfalm,  cap»  6*  n,  54.  Kìr» 

cherus  Mufurg,  Uh,  6,  in  Pr&fat,  Sed  Sellar  min,  in  expojit,  Pfalmi  1 50*  v» 

afierit  , tria  Muficorum  Inflrument,  genera  fuiffe  Vocem  , Flatiim  , ^ Pul- 
fum  • Quod  fané  intelligi  nequit  , cum  vox  ad  Muficalis  injlrumenti  genus 
quaquam  pofjlt  reduci» 

(17)  Cicer,  de  Clar,  Orator» 

(18)  Cicer»  de  finth,  bon,  é*  mal»  Omnium  rerum  principia  parva  funt  , 
fed  fuis  progrelfiombus  ufu  augentur. 

(ip)  Cap»  4«  Gene/»  qusjl»  Xlll» 
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ca  (io'),  abbia  voluto  indicare  i tre  generi  dMnftrumenti 
hiuficali  fopra  dimoftrati  ; fotto  il  nome  di'  Organo  gli  ftru. 
menti  da  Fiato  ';  fotto  i nomi  di  Cetra  ^ Nahlo  ^ Salterio  gli 
ftrumenti  da  Corde  ; fotto  i nomi  di  Tìmpano  gli  (trumenti 
da  battere. 

Per  ora  daremo  una  fuperficiale  idea  dei  mentovati 
Strumenti,  rifervandoci  più  di  propofito  ad  efaminare  la 
loro  natura  e qualità  in  altro  luogo.  Quanto  però  iiamo 
per  dire  fpettante  alla  loro  invenEione , non  vogliamo  che 
fia  fe  nonché  una  femplice  conghiettura  fondata  fu  "1  ve- 
rifimile. 

U Organo  y fra  tutti  i noftri  Strumenti  da  fiato  fenza 
dubbio  il  principale,  non  può  avere  avuto  più  ragionevole 
principio,  che  dall’antica  paltorale  Siringa.  Confifte  que- 
lla in  una  femplice  unione  di  piccole  cannuccie  d’avena, 
o d’altro,  Amili  in  groAezza  , diflìmili  in  lunghezza,  uni- 
te affieme  con  cera , o cola  , di  maniera  che  vengano  da  una 
parte  ridotte  ad  un  piano,  acciocché  fcorrendovifi  fopra 
coi  labbri  della  bocca,  e col  fiato,  producano  il  fuono 
dall’altra  parte,  da  cui  rifultano  le  varie  lunghezze.  Gio- ’ 
va  qui  udire  1’  eruditilTimo  Monfignor  Bianchini,  il  quale 
parlando  dell’  Organo  dice  : colla  qual  woce  non  s'  ha  da 
intendere  il  perfetto  Organo  Idraulico  , o Pneumatico , di 
cui  noi  ufi  amo  ^ ma  più  cannuccie  di  differente  lunghezza  con 
cera  ^ o cola  infieme  congiunte^  non  altrimenti  che  la  Fiftolay 
la  quale  gli  antichi  Gentili  attribuirono  a Pane , a Fauno , ai 
Satiri  L’  origine  dell'  Organo  /’  ha  a prendere  da  Fiftole 

particolari  ^ che  i Mitologici  afiegnano  a queMoro  Dei  ^ i quali 
efercitarono  la  n)ita  pajlorale  ^ ad  JIppolline  y ed  a Mercurio 
paflori  di  greggia  Qucfte  cofe  per  mezzo  delle  fawle 

dei  Greci  e Latini  attribuite  ai  Paflori  più  moderni y fono  trat» 
te  dalla  ^era  Storia  di  Mosè  ^ non  bene  dai  Gjentili  intefa  y e 
trasformata  ; dalla  quale  fi  ^ede  do%^erfi  attribuire  alle  prime 
intenzioni  deiP  arte  paftorale , la  Canna  , la  Fiflola , ed  i 

C prin- 

(io)  S,  Clem,  Alex xndr.  Uhm  i.Jlrcm,  Cum  aiitcm  ( Mryfef  ) xtate  tflet  gran- 
^ior  , Arithmcticam  , & Gcometriam  , Rythmìcam  , & Harmonicam  , & prspfc- 
rea  Medicinam  fimul  & Mufium  dodìus  eft  ab  iis , qui  crant  infìgncs  inui 
ifig^rpiios . 
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frlnctpj  àelV  Organo  ^ o^^ero  dell^  Ebreo  Huggab  (21)  • Ecco 
Ja  più  verifimile,  e la  più  femplice  origine,  che  nelTofcu- 
rità  de'  primi  tempi  polTa  darfi  alT  Organo  nafcente , del 
quale  occorrerà  più  diffufamente  in  altro  luogo  favellare. 

Ora  pafl'ando  agli  lirumenti  da  Corda  noti  agli  Ebiei,' 
che  furono  la  Cetra  , il  Nabla , il  Salterio  , non  potrà 
meglio  a mio  credere  ritrovarli  il  loro  probabile  princi- 
pio, che  nel  feguente  difcorfo  . Gibavanfi  i primi  Uomi- 
ni, oltre  i frutti  della  terra,  anche  degli  animali,  e fra 
quelli  dei  Capretti,  ed  Agnelli,  gl' interini  de' quali,  col 
decorfo  del  tempo  feccati , e ftirati , percotendoli  produ. 
cono  un  certo  fuono;  il  che  olTervato  da  elfi,  egli  è natu- 
rale ne  venill'e  1'  invenzione  della  Cetra  ^ o della  Lira  ^ 
attribuite  dai  Gentili  ad  Anfione  , ad  Orfeo,  ad  Apollo, 
a Lino,  a Mercurio,  la  cui  origine  ci  viene  defcritta  pre- 
cifamente  dal  P.  Calmet  (22):  La  Lira  antica^  ritrovata 
da  Mercurio^  era  formata  d*  un  gufcio  di  tefluggine  ^ eh'  egli 
a cafo  incontrò , e /opra  il  di  cui  n)ano  flefa  una  fottiliffìma 
.pelle  ^ appre/fo  dì  fece  un  manico^  eleDando  due  piccole  braccia 
dai  due  lati^  che  unÌDanJl  nell*  alto  mediante  una  piccola  tra* 
Derfa  » Sopra  la  pelle  ^ che  coprila  la  t e ft aggine  ^ eraDi  una 
canna  in  due  parti  dÌDifuj  a cui  /lavano  attaccate  fette  corde 
tefe  dall*  alto  al  baffo  ^ Ma  ficcome  diverfamente  viene  riferito 
quello  fatto  da  varj  Autori  , fempre  però  accompagnato  da 
certe  circollanze,  che  lo  rendono  o dilfimile,  o di  più  fem- 
plice  flruttura , così  lo  deferiveremo  ancora  fecondo  le  varie 
opinioni  raccolte  da  Vincenzo  Galilei  (23).  Altri  circa  l*  in, 
•venzione  della  Lira  vogliono  come  Benedetto  Egio  [opra  ApoU 
lodoro , che  effendi  una  volta  ufeito  del  fuo  letto  il  Nilo , 
aveffe  inondato  tutto  r Egitto  ; ed  effendo  poi  tornato  dentro 
i fuoi  termini^  lafciaffe  morti  ne*  campi  varie  forti  d*  animum 
li  ^ fra  i quali  vi  era  una  T e fl aggine  ; la  quale  avendo  tro, 
vata  Mercurio  , che  già  era  confumata  la  carne  , e vi  erano 
rìma/li  alcuni  nervi  tirati^  e rifecchi  dal  Sole  ; a cafo  coit 

un 


(il)  De'trihus  gener»  Infhrtdm,  M'*iìc,  ^eter,  Organ,  differtJit,  pctg,  mihi  3* 
(il)  Dfffertaz,  fopra  gli  Strumenti  di  Mufica  degli  Ebrei  trad*  in  Tofean% 
ediz,*  di  Lueex  Tom,  t,  p'tg»  175. 

(13)  DiaU  delU  Muf*  anti*  e moder*  pag*  12,5.  1x7. 
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nn  piede  percojfa  ^ mandò  fuore  il  fuono  : a Jtmllitudìne  di  che 
eompofe  Mercurio  la  Lira.  L’ ifteilò  Autore  foggiunge  (24): 
Circa  poi  alla  grandezza  dello  ftrumento , non  crediate  che 
tutte  fuffero  così  piccole  y perchè  delV  ijlejìo  Mercurio  Jì  leg* 
ge  y awr  tratta  la  prima  dall'  ojfatura  delle  coflole  d' uno 
de'  buoi  y che  egli  furò  ad  Jlpollo  • • • • pag.  27.  Nicomaco  Gem 
rafeno  autore  Greco  racconta  quefla  cofa  d'  altra  maniera  : 
imperocché  egli  wuole  che  V ijlejfo  Mercurio  fahbricajfe  una 
Lira  di  legno  y nella  quale  tendejfe  quattro  corde  y ed  aU 
tri  hanno  detto  tre  y fatte  pure  d'  intejlini  di  pecora  (25)  • 
Cheche  fiafi  , pofto  che  le  fuddette  invenzioni  ugualmen- 
te  fieno  femplici  e naturali,  non  v*  è alcuna  ripugnanza 
di  aderire,  che  T invenzione  della  Cetra  y Nablo  y SaL 
terio  &c,  , podano  da  ede  dedurli , giacché  dal  fagro 
Tello  non  abbiamo  notizie  più  precife  e determinate  del- 
la qualità  degli  llrumenti , de’  quali  vien  dichiarato  Pa- 
dre Jubal. 

Rcdanci  per  ultimo  gli  drumenti  da  battere  y cioè  Timpani^ 
Tamburi  y Sijlriy  e antichi  Cembali  &c,  i quali  erano  ccn  polli 
alcuni  di  folo  metallo,  altri,  coperti  di  pelle  d’animali, 
ed  altri  di  legno  fimilmente  coperti , accompagnati  da  al. 
cun  pezzo  di  metallo.  La  loro  origine,  perciò  che  riguar. 
da  il  metallo,  facilmente  fi  può  dedurre  dall’arte  profef. 
fata  da  Tubalcain  , che  fu  profeffor  da  martello  y e fabbro  in 
ogni  artificio  di  rame  e ferro  (26  ) : Di  qui  fu  , che  Jubal 
dal  fentire  ed  odervare  il  fuono  prodotto  dai  metalli  la- 
vorati dal  fratello  Tubalcain  potede  ricavare  varj  ftrumen- 
ti  da  battere  ; quelli  di  folo  metallo,  fimili  in  qualche  mo- 
, C 2 do 


(14)  "DinL  eit,  pag,  ii6. 

(15)  Kicom,  Manual,  Harmon.  Uh.  i.  p.  ip.  ex  ecUt.  Meihcm,  Lyram  CX  te- 
fudint  fabrefna.im  Mercunum  invenìffe  , eiufone  docfìrinam  , cum  prius  Teptem 
ab  ipfo  chordis  inftrudli  tffet  , Orpheo  trad^diflTc  ferurt  &c.  Quefle  autorità  fa 
bene  fra  Je  alquanto  differenti^  pure  allo  fcopo  ncjlro  parimente  fervendo  y pren- 
dere fi  poflono  come  conformi.  Soggiugne  ■ pero  il  Meibcmto  nelle  fue  Nola?  in 
Micomacum  pag,  s6.  Sic  quoque  Hyginus  pcét.  Aftronomico;  lyra  inter 
afra  conflituta  tjl  , hac  y ut  hratofi henes  ait  y de  caufa  s quod  inftio  a 

r/o  de  telUidme  Orphto  cft  tradita.  Dtindc  aliam  ftnternanrì  profc  rt  , 

quod  Apollo  docuerit  Orpheum.  De  hac  aufem  inventionis  , & inOifufionis  do- 
tìrina  confulcndi  funi  Svidas  in  , tCivoc . Pratcrca  Apollodorus , Paufa- 

tjias , alii  • ( ^ Gentf.  tap.  4.  ii» 
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do  al  Cembalo  antico  » che  era  un  Injlrumento  di  rame  dtd 
wifo  in  due  farri  d'  un  fuono  a (lai  gagliardo  fatto  in  forma  di  ! i 
herettino  ^ e frendcvafene  una  fatte  fer  ogni  mano  e fercuote^ 
^anji  una  contro  l'altra  (27);  quelli  di  metallo  e peli 
d’  animali , fimili  in  qualche  modo  a certi  Timfani  anti- 
chi , o Timballi  moderni  , che  erano  certi  grojjì  concavi 
catini^  co  fer  ti  d*  un  cuojo^  attaccato^  e tefo  con  chiodi  di  ra^  j 
me  (28);  Quelli  di  legno  coperti  con  peli  d^  animali  ac-  1 
compagnati  da  qualche  pezzo  di  metallo,  poco  diverfi  dall* 
accennato  Timfano  antico,  e dai  noitri  Cembali  che  fono 
comfofti  d'  un  cerchio  d*  affé  fattile^  ed  una  felle  Jlefa  fola» 
mente  da  una  farte  alla  foggia  d'  un  ^vaglio  (29J,  unitovi 
certi  pezzi  di  metallo. 

Veduta  T origine  più  verifimile  delli  tre  fopradefcritti 
generi  d"  Inftrumenti , farebbe  ora  di  fcoprire  col  mezzo 
di  molti  Autori,  giacché  il  fagro  Tefto  non  ce  ne  dà  al- 
cuna dillinta  notizia,  qual  foffe  il  modo,  con  cui  Jubal 
ritrovalTe  la  Mufica , il  che  farebbe  facilmente  fcoperto  ^ 
ogniqualvolta  fenz^  altra  ricerca  noi  approvaffimo  ciò,  che 
ci  lafciarono  fcritto  varj  Autori.  Il  Sanfovino  (30)  Gio- 
feffo  Zarlin^  (gì))  Franchino  GafFurio  (32)5  Andrea  An. 
gelini  Bontempi  (33),  cd  altri  affermano,  che  Jubal  dal 
fuono  de*  martelli  di  Tubalcaino  fabbro  trovaife  la  Mufi- 
ca, e le  proporzioni  degl'  intervalli  muficali , portandone 
per  teftimonio  Giofeffo  Ebreo  . Ma , come  offerva  il  P.  Scor- 
pioni (34),mon  trovandoli  in  Giofeffo  Ebreo  una  fola  pa- 
rola di  tal  fatto,  retta  diftrutta  ogni  loro  allerzione.  GuilJ 
lermo  de  Podio  (35)  pretende,  che  ficcome  il  fagro  Ilto- 
rico , dopo  aver  fatta  menzione  di  Jubal  inventore  della 
Mufica,  immediatamente  foggiugne  , che  Tubalcain  fu  in- 
ventore dell'arte  fabbrile,  da  ciò  debba  dedurli,  che  Ju- 
bal 


(17)  P.  Calmet  Difiert,  fopra  gli  Jlrum»  di  Mujt»  degli  Ebrei» 

(18)  P.  Calmet  loc»  eit, 

(zi))  P.  Calmet  loc»  cit.  S.  IJìdor»  orig»  U i.  r.  ir.  Tympanum  cft  pellìs, 
vel  coritim  ligno  ex  una  parte  extenfum  ; eft  cnim  pars  media  m fimiliTudincni 
cribri  • (50;  Kelle  Annotai»  fopra  le  Antichità  dt  Berofo  pag.  mihi  i. 

(31)  ìnjlitut^  Armon,  cap,  i.  (;^i)  Theor»  Muf,  cap, 

(33)  ìflor,  Mujì»  pag,  46.  (34)  Riflejf,  Jrmon»  lib.  i»  rijì»  %•  pag,  6» 

iiì)  Coiumtntar»  Mujic,  Itb»  u cap,  u 


/ 
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bai  abbia  ritrovata  la  Mufica  dal  fuono  de*  martelli , la 
qual  prova,  come  ognun  ben  vede,  è troppo  debole,  fic- 
chè  non  merita  molta  confiderazione  . Pietro  Comeltore 
pretende,  che  V invenzione  delle  proporzioni  degl"  Inter- 
valli mulkali,  attribuita  dai  Greci  a Pitagora,  debba  afcri- 
verfi  a Jubal,  parlando  di  Tubalcain,  il  quale  tronjò  il  pri^ 
mo  arte  ferrarla  f^el  mezzo  del  cui  lavoro  Jubal , di 

cui  abbiam  parlato^  nel  dilettarjì  del  fuono  de"  metalli  ^ imjentà 
dai  loro  peji  le  proporzioni  ^ e le  confonanze  dei  me  de  fimi  ^ che 
da  ejjt  najce^ano  ^ la  quale  intenzione  i Greci  fatolofamente 
ajlegnano  a Pitagora  ( ^6)  . 

Quelio  fatto  da  Pietro  Comeflore  riferito,  febbene  con 
qualche  fondamento  polla  dubitarli  elTere  una  di  quelle 
cole  giudicate  apocrife  da  Siilo  Sanefe  [37],  e da  altri; 
attele  peiò  le  circollanze,  che  vagliene,  almeno  in  parte, 
a renderlo  verifimile  , merita  qualche  confiderazione . E 
benché  gli  Storici  Greci  fieno  perfuafi  e foftengano , che 
Pitagora  dal  battere  dei  martelli  di  un  fabbro,  e dal  fuo- 
no,  che  da  ognuno  dei  martelli  egli  fentiva  , ufate  le  dcK 
vute  diligenze  , rilevaflè  la  proporzione  dei  principali  In- 
tervalli confonanti  della  Mufica  (38)^  contuttociò  fembra 
dover  fuifiltere  la  prima  opinione  favorevole  a Jubal  in 
quella  invenzione.  Imperocché  è fentimento  comune,  che 
tutte  le  nazioni  antiche,  particolarmente  la  Greca,  hanno 
ricavate  dai  libri  di  Mosè  le  loro  Leggi , Riti , ed  Iftoric 
(39).  Sappiamo  altresì,  che  Pitagora  dai  libri  Ebrei  tras- 
ferì molte  leggi  nella  fua  Filofofia  (40).  Inoltre  Tappiamo 
dal  Brucherò  non  poterfi  più  chiaramente  mojlrare  quanto  Jten9 
incerti  i fonti , da  cui  Jì  può  trarre  la  notizia  della  filofofia 
Pitagorica  n » mentre  ^ fecondo  la  fentenz'a  più  probabile^  Pi^ 
t agora  nulla  fcriffe  : fenza  fallo  nulla  ^ che  non  abbia  fofpetto 
di  manifejta  frode,  a noi  pervenne  (,41).  In  fatti  Vincenzo 

Ga» 

(36;  Hiffof,  Scbclaiiìca  cap»  x8, 

(57)  BihIio*b,  SanCiét  Uh,  pag,  mihi  45?. 

(j8;  Marrob,  in  fomn,  Scipìón,  Uh,  i,  cap,  r* 

(39)  Hu^tius  ììemonflrat,  Evi^rtgel,  Propof.  l [T,  cap,  io.  n,  VI, 

(40/  Jf'fpph  Hehr,  Uh,  t,  cantra  4pion,  Huet,  toc,  cit,  Prop,  IK  eap.  fi. 

(41  i B^rbcrut  H Crit.  Philof,  T,  i.  pag,  1039.  Gerard,  Jo;  Vofim  de 
t 4*  are,  Popular,  de  Muf,  c,  4.  f,  6, 
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Galilei,  dopo  averci  defcritto  il  fatto  fopraccennato  di 
Pitagora,  foggiugne  : altri  ajfteme  con  S^ida  (42)  •vogliono^ 
che  non  Pitagora^  ma  Diocle  i^^^ftigajfe  sì  fatta  intenzione; 
non  da  fabbri  ^ ma  che  nel  f affare  da  una  bottega  d*  un  tafeU 
lajo  , percoteffe  a cafo  con  una  bacchetta  alcuni  tajì , e che 
dalla  diterjitk  della  grandezza  de^ /noni  di  efjì  circa  V acuto 
e grate , andafìe  intejligando  foi  le  mujtcali  proporzioni  ; la 
qual  cofa  ha  più  del  terifimile  ^ creila  fufe  di  qui  tratta^ 
che  dal  fuono  e dal  pefo  de^  martelli  (43  )• 

Ma  fia  con  loro  pace,  le  varie  opinioni  di  tutti  que. 

Ili,  fe  provano  alcuna  cofa,  a nulla  vagliono,  fe  non  a 
confermare,  che  T origine  delle  proporzioni  muficali  deve  i 
afcriverfi  ad  un  puro  accidente,  o del  vaffellajo  di  Ciocie,  ' 

0 del  Fabbro  di  Pitagora.  Per  altro  è più  ragionevole,  , 
che  un  pari  incontro  accadelTe  a Jubal,  il  quale  fratello 

di  Tubalcain  , ebbe  occafione  di  ricavare  dalla  percuffione 
de*  martelli  di  quelli  il  principio  della  Mufica,  da  effo  lui, 
al  dire  del  fagro  Teflo  , tant’anni  prima  di  Pitagora  e di 
Diocle  profeflata.  Potria  però  anche  a Pitagora  molto  darli 
in  quella  fcoperta  , alTegnando  i primi  fperimentali  prin- 
cipj  del  Canto  col  Suono  a Jubal , e le  teoriche  di  lui 
proporzioni  al  faggio  Pitagora . Ma  comunque  la  cofa 
fiali,  io  qui  m'accordo  coll' erudiiiflìmo  P.  Merfenno , il 
quale  così  conchiude  la  preferite  quiitione  . Tacciano  dunque  \ 
€oloro  ^ che  danno  le  prime  parti  a Pitagora^  e portiamo  qua 

1 Martelli  di  Tubalcain dunque  il  noflro  Jubal  fi  dice 

ejfer  Padre  di  quei  ^ che  cantano  0 toccano  gli  Organi  e fuonan 
le  Cetre  ^ di  cui  pofcia  i Caldei  ^ i Grecia  i Latini  y ed  $ 
Trancefi  furono  imitatori  f 44)  . 

Pochi  anni  dopo,  come  abbiamo  dal  fagro  Tello: 
'Enot  figlio  di  Set  cominciò  ad  intoc  are  il  nome  del  Signore 
(45),  dal  qual  tello  , fecondo  il  fentimento  di  molti  Ffpo. 
fitori  ; Sembra^  che  Enos  feguendo  P autorità  y e le  infinuazio. 
ni  d*  Adamo  y cominciaffe  a formare  le  pubbliche  adunanze  de^ 

^ g’f 

(41.)  Svììa  Hiflorica  paf»  mibi  14^.  Diocles  Athenienfis  • •••  Kunc  repc- 
rifl*e  Harmoniam  in  Oxybaphis  , in  teftaccis  vafis  , quae  bacillo  puljfarct# 

(45)  Dialogo  della  Mu/tca  antica  , e moderna  pag»  117. 

(44)  Po  Merfen.  quétft,  é*  eom»  i»  GcneJ*  i,  4.  ii.  pag*  1514» 

(45;  Gene/»  eap*  4. 
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gli  Uomini  pi  ^ parte  a flahillre  ed.  ampliare  la  Religione^ 
parte  ad  introdurre  le  Preci , ed  i Sermoni  pubblici , ed  il  cuU 
to  d' Iddio,  per  mezzo  dei  Sagrificj  , degli  altri  Riti  > e delle 
Cerimonie  , Pollo  ciò,  anziché  non  v’ elTere  ripugnan- 
za, v"  è più  collo  alcuna  probabilità  a credere  , che  fra  i 
Riti,  e le  Cerimonie  introdotte  da  Enos  nelP  invocare  e 
lodare  Iddio,  trafportato  da  un  certo  entuliafmo  di  giub- 
bilo interno , prorompelTe  in  lodi  del  fuo  Creatore , e 
fommo  Benefattore  accompagnate  col  Canto  ; giacché  per 
fentimento  di  Santo  Ambrogio:  Iddio  fi  diletta  non  filo 
d*  efier  lodato  y ma  di  rìconcìliarfi  col  Cantico  (47)»  Infatti 
fu  coftume  di  tutte  le  nazioni  de^  Gentili  di  lodare  i loro 
Dei  col  Canto  e col  Suono,  come  attefta  Macrobio  : ufi» 
tono  ne^  Sagri fizj  i fuoni  muficali  y i quali  apprejfio  ^arj  colla 
Lira  e la  Cetra  y apprefio  alcuni  colle  Fibiey  e con  altri  mufi» 
cali  Strumenti  fole^ano  celebrar]!  (48).  E per  maggior  pro- 
va di  ciò,  che  s"  é detto,  la  Cronica  Alelfandrina , nel 
riferire  P accennato  fatto,  conferma  quanto  abbiam  olTer- 
vato  : i primi  della  Tribù  di  Set  cominciarono  ad  infocare  il 
nome  del  Signore  \ che  è T Inno  Angelico  « . » • quefii  figli  adun» 
que  di  Sety  fatti  fimili  agli  Angeli  y ed  infocando  T Inno  An» 
gelico  (49'')  deduce  il  P.  Galmet,  cominciarono  ad  infocare  il 
nome  del  Signore , cioè  a recitare  T inno  del  Signore , il  quale 
è SanFlusy  SanEluty  Sanclut  (50),  E poiché  P Inno  altro 
propriamente  non  é fe  non  una  Poefia  col  Canto,  perciò 
fe  ufarono  gP  Inni  ai  invocare  il  nome  del  Signore,  chi 
non  vede  che  fi  diedero  al  Canto? 

Taluno  qui  parlando  dei  figliuoli  di  Set  farebbe  pun- 
to fermo  fui  p^llo  notifTiTio  di  Giofeifo  Ebreo,  il  qual 
contiene,  chiedi  / primi  trovarono  la  fcienza  e V ornamento 

del» 


(46)  Tirinus  in  Ceneftm  cap.  4.  i6» 

(47)  Vf&fat»  in  enarrai»  PfaU  f.  n.  5. 

(48)  De  fomnìo  Sctpfonif  Uh»  t»  cap»  3, 

(49)  thromcon  éhxandrint4m  ^ ftu  Pafchale  cura  é*  fludio  Caroli  du  Fref» 
ne  ^ D»  du  Cange  ex  edtt,  Re^ia  Parif»  pag.  iz» 

(50)  ?»Calmet  in  cap,  4.  i6»  Genef,  Alfxandrina  alferiint  rhronica  , fìlios 
Seth  , dum  Gain  prog-^nies  in  omnia 'ororufbat  fcelera  , incacpilfc  invocare  no- 
mea Oom\n\  , (zìiì^ci  Angelorum  Hytnnam  y recitare,  qui  eli  SanCius  y San» 
Sltts  y SanClus  • 
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delle  cofe  celejli  (51);  foggiungendo  che  ftante  la  fuppofta 
predizione  d'Adamo  del  doppio  diluvio  d'acqua,  e di 
fuoco,  ergelTero  due  colonne,  l' una  di  pietra  durevole 
all'acqua,  1'  altra  di  creta  refittente  al  fuoco,  fopra  di 
elTe  incidendo  le  notizie  delle  arti  fin' a quel  tempo  co- 
nofeiute,  acciò  paiTalTero  ai  Pofteri  (52).  Dal  qual  fatto 
hanno  pretefo  alcuni  Scrittori  , che  nelle  medefime  colon- 
ne vi  incidellèro  anche  le  notìzie  della  Mufica  avute  da 
Jubal  (53).  Ma  ficcome  quello  fatto  è da' migliori  Criti- 
ci giudicato  apocrifo,  anzi  una  favola;  e quando  anche 
avelie  qualche  probabilirà , nelluna  menzione  della  Mufi- 
ca, fecondo  1'  ollervazione  di  Guillermo  de  Podio  (54) 
facendo  nel  fuo  racconto  lo  Storico  Ebreo,  perciò  farà 
meglio  trafcurarlo  o come  falfo  , o cerne  non  aliai  con. 
eludente , inoltrandoci  alle  notizie  della  Mufica  dopo  il 
diluvio  • 


Bai 


(51)  Fhv»  Jofephi  Antiq»  Jud,  Uh*  i«  cap»  i.  ex  edit,  Sigeb»  Havercampi  • 
(51)  Jofepb,  Jud.  loe,  cit»  Ne  autem  illa  inventa  homines  f ffugerent , & 
antequam  venirent  in  notitiam  , intcrciderent  ( cum  rerum  omnium  intentum 
fore  , alterum  quidem  ignis  vi  , alterum  vero  per  violentiam  & multitudinem 
aquarum  , prardixilTet  Adamus  ) columms  duabus  extrutìis , una  quidem  ex 
Jatcrc,  altera  vero  ex  lapidibus  , inventa  fua  utrique  infcriprerunt . Ut  (ì  evc- 
nirct  lareritiam  everfam  iri  per  imbrium  vim,  lapidea  ruperftes  oflenderct  ho- 
minibus  Ajlronomica  infcripta,  (imulque  indicarci  & latcritiam  ab  illis  pofìtam 
fuilTc  . Manct  auttm  hodie  in  terra  Siriade. 

P.  Gregor,  Reifch  in  Margar*  Pbilof,  Uh,  5.  traéi,  i.  de  Mujt,  e,  4, 
KieoL'Wolliei  Enchirid,  Mujic,  cap,  t.  D,  Fedro  Cerone  Melopeo  l,  %.  cap,  17. 
Ludov,  Cafali  Grandezze  maravigU  della  Mufi,  cap»  5.  P,  Giul,  Cef,  Mari* 
tifili  Ofiervaz,  del  Canto  Fermo  P,  5.  cap,  4.  pag,  14^.  ed  altri  • 

(H)  Gmlltrm9  de  Sedie  Cemmentar*  Mufic,  Uh»  i.  c,  1, 


T>al  "Dilumo  ,fino  a Mofh . 


CAP.  III. 

E Fuor  d’ogni  dubbio,  che  dopo  il  Diluvio  univerfalé 
Noè  con  la  fua  famiglia  ufcito  dall’  Arca,  innalzò 
un’Altare  a Dio,  offerendogli  un  Sagrifizio  d’ani. 

I mali  mondi  ; e perciò  abbiamo  luogo  di  fupporre , che  un 
I tal  fagrifizio  fu  1’ efempio  dei  figli  di  Set,  folle  accompa- 
I gnato  da  Inni  e Canti , ringraziando  e lodando  il  loro 
! Creatore  , e liberatore  . 

Nel  capo  decimo  della  Genefi  ci  viene  dimoftrata  la 
! Genealogìa  dei  tre  figlj  di  Noè,  cioè  Sem,  Cam  , e Jafet, 

I e quelli  furono  i capi  di  tutte  le  Nazioni , che  fi  dilata- 
I rono  fopra  la  terra,  e dai  quali  vennero  tanti  varj  Popo- 
I li  ,•  onde  per  procedere  con  chiarezza  et  ordine , feguirò 
la  mia  Storia  dietro  le  traode  di  quel  Popolo , il  cui  ca- 
j po  fu  Sem,  da  cui  ebbero  tante  nazioni  l’origine,  e traile 
il  tuo  nafcimento  il  Media  , ^ 

Tutto  intento  il  fagro  Storico  a defcriverci  dal  capo 
; decimo  fino  al  trentefirno  della  Genefi  vari  fatti , che  nul. 

! t>  la 
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la  ci  fomminiftrano  di  fpettante  alla  Mufica , ci  fermeremo 
fopra  ciò,  che  ci  riferifce  nel  capo  trentuno  fopra  la  per- 
fona  del  Patriarca  Giacobbe,  Annojato  quelli  della  fervitù 
per  venti  anni  predata  a Labano  fuo  Zio,  ftabilì , così  av- 
vifato  da  Dio,  di  fuggire  occultamente  colle  due  fue  Mo- 
gli Lia  e Rachele  , e ritornarfene  apprelTo  fuo  Padre  Ifac- 
co  nella  terra  nativa.  Scoperta  tal  fuga  da  Labano,  infe- 
guì  per  fette  giorni  Giacobbe,  e fopraggiunrolo  nei  monti 
di  Galaad  , fi  lamentò  feco  col  dirgli  : Perchè  hai  così  ope^ 
rato , che  occultamente  hai  a forza  condotte  nsia  le  mie  figlie 
quafi  /chiame  ? Perchè  fenza  mia  licenza'  hai  ^soluto  fitggire , 
?iè  farmelo  noto  ^ ond' io  t^  a^rei  feguito  con  gaudio  ^ ' e coi 
Cantici  e i Timpani^  e colle  Cetre  (i)  ; Le  quali  ultime 
parole  ben  moilrano  , che  dopo  il  diluvio  fiafi  confervata 
la  notizia  e Tufo  degli  fleffi  Strumenti  di  Mufica,  dev’quali 
vien  riconofeiuto  inventore., dal  fagro  Tello  Jubal  \ anzi 
penfo  che  ciò  poffa  fervird  ‘d’ uha  nuova  conferma  dei  tre 
Generi  d’ Inftrumenti , da  Fiato  y da  Corde  y e da  Percujjione 
qui  fopra  abbaftanza  indicati , 

E'  ragionevole  ancora,  che  nelT  efequie  con  ogni 
pompa  celebrate  da  Giufeppe  al  Patriarca  fuo  Padre  fi 
nfallero  Strumenti  flebili.  Certamente  ebbero  il  lor  compi- 
mento col  Canto,  celebrate  eflendofi  , fecondo  L autorità 
della  Scrittura  fagra  , col  rito  Egizio,  ordine  di  Farao. 
ne  paitiflì  Giufeppe  dall"  Egitto,  dimodoché  [eco  andarono 
tutti  i più  anziani  della  cafa  di  Faraone , e tutti  i più  adulti 

delP  Egitto tennero  al  campo  Arat  y il  quale  è fituato 

oltre  il  Giordano  : doDe  celebrando  le  efequie  con  gran  pianto 
€ veemente  y ^'impiegarono  fette  giorni:  il  che  ^seduto  dagli 
abitatori  della  terra  di  Canaan  y differo  : QjieJlo  è un  gran 
pianto  per  gli  Egizj  , e quindi  fu  impoflo  il  nome  a quel 
luogo  il  Pianto  d'  Egitto  [2].  In  quella  comitiva  v’  era 
la  cafa  di  Giufeppe  con  i fuoi  Fratelli  , il  quale  andava  ad 
efeguire  1’  ultima  volontà  di  fuo  Padre  efprelTa  in  queflo 
comiando  : feppellitemi  co'  Padri  miei  (3).  Dunque  certa- 
mente fu  fepolto  conforme  ai  due  riti  Ebreo  ed  Egizio* 

Ora 


(i)  Cen,  exp,  51.  i5,  17, 

Ge»0  50.  verf,  7,  ufque  ad  11, 


(3)  Gen»  cap9  49.  29, 


Cap.  Ili,  27 

Ora  il  rito  Ebreo  per  fentimento  di  più  Scrittori,  e no- 
minatamente del  Tirino,  efìgeva  nei  funerali;  friìniera- 
mente  il  digiuno  fino  a fera  ; pofcia  il  pianto  pubblico  ; in 
terzo  luogo  la  narratila  ^ e le  lodi  delle  ^irtu  del  defonto  ; 
in  quarto  luogo  le  lamentazioni  in  njoce  ed  in  canto  lug^u. 
hre  f 13^).  E però  per  conto  di  quello  rito  degli  Ebrei, 
neir  efequie  di  Giacobbe  v’intervenne  il  canto;  anzi  quel 
canto  , che  propriamente  fi  chiamava  tale  , e quindi  con 
la  dovuta  forma  degli  armonici  intervalli.  All’  ebraico 
unendoli  il  rito  degli  Egizj  , cioè  d’ una  nazione,  che  era 
allora  in  pofleflò  non  meno  delle  fcienze  ed  arti  più  ne- 
cellarie  , che  delle  più  voluttuofe  , e perciò  della  più  di- 
lettevole tra  loro,  qual’ è la  Mufica,  che  fenza  T accom- 
pagnamento degli  Strumenti,  fembra  manchevole  di  popo- 
lar perfezione,  è forza  il  dire,  che  in  quella  folenne  e 
pubblica  pompa  avellerò  luogo  gli  Strumenti,  talché  pof- 
fiam  conchiudere , che  ancor  molto  prima  prelTo  quelle 
nazioni  il  Canto  ed  il  Suono  follerò  in  ufo . 


(4)  Tirinus  in  Gene/»  cap*  50.  Efcoh^fr  Commini»  liter»  & Moral»  ìt%  Ce* 
nefm  Cftlmet  Comment»  in  Genef» 


^ifson  - ce  Jju-  D LOLt/^air.  Dlo.j)(^o 


no:  p-LorloSC 


^no  alla  di  lui  morte 


CAP.  IV. 


IS 


T Acque  Mosè  5 e non  ollante  T ordine  di  Faraone,  il 
quale  per  gelofia  ordinò,  che  foirero  ammazzati 
^ tutti  i mafehi  degli  Ebrei , fu  , come  ogn'  uno  fa  , 
falvato  dalla  morte  per  mezzo  della  figlia  dello  Hello  Fa. 
raone , dalla  quale  fn  fatto  alleviare  ^ ed  inftruire  in  ogni 
feienza  degli  Egizj  , ed  era  ralente  nelle  parole  e nell*  opere 
fue  [i];  Lo  atcelta  ancora  S.  Clemente  Alelfandrino  , alfi- 
curandoci  della  fua  erudizione  fpezialmente  nella  Mufica  : 
quando  , dice , Mote  era  nell*  età  più  avanzato  , gli  fa  infe^ 
gnato  da  quelli^  che  erano  più  riguarde^joli  tra  gli  Egiz^ 
l'  Aritmetica  e la  Geometria^  la  Ritmica^  e E Armonica^  e di 
più  la  Medicina  infieme^  e la  Muffe  a [?]  , e fòrs^  anche  la 
Poefia , e fenza  forfè,  fe"  vogliali  feguir  coloro,  che  lo 
fanno  autore  del  libro  di  Giobbe,  tutto  pieno  diedro,  e 
fparfo  di  veri  tratti  poetici  . Delrinato  pofeia  da  Dio  a 
liberare  il  Popolo  Ifraelitico  dalla  fchiavitù  d’  Egitto , fu 

con. 


[t]  A^oftoL  7*  ai* 


[1]  ehm*  Altxandrin»  firomut»  Uh*  i 
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tonftituito  di  lui  condottiere  ; prodigiofamente  pafTato  il 
Mar  rodo,  fommerfi  gli  Egizj , che  perfeguitavano  gli  E- 
brei,  proruppe  in  un  cantico  di  lode  e di  ringraziamento 
a Dio  affieme  con  tutti  gli  Ebrei  ; Cantiamo  al  Signore  : 
poiché  gloriofamente  s*  è refo  grande , il  Camallo  e il  Cava- 
gliere  gettò  nel  Mare  (6) . Fu  accompagnato  tal  Cantico  da 
Maria  lorella  parimente  d’ Aronne  unitamente  a tutte  le 
Donne:  frefe  dunque  Maria  ptofetejfa  y forella  d' Aronne  it 
Timpano  nella  fua  mano  y ed  ufcirono  tutte  le  Donne  feguenda^ 
la  coi  Timpani  ed  i Cori , ai  quali  ella  precedeva  dicendo  : 
Cantiamo  al  Signore  &c,  (7).  Se  quello  Cantico  folTe  into- 
nato da  Mosè,  rifpondendo  il  Coro  degli  Uomini  col  re- 
plicare o fucceffivamente  ogni  verfctto , o fempre  il  pri- 
mo; e fe  Maria,  capo  del  Coro  femminile,  praticafl'e  lo 
ftelfo  unitamente  alle  Donne  , varie  fono  le  opinioni  degli 
Efpofitori  . Convengono  però,  che  da  fe  gli  Uomini,  e 
da  fe  le  Donne  lo  cantalìero;  ma  non  così  rifpetto  al  mo- 
do, che  ufaflTero  nei  Canto,  cioè  come  le  Donne  cantafTe- 
ro  dopo  degli  Uomini;  poiché  altri  vogliono,  che  cantaf- 
fero  vicendevolmente  un  verletto  gli  Uomini , pofcia  le 
Donne  feguilTero,  replicando  lo  iìello  verletto,  o vicende- 
volmente palfando  al  feguenre  ; altri , che  le  Donne  repH-  . 
callero  folaniente  il  primo  verfetto  , framezzandolo  tra  eia. 
fcun  verletto  del  Cantico  cantaro  dagli  Uomini;  altri  che" 
il  Cantico  tutto  folle  cantato  dalle  Donne  immediatamen- 
te , dopo  averlo  cantato  gli  Uomini,  profeguendo  Maria 
con  le  Donne  a norma  degli  Uomini  (8).  Refta  libero 
\ rappigliarfì  a qualunque  degli  indicati  modi,  non  ripu- 
gnando  a quanto  ci  efpone  j1  fagro  Legislatore,  Con  tut- 
to ciò  fembra  più  verifirnile,  che  Mosè  infpirato  da  Dio 
intonalfe  il  Cantico,  e gli  Uomini  replicaifero  , o fempre 
il  primo,  o li  fulleguenti  verfetti,  e pofcia  Maria  fepara- 
tamente  dal  Coro  degli  Uomini , facelìe  lo  Itdìo  col  fuo 
delle  Donne . 

Se 


(ó)  Fxoi.  cap,  15:  r.  (7)  Lof.  cit,  n*  io, 

(8;  PhiL  Judsut  Uh,  r.  de  Vita  Mogs , Oleafler  ^ Mariana^  M.nochrus  ^ 
Ma^veniit  ^ Jtnfentus  ^ Bojìuet  in  ca^,  ij*  Exodi  ^ fed  ^rAci^ug  ^ 

Mojìs  Cantica  /•  l. 
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Se  diamo  al  fagro  Tefto  , refta  fuori  d’  ogni  dubbio 
che  il  prefente  Cantico,  oltre  1' dFer  come  egli  efige  can- 
tato , veniife  ancora  accompagnato  dal  fuono  degli  Stru- 
menti muficali  • Non  che  il  Cantico  di  fua  natura  efigelFe 
il  Suono,  mentre  al  dire  di  S.llario,  non  altro  per  le  ri- 
cerca,  che  il  puro  Canto.  Ciò  non  oftante  convien  diftin- 
gucre  collo  ftedò  S.  llario  feguito  da  Calfiodoro  e da  molti 
altri,  poiché  varie  fono  le  forte  dei  Salmi,  dovere  perciò 
elTer  varj  parimente  i Cantici  (9).  Avendo  moltrato  il 
Santo  Dottore , che  la  proprietà  del  Salmo  femplice  è 
d"  dicr  cantata  con  V accompagnamento  di  qualche  Stru- 
mento  muficale  , a differenza  del  Cantico,  che  puramente 
vien  cantato  fenz’  alcun  Strumento,  aflègna  pofcia  altre 
due  fpezie  compofte  di  Salmo  e Cantico,  l’una,  che  chia- 
ma Salmo  •Cantico  ^ al  Canto  della  quale  precede  il  Suono 
degli  Strumenti;  l’altra  di  Cantico  • Salmo  ^ nella  quale  il 
Suono  fegue  al  Canto  • Ciò  prefuppofto  refta  chiaro , che 
il  defcritto  -cantico  di  Mosè  fofte , non  già  Pfalmo  cantu 
cum  y ma  Cantico- ffalmum  ^ come  chiaramente  fi  deduce 
dal  fagro  Tefto,  che  non  fa  menzione  degli  Strumenti  mu- 
ficali, fe  non  dopo  aver  defcritto  tutto  il  Cantico:  anzi, 
fecondo  il  fenfo  rigorofo  del  fagro  Tefto  ifteffb,  pare  che 
il  Suono  degli  Strumenti  non  fofte  praticato  fe  non  che 
dalle  Donne.  Tuttavia  non  vi  è alcuna  ripugnanza,  fecon- 
do il  fentimento  del  P.  Magagliani , che  anche  gli  Uomi- 
ni , eccettuatone  il  folo  Mosè  , uniiTero  il  Canto  al  Suono 
degli  Strumenti  (io). 

Ma  quali  erano  in  fine  quefti  Strumenti  compagni  a 
tal 

(9)  S.  Hilar^  Epifc,  Prol,  in  Lthr,  Pfalm,  n,  19.  In  Mufici»?  vero  artibus  hac 
^unt  officiorum  & generum  varietates  • Pfalmut  eft  , cum  celTante  voce  pulfus 
tantum  organi  concinentis  auditur  • Canticum  cft  . cum  cantantium  chorus  liber- 
tate  Tua  utcns , ncque  in  confonum  organi  adftric^us  obfequium  , hymno  canoras 
tantum  vocis  exfultat.  Canticum  autem  pfalmi  eft,  cum  organo  praecinente 
/ubfequens  & xmula  organi  vox  chori  cantantis  auditur,  modum  pfalterii  mo- 
dulis  vocis  imitata.  Pfalmus  wtro  cantici  eft,  cum  choro  ante  cantante  , humanac 
cantationis  hymno  ars  organi  confonantis  aptatur;  vocifque  modulis  praecinentis 
pari  pralterium  fuavitate  modulatur.  His  ergo  quatuor  muftcae  arris  generibus, 
competentes  fingulis  quibufque  pfalmis  fuperfcriptiones  funt  coaptatae. 

(10)  Magagliani  locm  cit,  n,  io.  Mofes  enim  prior  quemlibet  vcrfiim  hnjus 
Cantici  prajcincbat:  deìnde  populus  eundcm  verCum  repetebat,  citharis  forte  Qc 
Oi^anis  voccm  attemperans  : qui  mos  folcmnis  fuit  Judaeis  • 
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tal  Canto?  La  queftione  non  è cosi  piana:  ftante  la  Vul- 
gata 5 il  Telio  Ebraico , e la  Parafrafi  Caldaica  furono  i 
Timpani  e i Cori  ; e (tante  la  Verfione  Siriaca  ed  Arabica 
furono  i Timpani  ed  i Sijlri^  Quanto  ai  Timpani^  di  cui 
prello  gli  Antichi  fi  notano  le  varie  fpezie  fpiegate  come 
di  paflaggio  nel  Capo  fecondo,  fembra  affai  verifimile , 
che  la  più  convenevole  alP  ufo  accompagnar  quello 
Cantico,  foffe  quella  non  molto  diverfa  dal  Cembalo  ru- 
nico , che  ancor  oggi  fi  batte  colla  punta  delle  dita  fe- 
condo P Abulenfe,  quello  Timpano  percojfo  colle  mani  rende 
tintinni  , Imperocché  gli  è uno  firumento  quadrato  fatto  di  le* 
gniy  e talvolta  rotondo^  formato  con  pelle  Jlefa  e fornito  di 
piccoli  campanelli  (che  gli  Ebrei^chiamavano  Mezilothaim)  den. 
tro  nafcojli  ^ affinchè  per  mezzo  del  tinnito  della  pelle  tefa^vi  ^ 
e dei  campanelli  Jt  renda  f nono  conveniente  alC  accordo  della  voce 
delle  fanciulle  cantanti  ( ii).  E quelli  vien  ancora  chiamato 
Tamburo  antico,  come  attella  il  P.  Calmet  (i2Ì*  Tal 
forta  dunque  di  leggier  Timpano  era  la  più  acconcia  alla 
gentilezza  di  Donne  , che  in  mezzo  alla  lor  fuga  d'  Egit- 
to fonar  lo  dovevano  ; troppo  eiTendo  gravoìi  gli  altri 
Timpani  di  pefante  metallo,  o troppo  incomodi  gli  altri 
di  mole  affai  vafta  in  tal*  uopo,  e troppo  indecenti  al  de- 
coro femminile  quelli  da  fiato  a foggia  di  Trombe  [13]. 
Onde  è probabile  , che  quelli  foli  Timpani  fatti  a*  Cem- 
bali fi  adopraflero.  Gli  Uomini,  poiché  più  robufti  , per- 
ciò poteano  fenza  fallo  maneggiare  e fonare  1*  altre  forte 
di  Timpani;  ma  di  quelli  Strumenti,  non  facendo  parola 
il  fagro  Tello,  fe  non  riguardo  alle  Donne,  cui  farebbe- 
ro Ilari  incomodiffmi  , convien  con  la  più  com.une  degli 
Efpofitori  conchiudere,  che  per  nome  di  Timpani  y in 
quello  luogo,  i foli  Cembali  intenderli  debbano. 

Fallando  ai  Cori  y quello  nome  ha  due  lignificati  fpie- 

gati 


(il)  Jlìrultnf,  q»  6,  fuptr  cap.  15.  Exedi,  Vide  plura  de  Tympano  apud  Lo- 
rinum  in  Pfal,  149.  150.  S,  dugufi.  in  PfaL  150.  De  corio  quippc  fit  tympa- 
num  exficcato  atque  firmato. 

(it)  P.Cctlryiet,  D'gertaz,  fopra  gli  Strumenti  di  Mufica  degli  Ebrei» 

(13)  Rationabiiiterquc  iliud  fe  habet , quod  Antiqui  de  Tibiis  fabulantur. 
Ajunt  enim  Mintrvam  repcrtnccra , Tibias  abjccifle  ob  deformitatem  oris.  Àri*, 
JioteU  Pclitif»  Uh»  cdp»  6.  ' 
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gati  da  Strabene:  il  Coro  ^ die’ egli,  è una  pelle  fempUcc 
ion  due  cicute^  o fiano  cannuccie,  e per  fentimento  di  San 
Girolamo  due  tubetti  metallici^  per  l^  una  delle  quali  fi  dà 
fiato  ^ e per  l'  altra  efee  il  fuono  (14  )•  Ecco  lo  Strumento , 
che  nominavafi  Coro  ^ aggiorni  noltri  di  più  cannuccie  ac- 
crefeiuto  fotto  i varj  nomi  di  Cornamufa  ^ di  Pi^a  y e fe- 
condo i Francefi  di  Mufette  (ij),  ^L’altro  fignificato  della 
parola  Coro  /è  lo  ftelTo,  che  prelTo  noi  pure  ritiene  quefta 
medefima  voce;  il  Coro  è una  moltitudine  di  Cantori  y ed  il 
Coro  n)ien  detto  y quafi  il  Canto  dei  Coetanei  (i^).  V’ è an-* 
cora  chi  prende  il  Coro  per  il  Siftro  \ .come  pure,  fe  tal 
vocabolo  riferifeafi  ad  una  moltitudine  , v*  ha  chi  lo  vuole 
riferito  ad  una  moltitudine  di  Cantori,  e di  Ballerine  e 
Sonatrici  (i  7) . Ma  comunque  fiali,  quello  luogo  del  fagro 
Tello  ha  avuta  , non  fo  fe  la  forte  o la  fventura , d’ edere 
troppo  commentato,  cioè  con  tanta  diverfità  interpretato, 
che  mal  può  averli  una  chiara  idea,  ficcome  dei  fatti,  co. 
sì  della  qualità  degli  Strumenti , e del  Canto,  con  cui  ce- 
lebravafi  il  trionfo  dagli  Ebrei , paflàto  il  Mar  rollo  • Al 
più  fembra  men’ incerto  l’ordine,  con  cui  andavan  difpo- 
lli  . Precedevano  i Cantori  feguiti  dai  Sonatori,  in  mezzo 
a’ quali  venivan  le  Donne  danzando  e fonando  anch’ ede 
i Cembali  y e forfè  i Sifiri  y llrumento  non  dffadatto  alle 
femmine,  ed  ufato  nell’ Egitto,  d’  onde  quelle  partiva- 
no ( 18  ) . 

Da  quefta  varia  difpofizione  erano  formati  i Cori  com- 
pofti  da  gente  raccolta  a dar  pubblici  fegni  di  pompa  fe- 
ftiva  e però  anche  Mosè , fcefo  dal  monte,  veggendo  gli 

Ebrei 

(14)  Glojf,  ord»  in  cap,  15.  Exod» 

(15)  Traiti  de  la  Mufette  avec  une  nouvelle  méthode  Lion  lOfi*  foU 

(16)  Olea/ler  , Malvenda , Menochiuf  , 'Calmet  ^ ^ alti  in  cap,  15,  Exod» 

(17)  Calmet  loc,  cit, 

(18)  Lorinus  in  Ffal,  Sed  Ca jetanus , Titelmanus , Placidiis  Parmen- 

<is , Genebrardtis , Bellarminus,  docent  potuiffe  prò  Choro  poni  tihiam  &c.  ••• 
ubi  conjundio  tympanorum  & chororum  vjdetur  innuere  inftrumenta  diverfa  , 
vel  inter  mulieres  alias  fuilTe  , quae  choreas  ducerent  , pulfando  tympana  , 
alias,  qiia^  aliad  indrumenrum  ••••  Inccrtum,  cujufmodi  fuerit  inftrumcntum 
chorus,  fi  fuit  inftrumemum  certum.  De  tripudio  , feu  de  multitudinc  faltan- 
tium  , & concinentiuni  minime  dubito.  Quod  fentiunt  in  Bxod,  c,  15.  Abulen- 
fis , Oleafler,  Masaglianus  nofter  ; & confentiunt  plurimi,  qui  idem  dicunt , 
omifla  memione  de  inllrumento , vcl  eo  rcjedlo,  ut  Cajetanus  ///  Exod» 


\ 
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Ebrei  tutti  giubbilo  intorno  al  famofo  Vitello  oro  in 
Danza  , in  Suono , ed  in  Canto  , fi  fpiegò  dicendo , che 
•vide  il  Vitello^  ed  i Cori  (19),  ne’  quali  dovettero  lenza 
fallo  edere  adoprati  i mentovati  Strumenti . 

Oltre  quetti  ve  n’ era  un  altro  notidìmo,  che  chiama- 
vafi  Buccina^  o Tromba^  nominato  più  volte  nell’ Efodo  , 
mentre  fi  narra  quanto  accadde  a Mosè  nel  ricever  fu  ’l 
Sinai  le  Tavole  della  Legge  • Ecco  le  varie  formole  : qumu 
do  comincierà  il  fuono  della  Buccina  9 allora  afcendano  il  Mon- 
re  • ^ . il  fuono  della  Buccina  con  maggior  •veemenza  ftrepta^ 
^a  • • • • e il  fuono  della  Buccina  a foco  a foco  fi  facea  mag^ 
giore  , e fiù  lungamente  dura^va  ( j . , . . e tutto  il  Vofolo 
•vedea  le  •voci  ^ le  iamfadi  ^ e il  fuono  della  Buccina  (21  )• 
Che  fotta  di  Strumento  fode  la  Buccina  9 di  qual  for- 
ma 9 e di  che  materia  conftrutta9  non  parmi  qui  luogo 
proprio  a trattarne , ed  a concluderne  cofa  veruna  ; fola, 
mente  9 lafciate  le  dicerie  dei  Rabbini , che  vogliono  la 
Buccina  eder  un  de’  corni  del  Montone  , cui  Abramo  in 
vece  d’ Ifacco  figlio  a Dio  fagrificÒ9  ridurremo  le  opinioni 
degli  Autori  all’  edere  la  Buccina  coftrutta  con  materia  di 
corno  9 o con  altra  tale  9 purché  non  metallica,*  ovvero 
all’ edere  data  una  voce  fufcitata  nell’aria  dagli  Angeli, 
talmentechè  giungede  allo  ftrepito  d’ una  Buccina  (22). 

Fatta  la  pubblicazione  delle  mentovate  Ebraiche  Leggi: 
farlo  il  Signore  a Mosè  dicendogli  : frefara  a te  due  Trombe 
d'  argento  ff  innato  a martello  , colle  quali  fojfi  con<vocare  la 

E moU 


(ig)  Excd»  c,  31,  17,  Audicns  autem  Jofue  fumultum  populi  vociferantis  , 
dixit  ad  Moyfcn  ; Uliilatus  pugrae  auditur  incaftris.  Qui  rcfpondit  ; Non  eft  cla- 
mor ad-hortantium  ad  pugnam  , ncque  vociferatio  compellcntium  ad  fugam  : fed 
vocem  cantantium  ego  audio.  Cumque  appropmqua{Tet  ad  caftra,  vidit  vitulum 
& choros  • l^edi  [opra  ciò  il  Malvenda  ^ Menochio* 

ito)  Excd.  cap,  tg.  v,  lu  x6.  19.  Exod,  cap,  io* 

(tij  Lytanut  y Cornei,  a Lapide  , Caltnet  , ^ alii  in  Exod,  c%  19,  fed  prst» 
tìpue  Jiul,  gu&a,  xu  p^  tS8.  Dicitur  clangor  buccina?,  non  <]uod  ibi  cfTei  ali- 
qua  buccina  talis , qualem  nos  habemus  , fed  fonabat  ibi  vox  talis  , qualis  in 
bticcinis  nodris  formatur  , quia  Angeli  feiebant  fupplcre  modom  illius  vocis  buc- 
cina? quadam  arte  naturali.  Simplices  qindem  Tuda?i  fabulantur  iftas  voces  fuilfc 
fonnatas  in  quodam  cornu  accepto  de  ariete  immolato  prò  Ifaac.  Sed  hoc  valde 
jrìdiculum  cft,  quare  namque  magis  de  ilio  ariete,  quam  de  altero  cornu  acci- 
peretur  ? quia  non  fuii  majoris  virtutis  illius  arictis  cornu,  quam  alioriim 
anetum  • 
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moltitudine , quando  /’  hanno  a moviere  gli  alloggiamenti  • • • • 
quando  avrete  alcun  Conmito , e giorni  Fejlimi , e Calende , 
fonare  te  colle  Trombe  [opra  gli  olocaujli  y e le  pacifiche  mittim 
me  y acciò  mi  ricordino  il  moftro  Dio  (23).  L^nvenzio- 
ne  della  Tromba,  lirumento  notiflìmo  a molte  nazioni, 
Gafparo  Bartolino  fu  T afferzione  d*  Euftazio  V attribuifle 
all"  Egiziano  Ofiri , che  V aflegnò  alla  pompa  dei  Sagrifizj  | 

(24).  Nella  lunga  loro  cattività  d’Egitto  è da  crederfi  , | 

che  gli  Ebrei  di  là  la  prendeffero*,  e però  prima  ancora 
deir  età  Mofaica  ad  effi  non  folTe  ignota , come  faggia- 
mente  riflette  Monf.Galland  dicendo;  che  ficcome  Iddio  non 
parla  a Mosè  y che  della  materia  delle  Trombe  y e dei  differenti 
fegni  y eh'  efle  domemano  dare  , fenza  alcuna  cofa  preferimere 
fopra  la  loro  forma  , è ragionemole  il  concludere  , che  quejla 
forma  era  ad  effo  cognita  y non  meno  che  agli  Ifraeliti  (25), 
L’unica  ditFerenza  dunque,  che  volle  Iddio  in  quelle  Trom- 
be , ordinate  principalmente  a radunare  il  Popolo  per 
l’ufo  della  Guerra,  e dei  Sagrificj  , fi  riducea  alla  nobiltà 
della  materia,  mentre  comandolle  d’argento,  il  pregio 
del  qual  metallo  le  rendelTe  più  degne  del  pubblico  divin 
culto  'y  infatti  non  era  lecito  fonar  quelle  Trombe  nè  al 
popolo,  nè  ai  Leviti,  ma  tal  riguardevole  minillero  era 
unicamente  rifervato  ai  Sacerdoti  , che  davano  con  elle  i 
primi  fegni.  Gli  è però  vero,  che  il  lor  numero,  nel  pro- 
grello  de’ varj  tempi  fu  accrefeiuto,  due  fole  non  elTendo 
alla  moltitudine  del  Popolo  fufficienti  (2<5).  Quella  fu,  fe 
non  l’origine  della  Tromba  preffb  gli  Ebrei,  almeno  l’ufo 

di 

(13)  cap,  X.  1.  IO*  (14)  Cafp,  Barthol.  de  Tihiis  veter,  /,  3.  e,  7. 

(15)  Uijìoire  de  V Académìe  Royal.  des  Infcript,  belles  Lettres  * T*  j«  p, 
t04*  De  V Origine  ^ de  1*  ufage  de  la  Trompette  chez  les  Ànciens  » 

(16)  Tirinus  in  cap,  X.  Kume^^,  v.  i.  Duns  tubis  argenteas  , fcilicet  ut  (ìnt 
magis  fonorae  .....  qiiod  ufibus  facris  e(fent  deputatae  , nec  nifi  a Sacerdotibus 
inflarentur,  primo  ad  convocandum  populum  ad  concionem  circa  tabernaculum  ; 
fecundo  ad  cadra  movenda  ; tertio,  ad  pugnanduoi  cum  hofie  tempore  belli; 
quarto  in  epulo  facro,  & publica  PvOpuIi  laetitia  , v.  g,  ob  viéloriam  obtentam, 
«liave  infignia  beneficia:  ittm  in  fcliis  majoribuo  , quibus  totiis  populus  Jerofo- 
lymam  , vel  ubi  tabernaculum  erat , confìuebat  : denique  & in  calendis  feu  no- 
viluniis,  quae  & fefia  erant  Judicis  cefTatione  ab  operibus  fervilibus  , & pecu- 
liarem  in  tempio  hìbebant  folemnitatem  & viiflrmas  fpcciales  . Harum  facrarum 
tubarum  numerum  auxit  poftea  Salomon,  tertejofcpho  {Uh»  Vili»  AnP$q,  cap»  ii%) 
ad  vigirui  myuadcb , feu  ad  duccau  raillia. 


Cap,  IV.  3 5 

di  lei  {Ingoiare  fra  loro , e più  degno  ; renduta  in  fine 
ancor  venerabile  , poiché  effe  Trombe  ottennero  la  feffa 
diftinta  dal  nome  loro,  che  celebravafi  nel  fettitno  mele  (27  ) , 

La  figura  e forma  di  quelle  Trombe  era  alquanto  dif- 
fimile  da  quella  delle  Buccine,  che  non  folo  altro  non 
erano  che  un  corno  vuoto , ma  ancorché  pofcia  dopo  qual- 
che tempo  formate  di  metallo , ritenevano  la  curvatura  di 
corno  ; laddove  le  Trombe  Ebree  erano  rette , femibianti 
a un  lungo  cono  cavo  fiottile,  la  cui  bafie  piegaffe  in  fuo- 
ri, Talché  la  Buccina  imitava  i noftri  corni  da  caccia,  e 
la  Tromba  le  nollre  ufuali  Trombe  col  tratto  loro  non  ri- 
piegato, ma  rettamente  eflefo  (28),  Con  tutto  ciò  la  fagra 
Scrittura  nel  mirabil  fatto  di  Gerico,  fe  lliamo  al  nome, 
le  confonde  alfieme,  fe  pur  non  vogliamo,  che  nell’ Efier. 
cito  di  Giofué  vi  fodero  e Buccine,  e Trombe  (29).  Per 
altro  fe  qui  merita  alcuna  fede  Giofeffo  Ebreo,  le  predet- 
te  due  Trombe  erano  lunghe  circa  un  cubito,  grolle  un 
po’  più  della  Tibia;  nella  fiommità  avevano  tanto  foro, 
quanto  baffaffe  a ricevere  il  fiato  ; e nella  ellremità  termi- 
navano a guifa  d’ una  piccola  campana , come  appunto 
quella  Tromba , che  dagli  Ebrei  fi  chiama  Jfofra  (30).  Di 
quefte  due. Trombe,  una  adopravafi  alla  convocazion  del 
Popolo  nel  Tempio , I’  altra  alla  convocazione  de’  Principi 
a configlio , e di  effe  pure  fervivanfi  ne’  Sagrifizj , e nel 
trafporto  del  Tabernacolo. 

Ma  troppo  forfè  abbiam  detto  di  quefte  Trombe , onde 

E 2 ' fare- 


(17)  Numer,  cap^  i.  .Menfis  ctiam  feptimi  prima  dics  vcnerabilis  & 

fanfta  ent  vobis  ; omne  opus  fervile  non  facietìs  in  ea  , quia  dies  clangoris  cft 
tubarum  • 

(2.8)  Cafp,  BartboL  de  Tihiis  vet.  /•  5.  r.  7.  Tubse  formam  recflam  ab  incur- 
vo cornu  dirtinxit  Ovidius;  Non  Tuba  dirceli,  non  aeris  cornua  flexi . Vide  P* 
Montfjucon,  V antiquité  expliquée  ^ rappréfentée  en  fyurer  T»  4,  P,  i,  p, 

(19)  Jofue  cap,  6„  v.  4.  Septimo  autem  die  Sacerdotes  tollant  feptem  bucci- 
ras , quarum  ufus  eft  in  Jubilaco....  & Sacerdotes  clangcnt  buccinis.  Cumque 
infonuerit  vox  tubae  longior  &c. 

(30)  Jofepb,  //t,  3.  antiq*  cap»  it»  n*6,  Primus  autem  ( Moyfes)  & bucciras 
formam  excogitavit,  illam  ex  argento  fabneari  faciens . Ad  hunc  autem  modum 
fe  habet.  Longitudine  quidem  eli  pauHo  minus  cubitali:  fed  fifula  cjus  angufia 
cft  , tibia  craflfìor  aliquantulum  , ea  vero  oris  amplitudine  qua?  ad  fpiritum  exci- 
piendum  idonea  lìt,  fimiiitcr  ac  tuba  in  campanulam  definens.  Hcbraica  lingua 
vocatur  JJofra. 
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faremo  fine  al  preferite  capo,  di  pafìTaggio  accennando  dué 
Cantici  degni  amendue  d* alcuna  menzione;  il  primo  in- 
ventato dagli  Ifraeliti  , allo  fcoprire , che  fece  Iddio  a 
Mosè  un  Pozzo  miracolofo  alla  ftazione  dopo  il  padàggio 
deir  Arnon  , che  fi  cantava  con  l’ordine  di  quefto  inter- 
calare: afcendi  ^ o Pozzo  y canta  le  fue  lodi  y afcendi  y o Poz^ 
%o  : i^  Principi  lo  hanno  [cacato  y i Capi  della  moltitudine  lo 
hanno  aperto  per  ordine  del  Legislatore , e col  loro  haftone  : 
afcendi , o Pozzo , canta  le  fue  lodi  ( j i ) . Il  fecondo  Can- 
tico fu  ordinato  da  Dio  a Mosè,  poco  prima  della  fua 
morte  in  teftimonianza  dei  benefizj  da  efiò  ricevuti , da 
cantarfi  in  ogni  pubblica  fingolare  occorrenza  (?2).  Di 
qui  apprender  dobbiamo  Tufo  introdotto  dell’intercalare 
nelle  Canzoni,  e dello  ftabilirfi  che  fecero,  fecondo  il 
corfo  de’  tempi  gl’  Inni  nelle  Funzioni  fagre  e profane . 


TiaU 


(ji)  Kumer»  cap^  XXI»  v»  i5.  fequent,  F»Calmet  commentar»  facr.  Script» 
hunc  loetftn  fic  exponit  : Hibraitus  Tcxtiis  innuit  canticum  hoc  intcrcalaribus 
modulis  fuiiTe  cantatum  ; vel  Ifraditas  tuoi  viros,  tum  mulicrcs  pluribus  illud 
choris  cecinilfc. 

(ji)  Deuteronom*  tap»  Audite  c«li  loquor,  aiidiat  terra  verba 
cris  mei , &c. 


"Balla  morte  di  Mosè  fino  al  %egno  di  Ba^id^ 

C A P.  V. 

La  fcarfezza  delle  notizie  di  qualche  rilievo  apparte.' 
nenti  alla  Mufica  fa,  che  noi  velocemente  trafcorria- 
mo  il  lungo  giro  di  circa  quattrocent’  anni  dalla 
morte  di  Mosè  fino  al  regno  di  David,  volendo  la  brevità 
dovuta  alla  Storia  , che  nulla  ci  fermi  , fe  non  qualunque 
novità  muficale  meritevole  di  rifleffione . Sconfitto  Sifara 
appiè  del  Monte  Tabor  da  Debora,  e Barac , cantarono 
quelli  in  rendimento  di  grazie  al  Signore  un  Cantico  (i), 
in  cui  adopra  la  Scrittura  la  voce  Pfallam,  Può  qui  cer- 
carli, che  mai  lignifichi  quella  voce,  cioè  fe  scabbia  a 
dinotare  con  elTa  il  Canto  , o il  Suono , ovvero  amendue . 

Se  lliamo  al  contefto  dell’  accennato  Cantico , quella 
voce  denota  fenza^ dubbio  alcuna  cofa  differente  dal  Can- 
to, 


(i)  Judic»  capm  F,  ToHat.  AhuU  in  butte  locum  ; Qua  fi»  i.  Canere  eft  in  Vo» 
cc  , Pfallerc  eft  cum  vaiìs  muficis  cantare  , vel  folum  m eis  harmoniam  redde- 
Tc:  & in  Hcbraeo  utrobique  ponitur  cancrc  » Scd  litwa  Doto  muUVit  ito»  dii*» 
plicationcni , & pofuil , pfallam 
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to  y mentre  Debora  dice  : Io  fono  colei , che  càntero  ài  Su 
gnor  e y PSALLAM  a Dio  Signore  d*  Ifraelle , £ fe  bene  tal- 
volta , maflime  nei  Cantici , fi  ufi  ripetere  la  fteffa  efpref. 
fione  , le  più  volte  fi  ripete  colla  ftelTa  parola  , la  cui  va- 
riazione dà  nel  cafo  noftro  ragionevol  motivo  di  penfare 
ad  un  fignificato  diverfo  • 

Ne  qui  giova  ricorrere  agl*  intelligenti  delT  Idioma 
Greco,  nulla  nelle  traduzioni  loro  concordi;  mentre  al- 
cuni tra  Pfallo  , e Cano  non  vogliono  diiferenza  ( 2 ) ; al. 
tri  per  lo  contrario  tanta  ve  ne  pongono,  quanta  paflTa 
fra  il  Canto,  ed  il  Suono  degli  Strumenti  (3).  Quefta 
controverfia  di  non  così  facile  decifione  , s*  è qui  moffa  , 
dove  la  prima  volta  riabbiamo  incontrata,  ma  ne  rifer- 
biamo  la  conchiufione  in  un  luogo  più  acconcio,  quando 
verremo  a David  , Autore  della  maggior  parte  almeno  dei 
Salmi  intitolati  probabilmente  da  quella  controverfa  parola  . 

Samuelle  unto  che  ebbe  col  fagro  Crifma  Saulle  in  Re 
d’Ifraelle,  nel  predire  quant*era  in  quel  giorno  per  ac- 
cadergli,  foggiunfe  : offendo  entrato  nella  Città  y incontrerei 
te  una  fchiera  di  Profeti  y che  fcenderanno  dal  luogo  emineni 
te  profetizzando  , e tenendo  damanti  il  Salterio  y il  Timpano  , 
la  Tibia y e la  Cetra  [4].  Due  di  quelli  Strumenti,  cioè  il 
Timpano,  e la  Tibia  furono  qui  fopra  , fe  non  in  tutto, 
a fulBcienza  almeno  efaminati , per  averne  conofcenza  . 
Qui  occorre  prefentemente  ad  efaminarfi  il  Salterio,  e la 
Cetra,  ma  in  modo,  che  lafciate  a parte  le  diiferenti  opi- 
nioni degli  Scrittori  (5Ì,  concludiamo  in  breve,  quanto 
può  fervire  ad  una  cognizione  di  quelli  due  Strumenti  men 
controverfa  ^ 

Fu- 


, (1)  /ìbulenf,  loc*  cit» , é*  Malvenda  in  Judic,  cap,  V,  v*  5* 

(3)  Lexic*  Latin,  laccio!,  Pfallo  •••  fonare  ,,,  inftrumentum  allquod  mu-\ 
ficum  pulfo  , tango,  leni  mota  percutio  , fidibus  cano. 

(4)  J,  Regum  c,  X.  v, 

( 5)  Il  Malvenda  nel  cap.  x.  v,  5.  dopo  aver  riferite  varie  opinioni  , porta  quella 
del  Forjlero  j cioè:  Nebel,  vas , feu  inftrumentum  muficum  habens  formam 
«tris  , feu  lagcnse  quocumque  nomine  appellaveris  , modo  fcìas  a vacuiate 
habere  nomen  • Svidas  fcribit , Nabla  Organi  effe  fpecicm;  & alibi  inquit  ; Pfal- 
terium  Organum  cft  muficum,  quod  Naula  etìam  vocatur.  Unde  quidam  prò 
Pfalterio  , aliqui  prò  Lyra , nonnulli  prò  Choro , alii  prò  Fiftula  utriculari  in- 
terpretantur  • 
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Furono  quefti  tra  fe  poco  diiFerenti,  fimili  amendue 
al  greco  Delta  A,  ovvero  ad  un  triangolo,  la  cui  bafe, 
allorché  lo  llrumento  fonavafi,  (lava  parallella  all' oriz. 
zonte  , ed  i lati  obliquamente  fcendcndo  s'  univano  preffo 
terra  nel  vertice.  Nell'uno  dei  lati  v’ era  la  cavità,  o cor- 
po fonoro  i l'altro  lato  dava  preffo  al  Sonatore.  Le  Cor- 
de partivano  tutte  dal  corpo  fonoro  , e terminavano  ora 
alcune  nel  vertice,  e le  rimanenti  nel  lato  non  fonoro^ 
ora  tutte  nel  folo  vertice  [<5].  11  numero  di  quefte  corde 
non  eccedeva  predo  gli  antichi  le  dieci,  o le  dodici  [7]* 
Fin  qui  non  v"  era  differenza  tra  i mentovati  Strumenti, 
che  tutta  confilieva  nella  politura  del  corpo  fonoro  . Il 
Salterio  l'aveva  di  fopra;  La  Cetra  di  fotto  (8),  onde  al 
rovefcio  fi  toccavan  le  corde  ; inferiormente  fonando  il 
Salterio,  fuperiormente  fonando  la  Cetra,  o con  le  dita, 
o con  una  fpezie  d' archetto  (9) . V ha  chi  fa  lo  fteffo  il 
Salterio,  e l'Arpa  (io)  la  quale,  fe  bene  fia  ftrumento 
più  fenza  dubbio  recente,  con  tutto  ciò  può  permetterfi  ai 
Poeti , e’d  ai  Dipintori  il  farla  un  folo  , a'  quali  è lecito  , 

ciò 


(6)  Eravi  un*  altra  fpezie  di  Salterio  quadrato  , della  quale  parleremo  neh 
ìa  Differì  azione  degli  Strumenti  degli  Ebrei» 

(7)  Cinyra  quldem  , (feu  Cithara)  dccem  intenta  chordis , pk(5ìro  percu- 
titur  : Nabla  vero,  {feu  Ffalterium  ) duudecim  fonos  habtns  digitis  pulfatur# 
Jof»  Hebr»  Antiq»  Judaic»  Uh,  7.  cap,  it,  pag,  474,  ex  Edit,  Sigebert,  Havercam» 
pi  • Ex  Edit,  vero  Rujfini  AqutUjenf,  Canora  Cithara  quidem  deccm  chordis  eoa- 
ptata  &c. 

(8)  S,  AuguU.  in  Pfal,  $6,  pralterium  eft  Organum,  quod  quidem  manibus 

I fertur  percutient.s , & chori  is  diftentas  habei  ; fed  illum  locum  unde  fonum  ac- 
I cip'unt  chordae,  iliiiJ  concavurn  lignuai  quod  pender  & tadam  refonat , quia 
1 concipit  aértm,  Pfalicnum  m fuperiore  parte  habet.  Cithara  autem  hoc  gcnus 
I ligni  concavurn  & refonans  in  inferiore  parte  habet.  Itaque  in  Pfaitcrio  chordac 
i fonum  defuper  actipiunt:  in  Cithara  autem  chordae  fonum  ex  inferiore  parte  ac- 
I cipiunt . Hoc  intcrelt  intcr  Pfalterium  & Citharam. 

(q1  Vien  chiamato  Archato  dal  P,  Calmet  Dtfiert,  fopra  gli  Strum,  di 
i ea  degli  Ebrei  j e dagl* Italiani  chi amafi  Pìtuxo  ^ da  i Latini  ^ ovvero  ^ fic- 

j come  dice  G/o;  Nicolai  nelle  N>.te  in  Caroì,  Sigon,  de  Repuhl,  Hebr,  hb.  $.  c,  5.  ex 
i Edit,  Hlaf.  Ugolini  àntiq,  tì-hraic,  T,  4.  pag,  563,  Pennula  , oppure  Fruituluin  iigni  , 
0 Arcus  ; r Ji  adopra  fonando  le  nojlre  Cetre  , e Viole, 

' (to;  Vedi  Calmet  loc,  cit,  Joan.  Nicolai  fupra  cit.  Ojferva  però  il  P.  Ber<m 
1 riardo  de  Montf  tucon  , Antiqurté  expliqué  T,  3.  P.  1.  Itb,  5.  cap,  $*p^g*  345.  Non 
ita  facile  ett  diccre  qua'in  re  differant  Lyra  , Cithara,  Chclys , Pfalterium  & 
Harpa.  Sexcentas  in  marmoribus  videmus  feu  Lyras  , feu  Citharas , ubi  chor- 
j darum  fpatium  totum  iranslucidum  cft , ut  in  Harpa,  quae  pingi  folci  rn  ma» 
I nibus  ugis  Dayidis# 
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ciò  che  a noi  è vietato  , feguire  a lor  talento  il  verifimi- 
le  . Ma  di  quello  più  diffufamente  nella  Dillertazione  degli 
Strumenti  . 

Ritornando  Davide,  dopo  uccifo  il  Gigante  Fililleo^  ; 
rincontrarono  le  Donne  delle  Città  Ifraelitiche , cantan- 
do, e danzando  coi  Timpani,  ed  i Sidri  (ii  Sono  que- 
lli uno  Strumento  armoniofo  ufato  nell’Egitto  [12]  con- 
fidente in  un  arco  metallico  ripiegato  in  figura  ovata,  i 
cui  lati  hanno  fine  in  un  manico.  Sta  quedo  manico  per- 
pendicolare ad  alcuni  piccioli  ferri  in  amendue  le  loro 
edremità  alquanto  piegati,  i quali  padano  a travcrfo  ai  i] 
lati  oppodi  deir  arco,  e variamente  percofll  col  capo  ro- 
tondo  d’ un  badoncello  di  ferro,  rendono  vario  luono* 
Di  quedo  Sidro  pure , altrove  più  diffufamente  cadrà  in 
acconcio  trattarne  , 

Prima  però  di  paffar  oltre  , penfo  opportuna  cola  le-, 
var  di  mezzo  una  difficoltà  , che  taluno  può  oppormi  a vi. 
fta  delle  fagre  autorità  così  interpretate,  che  m’ han  data 
occafione  di  /piegare  com’.io  dovea  la  forma,  e l’ufo  de- 
gli Ebrei  Muficali  Strumenti,.  Verte  queda  fu  la  Verfione 
della  Divina  Scrittura , la  quale  appiedo  i varj  interpreti 
varia  edendo,  può  aver  fatto,  ch’io  o nominati  non  ab. 
bia  fecondo  T una  Verfione  tutti  gli  drumenti  fin  qui  dal 
popolo  Ebreo  adoperati,  o molti  pm  degli  ufati,  o varia- 
mente, o impropriamente  gli  abbia  nominati.  Gli  è vero^ 
che  tale  difficoltà  dar  deve  più  che  a me,  agli  Ejpofitori 
fadidio  ed  incomodo  ; nulla  di  meno  vo  torla  di  mezzo  , 
o fe  non  altro  vo  additare  com’ io  mi  fervo  degli  Inter. 
preti,  e delle  Verdoni,  ordinandole  all’unico  mio  fine  di 
notare  quanto  s’appartiene  alla  Mufica,  ch’io  mi  diedi  a 
trattare.  Farmi  che  in  quedo  io  non  abbia  a prendermi 
il  carico,  e la  difefa  , anzi  d’ una  che  d’ un’ altra  Verdo- 
ne, ne  rn’ ^bbia  a far  debitore  piuttodo  di-  quedo,  che 

d’ un 


(ci)  t,  Reg,  cap,  XVIII,  v»  6»  Porro  cum  revcrttretur  percuffo  Philifiseo  Da- 
mici, egrefTse  funt  mulicrts  de  univerfìs  urbibus  Ifrael  , cantantcs , chorofque  du- 
^entcs  in  occurfum  Saul  regis,  in  tympanis  Isetitia? , & in  fìftris. 

(il.)  L.  /fpulet  • Metamorph.  Uh,  t*pag,  64,  ex  Edtt,  ad  ufum  Delfìni  \ [ed  pr£* 
ffìpttt  Differtata  de  Sijlris  D»  Benedici  Baechini  eam  notis  Jacob»  Tollii  • 


( 
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d’  un  altro  Strumento  nelle  cerimonie  varie  di  quella  Nai 
zione  adoperato  : tanto  più  » che  i Periti  di  lingua  E. 
brea , anzi  gl’  ifteffi  Rabini  nella  interpretazione  de’  voca- 
boli tra  fe  non  convengono  -,  onde  inutile , e piuttofto 
pregiudiciale  al  mio  fcopo  farebbe  tale  ricerca,  la  quale,' 
fe  non  altro , potrebbe  allontanarmi  dalla  diritta  firada , 
che  io  prefi  a battere , bafiar  folo  dovendomi , che  qua- 
lunque Verfione , o Interpretazione  m’  apra  il  campo  a 
riconofcere , e defcrivere  quanto  m’  occorre . 


F 


Dal 


Ma  già  fiama  a Davidde,  cui  deve  T arte  noftra  due 
ragguardevoli  onori  ; cioè  d'  edere  data  la  prima 
volta  deftinata  al  divin  miniftero  dei  Sagrificj  , ed 
al  culto  della  Sant'Arca  (i)  ; e la  prima  volta  pure  efer- 
citata  da  un  Re , ottenendoli  così  un'  Epoca  per  lei  glo- 
riofiflima  . Allorché  Davidde  fece  il  primo  trafporto  dell' 
Arca  dalla  cafa  d'Abinadabbo.a  quella  d’  Obededom  , fi  legge 
nel  fecondo  Libro  dei  Re  , eh'  egli  e tutto  Ifraelle  precedendo 
SiW ^ .efultanjafto  damanti  al  Signore  in  ogni  forila  di  legno 
fabbricato^  e nelle  Cetre  e nelle  Lire  y e nei  Timpani  y e nei 
Stftriy  e nei  Cembali  (2).  Nel  primo  dei  Paralipomeni  fi 
legge  lo  fteffb  fatto,  come  fegue;  Ora  Davidde  y ed  il  Pe. 
polo  d^  Ifraelle  giubbilavano  alla  prefenx^a  di  Dio  a tutto  po, 

tere 

(i)  !•  Chrontcon,  19.  %6»  17,  fJammond»  Annota  in  P/.  1^0.  7,^Trocop»  Comment» 
in  Reg»  cap,Xi^I*  com,  6»  Ut  apud  Joan»  Spencerum  de  legih,  Hebr&or^  B.ituaU 
T»  1*  /•  4*  c,  3«  />•  1 103* 

(1)  II*  Reg,  cap»  VU  verf,  5.  Ludebant  coram  Domino  in  omnibus  lignis  h» 
ferefAdis,  ^ ciiharÌ5,_^  lyris,  ^ tympxnis,  & fiftris,  ^ cymbahs. 
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teve  net  Cantici  y e nelle  Cétre  y e nei  Salterj  y e nei  Timpa- 
ni y e nei  Cembali  y e nelle  Trombe  (3).  Da  quefti  due  fagri 
Tetti  della  noftra  Vulgata  retta  incerto,  fe  Davidde  piutto. 
fio  fonafle  alcuno  Strumento,  ovvero  folamente  danzallè  , 
oppure  l’uno,  e l’altro  faceffe.  Gl’Interpreti  tra  le  non 
convengono,  ne  di  alcun  chiaro  lume  ci  favorifcono.  Cer- 
tamente il  Gordonio  (4)  è di  parere,  che  ’l  Santo  Re  in 
quella  pompa  non  altro  operalle , che  il  Suono.  Per  altro 
la  Verlìone  Arabica  ci  afficura,  che  in  quella  funzione  Da. 
•vidde  y e tutti  gT  Ifraeliti  canta'vano  dinnanzi  al  Signore  (5)5 
e ’l  Parafratte  Caldeo  ci  fpiega  la  materia  del  Canto , di- 
cendo , che  Davidde , e tutta  la  cafa  d'  Ifraelle  loda’vano  da. 
rvanti  al  Signore  [6];  anzi  nel  primo  de’ Paralipomeni  non 
folamente  la  Verlìone  Arabica , ma  ancor  la  Siriaca , aper- 
tamente dicono,  che  Da^viddey  e tutti  gT  ifraeliti  fortemen. 
te  cantavano  damanti  al  Signore  C untici  y e Laudi  y adoprando 
Cetre  y Nabli  y C imbali  y e Sijlriy  Corde  fortore  , e fintinnabo. 
li  il)  ì tralporto  adunque  dell’Arca  dalla  cafa  d’Abù; 
uadab,  Davidde,  e tutti  gl’ Ifraeliti  cantavano  lodi  al  Si- 
gnore , e accompagnavano  il  Canto  col  Suono  degli  Stru- 
menti già  nominati.  Che  che  ne  fia  però,  certo  è,  che 
dopo  tre  mefi  fu  fatto  1’  altro  tralporto  dell’  Arca  Santa 
dalla  Cafa  d’  Obededom  alla  Città  di  Davidde  nel  luogo 
magnificamente  dal  Santo  Re  preparatole  ; e nella  folenni- 
tà  di  quello  trafporto  la  Sacra  Storia  racconta , che , Da- 
•vtdde  faltama  quanto  più  mai  poteva  alla  prefenza  del  StgnO‘i 

F 2 re; 


(3)  I.  Parahp.  cap.  XilU  verf.  8.  Porro  David  , & univerfus  Ifrael  ludebanC 
coram  Deo  emni  virtute  in  canticis,  & in  cilharis,  & pfalteriis,  & tympanis, 
& cyfTibaìis , & tubis  • 

(4)  Gordon*  in  verf*  5.  eap*Vl*  fecundi  Regum  * Ludebant.  Hoc  explìcat  ce- 
lebritatcm  hujus  nobilis , & facrae  pompai , in  tot  muficis  inftrumcntis,  & applau- 
fu . Nec  tamen  Icgimus  hic  faltalìe  Davidcm , ut  tamen  pottca  faciet,  verf*  14*, 

(5)  David  vero,  & omnes  Ifraelitae  cancbant  coram  Domino  lignis  cedrinis,' 
& abicgnis,  & fìdibus  , nablis,  tympanis  quadratis  , & cymbalis  . 

(6)  Et  David  , & omnis  domus  Ifrael  laudabant  ante  Dominum  in  omnibus 
lignis  abictum  , & in  chinaris  , & in  nablis , & in  tympanis  , & in  quadrupli- 
cibus , & cymbalis  • 

(7>  Syr.  David  aiitem  & omnes  Ifraelitae  magnifìce  canebant  coram  Domino 
cantica,  adhibitis  citharis,  nablis,  cymbalis,  & fiftris.  yfrab*  David  autem 
& omnes  Ifraelita;  totis  viribus  cancbant  coram  Domino  laudes , adhibitis  fidi- 
bus,  cymbalis,  tintinnabulis,  & citharis* 
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re  ; e che  Da'vidJe  ^ e tutta  la  cafa  d' Ifraelle  conduce'va 
VArca  del  Tejlamento  del  Signore  con  giubbilo^  e col  fuono  deU 
la  Buccina  (8),  In  molti  antichi  Codici,  ed  Edizioni  per 
altro  fi  legge  : E Dauidde  percuoteq^a  negli  Strumenti  armo^ 
nìofi , ovvero  fofpejl  alla  f valla , e faltaua  di  tutta  forza  alla 
frefenza  del  Signore  ; e che  Daqjidde  &ic,  (p)^  La  Verfione 
Greca  de*  Settanta  non  dice,  che  Davidde  faltabaty  ma  che 
percuoteqja  negli  Strumenti  armoniojì  ^ ovvero  fofpe(i  alla  fpaL 
la  ; e che  Daqjidde  ^ e tutta  la  cafa  d' Ifraelle  adduffero  l)Ar- 
ca  del  Signore  con  giubbilo^  e con  qjoce  di  Trombarlo)*  La 
Siriaca  : che  Da'vidde  cantaqja  daqjanti  al  Signore  con  ogni 
fa  fio  ; e che  così  Daq)idde  ^ e tutto  Ifraelle  adducenjano  l'Arca 
del  Signore  con  giubbilo^  e con  q)oce  di  Tromba  [ii]  : L’Ara- 
bica ; che  Davidde  cominciò  a lodare  con  ogni  fafio  il  Signo^ 
re  ; e che  Daqìidde  ^ e tutti  gl*  Ifraeliti  guidaqsano  l'Arca  con 
*voci  di  lode  ^ e col  fuono  delle  Buccine  {ii) . Il  Parafrafte  Cal- 
deo : che  Daqìidde  loda<va  in  tutta  la  forza  dansanti  al  Signo- 
re  ; e che  Daqsidde , e tutta  la  cafa  d' Ifraelle  port ansano 
l'Arca  del  Signore  in  giubbilo  , e in  qjoce  di  Corno  ( 13  ) . Nel 
Primo  poi  de*  Paralipomeni  (14),  defcrivendofi  quefto  me- 
defimo  folenne  trafporto  dell*  Arca  dalla  Cafa  d*  Obede- 
dom  alla  Città  di  Davidde , fi  dice , eh*  egli  era  nìefiito 
4' una  Stola  di  biffo  ^ e tutti  i Leqjiti  ^ che  portavano  l'Arca^ 

e i 

(8)  II»  Reg.  cap,  VU  verf,  14.  ^15.  Et  David  faltabat  totis  viribus  ant# 
Dominum  Et  David  , & omnis  Domiis  Ifracl  ducebant  arcani  teftamenti  Do- 
iDini , in  jubilo , & in  clangore  buccinai . 

(9)  Vide  P.  de  la  Haye  in  BibU  Max*  II,  Reg,  cap,  VI, 

(10)  Et  David  pulfabat  iyopyctyoi^  ììppboauivois , quA  verba  in  plurihuf  antiquig 
Sihliis  , tam  M,  S, , quam  imprejfts  latine  vertuntur , in  organis  armigatis  , id* 
gjl , uti  explicant  Glofia  ordinaria^  Lyranus  y é*  alii  y ad  armum  ligatis  ; im 
Toliglottis  (amen  vertuntur  , in  Organis  modulatis  coram  Domino  • • • • Et  Da- 
V d , & univerfa  Domus  Ifracl  adduxerunt  arcam  Domini  cum  jubilo  , & cuna 
.voce  Tubar. 

(li)  David  autem  canebat  coram  Domino  cum  omni  faftu  ...  Ita  David  & to- 
tus  If^rael  adducebant  ateam  Domini  cum  jubilo  , & voce  tubar. 

(ix)  Cfpitque  [David]  laudare  omni  cum  faftu  Dominum  David  igitur,  & 
omnes  Ifracl itar  ducebant  arcam  vocibiis  laudis,  & fono  buccinarum. 

(13)  Et  David  laudabat  in  omni  fortitudine  ante  Dominum...  Et  David,  & 
omnis  Domus  Ifracl  tollcbant  arcam  Domini  in  jubilo,  & in  voce  corna. 

(14)  h Paralip,  cap.  XV.  ver f.  17,  ^ 18.  Porro  David  crat  indurus  ftola  byf- 
fna,  & univerfi  Levitar,  qui  portabant  arcam,  Cantorefque  ....  Univerfufque 
Ifiael  dcdaccbant  arcam  f?deris  Domini  in  jubilo,  & foaUU  bucdngc , & lubis, 

^ & tubjis,  cithari$  coacrcpanus 
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f / Canfori  ; e che  tutto  Ifraelle  conduce*vdno  VArca  del  paf* 
to  del  Signore  in  giubbilo , e fueno  della  Buccina  , rifonando 
colle  Trombe^  e co*  Cembali  ^ e co^  Nabli  y e colle  Cetre  ; dove 
le  Verfioni  Siriaca,  e Arabica  leggono:  Da^idde  y e tutti  gl* 

Ifraeliti  conduce^ano  l*  Arca con  Cantici  y e Suono  delle 

• Buccine  y Trombe  diritte  e cur^e  y e alzavano  le  lor  ‘voci  fin  al 
Cielo  [15]*  E allora  fu,  che  Michol  figliuola  del  defunto 
Saulle,  e moglie  di  Davidde,  olTervando  da  una  fineftra  il 
Ke  fuo  Conforte  faltare , e danzare  davanti  all’Arca,  il  di. 
fpregiò  nel  fuo  cuore,  ficcome  racconta  la  Sacra  Storia  (i^)* 

In  quefti  Tetti  non  v’ è nella  foftanza  varietà,  e difeor- 
dia  \ che  anzi  1’  uno  mirabilmente  giova  alla  più  chiara , e 
perfetta  intelligenza  dell’ altro.  E però  da  tutti  infieme  ri- 
levafi,  che  rumiliffimo  Re  nell’uno,  e nell’altro  trafpor- 
to  deirArca,  depofte  le  reali  vefti,  e attunte  quelle  de’ Le- 
viti Cantori , unitamente  con  effi  , e danzaffe , e fonaffe  , e 
cantalTe , per  dimoftrare  col  piede,  colla  mano,  e colla  vo-. 
ce  , ficcome  dice  Francefeo  Luca  Brugenfe  nelle  fue  Anno- 
tazioni al  Cap.  VI.  del  fecondo  Libro  dei  Re  (17)  l’interna 
fua  allegrezza  , e celebrare  con  tal  tripudio  le  glorie  del 
fuo  Signore  . 

Ne  fu  di  tanto  folamente  contento  , ma  a maggior 
decoro  e culto  del  Santuario  venne  a ftabilire  e difporre 
ciò,  che  era  fpettante  alla  Mufica , la  quale  la  prima  voL 
ta  per  comando  regio  attenne  onorevol  pofto  al  fervigio 
dell’ Altiflìmo  Iddio:  diffe  dunque  Daiiid  ai  Principi  dei  Le^ 
r\)iti  y che  cofiituiffero  fra  i fuoi  fratelli  ì Cantori  cogli  Striti 
menti  Muficali , cioè  coi  Nabli , e^  le  Lire , ed  i Cembali , ac» 
ciocché  rifuonajffe  altamente  il  fuono  dell*  allegrezza  * E deter» 
minarono in  Cantori  y Eman  y Afafy  et  Etan  canta^vano 
battendo  i Cembali  metallici  ^ Zaccaria  y ed  Ozìel  ec.  canta^vano 

/« 

(15)  Verjìo  Itaque  David,  &’  omnes  Ifraelitae  deducebant  arcam 

eum  canficis,  & fonitu  buccinarum  redarum,  & inflexarum  , vocem  attollentes 
Ì!t  caC'Urn  ufqu'e.  Vé^po  Atahìc»  : fìc  d<*duccb‘at  David,  omncfque  Ifradita:  ar- 
cam f^detris  Domìni  cum  canticis,  & vocìbus  tubarum  planarum , & inflexarum^ 
& atlollebant  <roces  faas  ad  cXcdfum  ufque . 

(16)  li.  keg,  cap»  VI,  verf,  io.  ^ 1,  Paràltp,  eap»  XV,  verf,  19. 

(19)  Simul  enim  & faltatit  cofaiiì  Domino  David , & pulfavit , & laudavlfj; 
pede,  manui  gre,  laetitiam  cordis  iodicans,  de  glori^as  Domìjii  cdcbrans* 
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fu  i Nalli  gli  accanì  • Mattatìa  9 et  Ellfalu  ec^  fu  le  Cetre 
d"  otto  corde ^ fe  dir  non  vogliafi  alT  ottava  alta,  cantavano 
i Cantici  di  littoria  % Ma  Chonenìa  il  frimo  tra  i Leciti  frem 
federa  alla  profez>ìa  ^ cioè  al  Canto  intonando  la  melodìa , poim 
chè  era  molto  perito  • • « • • Ora  Sehenta  e Jofafat  ec*  Sacerdoti 
fonavano  le  Trombe  acanti  l^  Arca  di  Dio**»*  E tutto  IfraeL 

10  guida*vano  V Arca  di  pace  del  Signore  tutti  giubbilo  fejlegm 
giando  col  fuono  della  Buccina  ^ delle  Trombe^  dei  Cembali^  dei 
Mah  li  ^ e delle  Cetre  {\%')  * ^ * * coftituì  Jejel  fopra  gli  Strumen- 
ti  del  Salterio^  e [opra  le  Lire:  Afaf  acciò  rifonafe  coi  Cem*> 
bali  ; Banajuy  e Jaziele  Sacerdoti^  acciò  [onaffero  continuamene 
te  la  Tromba  astanti  V Arca  di  pace  del  Signore  (19). 

In  quefta  forma  la  Mufica,  che  appena  cominciò  fotto 
Mosè  a fejvire  alle  pubbliche  funzioni  di  Religione  col 
miniitero  delle  Trombe,  e del  Canto  popolare,  ebbe  in 
fine  da  Davidde  un  regolato  ftabilimento  al  culto  del  San- 
tuario • 

Nè  qui  fi  fermò  la  fingolar  pietà  di  Davidde,  ma  po- 
fata  TArca  nel  più  augufto  fito  del  reale  palagio,  deftinò 
Afaf  ed  i fratelli  di  lui  primi  Cantori  a lodare  il  Signore 
col  Salmo  da  fe  compofto,  il  quale  comincia:  Confitemini 
Domino^  infocate  nomen  ejus  (20).  In  elfo  Salmo  al  ver- 
fo  fecondo  fi  ordina  alle  genti:  Cantate  & pfallite  ^ le  quaJ 

11  due  parole  vagliono  fecondo  T intelligenza  comune  degli 
Interpreti , lo  ftellò  che  lodate  il  Signore  colla  voce  can- 

^ tan- 


(18)  1»  Paralrp*  eap»  XIT,  vcrf,  i6,  Drxitque  David  principibus  revitarum 

Ut  conftituercnt  de  fratribus  Aiis  Cantores  in  organis  miincorum  , nablis  videli- 
cct,  & lyris , & cymbalis  , ut  refonarct  in  cxcelfìs  fonitus  laetitia?.  Conftitue- 
runtque  « . ••  • 19.  Porro  cantores,  Heman,  Afaph  , & Ethan  ; in  cymbalis 

icneis  concrepantcs.  verf,  io.  Zacharias  autem  , & Oziai  &c.  ...in  nablis  arca- 
na cantabant*  verf,  ii»  Porro  Mathathias , & Eliphalu  &c in  citharis  prò 

orlava  canebant  epinicion . verf,  %%,  Chonenias  autem  princeps  Lcvitarum  , pro- 
phetìa:  praeerat,  ad  praecinendam  melodiam  ; craf  quippe  valde  fapiens  . . . 

14.  Porro  Scbcnias , & Jofaphat  &c.  « . • Sacerdotes  , clangcbant  tubis  coram  ar- 
C2.  T>t\.*  • * * * ver/*  i8.  Univerfufque  Ifrael  deducebant  arcam  f^deris  Domini  in 
jubilo  , & fonitu  buccina:,  & tubis,  & cymbalis,  & nablis,  & citharis  con- 
crepantes . 

(19)  r.  Taralip*  cap,  XVI*  verf.  6,  Conftituitque  . • . Jehiel  fiiper  organa 
pfalterii , & lyras:  Afaph  autem  ut  cymbalis  perfonaret , Banaiam  vero,  & Ja- 
55icl  Sacerdotes,  canere  tuba  jugitcr  coram  arca  f?deris  Domini. 

^ (io)  Ibid*  cap*  XVI.  V*  8* 
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tando»  e cogli  Strumenti  al  Canto  concordi  (zi").  Tale 
concordia  era  propria  dei  Salmi,  fe  non  altro,  poiché  que- 
fti  erano  una  fatta  di  Poefia,  cui  mirabilmente  s’  adatta  il 
Suono.  E'  la  Poefia  una  unione  di  parole,  o naturale  o 
artifìziofa,  atta  ad  efprimere,  non  folo  il  fentimento  di  chi 
parla,  ma  ancora  1’  affetto,  onde  egli  è commoflo,  la  qual 
commozione  per  la  via  dell’udito  entrando,  commove  fi- 
jnilmente  Panimo  degli  afcoltanti  [la].  Ad  avvivare  quella  . 
commozione  ferve  non  poco,  fecondo  Pefperienza  di  tutte 
le  Nazioni , il  Suono  , e però  recar  non  dee  maraviglia , le 
ai  Cantici  degli  Ebrei  s’  univano  gli  Strumenti  ; che  un’  ac- 
coppiamento di  tal  fatta  era  ben  loro  dovuto  j e maflime  ai 
Salmi  Cantici,  la  più  parte  diretri  ad  efaltare  le  lodi,  e le 
glorie  del  Signore  Iddio , a rendergli  grazia  dei  benefizi 
ricevuti , ed  alle  volte  a celebrare  le  felle  folenni  Sacre  o 
Profane,  nelle  quali  circolianz'e  luogo  avervi  dovea  P'eftro 
Poetico,  ed  il  Suono,  che  gli  deffe  valore  (ig).  Lafcio  agli 
Eruditi  P-  impegno  di  decidere  qual  foffe  la  Poefia  Ebrea  , 
p pure  ancora  fe  mai  vi  fia  Hata . 

E fe  doveffi  entrare  anch’  io  in  quiftione , m’  appiglie- 
rei  alla  parte , che  concede  almeno  ai  Salmi  ed  ai  Cantici 
la  naturai  Poefia,  ornata  d’ alcun  Metro  più  femplice  e più 
piano  , tanto  richiedendo  il  Suono  e la  Melodia,  di  cui  gli 
Ebrei  privi  non  furono  [24]. 

E vaglia  il  vero,  che  alla  Poefia  loro  s’ unilTe  alcun 
Metro,  le.nbra  non  eiTervi  alcun  luogo  a dubitarne,  non 
folo  perchè,  efclufi  i tempi  più  rozzi,  non  s’ è mai  veduto 
ufcir  Poefia  da  veruna  Gente  o Nazione  , che  non  folfe  or- 
nata 

(^I>  Menjfhiuf  in  PfaL  104.  v,  x.  Ore  canite  , & muficis  inftrumentis  per- 
foriate in  tjus  laudem^  Mariana  in  Uc.  cit».  Cantate  eì  , voce.  Et  pfallite  ei  , 
àniirumento  . 

(xi>  Omnis  poéfis  vocibus  certo  ordine  quodam  compofitis,  numero  & mcn- 
fura  iciminatur*  Nam  cum  levitate  & facnndia  majeftas  conjun^a  , atque  fiiavi- 
' tas , dckcì.indo  atteniionevn  conciliat  • Ita  6t  eadem  opera,  ut  non  modo  iis, 
quae  percellait  animuin,  aiqie  voluptate  afficiunt , deledetur  auditor,  fed  etiain 
iis,  qiiae  ad  virrutem  conriaciint  , facile  alfentiatur.  Fiutare,  de  H^tmero  Uh, 

(t^)  Ah,  FK^ury  Ragionami  fulla  Foejta  in  generale  y ed  in  particoUre  fovrit 
quella  degli  Ebrei  • 

(14)  U Ah.  Flfuyy  ^ ei  il  P,  Cairn,  nelle  loro  Differt,  poc'anzi  accennate  fom* 

I 9n'^ni(lranQ  i^uanfo  lume  tal'  uno  bramar  pojfa  a piena  intellìgen%,a  della  preje&fe 
I tietrfé» 

I 

i 
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nata  d’ alcun  Ritmo , ma  principalmente,  perchè  elTendo  ef- 
la  inftituita  per  diletto  tanto  del  Poeta , quanto  di  chi 
P afcolta  , era  neceflario,  che  alcuna  regolata  mifura , lega- 
ta da  giufte  pofature , la  riducelTe  a fervire  al  fin  pretefo, 
le  quali  pofature , ordinatamente  difpofte , le  danno  un 
non  fo  che  di  dolcezza  , quanta  ne  può  in  fe  avere  una 
fpezie  di  Cantilena  , non  indegna  affatto  del  nome , e dei 
pregi  di  qualche  leggier  Melodia  (25). 

Se  non  altro  certamente  i Salmi  vanno  fparfi  tutti  di 
tal  trafporto , ed  eftro,  e di  formule,  e di  concetti  sì  vi. 
vaci  ed  alti , che  s*  eflì  non  foffero  Poefia , non  fapremmo 
che  cofa  ella  foffe , e però  quelli  almeno  dovranno  ellère 
flati  legati  ad  alcun  Metro  ; il  quale  poi , fe  molto  o poco 
ferva  al  Suono,  mi  rimetto  a chi  bene  entrambi  conofce. 

Sono  di  tal'  natura  la  .Cantilena , e il  Suono,  che  vi- 
cendevolmente fi  fvegliano , Davidde  ad  eccitare  in  sè  lo 
fpirit^  profetico , cantando  i Salmi , toccava  la  Cetra . Così 
ad  avvivare  lo  fleflb  fpirito  altri  Profeti  ricorrevano  al  Suo- 
no, ficcome  leggefi  nel  Primo  dei  Re,  di  quella  truppa 
di  Profeti , che  al  Suono  del  Salterio , Timpano , Tibia  , 
e Cetra,  profetavano  (25);  e così  pure  far  fuole  predò 
noi  chiunque  fi  pone  a verfeggiare , come  dicefi  - all’ im. 
provvifo . 

Quanto  al  Canto,  che  abbia  quefto  forza  di  muoverci 
al  Suono,  è cofa  popolare,  e notiflima  ; e quindi  la  Poe- 
fia , ridotta  dal  Metro  al  valore  di  Cantilena , fe  affatto 
non  ci  guida  al  Suono,  almeno  lo  invita,  e gli  rende  più 
facile  la  flrada  di  ricorrere  fopra  i Verfi . 

Nè  vale  l’opporre  l’ufo,  che  abbiamo  d*  accompagna^ 
re  il  Canto  Fermo  de’  Salmi  d’  oggidì , nulla  riftretti  tra  i 
cancelli  del  Metro . Primieramente  il  Canto , qualunque 

fiafi. 


,(*-5)  QttintiUan,  cap.  uh»  Poema  nemo  dubitavcrìt  imperito  qiiodam 

iflìtio  fufum , & aurium  mcnfura  & finì  ili  ter  decurrentium  fpatiorum  obfervatio- 
nc  efic  generatum,  mox  in  eo  repertos  pcdes  • Vide  etiam  Ifaacum  Vofftum  : De 
Poematum  Cantu  , (J*  viribus  Rythmi  s Scaligerum  : De  Arte  Poetica  ; Ger»  Jof 
VoJJlum  : De  Natura  Artium;  Et  alios  ^ qui  fufe  traSlant  de  hoc  argumento  • 

i%6)  U Reg»  Xm  5.  Obvium  habcbis  gregem  prophetarum  defccndcntium  de 
excelfo,  %c  ante  eos  pralterium  > & lympanum,  & tibiam , U cìtharani}  ipfof* 
guc  prophciantcs . 
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fiafi)  è un  foletico,  com’ abbiam  detto,  che  a fe  quali  chia. 
ma  il  Suono;  poiché  in  fine,  che  altro  è il  Canto,  fenon 
fe  una  Melodia  di  voci  articolate  ? Secondariamente  qui  non 
fi  vuole,  che  il  Metro  Poetico  obblighi  al  Suono,  ne  che  il 
Suono  fenza  Metro  non  pofifa  accompagnare  una  Cantilena , 
ma  folo  fi  pretende , che  il  Metro  muova  alquanto,  e come 
faciliti  la  firada  al  Suono» 

Sembra  adunque  affai  ragionevole  , che  il  Metro  poe. 
tico , di  cui  non  fu  priva  la  Gente  Ebrea  , fervifle  al  co. 
modo  di  quanto  richiede  il  Suono,  e la  Melodia , allorché 
s’ abbia  ad  accoppiare  al  Canto , maflime  nelle  pubbliche 
pompe , la  cui  dignità  non  permette  trafcurare  qualunque 
cofa  polla  renderla  piti  facilmente  perfetta. 

Ma  cheche  folle  di  ciò  rifpetto  agli  Ebrei , egli  è cer- 
ta cofa,  flante  1’  univerfale  oflervazione  , eh’  elfi  , oltre  la 
Melodìa,  non  mai  fi  fono  avanzati  al  Contrappunto,  tal- 
ché i Salmi  non  fi  fa  fieno  mai  fiati  da  elio  loro  cantati  a 
più  parti  differenti,  come  pure  accompagnati  da  Melodia 
di  Strumenti  allo  fieffo  tempo  diverfa.  Ma  di  ciò  più 
diffufamente  in  una  Differtaz  one , Prima  d’ ufeire  dall’ af. 

I fare  dei  Salmi  compofii  la  maggior  parte  da  Davidde,  giu- 
dico aliai  confaccente  all’  argomento  nofiro  il  riflettere , 
che  non  poteano  a meno  di  non  effere  in  ufo  appreffo  agli 
Ebrei  certe  Cantilene  note  e popolari,  con  cui  quelli  Can- 
tici all’  improvvifo,  come  fovente  avvenne,  compofii,  ad 
evitare  ogni  confufione  fi  regolaffero.  Tali  Cantilene  le 
penfo  alle  intonazioni  dei  nollri  Salmi  affai  conformi , le 
quali  otto  di  numero  fervono  all’ampiezza  di  tutta  la  Sal- 
modia ; fe  non  altro  quelle  determinate  Cantilene  vengono 
approvate  dal  confenfo  degli  Scrittori , che  s’ impiegarono 
j alla  interpretazione  dei  Salmi.  Nè  vale,  che  la  Melodìa 
I determinata , o come  fi  dice,  l’ Arie  di  quelle  Cantilene 
1 non  fieno  alla  nollra  notizia  pervenute  , il  che  fanno  riflet- 
I tere  il  Fleurì , Ciarlo,  Genebrardo  [27]  &c.  altro  efléndo 

G che 


(ty)  Fieur}  Ragionami  fupra  cìtat»  ; V»Calmeti  Difertaz,  fepr a 
traduzione  dt  Lucca  Tom,  3.  pag,  505.  > Clarius  : Prafat,  in  Pfalm,  ; Cenehr ardue  in 
Pfal,  4.  r.  ; Flaminiur  : Prafat,  in  Paraphr,  Pfalm,  s Maldenatus  j Bjliur  i 
r§ana\  Tirinufi  Menocbius  » Malvenda  s Ó*  in  Pfalm, 
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che  quefte  Arie  o Cantilene  ci  fieno  note,  ed  altro  che  da. 
gli  Ebrei  fodero  ufate  fecondo  l’ alferzione  di  tanti  e tan. 
ti  Efpofitori  ( 28  ) . 

E'  famofo  nella  Salmodìa  il  vocabolo  Seluy  che  trova- 
fi  interrompere  fovente  il  Tefto  Ebraico,  il  quale  corrif- 
ponde  al  Greco  Diaffalma . E'  aliai  incerto  apprellò  tutti  il 
vero  lignificato  di  tal  vocabolo,  volendo  alcuni  con  S.  Ago- 
ftino  (29),  che  indicalTe  un  ripofo  o fia  filemio  frappo/io  al 
Canto;  Svida  e Teodoreto  penfano , che  folle  una  mutazio- 
ne  di  Tuono  [jo];  altri  eh’ ei  fia  un  contralTegno  d’  un 
nuovo  fenfo , o d’  una  nuova  mifura  di  verfi  ; altri  in  fine 
un  filenzio  di  voci , che  delTe  luogo  al  fuono  degli  Stru- 
nienti,  oppure  all’entrata  degli  llelfi  (31)  ; giacché:  i Sal- 
mi allora  fi  canta^nano  colla  Voce  unita  all'  Organo  (32), 
cioè,  ftante  l’uniforme  interpretazione,  al  Concerto  di  più 
Strumenti  [33].  E fe  qui  vogliamo  afcoltare  i moderni, 

cui 


(18)  Bartoloeii,  Bihlioth,  Magna  Rabbinica  P,  i.  pag,  104.  Non  fatis  liquct  , 
quo  modulamine , fivc  Tono  fuerit  conccntus  Pfalmorum  ; fed  certum  cft  , eos 
iifdcm  Inftrumcntis  jam  cnumeratis  fuilTe  decantatos,  fecundum  fpecicm  foni  ap- 
propriatam  Inrtrumcnto  ipfis  Cantoribus  co  tempore  benè  notam  : ad  nutum 
Menatzìacb  Pracentorir  ^ five  Pracfeili  Muficcs  , qui  Pfalmos  aliis  decantandos 
diftribuebat , Pfalmorum  erat  modulatio • • • • Ifta  vero  Mufica  Inftrumcnta  crant  di- 
flinc^la  fecundum  varias  modulationcs  , & Tonos  eis  notes  , ex  quibufdam  vocibus  9 
quac  in  titulis  quorundam  Pfalmorum  ctiam  hodie  inveniuntur,  ut  advertit  Kim- 
chius,  & numerar  in  titulo  Pfalmi  quarti  bis  verbis;  Et  erant  Inftrumenta  divifa 
fecundum  varias  melodias  apud  illos  notas  • Ex  bis  autem  melodiis  , feu  variis 
pulfationibus  Injlrumentorum  qundam  vocabatur  i,  Alamòth , quemadmodum  fcrip» 
tum  efl  ( I.  Paralip.  15.  io).  In  Nabliis  (cantabant)  fuper  Alamòth#  Scriptum 
éfi  etiam  ( Pfal,  ^6,  v»  i.)  fuper  Alamòth  Canticum  • Qu&dAtn  alia  vocatur  i. 
Neghinòth , ad  hanc  ( melodiam)  dióius  efl  ( decantandus  eli)  hic  Pfaìmus  * 
Alia  appellabatur  Mafchìl  » Alia  4.  Michtdm  » Alia  5.  Scigaijòn  » Alia  6,  He» 
cbilòtb  » Alia  7#  Seghijonòtb  » Alia  8#  Ghitbìtb,  Hadlenus  Kimchius# 

[19]  5.  Augufl,  in  PfaL  4.  Diapfalma  , intcrpofitum  in  canendo  filentium  • 

(30)  Tbeodoret,  Prafat,  in  Pfalm,  Diapfalma  igitur  videtur  mihi  innucrc### 
cantus  viciflìtudinem  • 

(51)  Hieron»  ad  Marcel,  de  voce  Diapfalma  • Quidam  Diapfalma  commutationem 
metri  dixerunt  effe  : ahi  paufationem  fpiritus;  nonnulli  alterius  fenfus  exordium. 

(31)  Hieron»  loc,  cit.  ^ 

(33)  Expofitcres  in  Pfalmos  ^ fed  precipue  Theodor,  toc.  cìt.  Cum  enim  magnus 
David  choros  inftituiffet , Deoque  hymnorum  muficam  attuhlTet , non  illi  quidem 
aliquem  frudum  quaercns  , fed  utìlitatem  populo  concilians  ; palam  cft  , fccifte  , ut 
cum  aliqua  harmonia  & chori  concinercnt , & 1 j , qui  inftrumentis  utebantur  , voccm 
ederent  confonantem.  Quin  ctiam  cantiones  ipfse  multas  habent  modorum  vices ; 
lyrse  quoque  , & citharae  fuas  habent  pulfuum  varìctates  • Eft  ctiam  in  tibiis  mul- 
ta hujus  generis  diferimina  vidcre* 
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éul  Tempre  1’  antico  non  molto  piacque , quello  Seia  o 
Diaffaltna  dovrà  valere  il  medefimo  » che  T Euoijae  pollo 
al  fine  d’ una  Antifona  per  accennare  il  Canto  del  Salmo. 
Laonde  lo  fanno  un  Segnale  della  Mulìca  Ebrea  di  valore 
non  conofciuto  (341. 

Ma  cheche  fiafi  della  giulla  lignificazione  di  quella  ce- 
lebre parola,  fembra  aliai  convenevole  il  concludere,  che 
avelie  relazione  a qualche  Cantilena , imperciocché  fe  mo- 
llrava  il  tempo  di  far  paufa  al  Canto,  o di  variare  il  Tuo- 
no, o di  far  qualunque  fegno  agli  Strumenti , gli  è cofa 
naturalillima , che  in  verun  modo  ciò  ellere  non  dovelle 
con  incomodo  e noja  degli  afcoltanti,  la  quale  fenza  dub- 
bio farebbe  accaduto  fe  quello  Seia  avelie  operato  a capric- 
cio, o non  compiuta  alcuna  dicevole  Melodìa,  la  quale  di- 
cevole Melodìa  altro  in  fine  non  farebbe  Hata,  e non  era» 
che  una  verilfima  Cantilena  . Che  fe  poi  s’  avellè  a fentire 
! coi  nollri  Moderni  [35],  lìccome  V Euo'vae  è fempre  qual- 
che parte  di  determinata  Cantilena  , che  accenna  il  rellan- 
i te  della  fuddetta  determinata  Cantilena  , così  la  nollra  pre- 
fente  controverfia  farebbe  decifa , ed  W Sela  non  folo,  ma 
ogni  Salmo  farebbe  flabilito  in  una  lìllà  Melodìa  o Canti- 
I lena  Ebraica . 

' Mi  fia  lecito  avanzare  un  mio  deboi  penfiere , che  nel 
' leggere  T Ecclefiaftico  mi  forfè  in  mente , quando  m’ in- 
; contrai  là , dove  dice  di  Davidde  : Che  fece  dolci  i Modi 
! (36I,  altro  quelli  modi  non  fono,  fe  non  certe  forme,  le 
! quali,  trattandoli  quivi  del  Canto,  faranno  forme  di  Can- 
i to  ; e tali  forme  afferma  T Ecclefiaftico  eller  Hate  rendute 
; G 2 dol. 

i (54)  Calmet  differt,  loc»  cit,  Dici/onar.  facr.  Script,  voce  Selah  • Boffuet 

I difiert,  de  Vfalmis  cap,  VI,  n,  31.  Eft  quidem  ca  nota  Tappe  intertcxta  Pfalmis, 
jnterdum  ctiam  infine  pofita;  quam  vocem  Septuaginta  , &Theodotion,  & Sytn- 
I wachus  DiapTalma  vertunt , eaqiie  defignari  volunt  cancndi  vices,  aut  flexusi* 

I (35)  Gejerus  ^ Hammondus  ^ Forjler  ^ Buxtorf,  apud  Calmet  loc,  cit, 

! (36)  Ecclejtajlic,  cap,  a,'j,  i i.  Cornei,  a Lapide  in  loc,  cit,  fic  exponit  : Un- 

I de  in  fono  eorum  dulces  fedi  modes  ^ tum  quia  Tanxit , ut  Cantorcs  dulci  vocum  , 
& inftrumentorum  melodia  pTalmos  canercnt  , lum  quia  dulces  canendi  modos  , 
I Ec  tonos  ipfe  per  fe,  perque  fuos  muficos  prapfeélos  adinvenif , & Cantoribus 
i ufurpandos  praefcripfit , uti  in  Ecclefia  latina  Camum  Ecclefiafticum  ad  certos 
I modos , & tonos  redegit  S,  Gregor,  Ponttf,  Id  David  fecilfe  patet  ex  titulix 
J|  Bfaltp,  4*  5#  7*  ó*  aliorum  in  Hebrao, 

;| 

i 

. I 
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dolci  per  ordine  ed  invenzione  diDaviddc.  Come  può  mai 
darfi,  che  queili  rendelle  dolci  tali  forme  di  Canto,  fenza 
ridurle  ad  una  certa  forra  di  foave  Melodìa  ? Quindi  io 
inclinava  a favore  dell'  ufo  delle  Cantilene  nel  Rito  Ebrai- 
co, ma  pure  dubitando  di  me  medefimo,  nulla  avrei  mai 
con  tal  mio  difcorfo  conclufo  > fe  il  Menochio  non  m'  a- 
veffe  animato  coll' affermare  anch'  egli,  che  il  Santo  cita, 
to  Re:  tronjò  i dolci  modi  di  cantare  ^ ed  i Tuoni  ejfo  da  Je  y 
e per  mezzo  de' fuoi  Mujìci  y e preferire  ai  Cantori  y che  gli 
adopra^ero  (35).  E per  vero  dire,  a vifta  di  sì  chiaro  palio 
dell'  Ecclefiaftico,  confelTo  finceramente  non  ancora  faper 
ben  intendere,  come  tanto  tempo  fi  fia  dubitato  fe  gli  E- 
brei  abbiano  pofta  in  opera  la  Mufica  artifiziofa  , deter- 
minando le  fagre  Melodìe , tuttoché  quefte  a noi  fieno 
ignote  . 

Ma  pofta  a parte  la  probabilità  di  quefte  Cantilene 
particolari  e determinate,  e feguir  volendo  la  fola  certez. 
za,  quella  ci  guida  agli  Strumenti,  che  nel  Rito  Ebraico 
lervivano  ai  Salmi , i quali  furono  tra  loro  diverfi , per 
modo  che,  quando  più  infieme  , quando  un  folo,  tra  lo- 
ro s'  univa  col  Salmo  ; anzi  ve  n’  erano  tra/  quelli  Salmi 
alcuni,  ad  accompagnare  i quali  col  Suono,  era  deftinato 
un  tale  più  tolto,  che  un  tal' altro  Strumento  (g5).  Sia- 
mo,  è vero,  privi  delle  memorie,  onde  llabilire,  anche  a 
quelli  Salmi  particolari  il  loro  particolare  Strumento , 
mentre  ancor  que’  pochi  Salmi , che  nel  loro  Titolo  por- 
tano alcun  nome  dello  Strumento  , lo  portano  involto  in 
tante  ofeurità  , che  non  lafciano  trafparire  fufficiente  lume 
a chiaramente  difeernere  or  lo  Strumento,  ora  la  qualità 
dello  fteflb;  pure  abbiam  fuori  di  dubbio  alcuni  di  que- 
^ gli 

( 35  ) Menoch,  in  loc»  cit, 

( 36  ) S.  Joi  Cbryfodofn.  Protheorìa  in  Pfalm»  inter  opera  duhia  ejufd,  S,  Fa* 
tris  Tom.  ^.  Ediz.  Parif,  pag.  539.  Sufcit.ivit  illis  Deus  regem  ( David  ) virtute 
prafditum,  juilum  , & prophetam  , qui  compofuit  librum  Pfalmorum  GL.  a Spi- 
ritu  Sando  mofus  , mctrice  fecunduni  metrum  lingua?  Tua?  proprium  ; ipfofque 
canebat  cum  modulatione,  cumque  rythmo,  inftrumcntifque  diverfis , chqracis  Se 
cantionibus.  Ipfe  oamque  citharam  tenebat , diverfofque  regebat  minorum  pro- 
phetarum  choros  : ita  cnim  vocabat  eos  , qui  cum  prophetis  verfabantur  ; fapc 
quoque  filios  prophetarum  nominavit  ; qui  diverfa  tracflabant  initrumcnta  ; abus 
cyoibala , alius  fidulas , aiius  tympana , alius  tubas , alius  pfaltcriura  & citharam  • 
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gli  Strumenti,  che  a tal  uopo  venivano  adoperati.  Nel 
fecondo  dei  Re,  e nel  primo  dei  Paralipomeni  molti,  co. 
me  s^è  detto  qui  fopra  , ne  vengono  citati,  ma  il  Salmo 
centocinquantefimo  altri  ne  porta;  ficchè  V unione  di  que- 

fti  Tefti  fa  difcernerli  tutti . Lodate  il  Signore dice 

quello  , nel  Suono  della  Tromba nel  Salterio  , e nella 

Cetra  • . * • nel  Timpano  y e Coro  . • . • nelle  Corde  , e nelT  Or- 
gano  • • • • nei  Cembali  ben  rijfonanti  • • • • nei  Cembali  di  giub- 
bilazione  (37).  Cioè  nei  Cembali  di  Suon  più  gentile,  co. 

I me  erano  i piccoli,  che,  percoflì  col  deto , fonavano,  e 
quei  più  grandi  di  metallo,  che,  battuti  affieme  con  qual* 
che  ordigno,  davan  Suono  più  ilrepitofo  (38). 

Quelle  fono  le  poche  memorie  fpettanti  alla  Mufica, 
che  il  regno  di  Dividde  ci  fomminiftra,  e la  maggior  par. 
te  di  quelle  avvolta  in  mille  dubbj  . Ma  che  ha  a farfi.^ 
la  gran  lontananza  dei  primi  tempi,  e le  vicende  dell' 
età,  che  vennero , toglie  e turba  talmente  la  ficurezza  dei 
monumenti , che  mai  fperar  pofliamo  di  trarci  fuor  d"  in- 
certezza . 


(57^  P/«/w.  150.  Malve ndn  in  eundem  Tfalmum:  Retulcrat  jam  inftrumenfa 
entata,  live  cnchorda,  qua:  nervis  intcnduntur  , ut  Niblium,  Cithara  ; deinde 

I cruda,  qua:  pulfantur  , ut  Tympanum  , Cymbalum  : tandem  fubdit  iinivcrfa 

I pneumatica,  qua:  fpiritu  & vento  inflantur. 

! Malvenda  in  7.  Paralipom»  cap»  xv.  ip.  dijiinguit  duplex  hoc  Cymha» 

i ìorum  genus  bis  verbis  : In  Cymbalis  arneis  ad  faciendum  audirc  ; ut  (ìgnifìcc- 

tur  fuine  ca  cymbala  valde  rtfonantia  , ad  di^crentiam  CymbsloiuiD  parvi  So- 
j ni  e qmbus  uU  folcnt  mulicrcs  m chorcis- 


di  Salomone. 

CAP.  VII. 

STanco  del  lungo  Regno  per  l’avanzata  di  lui  età,  voi. 
le  Davidde  fgravarfi  d’  un  tanto  pefo , addoiTandolo 
al  giovine  fuo  figlio  Salomone  . Allora  fu , eh’  egli 
adunò  gl’  innumerabili  preziofi  materiali  per  la  fabbrica 
dell’ augufto  gran  Tempio,  disegnandone  la  firuttura  , ed 
aSegnandovi  i Minifterj  [i].  L’ultimo,  non  v’ha  dubbio, 
di  quelli  non  fu  quello  dei  Cantori  e dei  Sonatori , non 
folo  per  la  quantità  loro,  ma  per  la  dignità  e per  1’ eccel- 
lenza. Congregati  tutti  i Principi  d’Ifraelle,  i Sacerdoti, 
ed. i Leviti,  fcelfero  dugento- ottantotto  Profeffori,  ed  il  ri- 
manente  Difcepoli , in  tutto  quattromila  [2] . Parte  venne 
deilinata  a fonare  in  onore  dell’  Altillìmo  Dio  i varj  Stru. 

menti 

(i)  /•  Paralipom,  cap,  xxii.  xxiir* 

(1)  I.  Paralipom,  cap.XKiti,  5.  Porro  qiiatuor  millìa  janìtores  : & fotidcra 
?faltac  canentcs  Domino  in  organis,  quae  feccrat  ad  canendum.  Et  eup,  xxv,  7^ 
Fuit  autem  numerus  eorum  cum  fratribus  fuis»  qui  erudiebant  canticum  Domini , 
cundìi  do^ores  9 ducenti  o^oginta  o<^o. 
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mentì  già  per  effb  ordinati , parte , cioè  i Leviti , furono 
ail'egnati  Cantori  a lodare  la  Maeltà  del  loro  Signore,  non 
meno  mattina  e fera,  che  nell’ offerta  degli  Olocaufli  j nei 
Sabbati , ed  alle  Calende , e in  ogni  altra  Solennità  fecon- 
do  il  numero,  e le  Cerimonie  ad  ogni  cofa  prefcritte  (jì. 
Erano  a tal’>opra  dittribuiti  in  ventiquattro  dadi,  che  a 
vicenda  fi  fuccedevano.  Ogni  claffe  s’impiegava  una  Setti- 
mana, a cui  un’altra  Clafie  fottentrava  nel  miniftero . I 
Cantici  erano  ftabiiiti  ; i Sonatori  toccavano  i Cembali , i 
Salterj , e le  Cetre,  e gli  altri  Strumenti,  dando  al  lato 
orientale  dell’Altare,  mentre  con  efiì  centoventi  Sacerdoti 
davano  fiato  alle  Trombe,  movendo  tant’ alto  la  Voce,  ed 
il  Suono , che  ampiamente  diffufo  a gran  didanza  udir 
potevafi . 

Queda  folenne  pompa  delle  reali  paterne  prefcrizioni 
[ fu  con  tal  rifpetto  ricevuta , e con  pari  puntuale  didinzio. 

ne  efeguita  dal  Sapientidimo  figlio  Salomone , che  fpezial. 
; mente  nell’  auguda  Dedicazione  del  famofo  di  lui  Tempio 
j fabbricato  alle  glorie  del  Dio  vivente,  corrifpofe  alla  fa- 
^ gra  maedofa  funzione.  Quedo  rito  non  folo  per  dovere  fu 
Tempre  fatto  ofTervare  da  Salomone , ma  di  buona  ragione 
i ancor  non  fpiacevagli , facendolo  il  fagro  Tedo  peritiffimo 
; nonché  di  Poefia , fopra  tutto  di  Mufica  , infin  più  faggio 


(3)  I,  Paralip.  cap»  KXiit,  30.  Levila?  vero,  ut  ftent  mane  ad  confitendum  , 

! & canendum  Domino;  fimiliterque  ad  vefperam  tam  in  oblatione  holocauftorum 
Domìni,  quam  in  fabbatis,  & caicndis , & folemnitatibiis  rcliquis  , jux^  nu- 
I merum  , & caeremonias  uniufcuiufque  rei,  jugiter  coram  Domino.  Et  cap.xxvm 
I V.  r.  Igiiiir  D.ivid  , & magiftratus  excrcitus  fegregaverunt  in  mìnifterium  fìlios 
i Afaph  , & Heman , & Idìthun;  qui  prophetarent  in  citharis,  & pfalteriis  , & 

^ cymbalis  fccundiim  numcrum  fuum  dedicato  fibi  offic»o  fervientes.  De  filiis  Afa. 
i ph  : Zacchur , & Jofcph,  & Nathania  , & Afarcla,  fìlii  Afaph  , fub  manu  Afaph 
I prophetantis  juxta  regem . Porro  Idithun  ; fìlii  Idithun,  Godolias  , Sori,  ]efe- 
; las  , & Hafabias,  & Mathathias , fex , fub  manu  patris  fui  Idithun,  qui  in  ci- 
thara  prophetabat  fuper  confitentes  & laudantes  Dominum . Heman  quoque;  fìlii 
Heman  , Bocciau  , Mathaniau  , Ozici,  Subuel , & Jerimoth  , Hananias  , Hanani  , 
Eliatha  , Geddelthi  , Romemthiezer  , & Je  sbaca  (fa  , Melothi  ,”  Oihir , Maha- 
zioth  : oir.ncs  ìfti  fìlli  Heman  Videntis  regis  in  fermonibus  Dei  , ut  exaliaret  cor- 
nu  : deditque  Deus  Heman  fìlios  quatuordecim  , & fìlias  tres . Univerfì  fub  ma- 
} nu  Patns  fui  ad  cantandum  in  Tempio  Domini  dilfributi  erant  in  cymbalis,  & 
' I pfalteriis,  & c'tharis , in  miniftcria  dotnus  Domini  juxia  regem;  Afaph  videli- 
I cet^  de  idithum>  de  Heman» 


d’  Etan 
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d’ Etan  Ezraira,  d"  Omen  , di  Calcon  , e di  Dorda(4)^^  i 
quali  erano  Cantori  e compofitori  dei  Cantici . Reità  per 
ultimo  da  faperfi  , che,  ficcome  dal  Tempio  non  erano 
efclufe  dal  Rito  Ebraico  le  Donne,  così  era  loro  permef- 
lo  fervire  tra  i Cantori  e Sonatori  alla  Solennità  delle  di- 
vine lodi.  Dieds  Iddio  y fi  legge  nel  primo  dei  Paralipome- 
ni, ad  Eman  quattordici  figlj  e tre  figlie^  ed  in  appreflTo  : 
tutti  [otto  il  comando  di  [no  Padre  erano  diflrihuiti  a cantare 
nel  Tempio  del  Signore  (5),  Cantavano  dunque  non  meno 
i figlj,  che  le  figliuole,  e però  miniftravano  col  loro  Can- 
to nel  Tempio  le  Donne.  Ma  qui  chieder  potraflì , come 
fi  dovean  ammettere  le  femmine  all’  offizio  dei  Leviti , ad 
elle  ragionevolmente  impertinente,  anzi  come  mai  le  Don- 
ne potean  trovarli  nel  Tempio  cogli  Uomini  ? Rifpondo 
colla  fcorta  della  Divina  Scrittura  , e de’  facri  Spofitori , 
eh’  era  lecito  alle  femmine  , mafllme  de’  Cantori  , il  can- 
tare alla  prefenza  del  Signore,  ne  alle  Donne  era  proibì- 
to  l’ingrelTo  nel  fagro  Tempio,  nel  quale  anzi  fi  trattene- 
vano  alcune,  giorno,  e notte  ad  orare. 

Infatti  Anna  figlia  di  Fanuelle  non  dimorava  mai  Tem- 
pre nel  Tempio,  dando  opera  ai  digiuni,  alle  orazioni, 
ed-  ai  fagri  Cantici  ? ed  ella  fu,  che  cominciò  a lodare  il 
>Signore  , al  vedere  portato  Criflo  nel  Tcmipio,  e poflo  fra 
le  braccia  di  Simeone  (6).  Ed  in  veio^  che  meraviglia 
hanno  a fare  le  femmine  , quando  il  Cantare  non  era  mi- 
niftero  Sacerdotale,  e quindi  per  nulla  fagro?  E poi  1’ ef- 
fere  profeteffe  non  era  offizio  maggiore?  gli  è chiaro;  ma 
quello  loro  non  veniva  interdetto  nell’antico  Tellamento, 

^ ^ Igg- 

(4)  111,  Reg.  cap,tv,  ver/,  51. 

I (5)  I,  Paralìp,  cap,  xxv.  v.  6,  in  hunc  verf,  Jìc  exponit  Menochiut  ; Tnm 

mafculi  quam  foemina:  cantabant  in  tempio.  Tojlat,  JhuUnJif  qu&a.  xrv.  in  cap, 

I.  Paralip,,,,,  tam  filli,  quam  filiae  Heman  canebant  coram  Domino,  eo 
quod  crant  filiae  ejus  erudifac  circa  canticum  Domini  , ficut  filii  , & hoc  littera 
fignificat:  nam  poftquam  dicit , quod  Deus  dedit  Heman  filios  r4.  , & filias  5. 
fequltur.  Univerfi  fub  manti  Patris  fui,  ad  cantandum  in  Tempio  Domini  diflri- 
buti  erant  : ergo  tam  filii  quam  filise  cantabant. 

(6)  Luc,c,i,  ad  ^6,  Et  erat  Anna  prophctilTa  , filia  Phanuel , de  tribù  Afer 
«•••.  Et  haec  vidua  ufque  ad  annos  oéìoginta  quatuor:  qu*e  non  difeedebat  de  , 
Tempio,  jejuniis  & cbfecrationibus  ferviens  nedìe  ac  die.  Et  harc  , ipfa  bora  fu- 
perveniens  confitebatur  Domino;  & Joquebatur  de  ilio  omnibus,  qui  expedlabant  j 
rederaptionem  Ifrael . < 
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leggendofi  d’Anna  madre  di  Samuelle,  e di  Olda  fotto  ii 
regno  d’Ozia,  che  amendue  profetavano,  fvelando  i gran 
I fegreti,  e facendo  a laude  dell’Altiflìmo  Cantici  (7)  j anzi 
I il  Toftato  ed  il  Menochio  pongono  nel  Tempio  i Cori  del. 
I le  fanciulle , che  nelle  maggiori  folcnnità  anch’  eilè  can- 
; taflero  (8) , Se  dunque  v’  erano  quelli  Cori , fe  oravano 
nel  Tempio,  e fe  le  figliuole  d’ Eman  fotto  il  Padre  nell’ 
illeflb  Tempio  fervirono , fenza  fallo,  al  Canto,  che  non 
era  miniftero  fagro,  ogni  ragion  vuole,  che  noi  pure, 
non  ottante  il  fentimento  contrario  degli  Ebrei,  riferito, 
ed  abbracciato  dal  P.  Lamy  (9)  , che  noi , dilli , ne  da 
tale  impiego , ne  dall’  ingrello  del  Tempio  efcludiamo  le 
Donne . 

i 

ì - 

1 


H Dal 


ì,  Reg,  tap,  i^verf,  18.  é*  f(*p»  verf,  i.  Et  oravit  Anna  ,*&  ait  : Exuiravit 
cor  meum  in  Demmo,  & exaltatum  eft  cornu  meum  in  Deo  meo  : &c.  Et  IV',  Reg. 
eapt  it,  V.  14,  ^15,  Jerunt  itaque  Helcias  facerdos  , & Ahicam  , & Achobor, 

& Saphan  , & Afaia  ad  Hjldam  prophetidem  , uxorem  Sellum  , fìlii  Thecuac  • • • • 

Et  illa  refpondit  cis  ; Haec  dicit  Dominus  Deus  Ifrael  &c. 

(8)  Toflat»  in  1,  Paralip,  XXV,  quAft,  Menoch,  ibidem*  Paraphraf*  Chald» 
in  Ecclejìajles  cap,  i,  8,  Gto'Lìus  ^ ChatHon,  in  l,  Paralip,  cap,  15,  zo. 

(9;  Dum  numcramus  Cantorcs  templi  , qiiserendum  an  intcr  illos  Scriptura  ' 
recenfeat  Cantatriees.  Negant  Judaei  ; flint  Chriftianr  qui  id  credunt  &c.  P,  Ber» 
nar,  Lamy*  De  Tabernac*  Faderis  * Lib, ’j,  Se^,  i»  pttg*  ii'jS* 


Dal  %e£M0  di  Salomone  fino  alla  difirwi>ione , 
e riffactmento  del  T empio . 


CAP.  Vili. 

DAlla  dedicazione  del  Tempio  pafsò  un  Secolo  vuoto 
di  qualunque  monumento  d’  alcun  rimarco  per  or- 
dine alla  Mufica.  Elifeo  perè>  legue  a fomminiftrar» 
ne  uno  degniflìmo  di  particolar  rimembranza . Pregato  que- 
lli dai  Re  Joram , Giofafatto  , e quello  d’idumea  a voler- 
li trar  d’imbarazzo,  poiché  erano  nel  deferto  di  Moab- 
bo  fenz’ acqua  e fenza  rimedio  , fentì  moverli  ad  ira  al- 
la villa  di  Joram  nemico  del  vero  Dio  ; a calmare  la 
quale,  e a renderli  difpolìo  a ricevere  l’ impreflione  del- 
lo  Spirito  dei  Signore:  Guidatemi^  dilTe,  «sz  Sonatore  ; il 
quale  fonando , fi  fiefe  fopra  efio  lui  la  mano  del  Signore 
(i)  , cioè  il  mentovato  Spirito  fcefo  incontanente  lovra 
d’  Elifeo , fi  diede  a profetizzare  . Ecco  il  primo  efempio 
del  collume  , che  tennero  tal  volta  i Profeti  per  eccitare 

in 

(i)  ly,  Reg,  cap,  3,  ver,  15.  Nunc  autem  adducile  mihi  pfaltcm  . Cumquc 
caneret  pfaltcs , fada  eft  fupcr  cum  manus  Domini  . 


Cap.  VI  IL  5p 


in  fe  medefimi  il  divin^eflro,  onde  le  cofe  avvenire  mani- 
ifeftaffero  • 

Anche  i Cantori  furono  impiegati  dal  Dio  delle  vitto- 
rie ad  ottenerne  una  (ingoiare  fopra  gli  Ammoniti  e i Moa- 
biti a favore  di  Giofafatto  . I (agri  Cantori,  difpofti  giulta 
l'ordine,  che  tencano  nel  Tempio,  fervivano  nell' Elercito 
di  Vanguardia  co'  loro  muficali  Strumenti  ; nè  sì  tofto  i 
Leviti  ebbero  cominciato  a Cantare,  che  lo  fpavento  oc- 
cupando i Nemici,  rivolte  quelli  contro  fe  medefimi  l'ar- 
me, cominciarono  ad  ucciderli,  ponendo  colla  lor  llrage 
il  fine  alla  guerra  [2  ] . 

Così  pure  fi  fervi  TAltiflìmo  dei  Sacerdoti  col  mezzo 
delle  fagre  lor  Trombe,  il  cui  fuono  empiendo  di  terrore 
l'armata  di  Geroboamo,  diede  in  tal  modo  ad  Abìa  Re  di 
Giuda  una  compiuta  vittoria  (3). 

Ma  fe  fin'  ad  ora  ci  fiamo  allegrati  nell’  aumento  della 
i Mufica  , abbiamo  a qui  dolerci  d'  alcun,  fuo  decremento; 

; che  grave  certo  dovette  folfrirne , quando  circa  trecento 
' fettant'anni  dopo  la  vittoria  d' Abìa  colla  diflruzione  di 
; Gerufalemme  e del  Tempio,  cadde  nelle  mani  del  Tiranno 
i Babilonefe  (4).  Non  che,  come  vogliono  alcuni,  quefta 
! nella  Famiglia  d’Afaffo  cattiva,  annientaffe  , ma  pure  è 
forza,  che  alquanto  languifTe  (5)  . Non  così  però,  che  al 
parere  di  varj  Scrittori  m.olti  Cantici  non  folTero , o 
compofti  , o cantati  intorno  T Eufrate,  con  cui  deplo- 
rando  le  loro  miferie,  imploravano  gli  Ebrei  [6]  dall' Al- 

H 2 tif. 


(1)  lì»  Paralipom»  cap,  XK,  v,  ii,  ^ ii»  Deditque  confiHum  populo  , & ftatuìt 
Cantofcs  Domini,* ut  laudarcnt  cum  in  tutmis  fuìs,  & antecedorent  exercitum  , 
ac  voce  confona  dicerent  : Confìtemini  Domino  , quoniam  in  aeternum  mifcricor- 
dia  cius.  Cumque  coepilTent  laudes  ennere,  vertit  Dominus  infidias  corum  in  fe- 
metipfos &percuflì  funt iS»  Ingreflìque  funt  in  Jcrufalem  cum  pfaltc- 

riis,  & citharis,  & tubis  in  domum  Domini.  • 0 , , 

(i)  II.  Varahpom.  cap.  xtii.  v.  14.  Refpicienfque  Judas  vidit  infiarc  bel- 
lum  ex  adverfo,  & poft  tergum  , & clamavit  ad  Dominnm  ; ac  Sacerdotes  tubis 
canore  c^pcrunt  • . . . t/.  16.  Fugeruntque  filli  Ifracl  Judam  , & tradidit  cos  Deus 
in  manu  corum. 

^4)  IV.  Keg.  cap.  15.  . n • 

[k]  Pfal,  1 36.  t;.  I.  Super  flumina  Babylonis , illlc  fedimus  & flevjmus  ; cum  re- 
cordaremur  Sion.  v.  i.  inlalicibus,  in  medio  ejus , furpendimus  orpna  noflra . 

[6]  Vedi  P.  Calmet  VhuiTìCS  compofez  pendant  la  captivite  riferiti  nella  Dif^ 
fert»  Sur  la  Poef.  & la  Muliq.  T.  t.  p.  i.  edit,  Atnjlerd.  17x3  in  ii.  p.  i%i. 
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tiffimo  il  foccorfo.  Talché,  quando  per  divina  ifpirazio- 
ne  Ciro,  ad  efli  finalmente  renduta  la  libertà,  conceflègli 
ancora  il  riffacimento  della  Città  e del  Tempio  (7),  non 
vi  rimaneflero  Cantori  e Cantatrici ,. onde  riordinare  la  fa- 
gra  lor  Mufica  colla  pienezza  deir  antica  prima  di  lei  fo. 
lennità  (8). 

La  felicità  di  quello  avvenimento  afficura  la  Mufica 
della  prefenza , e dell’impiego  delle  Cantatrici  nel  divin 
Tempio,  non  folo  nell’ occafione  di  quello  nuovo,  ma  an- 
cora nel  primiero  di  lui  llabilimento , poiché  nuli’ altro 
qui  fi  fece  , fe  non  fe  reftituire  le  cofe  appartenenti  al  Sa- 
grò  culto  nell’antica  lor  forma. 

Fu  certa  inoltre  la  difpofizione  de’ Cori  muficali  l’uno 
dirimpetto  all’altro,  quafi  appunto  come  oggidì  vcggiamo 
in  alcuni  Templi  [9].  Così  pure  accerta  il  collume,  chela 
v’  era , di  cantare  a vicenda  i verfetti  dei  Canti , o pure 
fiamezzandovi  lo  fteilo  intercalare  (10)* 


in)  L Efd,  cap.  I.  & feq, 

fS]  Ihid.  cap.  1.41.  Cantores;  filli  Afaph , centumvigintìocf^o , & verf^  6$, 
Cantorcs  atqiie  Caritatrices  ducenti. 

(9)  IL  Efdr,  cap,  ii.  31.  Afcendere  autem  feci  principes  Juda  fuper  mu- 
rum , & fiatili  duos  magnos  choros  laudantium . 

(10)  /.  Efdr,  cap,  3.  v,  it.  Et  concincbant  in  hymnis  & confefiìone  Domi- 
no ; Quoniam  bonus  , quoniam  in  seternum  mifericordia  ejus  fuper  Ifrael  ; qua 
Jtc  exponit  Mariana,  Bt  concinebant.  Hebr,  Et  refpondebant  ; Sic  Septuag,  qua- 
^ dicai  ; Vicifiìm  cancbant , alternatim.  Vtde  Bojfuet,  in  Pfal,6j,  v,i6. 


Velia  Mujtca  Ebrea  nei  Conviti  ^ nell*  Efequiei 
e nelle  l^endemmie. 


CAP.  IX. 

La  poflanza , che  tiene  la  Mufica  fu  *1  cuore  umano , fi 
riconofce  chiaramente  dal  fervigio , eh’  ella  prclia  al- 
le più  forti  ed  oppofte  paflìoni  , come  1’  allegrezza  e 
la  meltizia(i).  Di  quella  fervitù  ne  fa  ficura  fede  l’ufo  an- 
tico,  che  tennero  quali  tutte  le  Nazioni,  fin  le  più  barba- 
re, nel  volere  feco  la  Mufica  ai  Convitila),  ed  alle  fife- 

^ quie 


(i)  Finis  [ Muficae  1 ut  deleéfct , variofque  in  nobis  moveat  affedus  , fieri 
1 autem  poflunt  cantilena?  fimul  triftes  & deleifiabiles  , ncc  mirum  tam  diverfa  • 

1 Retf,  Cartef*  Compendi  Mujic,  pag,  i.  Fiutar»  Sympofiac»  I»  quali»  J. 

(i)  • . . deleéìari  i 

j Cantu  & cirfnra,  haec  enim  ornamenta  convivii.  Homer»  Odif»  ii»  v»  4^0» 

Qui  hyrrvnos  in  feftivifatibus , 

Bt  conviyiis  & coenis 

Invenerunt , vita?  tucundas  auditu  voluptates  • Euripidis  Medea»  Flutare»lih»x»  de 
Conv»  Quintil»  lib»  i.  Inflitut^  Jul»  taf  Bulenger»  de  conv»  cap»  8*  ijidor»  l»  ti» 
Crfg,  cap,  15.  ytndr,  Bacciut  de  conv»  Antiquor»  lib»  ^»  cap»  i^»  lib»  4»  cip»  $• /•- 
f^pb»  Laurent»  de  conv»  veter»  cap»  i» 
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quie  (^).  Il  qual  coftume  fervarono  certamente  ancora  gli  Ebrei, 
benché,  con  che  modo,  e con  che  rito,  ci  fia  affatto  igno- 
to. ufarono  nei  Conviti,  come  ne  accerta  Ifaia,  dicen- 
do: La  Cetra  ^ e la  Lira  y e il  Tiwpatjo  y e la  Tibia  y ed  il 
Vino  nei  Con<viti  ^oftri  { y così  pure  T Ecclefìaftico  : e co- 
me la  Mtijica  nel  Concito  del  Vino  (5),  ed  in  oltre  lo  ftef- 
fo  : ed  il  Concerto  dei  Mujici  nel  Concito  del  Vino  {6)  • Uni- 
ti agli  Strumenti  eflfèr  pur  vi  dovevano  Cantori  almeno, 
fe  non  Cantatrici  , effendo  in  forza  di  tanto  fignificare  la 
parola  Mufici  , i quali , febbene  afiegnati  qui  fopra  al 
Convito  del  Vino,  nulladimeno  è affai  verifimile  , che  ad 
ogni  convito  veniflér  chiamati  ad  eccitarvi  coir  armonìa  la 
conveniente  allegrezza  (7). 

Ecco  il  luogo,  che  teneva  la  Mufica  nei  Conviti:  ma 
quale  e quanto  ne  avelie  ne^  funerali  procureremo  al  poflTi- 
bi!e  di  flabibrlo.  Sappiamo  da  S.  Matteo,  che  effendo  te- 
nuto Gesù  Crijlo  in  Ca  fa  del  Prencipe , e ceduti  i Tihiani  e 
la  Turba  tumultuante  y diceva andatecene  y poiché  non  è mor^ 

ta 

(3)  juxtaque  conoca riint  cantores 

lu6lus  principes  , hi  flebile  carmen  , 

Hi  quidem  lamentabantur  • . • • Homerus  in  funere  HeClorìs  • lllfad,  14.  v.  710. 
Cantabat  mocftis  tibia  funeribus . Ovid^  faflor.  Uh.  6,  Mortuos  quoque  ad  fepuUu- 
ram  profequi  oportere  cum  canta  ; plurimarum  gentium  , vel  regionum  infiiruta  fan- 
xcrunt*  Macrohm  in  fomn.  Scip.  Uh,  %.  cap.  Alexand.  Aprodif.  Uh.  i.  Probi, 
Sedulius  Uh.  Polydor.Virgil.  De  rerum  inventorih.  Uh.  6.  cap.  ic. 

(4)  Cithara , & lyra  , & tympanum  , & tibia , & vinum  in  convivils  veflris  • 
Ifai.  cap.  5.  V.  11.  Et  fiunt  cum  cithara  & pfalterio,  & lyra,  Porgano,  & vi- 
no convivia  eorum  • Parapb.  Chald. 

(5)  Et  ut  Mufica  in  convivio  vini . PccIefìafUc.  cap.  v.  i.  Vuìg.  ^ Septuag. 
£t  ut  canticum  in  convivio  vinoio.  SyrJac.  & quam  canticum  inter  potan- 
dum  . Arah» 

(6)  Comparatìo  Muficorum  in  convivjo  vini.  EcclejtaJUc.  cap.  51.  v.  7# 
Ideft,  fic  eft  melodia  in  convivio,  quia  ficut  cibus  reficit  corpus,  ita  melodia 
fenfus  . Lyran. 

(7)  Feci  mihi  cantores  & cantatrices  , & delitias  filiorum  hominum , fcy- 
phos,  & urceos  in  miniflerio  ad  vina  fundcnda  . EcclefìaCles  c.  i.  8.  qucm  lo- 
ciim  fic  exponunt  Tremelius  , ^ Junius  , ac  Buxtorfius  , ut  refert  Malvenda  : 
Symphoniam , &:  quidem  oranimodam , ideft  muficam  harmoniam  quamque  vocis, 
foni  ; aut  uiriufque  , & omnc  genus  melod.'tC,  nam  vox  Hebrsea  , de  qua  tanto- 
pere  Intcrpretes  laborarunt,  fignificat  proprie  vaftationem  ; & quia  cft  natura 
melodia?  , ut  vocibus  paribus  difparibus  , itemque  fonis  fimilibus  , & contrariis 
eonficiatur  ipla  , in  quorum  mixtura , & temperatione  alterum  ab  altero  ita 
frangitur,  ac  vcluti  vaftatur,  ut  ex  omnibus  concinnum  affiirgat  melos,  concor- 
diaqiic  difcors  [ut  Ovidfus  Icquitur  ] , proptcrea  buie  muficae  cornmoditati  ro- 
men  vaftatiems  inditum  eft.  ' 


Ca^.  I X.  6s 

ta  la  fanciulla^  ma  dorme  [8]>  e quindi  fi  ricava  il  coftumc 
d’ ufare  i Sonatori  da  Tibie  nella  pompa  funerale  (9). 
Sappiamo  inoltre  dai  Rabini  , che  ad  elfi  Sonatori  fi  ag- 
giungevano le  lamentatrici  • Dice  R.  Maimonide  : il  Marito 
è obbligato  feppellire  la  Conforte  morta  ^ ed  i lamenti  farUy  ed 
il  lutto  fecondo  il  cojlume  di  tutti  i Paefl , Ed  injtno  il  più 
poqjero  fra  gl'  ìfraeliti  ^i  impiegherà  non  meno  di  due  Tibie  y e 
di  una  lamentatrice  ; che  fe  fia  il  ricco  y il  tutto  fi  faccia  con^ 
forme  alla  dignità  di  lui . Lo  conferma  il  Talmud,  or« 

I dinando  ancora  : il  più  povero  in  Ifraelle  ( morta  la  moglie  ) 

I non  impiegherà  meno  di  due  Tibie  y ed  una  lamentatrice 
j II  numero  di  quelle  Tibie  fi  regolava  dal  grado  , e dalle 
I facoltà  del  Defunto,  onde  fcrive  di  fe  medefimo  Gioftffo 
! Ebreo ^ che  ^ fparfafi  voce  della  fua  morte,  furono  per  gli 
! fuoi  funerali  a gran  prezzo  raunati  molti  Sonatori  da  Ti. 

I bie,  che  dalTero  principio  alT  efequie  (12).  Che  poi  ne^ 

1 funerali  Ebraici  fi  ufatTe  anche  il  Canto,  noi  altrove  (ig> 
i oflervammo  , che  T efequie  di  Giacobbe  furono  col  Can. 

! to , e verifimilmente  co"  Strumenti  celebrate  . Ed  ora  ag- 

* . giun- 

, ' ..  ^ ..  , — — . 

i (8)  Cum  vcniflet  Jefus  in  domum  principis , & vidiflet  tibicines , & turbam 
I tumisltuantem  , dicebat  ; Reccdite , non  eft  enim  mortua  puclla  , fcd  dòrmit. 
j 5.  MatthóL,  cap,  9.  v,  Talibus  utebinmr  antiquims  in  fepulturis  magnarum  per- 
j fonarum  , ut  provocaretur  multitudo  ad  flttum;  Et  tales  dicuntur  hic  tibicines» 
i carmcn  fcilicet  lugubre  caniantes.  Lyrxn,  In  omnibus  Vetcris  Teftamenti  libris 
I nulium  cxtat  indruinentorum  mufìc'^rum  in  funenbus  ufurpatorum  vcftigium 
i condudtitiae  tantum  deprchenduntur  pracficae,  & funebres  naeniac;  muficae  vero  in- 
! terdidum  craf  tamqiiam  rei  intempeltivac  r xMufica  in  ludu  importuna  narratio  . £c- 
i bfoviffimis  auteiTT  Reipublicae  Tuac  temporibus  Judaci  a Graecis  , vel  a Ro- 

I manis  muficorum  inftrumtntorum  m funcribus  confuetudinem  funt  mutuati  • Teliis 
, eli , ncque  obfcure  , Jofephus  de  Bello  /.  15.  Sic  in  toc*  cip»  S,  Matth»  Cctlmet, 

[9I  Funcreofque  modos  cantu  lacrymante  ferebant 
! Tibicines,  plangorque  frequens  confuderat  aedes  . Sedulius  Uh,  5.  iride 

I etiam  Lightfoot,  H»r,  Hehr,  in  S,  Mat,  c,  9.  13.  apud  Spencerum  de  Legib»  Hebr* 

I T#  1.  /.  4.  c,  9.  p.  1135.  & Grotium  Hot,  in  S,  Mat»  loc»  cit» 

( io)  K,  Mairmnid.es  cap,  14.  5.  13.  apud  Spencer,  he,  est,  p,  1137. 

( 1 1 ) In  Chethubboth  ^ cap,  4*  §.  6,  apud  Spencer,  toc,  cit,  p,  1135» 

(ri)  Nam  & Torephum  ìnexcidio  occubuilfe  nunciatum  eft;  id  quod  maximo 
I lutftu  repicvit  Hierofolymam  : & per  fingulas  quidem  domos  itemque  cognatio' 
, nes  amilTorum  quifque  iugebatur  a fuis;  ludus  vero  ducis  publicus  crai;  & hi 
j quidem  hofpites  , aiii  propinquos  , amicos  ahi,  nonnulli  etiam  fratres  plorabant  ; 

Jofephum  autem  univerlì , ade(r\ut  per  triginta  dies  fletus  & lamentatio  incivita- 
j tc  non  celTarmt  ; plurimofque  conduxerint  tibicines  qui  fibi  lelfu  praeirent.  tlav, 

I Jofepb,  de  Bello  Juiaic,  hh,  3.  cap,  9.  n,  %,  ex  edit,  Havercamp,^ 
j (13)  Vedi  il  cap,  3.  p,  17. 
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giungiamo,  che  Davidde  compofe  un  Cantico  lugubre  (14Ì, 
il  quale,  giulta  il  fentimento  degl’ Interpreti  fi  cantò  nella 
morte  di  Sanile,  e di  Gionata  (15).  Anzi  nella  morte  del 
Re  Giosia , come  abbiamo  dal  fecondo  dei  Paralipome. 
ni:  Tutto  Giuda  € Gerusalemme  fianfero  G tosta  ^ e il  Vro, 
feta  Geremia  compofe  in  quelT  occajione  delle  Lamentazioni , 
che  furono  cantate  per  gran  tempo  fra  i Mujìci  e le  Cantatri- 
ci^  e quejl"  ufo  era  come  paffuto  per  legge  in  Ifraello  (i5). 
Ma  le  vendemmie  quelle  erano,  ove  la  Mufica  princi. 
palmente  regnar  dovea  , occafioni  d’allegrezza  e di  fefte, 
c però  non  è maraviglia  fe  molti  favj  Interpreti  fieno  di 
parere,  che  il  Salmo  ottavo,  l’ottuagefimo,  e 1’ ottuagefi. 
moterzo  (17)  , ove  fi  rammentano  i benefizj  conferir!  da 
Iddio  al  Popolo  d’  Ifraelle , fatti  foifero  da  Davidde  da 
cantarfi  al  tempo  dei  torchj , cioè  delle  vendemmie  (18). 
La  quale  interpretazione  s’  uniforma  a quanto  le  altre 
Nazioni  più  colte  fatto  hanno  Tempre,  ed  oggidì  pur 
fanno  nella  fuddetta  occafione , ruftica  è vero,  ma  Tempre 
piena  di  giubbilo  (19) , v 

So , che  la  parola  Githith  del  Tefto  Ebreo , polla  in 
ciafcun  titolo,  de’ fuddetti  tre  Salmi,  ottavo,  ottantefimo, 
e ottantefimoterzo , la  quale  nella  Verfione  Vulgata  è tra- 

dot. 


[14I  7 I.  Reg,  c,  !•  V,  17.  Planxit  autcm  David  plan(Stum  hujufcemodi  fuper 
Saul,  & fuper  Jonathan  filium  ejus. 

Ó5)  Mariana  in  toc,  cit,  plandum  &c#  alii  lamentationem  vertunt.  Sed  fi- 
gnificat  ad  modos  flebilcs  cantilenam  compofuiATe  , qaarn  nseniam  latine  vocamus, 
feu  monodiam  ; ita  Malvenda  , é*  Jof»  Hebr,  Antiq,  l,  7.  c,  i,  Praeterca  autem  Nae- 
nias  compofuit  & laud&tiones  funcbres  in  gratiam  Sauli  & Jonathae , quae  ctiam- 
num  manent. 

(ló)  Et  univcrfus  Juda  & Jerufalem  luxerunt  enm  ; Jeremias  maxime;  cujus 
otnnes  cantores  atque  cantatriccs,  ufque  in  praefcntem  dicm  , iamentationes  fuper 
Jofiam  replicant , & quafi  Icx  obtinuit  in  Ifrael . lì,  Paralipom,  cap,  35.  v.  14* 

(17)  Titul,  Pfalm,  8.  80.  83,  ex  Verf,  S,  Hieron,  Viélori  prò  Torcuiaribus  &C. 

(18)  Porjlerius  , Menochius  ^ Cordonius  j Bojfuet  , 

(ipj  Et  Satyri  quatientes  in  acre  furiofam  comam 

Confìmilc  exemplum  doéJi  Bacchi , 

Maculofas  circumftringentes  in  humeris  pclles  cervorum 
Bacchias  ftreptbant  cadcm  lingua  fonantis  carmen  Echus  , 

Pedibus  faltationem  amantibus  conterentts  vuam  , 

Evium  canentes  ••••••  Nonnius  Dionyjiacor,  Uh,  i%,  v,  351*  ttd 

De  la  Cerda  in  Virg,  Georgi,  Uh,  i,  v»  5*  Athenaus  Uh,  io*  Petrus  Caftellanus 
AIONI2IA  ieBefiis  Qr^cor»  Jof,  Laurentius  Varia  Sacr»GentiL  cap,  té. 


C^/>.  IX,  6 $ 

dotta  prò  Torcularihus  ^ {o  dilfi,  che  variamente  d gli  Efpo- 
fitori  è interpretata  (20).  La  fanno  alcuni  fignificave  quan- 
to abbiam  detto  [21],  Altri  vogliono,  che  dinoti  uno  firu- 
mento  particolare  di  Mufica  inventato,  ed  ufato  in  Get 
di  Paleitina  (22).  Vi  fono  pure,  che  penfano  eller  con  effo 
indicato  un  certo  genere  di  Melodia,  fecondo  cui  fi  canta- 
vano i tre  Salmi  notati  qui  fopra  [23].  V'hanno  altri  in 
fine,  cui  piace  farla  fignificare  una  fpezie  di  Canzone  par. 
ticolare  a quelli  di  Get  [24].  Ma  chechè  di  ciò  fiafi  , ogni 
qualvolta  colla  fcorta  de'  primi  Padri,  e Dottori  di  San- 
ta Chiefa  fi  ammettano  come  Tefto  della  divina  Scrittu- 
ra i Titoli  prefiflTi  ai  Salmi  (25),  fembra  pur  ragionevole 
r unirfi  al  fentimento  dei  primi  Interpreti , non  tanto  per 
la  probabilità , che  v'  era  d*  un  tal  feftofo  tripudio  nel 
tempo  delle  vendemmie,  quanto  ancora  fe  ftiamo  alla  for- 
za, ed  all'  ufo  della  parola  Torcular  y la  quale  non  folo 
nella  Verdone  Vulgata,  ma  ancora  in  quella  di  S,  Girola- 
mo peritiffìmo  della  lingua  Ebraica  fa  il  Titolo  a tre  fagri 
Cantici  tutti  fparfi  d'allegrezza,  che  altra  certo  non  po- 
teva elfere  più  convenevole  al  Titolo^  fe  non  quella  delle 
vendemmie,  cui  perciò  dovea  prefTo  gli  Ebrei  afiàiflìmo  la 
noftra  Mufica,  forfè,  e fenza  forfè  unita  al  concento  de. 

I gli 


(10)  vide  Lyratj,  in  PfaK  8*  8e*  83.  Jox  Lorin,  Forfieruma  Maìvenda  cit» 

(11)  Grotiur  • Pro  torcularibus  , In  tempore  vindemiae  cantandum.  Mariann 
inPfal.%,  Concentu  canendus  Pfalmus  , quo  torcularia  calcante?  utebantur. 

(li)  Lyran,  in  Titul,  Pfal,  odavi  • Eft  nomen  Hebraicum  aequrvocum  ut  dicunt 
Hebraei  ; quia  uno  modo  eft  nomen  cnjufdam  inftrumenti  mufici  fic  vocali  Hebrai- 
cc  , co  quod  primo  faeftum  fuit  in  Geth  civitate  Philiftìnorum  , & fic  exponit 
Rab,  Salomon  prad.<ftum  titulum  Pfalmi  David;  eft  ifte,  fupple  , fuper  giitith  , 
ideft  aptus  decantar!  in  tali  inftrumento  mufico , co  quod  divertì  cantus  diverfis 
inftrumcntis  appropriantur  • Grotiur  loc.  cit»  Sed  Chaldaeus  exìftimat  effe  inftru- 
mcntum  muficum  pttitum  a Philiftinis  , quorum  urbs  Geth  . Vatahlur  inTit.hu^ 
jut  Pfal,  Chal.dacus  , ad  citharam  advciftam  c Geth.  Gilb,  Genehrard,  in  eundm 
Ffal,  Tit, 

(2,3)  Vatablus  inPfal,/^,  Melodia?  genus  fuit;  quali  dicat , Pfalmus  decantan- 
dus  juxta  melodiam  , qua?  Githit  dicebatur;  Joan,  Lorin,  in  Tit,  Pfal,  80.  Vel 
de  modulatione  ad  inftar  carminis  ex  bis  vocabulis  hhal  ghitthim , 

Jo:  Drufii  Comment,  in  Pfal,  8.  Alii  fcribunt  ; inilium  fuilfe  alicujws 
cantilena?,  ad  cujus  modulos  haec  ode  cancnda  fucrit.  Jo:  Marian,  Monta», 
Thcm.  Malvenda  in  Pfal,  cit, 

(15;  S,  HtUr,  S,  Riero»,  S»  Augtijl,^  0IU  apui  Bofiuet,  Calmet,  Lori», 
de  Titul,  Ffalm, 
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gli  ftrumenti  contribuire . Non  deve  però  tralafciarfi  an- 
che fu  quello  propofito  il  fentimenco  di  molti  Efpofitori, 
quali  vogliono,  che  nella  folennità  celebrata  dagli  Ebrei 
nel  fettimoMefe,  apprello  di  noi  il  Settembre,  e chiama- 
ta  giorno  di  ftrepito  e Tuono  di  Trombe  (26) , e dei  Ta- 
bernacoli (27),  dopo  che  avevano  radunati  dall^Aja  e dai 
Torcoli  i frutti  della  Terra,  i Leviti  cantaflero  gli  accen- 
nati Salmi  [28],  fingolarmente  rottantefimo  (29),  nel  qua- 
le,  dalle  parole  del  terzo  verfo,  fecondo  la  Vulgata  (30), 
e più  chiaramente  dalla  Verfione  di  S,  Girolamo  (31),  ne 
ricaviamo,  che  il  fuddetto  Salmo  fi  cantava  in  tale  occafio. 
ne  con  r accompagnamento  degli  Strumenti  accennati  (32), 
e,  fra  le  altre  caule  in  rendimento  di  grazie  airAltiflimo 
per  la  raccolta  dei  frutti  (33). 


Deh 


i%6)  Kumer,  cap.  19.  ver,  i,  Menfis  etiam  fcpriaii  prima  dies  venerabilis  & 
Tanéla  erit  vobis;  omne  opus  fervile  non  facictis  in  ea , quia  dics  clangoris  eft 
& tubarum* 

(17)  Deuter,  eap,  16,  ver,  13.  Solemnitatem  quoque  tabernaculorum  celebra- 
bis  per  iep^em  d ies , quando  collegcris  de  arca  & torculari  fruges  tuas  • 

(18)  Mtltten,  inTitul,  Pfal,S,  In  re  vetultulìma  tutius  eft  ignor.intiam  fateri  ; 
ac  LXX,  & Moftro  inhaerefeere , prò  torcularibus  ; quod  tempore  torcularlum  hi 
Pfalmi  canerentur  , idefl  8.  80.  83.,  ac  praefertim  in  fedo  Tabernaculorum,  ut 
Theophilaélus  in  Joan.  VII*  obfervavit . Vide  Menocb,  in  eund,Titul, 

(2,9)  Lymn,  Si»  EJiius  » Mariana»  Munger,  Malvenda  , Menocb,  Tirinus  , 
Bofiuet  in  Pfal.  8o# 

(30;  Buccinate  in  Neomenìa  tuba,  in  intigni  die  folemnitatis  veftrse . 

(31;  Clangile  in  Neomenia  buccina,  & in  medio  menfe  , die  folemnitatis 
lioftrae* 

(31)  Lyran,  in  Titul,  Pfal,  80.  Sciendum  , quod  Pfalmiis  ifte  fpecialiter 
«rat  dccantandus  in  fcfto  tubarum/,  ut  magis  videbitur  profequendo  ; quod  inci- 
piebat  prima  die  Septembris  , qtis  apud  Hebraeos  eft  in  novilunio  propinquiori 
sequinoàio  autumnali  , live  fit  ante  aequinodiiim  , five  poft  , five  in  ipfo  a?qui- 
no>flio  : ilio  autem  tempore  communìter  completae  funt  vindernise  in  terra  pro- 
miifiinis,  quae  calida  eft  , & ideo  de  vino  lune  exprcftb  de  torcularibus  fiebant 
libamina  Sacrificiorum  in  tempio,  propter  quod  Pfaimus  ifte  intitulatur  à torcu- 
lanbus  , feu  torculari.  Item  quia  Levitae  cantabant  Pfalmum  non  foium  vocibus 
Jiumanis,  fed  etiam  muficis  inftrumentis  ut  frequenter  diiftum  eft.  Vide  etiar?s 
0pud  eund,  Lyran,  Titul,  Pfal,  83. 

(3^;  Lyran,  loc,  cìt,  His  praemiftis  feiendum , quod  una  de  caufìs  quibus  Pfaì- 
mus  irte  cantabatiir  in  fcfto  tubarum  , erat  prò  gratiarum  anione  de  frutìibus  anni 
^colle^lis;  quorum  collcclio  tunc  crat  completa. 
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Della  hlufìca  del  Caldei , e degli  altri 
Topoli  Orientali . 


CAP.  X. 

ORa  lafciati  a parte  gli  Ebrei  ^ nel  pafTare  che  noi 
faccian^o  a riconofcere  la  Mufica,  che  nei  Regni  e 
nelle  Nazioni  ad  eflfì  di  tempo,  e di  luogo  circon- 
vicine fu  in  ufo,  non  fi  lufinghi  taP  uno , che  poflìamo 
vantarne  non  che  piena,  neppur  fufficiente  notizia.  L’an- 
tichità, e le  umane  vicende  le  ban  di  modo,  come  foglio, 
no,  difirutte  , che  a noi  pochiflìme  folo  hanno  potuto  giu- 
gnere.  Certamente  preflTo  genti  date  ad  ogni  luflo  , e ad 
ogni  magnificenza  ellà  dovea  trionfare,  e però  elTer’ arric- 
chita di  fplendidi  monumenti.  Ma  in  vano  ne  deploriamo  la 
perdita,  talché  è meglio  contentarfi  di  quei  pochi,  che  or 
I ora  foggiungerem.o . E prima  d’ ogni  altra  riferiremo  quel- 
la , che  ci  viene  fuggerita  dal  Profeta  Daniello,  nel  defcri- 
verci  la  famofa  vanità  del  Re  Nabuccodonofor , quando 
comandò,  che  folle  adorata  la  Statua  d’oro  in  quella  gui- 
fa  : Nell'ora  in  cui  udirete  il  (nono  della  Tromba  y della  f/- 

I z Jlola , 
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flola^  della  Cetra  ^ della  Sambuca^  del  Salterio^  della  Sinfo^ 
72Ìa  ) ed  ogni  fpezie  di  M'tfici , proflejt  adorate  la  Statua  d'  o- 
ro  (i).  Fra  tutti  gli  addotti  Inllrumenti  due  ve  ne  fono, 
i quali  , poiché  per  la  prima  volta  dal  facro  Tefto  ven- 
gonci  nominati,  meritano  alcuna  dichiarazione.  Sono  que. 

Iti  la  Sambuca  , e la  Sinfonia  . 

Di  quetta  vuole  il  Lirano  debba  qui  intenderfi  effere 
uno  Strumento  Mujtcale  di  forma  alquanto  lunga , folito  por^  , 
tarji  dai  Ciechi  j ed  a toccarji  colle  dita  (2);  il  che  più  pre- 
cifamente  ci  dichiara  Cornelio  a Lapide,  defcrivendolo  per 
un  Inflrumento  di  Mufica^  che  per  mezzo  di  una^  rota  di  ferro  ; 
col  girare  ^a  ritoccando  le  corde , e rende  un  fuono  foaue  fivni^  ì 
le  a quello  , che  à*  nojlri  tempi  i Ciechi  poveri  pellegrinando  ' 
fuonano  (3);  e quefto  variamente  vien  nominato  da  un  cer-  , 
to  Elia  citato  dal  Drufìo  (4^5  dal  P.  Merfennio  (5),  dal 
Du  Cange  i5),  dal  P.  Kirker  [7],  dal  P.  Calmet  (8),  Di.  J 
verfamente  però  vien  fpiegato  da  altri  Autori.  S.  Ifidoro 
lo  vuole  un  legno  cavo  dall*  una  e 1*  altra  parte  coperto  d*  una  ■ 
pelle  y quale  con  piccoli  hajloncelli  vien  percoffo  Grozio  | 

ce  , 


(i)  DttnieU  cctp»  5.  verf,  4.  5.  Vobis  dicitur  populis,  tribubus,  & lin^uis  : 
In  bora  , qua  audicritis  fonitum  Tubae  , & Fiftulae  , & Citharae  , Sambuca^  , & 
Pfaitcrii  , & Synphoniaf,  & univerb  generis  muficorum  , cadentes  adorate  fta- 
tuam  aurea m , quam  conftituit  C^abuchodonofor  Rex  • 

(i>  Hic  accipitur  Symphonia  prò  inftrumento  determinato  oblongo  , quod 
foicnt  pvjrrare  Caecì  , & digitis  tangitur.  Lymn»  in  loc,  cit, 

Symphonia  . . . . hic  tamen  videtur  efle  inftrumcnturn  muficum  • . . quod 
ferro  in  orbem  traducalo  agitatur  , cditque  fuavcm  concentum  , quale  eft  illud  , 
quod  hodie  Caeci  mendici  circumagcndo  pu’fant.  Cornei,  a Lapide  in  hunc  loc» 
(4)  Elias  in  libro,  ubi  vocurn  Chaldaicarum  fcnfa  explicar=  Nomen  eft  in- 
flrumenti  Mufìci  , quod  Italìce  vocatur  Symphonia  , & Germanicc  |,eir  , ideft 
Lyra  . Drufius  in  loc,  cit, 

(%)  Harmonic,  infirum.  Uh,  4.  pag,  1^7.  Lyra  vcl  Symphonia.  Et  Cogit, 
Phyf,  Mithim,  Harmon,  Uh,  4*  pag,  339. 

(6)  Gioff^tr,  Mei  ^ inf,  latinit,  Vituia,  Vidula,  Viella  , Inftrumcnturn  mu- 
ficum  noftris  Violle,  & Violon  d»dum  &c. 

(7>  Lyra  mendicorum,  Lyra  vulgaris.  Mufurg.  Uh,  6,  48^.  487. 

[8]  P,  Calmet  difput,  fur  les  Infirum,  de  Mufique  des  Hehreux  ; On  croit 
communemcnt  que  c’ eft  la  Viclle  ( Viola):  mx  il  traduttore  italiano  aggiun- 
ge i una  fpezic  di  Viola,  detta  dai  Francefi  Vielle  , dai  Latini  Vitula,  o Rota- 
ta fidis.  Sopra  di  che  vedafi  du  Cange  Rota,  Ro(fta, 

(9i  Symphonia  valgo  appdlatur  ligmim  cavum  ex  utraque  parte:  pelle  ex- 
tenfa  , quam  virgulis  hinc  & inde  mufici  feriunt  : Fitque  in  ca  ex  concordia 
gravis,  & acuti  fuaviffimus  cantus . 5.  ìfidot,  Or  'tg,  Uh,  %,  cap,  ix. 
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cc  lo  defcrive  un  flauto  torto  (loì,  altri  un  Siftro  ^ o 
Tromba  [ii]>  o una  Lira  y Citara  y Mah  lo  ^ o Nablioy  o un* 
jirpa  [12J,  in  fine  la  Verdone  Arabica  in  luogo  della  Sirt^ 
fonia  pone  la  Pillola  (13  )•  E dopo  tante  diverfità  di  fen- 
timenti , col  parere  di  S.  Girolamo  verfatifiìmo  nelle  lin- 
gue Orientali,  concludo,  che  in  quefto  luogo  deve  inten- 
dcrfi  la  Sinfonia  non  un  Inllrumento  particolare  , ma  più 
tolto  r unione  degli  altri  accennati  Strumenti  citati  nel 
fuddetto  Tello  (14),  non  elTendo  inverifimile , che  il  Pro- 
feta, dopo  aver  nominati  gli  Strumenti  della  Tromba^  Ce- 
tra Sambuca  y e del  Salterio  y volefiTe  col  nome  di  Sinfonìa 
indicare  V unione  degli  altri  ftrumenti  ; oilervando  in  ol- 
tre, che  la  Verfione  dei  Settanta  non  accenna  quefto  no- 
me di  Sinfonìa  j che  al  verf.  15,  quandoché  gli  altri  Stru- 
menti  fono  nominati  al  verfo  5,7,  io,  e 15.  E per  mag- 
gior conferma  di  quanto  fin’  ora  abbiam  detto,  trovali 
quefto  nome  di  Sinfonìa  ancora  in  S,  Luca  , ove  defcriven- 
do  la  Parabola  del  figliuol  Prodigo,  dice  che  il  di  lui  Fra- 
tello Seniore  ritornando,  ed  approflìmandofi  alla  Cafa  Pa- 
terna tutta  in  fefta  e giubbilo  per  il  ravvedimento  del  Fra- 
tello minore,  udì  la  Sinfonia  ed  il  Coro  (15Ì,  che  la  Ver- 
fione  Siriaca  traduce:  la  yoce  di  un  Concento  \_x6\y  e T Ara- 
bica le  ^oci  Confane  (17)*  Dal  che  unendo  il  fentimento 

degli 


(10)  Eft  autfm  Symphonia  tibia  obliqua,  Ctotius  in  loc,  crt, 

(11)  G/o/f«  Ifonts  Magiflri  apud  du  Cange  Glcffxr,  ^c,  Syftrum  , tuba,  gc- 
Symphoniae,  Du  Cange  loc»  cit,  Symphonia  , Tuba,  ad  iltud  Pradcntii  Ifb» 

X»  in  Symrn, 

Fiuétibus  Afliacis  (ignum  Symphonia  belli 
Agypto  dederat  , clangebat  bufcina  comra  . 

(il)  Ludov.  Pratei  Nota  in  Perfiam  . Tttmeb,  Uh,  io.  cap,  i.  apud  Pra- 
I teum,  l^ttruv,  Archit.  lib,  6.  eap.  i,  cum  notis  OanieL  Babar,  Claud,  Perault 
nella  fua  Verf,  di  Vitruvro,  Aggiunge  nelle  annoi UL,  al  cap,  indicato  l & qu’ au- 
trement  il  eft  appellé  pe£iir  y magadh  ^ & trigonos , 

Verf,  Arab,  Buccinai,  Tibiae  , Citharae  , Ly  rae  , Pfalterii , Fiftulac  , 
omniumque  gentrum  Muficorum  • 

ri4>  S.  Hìeronym,  in  Epifi.  ad  Damafum  P,  P.  Male  autem  quidam  de  Latinis 
Symphoniam  putant  elTe  gcnus  organi;  cum  concors  in  Dei  laudibus  concentus, 
hoc  voc  ibii’o  fignificetur  , Symphonia  quippc  confnnmna  exprimitur  in  latino  c 
[i^]  S*  Lue,  cap,  15.  verp.  Erat  aiHcm  filius  rjus  fenior  in  agro;  & Cinti 
veniret,  & aporopìnqaaret  d 'mui , audivit  Symphoniam,  de  chorum  : 

(i6)  Aiidivit  vocem  concentus  muitorum# 

(17;  Et  audiffct  voces  confonas,. 
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degli  Efpofitori  (i8)  di  quefto  pafiTo  con  molti  altri  del  fo.  < 
praccitato  Danielle,  a quello  degli  Autori  profani  (19),  e ! 
dei  Grammatici  (20)  polFiamo  conchiudere,  che  quefto  no- 
me  di  Sinfonìa  y univerfalmente  parlando,  debba  imenderfi 
per  r unione  di  varj  ftrumenti. 

La  Sambuca  Intìromento  Orientale,  e Angolarmente  Si- 
riaco (21),  fe  ftiamo  alle  varie  opinioni,  chi  può  mai  fa- 
pere  da  chi  inventato,  e cofa  folle?  Ateneo  col  teftimo- 
nio  di  Semo  Delio  vuole , che  fofte  inventato  da  un  certo 
Sambice,  e che  la  prima  Sibilla  T ufafle  (22);  Svida,  che 
folle  inventato  da  Ibico  (23);  e in  quanto  alla  forma  il 
nominato  Ateneo  coir  autorità  di  Malfurio  ce  lo  deferive 
un  Inftrumento  d^  acuto  fuono  compofto  di  quattro  corde 
(24).  Porfirio  di  forma  triangolare  con  corde  di  diverfa  ; 
lunghezza  (25)  , Papia  per  una  fpezie  di  Cetra  rultica[26], 
Turnebio  una  Lira  y Citara  y Nabla  y o fia  Nablio  (27); 
ma  in  fine,  feguendo  anche  in  ciò  il  fentimento  di  S.  Gi- 

rola. 


fi8)  Nieoh  Gorrani  commenta  in  Evang*  S,  Lue»  toc»  cit,  Symphonia  cnim 
cft  fonorum  quorumeunque  collatio  • Menocb»  in  hunc  toc»  Symphoniam  , Confo- 
nantiam  concordem  concentutn  « 

(19)  Hotat»  de  Art»  Poet,  *0»  574.  Ut  gratas  inter  menfas  Symphonia  difeors 
oftendit.  Scholiafles  vetuì  ad  Horat»  in  hune  ìoe»  Symphonia  cft  conccntus  mul-' 
forum*  Servine  » Conjuntftus  cantus  , Symphonia.  j 

(10)  ^ confonantia  , & muficus  conccntus#  Facciolat»  in  P.  Amhrof»i 

Caìepin»  Athenis  vero  cvi/avKiot  quardam  crat , conccntus  { crvfi<pcùviot  ) Tihirinuni| 
in  Panathenscis  concincntium  • Jul»  Polluc»  Uh»  4.  cap»  x.  Segm»  85.  é*  t:ap»  xv*| 
Segm»  107.  5 

(11)  Caufah»  in  Athen»  Certum  eft,  vetuftiftTmos  Orientis  pnpulos  co  organo I 
effe  ufos;  inde  tranfiit  ad  Grsecos  & rcs , & nomtn  • Idem  Caufah»  in  Perfii 

tyr»  5.  V»  Graeci  & Latini  Sambucam  voce  Syriaca  . . # . djxerunt#  J 

[il]  Athen»  Uh»  14.  cap»  15,  Semus  Delfus  libro  Deliadis  primo  contendif  V; 
propterea  quod  in  Deio  primum  ipftus  cubitus  facfti  fuerunt.  Sambuca  inquit  pri-,- 
mam  Sibyllam  ufam  fuiffc  , velut  prsedidus  Scamnon  : ac  eam  invcritam  nomina-  ^ 
fam  ab  inventore  quodam  ipfius  Sambyce.  ;; 

(15)  Sambuca^,  mufica  inftrumcnta  triangola,  ab  Ibyco  inventa#  Sviàct  H/-:! 
§or»  pag,  mihi  831#  |j 

(14)  Cum  poftea  quaeftio  de  Sambuca  nafeeretur,  Sambucam  ìnftrumcnfum  ef-y 

<fe  muficum  acuti  foni  dixit  Maffurius  # Athena»  Uh.  1^»  cap,  14.  ex  Edit»  RatalA 
de  Comi t ih»  f] 

(15)  Sambuca  triangulum  inftrumentum  eft,  quod  ex  inà?qualibus  Iongiiudì»K 

ne,  ficut  craflitudine  nervis  efficitur.  Porphyr»  in  Ptolem.  Harmon»  (| 

(16)  Du  Cange  Gloff.med.  ^ inf»  latin,  Papias  : Sambuca,  gcnus  citharse  rufticar#  ' 

(17)  Latini  Graecique  Lyram  , &Githaram,  item  Nablum  , feu  Nablium • Tur* 
neh»  Uh»  10#  eap»  i.  apud  Ludov.  Prateum  Rota  in  Perfium  » 
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rolamo  (28)  unito  a quello  di  S,  Ifidoro  [29) , del  Lirano 
[go],  ed  altri,  conchiudo  elTere  un  Inllrumento  da  fiato 
formato  da  un  ramo  d"  un  albero,  fpecialmente  di  quello , 
che  anche  noi  chiamiamo  Sambuco  (31),  a guifa  di  Flau. 
to  y e che  forma  diverfità  di  fuono  per  mezzo  di  buchi. 

Efpoite  le  varie  opinioni  fopia  dei  due  particolari  firn- 
menti  indicati  da  Danielle  , retta  da  efporre  1'  ultima  par- 
te del  Tetto  mentovato,  il  quale  fecondo  la  Vulgata  dice: 
e ogni  genere  di  Mnjici  (32);  fecondo  il  Tetto  Ebraico; 
ed  ogni  fpezie  di  Canto  [33];  fecondo  la  Siriaca  Verfione  : 
e tutti  i generi  di  Concento  [34];  in  fine  fecondo  T Arabi- 
ca : ed  ogni  genere  di  Mujica  (35  >•  Da  tutto  ciò  chiaramen. 
i te  fe  ne  rileva  non  folo  P unione  degli  accennati  ftrumen- 
! ti  , e fecondo  il  fentimento  del  Lirano  (36)  di  molti  altri, 
j ma  ancora  del  Canto,  ora  folo,  ed  ora  accompagnato  da. 

! gli  Strumenti.  E di  più,  fe  vogliamo  convenire  con  Teo- 
1 doreio  (37)»  fino  i tre  Fanciulli  Ebrei,  Sidrac,  Mifac,  e 

Ab. 


(i8)  S.  Hieronym,  Eptjf,  ad  Dardanum  de  dtverjis  Gener,  Muficor,  Sambuca  ifa- 
<jne  , quae  apud  peritiflìmos  Hcbraeoruni  ignota  res  eft  , antiquis  temporibus  apud  • 
Chaldacos  fu’flTc  reperitur...  . Propterca  autem  apud  cos  Sambuca  infcribitur , quia 
multi  corticem  arboris  effe  putant , & per  foliditatem  mollis  venae  , ac  mutiìbilita- 
tem  , quafi  in  modum  tubar  de  ramo  arboris  movcri  poteft:  ideo  Sambuca  dicitur, 
quia  arftatis  tempore  fieri  poteft , & ufque  ad  frigoris  tempus  durare  potcll.  Are* 
feit  enim  fecundum  communem  confuetudinem  • 

(tp)  Ijidor.  Uh,  x,Orig.  tap.  io.  Sambuca  in  Muficis , fpecies  eft  Symphonia- 
Tum . Ed  enim  genus  Tigni  fragilis,  unde  & tibiae  componunrur. 

(30)  Lyran.  in  Daniel,  cap,  cit,  Sambucar.  C^ar  fit  de  arundine  perforata  , & 
dicitur  Sambuca  àSam,  quodcftSol,  & bucca  quod  eft  parva  buccina;  quia  fo- 
Jum  poteft  fieri  in  arftate. 

(31)  JuL  Caf,  Scaligeri  Poet,  lih,j»  cap,  io,  TìBìa,  AntìquifCma  è Sambuc<5 
icmedulata  • Joan,  Ray.  Hiflor,  Piantar,  cap,  t,  fcCl,  3.  T.  1.  Sambucus  à Sambuca 
mufico  inftrumento  , qued  ali!  pciftida,  alii  magadin  vocant , dufta  putatur . 

(31)  Et  univerfi  generis  muficorum  verf,  5.  io.  & omnis  generis  muficoruffl 
verf,y,i$, 

^53)  Et  omnium  fpetierum  Cantus.  7ferf,  y,  io» 

(34)  Omniaque  concentus  genera,  verf,  t, 

(35)  Et  omnigenar  muficar  verf,  io,  omnifque  generis  muficae.  verf,  15. 

(36)  Lyran,  in  loc,  eie.  Et  univerfi  generis  &c,  Hocadditur,  quia  multa  ibi 
crant  alia  ftrumenta  , quae  non  exponnntur  hic.  Talibus  autem  utebantur  in  adora- 
tione  ftatuar  ad  incitandum  homines  , quia  ex  diverfis  melodiis  cxcitantur  in  homi- 
nibus  diverfar  paftìoncs,  ut  patet  ad  fcnfiim  , & habetur  8.  PoUt,  Arifiotel, 

[^-j]  Theodoret,  in  cap,  fApius  cit,  Danielis  verf,  54.  Optimam  fuam  fympho- 
niam  , & admirabilem  hymnorum  cantum  ei  concentui , qui  ftatuar  adhibebamr , 
opponentes , fimulque  oftendentes , quanto  non  adoralTe  prarftantius;  & ita  hymnum 
cxordiuntur;  Bcnedittus  cs  Domine  Deus  &c. 
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Abdenago  in  faccia  alla  gigantefea  Statua  del  fuperbo  Na-,  V 
bucco  dair  ardente  fornace  accompagnarono  con  improvvi-  I 
fo  Canto  il  celebre  Inno  di  lode  e di  ringraziamento  al  j 
divino  loro  liberatore  (38),  Se  confideriamo  un  Popolo,  | 
ed  un  Re  gonfio  di  tante  vittorie  , e ricchezze  indi  ripor.  | 
tate,  immerfo  in  tante  delizie,  non  v*  è luogo  alcuno  di  a 
dubitare,  che  egli  non  avelTe  ancora  una  Mufica  molto  j 
fplendida  , e copiofa  ; e in  fatti  S.  Giovanni  nell’ApocalilTe , |i 
prevedendo  la  diftruzione  di  quella  gran  Città  ci  dà  una  a 
prova  molto  chiara  della  di  lei  Mufica  : la  woce  dei  Citta-  1 
rifii  e dei  Mufici  ^ con  il  Flauto^  e la  Tromba  cantanti  in  te 
pk  non  Jì  udirà  (gpì  • ( 

E fe  fra  le  delizie  della  Babilonia  ebbe  un  (ingoiar  ; 
luogo  la  Mufica,  ancora  altre  Nazioni  Orientali  vollero  di-  , 
ftinguerfi  , non  folo  nelT  ufo  di  efià  , ma  coll"  invenzione 
di  qualche  Strumento  particolare.  I Fenicj  inventarono  un  ' 
certo  Strumento  chiamato  collo  ftelTo  nome  degli  inventori  ^ 
Fenice  (40),  così  pure  il  Nahlio  y o Nablo  ^ col  quale  Infiru- 
mento  i Fenicj  incitavano  i Mimi  alle  danze,  ed  ai  tripu. 
dj  per  celebrare  le  Felle  di  Bacco  (41  ì ; ufarono  pur  anche 
certi  Flauti  nei  funerali,  lunghi  un  palmo,  che  nella  loro  : 
lingua  fono  chiamati  Gingre  y i quali  formavano  un  fuono  ^ 
ftridente , e lugubre  {42).  | 

Anche  i popoli  della  Siria  , al  riferire  di  Juba  nel  li.  J|i 
bro  quarto  dell’ Hioria  del  Teatro,  furono  inventori  d"  un  m 

Inftru-  fi 

(38)  Benfdidus  es  Domine  Dt  i?s  pafrum  nf.iltoruir»  8rc.  vtrba , quamvìt  H 
in  Hebréto  non  haheantur  , ex  Tbeodotionrt  f^ditione  translata  funt  . 

(39^  Jipocalypc,  cap,  i8.  verf»  ic.  Cum  imptfu  p»-oiicierur  Babylnn  urbs  illa  ma-  I 
gna  : necamplius  mvenarur.  Et  vo%  cithirasdorum  & mufìcorum , & tibia,  atquc  J 
tuba  canentium  non  audietur  in  te  ampiius  • 

(40)  Ephorus  ac  Scamnon  in  libris  de  Tnventis,  id  inftrumcntum  Phoenìccm  1 

Tocant,  quam  appellationcm  confecutum  tft  , quia  à Phoenicibus  fuit  inventum.  J| 

Jlthen»  lib,  14.  cap,  15.  W. 

(41)  Naublium  appellatur , quod  Sopatcr  parodus  à Phocnicibiis  inventum  effe 
fcribit  • dthen»  lib,  4.  cap,  14.  ex  verf.  ìdatal,  de  Comitihur,  Caufahon,  /Snimadverf,  J 
in  hunc  toc.  pag,  ^lo,  Nablum  elTe  Phoenicum , vel  Hcbrxorum  inventum,  ipfum  f 
nomen  indicio  eft  • 

(41)  Athen,  loc,  est,  Gingriunt  Phoenices , ut  ait  Xenophon , utebantur  cnim 
tibiis  palmi  menfurae  magnitudine,  qua:  drìdulum,  Jiigubfemquc  fonum  emittebant 
• «•••  Oìcuntur  autem  tibiae  apud  Phoenices  gingri  , ab  iis  querimonus  quac  circa 
Adonim  h£ix  fuerunt  • JuL  Pdluc,  Itb,  4.  r.  to.Jul,  C&f  Scahger,  PoeticJib,  i,cap» 

IO*  pag,  Joi  Nicolai  de  Rifu  Baceanalior*  cap,  17,  ó*  alti  m 
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Inftrumento  chiamato  Triangolo  (43),  o Trigono  y di  forma 
triangolare  (44).  Dalla  Siria  furono  condotti  da  Vero,  al 
riferire  di  Capitolino  dei  Sonatori  d’ Inftrumenti  Corde  ^ 
e da  Fiato  (45);  il  che,  coll’ aggiungervi  i Timpani  ^ vien 
confermato  da  Giovenale  (45)  ; anzi  certe  Donne  vili , e 
vagabonde  fi  diftinguevano  col  fuono  dei  Flauti , ed  erano 
apprelTo  dei  Sirj  chiamate  Atnbubaie , o Sanatrici  Siriache 
di  Flauto  (47) . 

Riferifce  Polluce  [48],  che  gli  Aflirj  ufarono  un  certo 
Strumento  comporto  di  tre  corde  chiamato  fandura , ri- 
trovato perC)  prima  dagli  Arabi  col  nome  di  Tricordo  (49). 
Pitagora  vuole , che  la  Vandura  folle  invenzione  dei  Tro. 
gloditi,  e forte  fabbricata  dal  Lauro  che  nafce  nel  Mare 
(jo)  ; dai  quali  popoli  arterifce  Clemente  Alertandrino  forte 

K ' anco. 


(45)  Tnftrumentiim  illud  , quod  triangulum  vocatur.  Athen*  ex  verf,  Katm 
de  Comitih,  Uh»  4.  cap.  14. 

(44)  Inftrumentum  porrò  muficum  , q«od  Trigonum  ( Triangiilarì  figura, 
Jacob»  D^lecamp»  in  Adnotat.)  vocant,  Juba  libro  quarto  Hiftorìjie  Theatralis  re- 
pcrtum  à Syris  fuilfe  prodit.  Idem  Athen»  he»  cit»  Juxta  verf»  Dalecampìi , 

(4t)  Capitolinus  in  Vero.  Adduxerat  ffcum  & Fidicines  , & Tibicines  . • . 
quorum  Syria  & Alexandria  pafeitur  voluptatc# 

(46)  Juvenalij  fat»  3,  verf»  6^» 

Jampndcm  Syrus  in  Tiberim  defìuxìt  Orontes, 

Et  linguam  & mores , & cum  Tibicine  chordas 
Obliquas,  nec  non  gcntilia  tympana  fccum 
Vexit  

Ubi  obferva  , propriè  tympana  vocari  gentìlia  , quippe  vox  cft  a tuppìn  Syria- 
ca  • Ludov»  Defprez  Nota  in  Horat,  ferm»  Uh.  i.  fat» 

( 47  ) Papras  in  Onomaji,  apud  Du  Cange  Chff»  Sveton.  in  Nerone  cap.  17# 
Cafp.  Bartholin»  de  Tihtis  Veter,  Uh.  3,  cap»  i.  Horatius  Uh.  i,  Serm»  fat.  i. 
Ambiibajarum  collegia  , pharmacopola? , 

Mendici,  mima?,  balatrones,  hoc  gcnus  omnc  , 

Ludov.  Defprez  in  hunc  Horat.  he»  Multa  nugantur  rriiilti  de  huius  vocis  efy- 
mologia  • Syriacam  agnofeo  fponte  cum  vetcri  Interprete,  qui  (ic  fcribit  ; Ambu- 
baja?  dicuntur  mulieres  tìbicina?  lingua  Syrorum.  Etenim  Syris  Tibia,  fiv-C  Sym- 
phonia  , Ambubaja  dicitur. 

f 48  ) Gothofr.  Jungerman.  in  fui.  Polluc.  ìoc.  infra  cit.  Jul.  Cdf.  Buìenger.  de 
Theat.  Uh»  i»  cap.  51.  Cafp.  Bartholin.  de  Tihiis  veter.  Uh.  5.  cap.  6. 

f 49  > J^U  Pollu.  Uh»  4.  f,  9.  Seg»  60,  Trichordiim  vero,  quod  AlTyrii  Pan- 
duram  vocant,  etiam  illorum  inventum  fuit«  Vincent.  Galilei  Diahg.  della  Mu^ 
fica  Ant,  Mcder»  pag.  114, 

( SO  ) Pythagoras . - . . Trogìodytas  , inquit,  Panduram  ex  ea  lauro,  quee  in 
mari  gignitur , fabricare.  Athen.  Uh,  5.  cap.  15*  ex  Verf.  Dalecamp. 
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ancora  inventata  la  Sambuca  (51).  S.  Ifidoro,  fondato  fui 
detto  di  Virgilio,  T attribuifce  a Pane,  che  i Gentili  rico. 
nokevano  Dio  de' Pallori,  dal  quale  l' Inftrumento  prefe 
il  nome  (52),  e vuole  che  folle  una  fpezie  di  Eiflola^  o 
Siringa^  della  quale  abbiamo  parlato  fopra  al  Capo  fecon-, 
do  pag.  17.  I Sciti  frimi  degli  altri  ufareno  il  Pentacordo 
[53],  Inilrumento  di  cinque  Corde  chiamato  Quinquechor* 
diam  (54).  Che  è quanto  per  ora  di  pafìTaggio  ci  convie- 
ne accennare  dei  Caldei,  ed  altri  popoli  Orientali,  rifer- 
bandoci  a difcorrere  degli  accennati  Strumenti  più  diffu- 
famente  nella  Storia  della  Mufica  de' Greci , giacché  quelli 
fi  attribuirono  come  cola  loro  propria,  non  lolo  tutte  le 
Scienze  ed  Arti  apprefe  dagli  Orientali,  ma  fpezialmente 
la  Mufica  » 


DeL 


<51)  Ctfm.  Alexandr,  Strom.  Uh.  i.  Et  qui  vocantur  Troglodita?,  Sambu- 
cam  inilrumcntum  invenere  muficum. 

( 51Ì  S.  l/tdor,  ìib,  le  Orig,  cap.  io.  Pandorium  ab  inventore  voratum  , de 
quo  Virgiliu5;  Pan  primus  calarnos  cera  conjangere  plures  inf^itult.  Fuit  cnun 
apud  Gentiles  Deus  paftoralis,  qui  primus  difpares  calarnos  ad  cantum  aptavit, 
& liudiofa  arte  compofuite 

( 53  ) Vincent,  Galilei  Dialog,  della  Mufica  Antì,  Modern,  he,  cit^ 

( 54)  Quinquechordium  organum  a Scyrhis  reperium  cft.  Jul,  PqUhc.  loc.  ciu 
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Della  Mujtca  degli  Egi%j . 


CAP.  XI. 

La  fcarfezza  delle  notizie , che  ci  ha  accompagnati 
finora  , non  vuole  neppure  da  noi  dipartirfi  , ancor- 
ché entriamo  in  Egitto,  che  è quanto  dire  in  mezzo 
a una  Nazione  piena  di  piaceri,  e di  lulTo,  cui  nulla  cer- 
tamente  dovea  mancare  di  quanto  fuole  fomentarli. 

Pretende  il  P.  Kircher  , che  gli  Egizj , dopo  il  Diluvio 
univerfale,  fodero  i primi  riitoratori  della  Mufica  perduta  j e 
I che  da  Cam  , e Meftaimo  di  lui  figliuolo  fodero  nella  Mufica 
I inftruiti  (i).  Jilcuni  ^ come  con  molt’  altri  [2]  fcrive  il 

; Zarlino , hanno  o'vuto  parere , che  Jta  detta  da  Mwi;'  <voce  E?L 

I zia  ^ 0 Caldea^  e da  1,-xoi  ’vo  ce  Greca',  che  l' una  muol  fignì. 

I ficare  Acqua , e l’  altro  Suono  ; quafi  per  il  fitono  delle  acque 

ritrovata  [3]  : della  quale  opinione  fu  ancora  Giovanni 

K 2 Boc. 


(i)  ?.  Kircher,  Mufurg.  Uh»  i»  cap»  i»  pag,  44, 

[1]  P.  Greg,  Reifch,  Margar,  Phìlof»  Uh,  i.  Tra6l»  i»  de  Muficct  cap,  5.  P,  Vanneut 
in  Recan»  de  Muft,  Aur»  Uh.  \»  cap.  i»  D.  Cerone  Melop»  Uh»  i»  cap»  16»  ^ alti» 
(3)  ZarL  InJUtHt»  Harmon»  Far»  i»  cap»  io» 
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Boccaccio  ne*  libri  della  Genealogìa  degli  Dei  (4Ì,  e ne 
aggiunge  il  P,  Kircher  la  ragione  dicendo  : Perchè  fn  inmen^ 
tata , e rijlorata  in  occafione  ^ che  ejjl  colle  cannnccie , delle 
quali  fono  ahhondantiffìme  le  paludi  del  Milo  , fi  formarono  i 
loro  Flauti  (5),  o Strumenti  da  fiato. 

Per  dare  qualche  idea  della  Mufica  de*  Popoli  Orienta, 
li,  e fingolarmente  degli  Egizj  , i quali  per  fentimento 
comune  furono  i Madtri  ^elle  Scienze  alle  altre  Nazioni 
(5),  convien  premettere,  ch*effi,  al  dir  d*  Hufebio,  fembra 
che  folFero  i primi  a introdurre  P Idolatria  nel  Mondo  (7)  : 
eh*  ebbero  grande  follecicudine  delle  Scienze  (8),  fingoiar- 
mente  delle  Matematiche  (9) , talmentechè  furono  decorati 
col  nome  d*  Eruditi  f io)  : e che  Mosè,  come  abbiam  vedu. 
to  fopra  nel  Gap.  IV.  pag.  28.  col  teltimonio  di  Clemente 
Aleifandrino,  fu  da  effi  initruito  in  ogni  Scienza  ed  Arte, 
il  che  ci  vien  confermato  ancora  da  Filone  Ebreo  (ii).  Di 
più  convien  prefupporre,  che  i Maeltri , e i Sapienti  della 
Grecia,  per  imtruirfi  nelle  Scienze,  e nell’ Arti  , fingolar- 
mente  nella  loro  Teologìa,  e culto  de’ falfi  Dei,  fi  trasfe. 
riiono  nell’Egitto,  come  ci  deferive  Diodoro:  Circa  a'  co. 
fiumi  e leggi  furono  sì  egregi  , che  molti  Greci , ed  altri  a 
dottrine  dati  fi  transferirono  là  per  imparare , benché  con  gran 
pericolo  . Li  più  antichi  y e famofi  furono  Orfeo  y ed  Omero  y di  1 
poi  Pitagora  di  Samo  , e Solone  legislatore  , e perchè  li  Egizj 
•vogliono  y che  non  folo  le  lettere  , tl  corfo  delle  ftelle  e geome. 
tria  fia  loro  indento  ^ ma  tutte  le  leggi  effere  dalle  loroi^ii)^ 

II 


(4)  Giov*  Boeeaccfo  Genealog,  degli  Dei  trad,  per  Giufeppe  BetuJJi^  Lìb,  io* 

(5)  F.  Kircher»  Mufurg,  ^ Prodrom,  CopSm  capm  5. 

(6)  Macrob»  Saturnatm  Uh,  t«  cap»  ij. 

(7)  Eufeb,  demonjlr»  Evangel»  hh,  5,  cap,  4.  fl 

(8;  habuerunt  magnam  foUicitudincm  circa  fcìentTas.  ArìJtoteU  i.  i 

C&T»  com.  60,  Primo  viguit  in  ^gypto  Humana:  fapicntiac  ftadium.  Lyran»  in  ■ 
Aà.  Apefioh  cap»  7.  zfer,  it,  j 

(9>  AridoteU  Mstaphyf.  lib»  i.  cap,  i.  Circa  ^gyptum  MathematTcx  artes  9 
coniìitutar  funt  : illic  enim  gens  Saccrdotiim  vacare  pcrmilTa  efl  ♦ * 

(loj  Apulejur  r.  Eloridor»  i^gyptios  eruditos  . . . . . • 

(iti  Philon»  Jui,  lib»  I,  de  Pita  M)fit , Ifaque  numeros  , & geomctriam  , 
univerfam  muficam.  • . acccpit  ( Moyfcs  ) ab  ^gytns  Doéloribus. 

(il)  Diodoro  Sìculty  delle  Antique  Hifiorte  fabulofe  novamente  fatto  voi* 
gar^  Veneti  per  Gahr*  Johto>  1544  Ub,  x.  pag,  17.  terg* 


Cap,  X L 77 

Il  che  alTerifce  anche  in  altro  luogo,  accennando  fra  molti 
piatone  ( 13  ) . 

Per  venire  al  noftro  propofito  della  Mufica  degli  Egi- 
zj , fu  ^1  bel  principio  fi  prefenta  una  non  piccola  difficoltà , 
che  ci  convien  fciogliere  prima  di  proceder  più  oltre  . 
Il  citato  Diodoro  riferifce  , che  apprello  gli  Egizj  ìhjiuno 
\ fi  cura  ••••  di  Mufica  come  ejfeminatrice  degli  animi  (14)* 
Al  contrario  Platone , che  da  tre  Secoli  fu  anteriore  a 
Diodoro,  nel  Dialogo  fecondo  delle  Leggi  (15)  volendo 
j dimoitrare  di  quanta  importanza  fia  la  difciplina  • nell* 
i animo  de^  fanciulli , fa  il  Quefiio , fe  qualunque  cofa  di~ 

! letti  il  Poeta  col  ritmo  , 0 col  canto  , la  mede  firn  a fia  a luì 

I lecito  d'  injegnarla  f e rifponde  : Cotefto  in  tutte  le  Città  9 
I fuori  che  nell  Egitto  è lecito  farfi . E di  nuovo  interro- 
i gando  : In  che  modo  di  tu  , che  fia  quefia  Legge  nell  Egit* 

I to  ordinata  ? di  nuovo  parimente  rifponde . Ciò  è cofa  da 
! udirfi  mara^vigliofa'l  perciocché  ejfi  conobbero  quejlo  già , co^ 

1 me  mi  pare  , cioè  che  con^enijfe  a'  giovani  nella  Città  l 
! ^ezZìUrfi  nelle  buone  figure , e ne'  canti  buoni  , il  che  ora  ab^ 
i biam  detto  • Ma  che  , e quali  fiano  cofe  sì  fatte  fe  l ordinato^ 
i no  ne'  [agri ficj  y e fuor  di  quelle  y non  era  lecito  nè  a'  dipinto- 

I ri  y nè  ad  altri  maeflri  di  figure  y 0 di  qualunque  artifìcio  in- 

I tradurr'  alcuna  cofa  di  nuoieo , nè  di  penfar  ancor  ad  altri , 

! fuori  che  a quelle  della  Patria  : nè  oggidì  egli  è lecito  far  ciò 
i 0 d'  intorno  a quefte  cofe  y 0 a tutta  la  mufica  \ il  che  viene 
dal  medemo  Platone  più  chiaramente  dimoltrato  nel  Libro 
fettimo  delle  Leggi,  Onde  per  conciliare  quelle  due  opi- 
nioni tra  loro  sì  contrarie,  dobbiam  conchiudere,  avergli 
Egizj  bandita  la  Mufica  effeminata  e molle,  atta  folamente 
a corrompere  i buoni  collumi,  non  già  la  virile  e forte, 
che  ferviva  a correggerli  ed  inftruirli  . 

Ora  incominciando  dal  culto  degli  Idoli , di  cui  gli 
Egizj  furono  fuperftiziofiffimi , abbiamo  prove  ficure , che 
lo  accompagnarono  con  la  Mufica  , e lo  deducono  i fagri 
Interpreti  da  quel  paffo  dell’  Efodo  fopra  nel  Cap.  IV» 

P^g. 


[15]  Dieder»  loc»  ir/f.  pag,  ^4. 

O4I  Loc,  cit.  pag,  50.  terg» 

TrAdtiZione  di  Dardi  Bembo  VdhllU  Biiz^Ven»  1745.  44« 
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pag.  32.  33.  riferito,  allorché  il  Popolo  Ebreo  cedendo  che 
tardala  Mosè  a discender  dal  morite^  unito  fi  pre fintò  ad 
Jìronne  y e gli  dijfe  : alzati^  e formaci  dei  Dei  ^ che  ci  prece^ 
dano  &c,  [16],  e ritornando  dal  monte  Mosè,  ^ide  //  Vi^ 
tello^  ed  i Cori  (17)  . Or  ficcome  gli  Efpofitori  convengono 
(18),  anzi  chiaramente  T attelta  Ezechiello  (19  ),  che  gl* 
llraeliti  faceflero  fabbricar  il  Vitello  d’oro  a fimilitudine 
d*  uno  degl’  Idoli  degli  Egizj  , appreffo  de’  quali  avevano 
per  più  fecoli  abitato  (20),  così  è verifimile,  che  il  Canto, 
il  Suono,  e le  Danze,  che  gli  Ebrei  ufarono  in  tal  circo, 
llanza  , da  i popoli  Egizj  follerò  ulati  nel  culto  de’  loro 
Idoli  • 

Tra  le  favole  degli  Egizj,  che  Diedero  deferive,  parlan- 
do di  Ofiri , riferifee  la  leguenre:  Onorò  coflui  molto  Mercu^ 
rio  , come  in^ventore  di  helhjfime  cofe  ^ , . che  primo  ofier*vò  il 
corfo  delle  ftelle  , et  /’  armonìa  del  canto , et  proporzione  de^  nUm 
meri  • Oltre  al  fare  allotta  e la  medicina  ^ e la  lira  con  le 
corde  di  nerwi  » Ma  fol  tre  a imitazione  destre  tempi  dell"  anno; 
la  ^oce  acuta  per  la  efiate  ^ la  grande  per  lo  innderno  ^ la  mez, 
za  per  la  primanoera  . . • • Cfyri  adunque  ....  ripartito  il  regno 
ufcì  accompagnato  dal  fratello  detto  dalli  Greci  /pollo  . • • . D/- 
lettandafi  et  del  canto  , onde  mufici  affai  il  feguitorono  , tra* 
quali  erano  nome  merginelle  oltra  il  canto  dotte  in  ogni  fatuità 
dalli  Greci  poi  chiamate  Mufe  ^ et  perchè  /pollo  fu  maejiro  loro 
a quelle  è propofio^  e mufico  appellato  [21].  Tra  le  fagre  ce- 
rimonie dagli  Egizj  praticate  deferive  Clemente  Alellandri- 
no  la  feguente  : Trecede  il  primo  un  cantore  s portando  un  certo 
Simbolo  di  Mufica  • Il  quale  effi  dicono  effer  neceffario  ricemere 
due  libri  dai  libri  di  Mercurio , dei  quali  uno  contiene  gli  inni 
dei  Dei  i l"  altro  le  ragioni  della  mita  regia  (22).  Adoravano 
eflì  pure  con  tripudj , canti,  e balli  i loro  Dei,  particolar- 
mente 

( 16  ) Exoà*  cap,  31.  verf,  i. 

( 17  ) loc,  cit,  verf,  iq. 

( 18  ) BaJìL  Hieron,  Jmbrof,  Theodor  et  » Tertul,  ^ alti  a Jo:  Kicolai  de  Rifu 
Bacchanalior,  cap,  17.  citat,  | 

(io)  Ezechiel,  cap.  io.  z>erf.  7,  8.  Et  in  idolis  iEgypti  nolite  pollui  . . ncc  I 
idola  iEgypti  reliquerunt. 

[10]  GetJ,  cap.  15.  verf.  13.  ^ Aél.  Jpofl.  cap.  7.  verf.  5# 

[11]  Diodor.  Sicul.  Uh.  cit.  pag,  9.  tergj^ 

[xi]  ehm.  Alexandr^  Stromat.  lih.  6. 


mente  Api,  e SerapiCig).  Ai  Padii  fonatori  di  Tromba  fuc- 
cedevano  i fìglj(^24).  S'applicavano  i loro  Sacerdoti  a dar 
medicine,  a tonar  gli  Strumenti  da  Corde  ^ ad  efercitare  i 
facri  Milterj  (2  j) . Ognuno  era  inclinato,  ficconie  ai  Carmi , 
così  a cantare  le  pubbliche  Canzoni  (26),  Nelle  loro  Fette 
e Conviti  ufavano  il  Trigona  (27),  così  pure  il  fuono 
delle  Tibie  y e dei  Salterj  ^ accompagnati  dai  Cori  ^ e dai 
balli,  ficcome  raccogliefi  da  Clemente  Aleffandrino  (28), 
il  quale  li  detefta  e condanna  ne' conviti  de'Criftiani,  Co. 
fe  tutte,  che  ci  aflìcurano  della  pubblica  attenzione  rifpetto 
alla  Mufica*  Vera  ancora  prdio  di  loro  una  Cantilena 
fatta  nelle  efequie  di  Lino,  la  quale  ci  defcrive  Erodoto  ne' 
feguenti  termini:  è fingolare  una  cantilena  chiamata  Lino  ^ che 
in  Fenicia  y ed  in  Ciffro  ufap  y e altrove  conforme  le  narAonì  ha 
di^vcrfo  nome  ; ed  è lo  Jlcffa  con  cjuel  Lino  y che  i Greci  cantano  y 
cojìcbè  io  come  d'  altre  cofe  degli  Egizj  mi  meraviglio  , così  fa 
dì.  quejlo  Lino  y non  facendo  onde  il  nome  ebbe  ; e fembra  y che 
femore  T hanno  cantato  » Q^teUo  Lino  in  Egiziaco  fi  chiama  Ma~ 
nero  » Dicono  gli  Egiziani  y che  quefto  Manero  fu  unico  figliuolo 
del  primo  Re  delT  Egitto  , il  quale  morto  intempejlivamente  fu 
con  quefti  lamenti  dagli  Egizj  onorato  y ed  ejji  ebbero  quejla  Can^ 
tilena  prima  e fola  (,29).  V erano  pofcia  molti  Strumenti 
di  tutta  loro  invenzione  : Fra  quelli  deve  annoverarli  per 
primo  il  Sijlro  (30),  1'  invenzione  del  quale  viene  comu- 
nemente attribuita  ad  Ifide,  e del  quale  i Sacerdoti  Egizj 
fe  ne  fervivano  nelle  di  lei  Funzioni  (31).  Ofiride  trevo 

una 

(13)  Je:  Ni^'olai  de  Rifu  Bacchanalior,  cap,  17,  Fiutar,  de  IJide  y ^ Ojiride  * 

(14)  Herodot.  Htflor,  Ith.  6.  num.  60.  Cum  ^gyptiis  cliam  Lacedaemonii  in 
hoc  congruunt  , quod  eorum  prafcones , & tibicines  in  paterna  artificia  fuccedunt. 

(15)  Lttd,  C&ì.  Rodtg^  lek.  antiq.  Ith.  cap.  z.  Apud  iEgyptios  Sacerdotes  , 
.corundem  tradiuir  fuiflfe  funaio,  rernediis  , fidibiis,  ac  Myftcriis  incubuifle. 

(16)  Flaviiis  Vopifcus  i^gyptios»  fcribit  effe  verificatores  , & cpigrammatarios  , 
Si  ad  cantilenas  publicas  propenfes  • CaI,  Rodigin.  loc.cit.  Uh.  16.  cap. 

(17)  Jofeph.  apud  Thom.  Galle  y not.  ad  Jamblic.  Vedi  P.  Calmet  Dtjfert.  /opra, 
gli  Strumenti  di  Muf.  degli  bbrei . 

(18  Clem.  4lextndrin.  Fedagog.  Uh.  i.  cap.  4. 

(i9>  Hf>rud"(.  Hijhr.  lib.  i.  n.  tg.  tradot.  dal  Becelli .. 

(50;  Vedi  /opra  al  cap,  V.  pag.  40. 

(31)  Syffrum  ab  inventrice  vocatum.  Iffs  enim  ^gyptioriim  Regina  id  geniis 
invenilfe  probitur . Juvsnaln:  I(Ìs&  irato  fcriat  mea  lumina  Sidro . Inde  & hoc 
mulicies  percumint , quia  inventrix  hinns  generis  eff  muher.  S.  IJidor.  Orig.  lih. 
z.  cap,  2.1.  AptiU  Metamorf.  Uh.  II.  Ovid,  de  Ponto . 
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una  forta  di  Tromba  ufata  nc’ Sacrifici  (ji)  , ed  una  fpezie 
di  Tibia  di  molto  Tuono,  formata  da  una  cannuccia  d’or- 
(33)»  fingolarmente  un  certo  Strumento  chiamato  Mo» 
naulo  y come  per  teftimonio  di  Juba  riferito  da  Ateneo 
[34],  e di  quefto  Strumento  fe  ne  fervivano  ne’ Carmi  nu- 
ziali  [35].  La  Lira  di  fette  corde  inventata  da  Mercurio, 
fu  portata  da  Terpandro  agli  Egizj  (36)  , ai  quali  viene 
anche  attribuita  la  figura  della  Lira  triangolare^  o di  tre 
corde  (37),  così  pure  d’ un  certo  Canto  pompofo  ufato  , 
ficcome  da  effi  nelle  pompe,  e ne’  Sagrificj , così  da’  Gre- 
ci, dai  Tirreni  o Tofcani , e dai  Romani  (38).  Si  fer- 
vivano effi  nellexGuerre  del  Timpano  (39).  In  fomma  quell' 
antichiffima  reai  Nazione  avea  tanto,  che  bafta  per  giudi- 
caria  amante  ed  efercitatiffima  nella  Mufica.  E quelle  fono 
le  notizie,  che  della  Mufica  Egizia  abbiam  potuto  dagli 
Scrittori  raccogliere . 


Dis- 


tai) in  lìiad*  apud  Cafp,  BarthoU  de  Tibiit  Veter»  lib»  3,  cap^  7. 

(35)  Apud  iEgyptios  multifonans  tibia,  Ofindis^invcntum  cft,  e calamo  hor- 
deacco.  JuL  Polluc,  Onoma/l^  Itb,  4.  cap,  10.  fegm»  77. 

(34)  Juba  in  opere  citato  ( Uh,  4.  Wflor,  Theatr,  ) , ^gyptios  fcrìbìt  aflerere, 
Monaulon  ab  Ofiride  inventum  fuilTc.  Athen,  Can,  Sap,  Ub,  4.  ex  edit,  Dale~ 
camp,  pag,  175* 

(35)  Ju!,  Poìluc,loc,cit,  fegm,f%,  Monaulus , -^^yptlorum  inventum  eft . Me. 
minit  hujus  in  Thamiri  Sophocles  • Maxime  vero  nupriale  Carmen  hac  canitur  • 

(36)  Kicomach,  Gerajfen,  Harmonic,  Manual,  lib,  1.  pag,  19. 

(37)  Frane,  Bianchini , De  trihus  genertb,  Injirument,  Muf,  veter,  Organ,  Dif- 
ferì, pag,  mihi  39. 

(58)  Ert  & pompicus  quidam  cantus  in  pompis  , & Sacer  in  Sacrifìciis,  quo 
iEgyptii , Graecì , Tyrrheni  , & Romani  utuntur . Jul,  Poi.  toc,  cit,f(gm,  186. 

[39]  In  bellis  itaque  fuis  ••  ••  utuntur.  ••  tympano  ^gyptii.  Ciem,  Alexand, 
tedag.  Uh,  i,  cap,  4. 
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DISSERTAZIONE  PRIMA. 


s 


^al  fin  il  Canto  agli  Uomini 
naturale . 


S Gnomi  trattenuto  fovente  a meco  ftefTo  ricercar  la 
cagione , per  cui  non  pochi  naturalmente  inclinati  » 
anzi  innamorati  del  Canto  ^ fieno  poi  anche  naturai- 
mente  inetti,  e incapaci  ad  efcguirlo;  coficchè  di  quanto 
inefplicabile  diletto  e piacere  fi  ricolmano  nell’  udirlo,  di 
altrettanta  infupeiabile  inabilità , è impotenza  fi  veggano 
annodati  a formarlo.  Certo  è,  che  ’l  corpo,  e l’animo 
furono  dal  Creatore  collegati  alfieme , acciocché  1’  uno 
folle  all’altro  di  foccorfo  e di  ajuto,  non  folo  nelle  efte- 
riori  operazioni , ma  ancora  nell’  efecuzione  delle  brame 
interiori.  Sarà  dunque  colpa,  io  dicea  tra  me,  o del 
corpo,  o dell’  animo,  fe  non  polTa  taluno,  cui  sì  piace  il 
Canto , alcuno  produrne , che  non  gli  fpiaccia  , Quanto 
all’animo  gli  è certo,  che  unico  elléndo  in  ogn’Uomo, 
nè  potendo  volere , e difvolere  ciò , che  veramente  gli 
aggrada , nel  deteiminarfi  a produrre  il  Canto , fi  sforzerà 

L 2 fenza 
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fenza  fallo  di  procacciarfi  quello , che  udito  fommamcnte 
gli  piacque.  Quanto  però  al  corpo,  fedi  quegli  ftefll  Stru- 
menti fi  lervifse  a produrre  il  Canto  , de’  quali  fi  ferve  ad 
udirlo,  allora  il  Canto  da  fe  prodotto  farebbe  fenza  dubbio 
egualmente  perfetto,  e dilettevole,  che  il  Canto  da  fe  udito  ; 
nè  forfè  fi  troverebbe  chi  dilettato  dal  Canto  ^ dovefie  , volen- 
dolo foave  , moverlo  difaggradevole . Ma  la  macchina  corpo- 
rea fu  d’  organi  fabbricata  varj  tra  loro  per  modo,  che  i mini- 
fìri  del  fenfo,  e del  moto  fono  dilFerentiflimi  nella  bruttura 
e nel  modo  d’  agire  . All’  udito  ferve  l’  orecchia , che 
porta  coi  Suoni  il  Canto  ancora  a quella  fede  , ove  1’  ani- 
ma lo  fente  ed  intende;  al  movere  il  Canto  fervono  gli 
organi  formatori  della  Voce,  dittanti  dall’orecchia,  e cfi 
cottruzione  da  ella  diverfi  ; talmente  che  poifono  quelli 
ettere  male  acconci  ad  obbedire  ai  comandi  dell’  animo , 
che  gli  ordini  il  Canto  , mentre  1’  orecchia  perfettamente 
cottrutta  a trafmetterlo  all’animo  fia  valentiflima  ; o alme- 
no può  etter  1’  orecchia  a fufficienza  difpotta  per  fargli 
fentire  il  piacere  del  Cantoni  quando  foli  gli  organi  della 
voce  fieno  difadatti  a produrlo  piacevole.  Pure,  comunque 
lo  producano  , nel  fabbricarlo  ebbe  la  natura  fingolar  pre- 
mura > che  foffero  nominatamente  difpolii  ad  una  certa 
forma  di  Canto  comune  e facile  ad  ognuno,  e proporzio- 
nato a quella  inclinazione , che  ella  nelP  animo  di  chiun- 
que imprefia  volle , 

Infatti,  fe  ftiamo  ai  monumenti  di  qualunque  tempo 
e di  qualunque  Nazione,  e fe  notiamo  il  Canto  in  cui 
fenz’ arte  e fenza  ftudio  efce  ciafcuno,  1’ afcoltiamo  fimil 
di  forma  o da  effa  poco  diverfo..  Quella  uniformità  e co- 
ftanza  univerfale  di  Canto  f^ontaneo  y ci  afficura  d’ una  pre. 
cifa  volontà  della  Natura,  o d’ una  legge  fondata  nella 
cottruzione  di  noi  medefimi  ad  un  determinato  metodo  e 
forma  di  Canto  y il  quale  quindi  polliamo,  anzi  dobbiamo 
chiamar  naturale^ 

A norma  di  quefta  legge  ci  provvide  la  natura  di  due 
facoltà  o difpofizioni  dirette  al  Canto  y tra  le  quali  patta 
quetto  divario,  che  1’ una  tende  a formare  il  Canto  natura^ 
Icy  P altra  a perfezionarlo  per  mezzo  dell’Arte.  • 

L’Efer. 

Y 


I DiJferUxJone  Trìma,  85 

i L’  Efercizio  d’  amendue  ci  è affatto  libero  , non  così 
la  fotta  del  Canto . Gl’  imperiti  poflTono  certamente , quan. 
do  vogliono,  muoverfi  al  Canto  ^ ma  volendolo,  non  altro 
j produr  pofTono , che  il  naturale , a cui  furono  dalla  na- 
t tura  obbligati , e lo  muovono  fenza  incomodo , e fenza 
I Audio . Non  così  1’  altro  Canto , che  fenza  induftria , e 
I fenza  Audio , non  può  acquiAarfi , l’  acquiAo  però  del 
j quale  è a noi  arbitrario , nè  vi  fi  giunge  fe  non  per 
I mezzo  dell’  Arte , la  quale  perciò  dà  a queAo  Canto  la 
j qualità,  ed  il  nome  d’  artificiale^  con  cui  rendiamo  il 
I primo  elegante  e perfetto. 

i Ma  qui  giova  avvertire,  che  per  nome  d’ Arte  non 
! Vf^lionfi  intendere  i foli  Precetti , e il  folo  metodo  d’  e- 
! fercitare  chiunque  brami  elTer  perfezionato  nel  Canto  . 

! SuppoAa  in  tal’  uno  un’  ottima  naturale  difpofizione  al 
: Canto , può  queAi , come  veggiamo  tutto  giorno  accadere , 
dal  lungo  afcoltare  i buoni  Cantanti , e dal  molto  adde. 

! Ararli  ad  imitarli , può , difii , giungere  in  fine  ove  bra- 
! mava , cioè  fino  a pareggiarli . La  ragione  di  queAo  par- 
mi  eAere , che  i precetti  e il  metodo  rendono  più  breve 
e più  ficuro  1’  acquiAo  della  pratica , ma  il  folo.  efercizio 
; ne  dà  il  vero  polIeAo , in  cui  confiAe  il  confeguimento 
i del  fine  pretefo  dall’  Arte  . Poco  dunque  al  pratico  pofief- 
! fo  di  qualunque  fcienza  importar  deve,  che  queA’ efercizio 
; fatto  fiali , feguendo  i precetti  fpiegati  , o imitando  chi 

I gli  efercita  ; comunque  un  tal  efercizio  fi  faccia , fi  fa 

. lempre  dipendentemente  dall’Arte,  e coll’ ajuto  di  quello 
Audio,  e di  quella  fatica,  che  perfeziona  la  prima  difpo- 
Azione  naturale , e pone  1’  acquiAo  di  queAo  Canto  fotto 
il  genere  del  Canto  artificiale  ottenuto  fenza  infegnamenti 
col  folo  mezzo  d’  una  felice  imitazione , 

QueA’  ultima  fatta  di  Canto  non  ha  qui  luogo  a trat- 
tarne , volendo  il  buon  ordine , che  altrove  fi  differifca  i 

Si  cerca  prefentemente  quale  fia  in  fine  il  Canto  naturale  ^ 
li  cioè  quello  che  la  natura  ha  poAo  in  mano  d’ognuno. 

Fino  ad  ora  abbiamo  fenza  molta  difficoltà  dichiarato 
il  termine  di  Naturale,  ma  non  così  è piano  il  lignificato 
I di  queAo  vocabolo  Canto»  Egli  è uno  di  quelli  più  facili 
j ' a in- 

i 
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a intenderfi  y che  a fpiegarfi . In  fatti  innumerabili  fono 
gli  Autori,  che  han  fovellato  del  Canto;  pochi  quei,  che 
r abbian  prefo  a dichiarare  ; e pochifllmi  fi  trovano , che 
r abbiano  a fufficienza  definito . 

Anzi  r hanno  più  tofto  in  varie  forme , e con  tali  e 
sì  varj  aggiunti  defcritto , che  liimo  meglio  dalla  loro 
varietà  trarne  quel  tanto,  che  ferva  a comporne  un’idea, 
la  quale  più  chiaramente  lo  rapprefenti , Potrà  dunque 
dirli  il  Canto  altro  non  elTere,  elle  una  ferie  di  voci  acute 
e gravi  dirette  a dilettare  l’udito  (i)  . In  quello  afpetto 
retta  il  Canto  diftinto  dalla  foavità  dell’Orazione,  e della 
Poefia , che  la  ricevono  dalle  parole , e non  dalle  voci . 
Si  diftinguerà  ancora  dalla  foavità  de’  Suoni,  che  altro 
non  hanno  di  voce  , fe  non  1’  acutezza  e la  gravità . Si 
difiingue  in  fine  dalla  foavità  della  loquela , che  fe  ben 
voce,  è però  priva  d’acuto  e grave  ^ non  che  per  amen- 
due  elTa  non  patti  , ma  con  tale  velocità  e vibrazione  mo- 
mentanea vi  patta , che  1’  udito  fenfibilmente  non  può 
determinarne  il  precifo  valore,  e difcernerlo,  laonde  non 
ne  potendo  etter  giudice,  ella  è per  effo  come  priva  di 
gravità  , e d’  acutezza  (2)  . 

Quanto  alla  voce,  quella  propriamente  non  è,  che  il 
fuono  prodotto  dagli  organi  corporei , i quali  dicemmo 
dati  a noi  dalla  natura  per  ufo  della  favella  (3),  Vale  a dire 

per 

(i)  Cantus  cft  moduìatio  feu  flexus,  & tranfitus  vocis  à gravi  in  acutum  , 
vel  ab  acuto  ad  grave  per  intervalla  concinna,  & harmonica  , qui  aptus  eft  ad 
animi  lartitiam,  dolorem,  aut  alium  effedum  exprimendura  , vcl  commovendum  . 
P*  Merfcft,  Harmonic,  Uh.  7,  Prop,  i.  p, 

(i)  ArWox,  Harmonicor,  EUmentor»  Uhm  !•  pag»  iS.  esf  Verfione  Meihomit  m 
De  cantu  conandum  nobis  fucrit  brevem  defignationem  fubjicere  , qusenam  cjus 
lìt  natura.  Vocis  itaque  motum  in  ilio  elTe  oportcrc  intcrvallis  diftin<5lum,  jam 
fupra  diximus.  Ut  hoc  ipfo  cantus  Mufìcus  feparatus  fit  ab  ilio,  qui  fìt  fcrmo- 
ne . Dicitur  enim  & fermone  aliquis  fieri  cantus,  qui  ex  accentìbus  , quos  in 
vocabulis  habenms,  componitur.  Qaippe  naturale  eft,  intendere  ac  remittcre 
in  fermocinando  • Ariftm  6*  QuintiUan,  de  Mujìm  Uh,  i,  pag,  7.  Boeth,  Mujì, 

Uhm  I,  cap.  II. 

(3)  Frane,  Saìinat , De  Mujt,  lih,%,  cap,  3.  pag,  48.  PofTunt  enim  in  artifi- 
cialibus  inftrumentis  voces  canorae  inchordis,  aut  cannis  ad  fìniilitudinem  vocum 
humanarum , quibus  canimus,  inveniri  • Unde  non  folum  cantus  hominum  dici- 
mus  , fed  cantus  etiam  tibiarum  ; & Horatius  , Cithara  canentem  , dixit;  & 
Ovidius  , Paftor  arundinco  carmine  mulcct  oves  . . . • Quamobrem  chordas  etiam 
inftrumcntcrum  voces  vocamus,  quoniam  ad  fimilitudinem  vocum  humanarum 
Haroionicos  conficiunt  modos  • 
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per  ufo  d*  un  mezzo  con  cui  efprimiamo  gli  interni  noflri 
lentimenti,  i quali  varj  effendo,  non  potevano  eflere  efprefll 
colla  voce,  fe  folTe  una  fola.  Deve  dunque  efler  varia,  e 
ficcome  eir  è un'entità  di  quelle,  che  non  pollono  varia, 
re,  fe  non  per  gradi,  da  ciò  ne  viene,  che  variando  fi 
diltingue  non  già  per  generi  differenti , ma  folo  per  gli 
gradi  diverfi,  i quali  gradi,  col  loro  afcendere  e difcen- 
dere , formano  T acutezza  e la  gravità  . A confeffàrla  con 
ogni  fincerità  noi  non  abbiamo  termini,  onde  efprimere  il 
valore  di  quefte  diverfità  della  voce  , fe  non  li  prendiamo 
da  cofe  più  note,  e a modo  di  metafora  li  tralportiamo 
al  cafo  noitro  . 1 Greci,  in  vece  à'  acuto  e gra<ve  ^ dilfero 
intcnfo  e rimejfo  ^ trattando  le  voci  a foggia  di  qualità; 
con  molta  ragione,  è vero,  fe  fliamo  al  rigore  tìfico, 
poiché  in  fine  i Tuoni  variando  per  gradi  , confiife  la  loro 
maggiore  o minor  grandezza  nella  Intenjione  e Remiffìone  ; 
ma  fe  voglianfi  feguire  le  leggi  muficali , che  atìegnano 
una  eftenfione  , o Intervallo  fra  un  Tuono  e 1'  altro , il 
quale  vien  mifurato  per  parti , fembrano  più  acconcie  ad 
efprimere  la  grandezza  di  quelli  Intervalli  ^ le  voci  à,"  ac  tu 
to  e grave;  termini  più  confaccenti  alla  vera  grandez- 
. za  (5Ì. 

! Ma  poiché  1'  udito  perfettamente  diftingue  quefte  va- 
1 rietà  della  voce,  lafciando  ad  elfo  un  tale  difcernimento , 
j a noi  qui  ballar  deve  , che  quefte  voci , or  gravi , or  acute 
i pollano  congiungerfi  in  un  ordine  e ferie,  che  piaccia  all' 

I orec- 

! (4)  Jrifloxen,  Harmonicor»  Element*  Uh,  i.  pag»  io.  ex  Verf*  Merhcm,  Porro 

[ cum  manifcftum  fìt , voccm  in  modulando  & intenfìones , & remilTìones  facere 
occultas;  tcnfiottes  vero  ipfam  edito  fono  manìfeftas  conftituere  ; fìquidem  inttr- 

I valli  locum  , quem  pcrcurrit,  cum  modo  remittitur , modo  intenditur,  latentcr 
[i  ipfam  percurrere  oportet  ...  Eft  itaque  intenfio,  vocis  motus  continuus  ex  gra- 
||  viorc  loco  in  acutiorem  . Remiflfio  vero,  ex  acutiore  loco' in  graviortm.  Bacchi 

II  fentor  m IntrodùClto  Attit  MuJÌ,pag,  ir.  ii.  Ariflid.  Quintile  pag,  8.  Meibom,  nota, 
ri  in  Arijlm  QuintiL  pag,  107.  Gaudent,  Fhilofoph,  Harmon,  introduci,  pag»  3. 

(5)  Ariflox,  loc,  cit.  Porro  Acumert  , id  quod  fìt  intenfìone  ; ut  Gravitas  , 
li  id  quod  6t  reoiiltìonc.  Gaudent,  loc,  cit.  Ex  intenfìone  autem  flt  acumtn  , & 
^1  ex  remiflfione  gravitas  «...  fi  movetur  a gravi  ad  acutum  , dfcitur  intendi;  & 
li  illa  adio  nominatur  intcnfio  ; Si  vero  ab  acuto  in  grave  , dicitur  remati;  & 
li  illa  arllio  vocatur  remiftìo  ; ex  intenfìone  autem  oritur  acumen , & ex  remiÉfione 
i,|  gravitas  , quse  fuut  ab  illis  diveifa.  Frane»  Salina  de  Mujica  Uh,  z,  cap,  3, 
49*  " 
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orecchio  (5^ , per  piacere  al  quale,  bifogna  che  fufficiente. 
mente  quelle  voci  fi  fermino  nel  loro  grado,  altrimen. 
ti  accade  una  confufione  , che  toglie  ogni  piacere  del 
Canto  (7)  . 

Fa  in  oltre  meftiere  a generare  tal  compiacenza,  che 
le  voci  fi  difpongano  in  una  tal  ferie,  che  nei  gradi  per 
cui  effe  paffano , fieno  le  medefime  tra  loro , come  fuol 
dirfi  , concordi , Vale  a dire  fieno  comodamente  ricevuti 
dair  orecchio , mentre  per  prova  collante  fappiamo  , che 
molte  ferie  di  voci , nel  loro  variare  d’ acutezza  e gra- 
vità, gli  fono  talvolta  di  fommo  incomodo,  e così  tra 
loro  difcordi  in  luogo  di  piacere  gli  recano  difpiaci- 
mento  [8], 

Quelle  tali  ferie  grate  all*  orecchio  poffono  comporli 
per  fucceffione  di  gradi  proffimi,  e di  gradi  dittanti.  Nel 
primo  modo  difpotte  fi  chiamano  Scale  ^ mentre  ne  immita- 
no  la  fucceffione  dei  gradi  ; nell*  altro  modo  fi  chiamano 
Melodìe  , non  che  ancor  la  Scala  mentovata  non  fia  com- 
prefa  tra  le  Melodìe^  ma  perchè  quetta  ne  forma  da  fe 
una  fpezie  determinata  e rittretta  , laddove,  fuori  d*  effa  , 
le  altre  fono  arbitrarie  ed  innumerabili. 

Tre  di  quelle  Scale  y ricevute  al  tempo  dei  Greci  , 
hanno  Tempre  nobilitata  l*Arte  Muficale;  corrifpondenti 

ai 

iO  Gaudente  toc,  cit»  pag,  i.  de  Voce . Proprium  autem  vocis  intervallis  di- 
fcretac  cft  , aliud  e(fe  concinnum  , aliud  inconcinnum  : quorum  quod  rationali- 
bus  utilur  intervallis,  & nec  hrlum  deficit  aut  excedit , illud  eft  concinnum; 
alterum  , quod  deficit  auf  fuperat  parvo  quodam  definita  intervalla,  eft  incon- 
cinnum. Merfen,  Uar monte.  Uh,  i.  Propof,  xxii.  pag.6,  7,  Harmoniciis  fonus, 

qui  & dici  poteft,  eft  proprie  phtongus,  ideft  fonus  canorus  in  certo 

fyftematis  loco,  five  gradu  pofitus:  inconcinnus  verò  fonus  diciiur 
qualis  eft  fonus,  qui  Muficam  ingredi  nequit. 

(7)  Talis  enim  cft  vocis  fpecies,  in  cantu  locum  fiabens , qua?  omnes  fcicn- 
tìbus  defignet  fonos  , quantae  magnitudincs  finguli  participent  . Nifi  enim  ita 
quis  ea  utatur  , non  jam  cancro  , fed  loqui  dicitur  • Nicomach.  Harmonic. 
nuttl.  Uh,  I,  pMg,  4. 

(8>  Ptolom.  Uh,  i,  eap,  4*  pag,  57.  ex  verfm  Jnt,  Gogavtnt , Sunt  autem  ct- 
norac  omnes;  quac  connexae  inviccm  auribus  gratar  funt  voces  : inconditac  vcrò  , 
$c  ineptac  cantui , quac  non  ita  fc  habent.  Ex  verf,  vero'^alUs  pag,  Concin- 
ni vero  (feu  cantui  apti)  funt,  qui , inviccm  connexi , accidunt  ad  aures  gra- 
ti; inconcinni  vcrò  , qui  non  ita  fc  habent.  Confoncs  {fympbonos)  porro  di- 
cunt,  a fonituum  pulcherrimo,  ( Phone  fciiicct  feu  voce;  nomtn  fumcntcs^ 
qui  fimilcm  perccptioDcm  auribus  inCerunt;  & diftbnos , qui  fccus  fe  habent* 
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ai  tre  famofi  Generi  del  Canto , cioè  al  Diatonico  , al  Cro^ 
fnatkoy  ed  dXV  Enarmonico  * 


Scala  del  Genere  Diatonico» 


Scala  del  Genere  Cromatico  • 
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Seal  a del  Genere  Enarmonico  . (9) 
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Ogni  Scala  ^ confiderata  in  fe  ftelTa  , afcender  può  fen- 
za  limite  verfo  T acuto  > e verfo  il,  grave  parimente  difcen- 
dere  per  gli  fuoi  gradi  i ma  riferita  al  potere  umano  ^ è 
riftrecta  tra  i limiti  più  o men  ampj  , fecondo  il  valore, 
e la  ftruttura  degli  organi,  che  forman  la  Voce  (io).  Bene 
è vero,  che,  ad  indicarne  il  movimento,  i primi  Maelìri 
deir  Arte  niuficale  fi  lervirono  di  quattro  foli  fuccefllvi 
gradi  efprefli  per  lo  mezzo  dei  Caratteri , o delle  Figure , 
che  Note  chiamiamo,  i quali  quattro  gradi,  prefi  afiieme, 

M ' coni. 


(9)  kgffo  X Jìtuitto  avanti  alle  Note  dei  Genere  Enarmonico  » ahhencbè  da 
gualche  moderno  , foco  inflrutto  dei  fuo  valore  , venga  adoprato  impropriamente  , fon 
gid  circa  due  Secoli  dacché  è flato  ufate  a queflo  foto  fine  di  indicare  la  divifione 
del  Semituono  , che  pafla  tra  le  due  Corde  di  B mi  , e C fot  fa  ut,  e tra  le  altre 
due  di  Eia  mi , e F fa  ut,  ITedi  Vincenzio  Lufìtano  Introduz,  di  Canto  ferma 
Figurato  ^c,  Giuf.  Zarlino  Inflituz,  Harmon,  Par,  5,  cap,  7?* , ed  altri  , 

(10)  Arifloxen,  Harmonic,  Elementor,  lib,  i.  ex  Verf,  Meibom,  pag,  14.  Omnis 
quìppe  vocis,  tam  organicae , quam  humanac , locus  quidam  ert  defìnitus , quem 
modulans  percurrit;  maximus  fcilicet' & minimus.  Ncque  enim  in  magnitudine 
poteft  vox  in  infìnitum  augerc  gravis  & acuti  diftenfionem;  nec  in  parvitatem 
contrahere;  fed  in  utramque  partem  alicubi  (iftitur.  Nicom,  loc,  cit,  pag,  4.  5. 
Joan»  ysfallis  de  veter»  Harmon»  ad  bodiern,  comparata  Op»  Matem»  Voi,  3.  pag,  154* 
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compongono  il  famofo  Greco  Tetracordo  , chiamato  da  noi 
iliiarta  minore  compofta  di  quattro  Suoni  (ii)>  o Voci  ^ 


Tetracordo  Diatonico 

• 

Tetracordo  Cromatic 

0 , 

Tetracordo  Enarmonico , 
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QLyalunque  Tetracordo  ^ nelT  afcendere , o nel  difcende. 
re,  unito  al  proflimo  Tetracordo^  conftituifce  in  due  modi 
una  parte  della  Scala  mentovata,  la  quale,  colla  fucceflìo. 
ne  non  interrotta  d^  altri  fimili  Tetracordi  ^ fi  perfeziona. 
Primieramente,  quando  ogn’ ultimo  Grado  d^  un  Tetracordo 
ferve  di  primo  al  feguente. 


Semita  Tuon^  Tuo»,  Sem,  Tuo»»  Tuo», 


Secondariamente,  quando  T ultimo  Grado  del  Tetracor, 
do  , ed  il  primo  del  feguente,  fono  tra  loro  diverfi. 


Sem,  Tuo»»  Tuo»,  Sem,  Tuo»,  Tuo», 


Nel  primo  cafo  i Tetracordi  uniti  per  un  Grado  ad  effi 
comune,  giuitamente  fi  chiamano  Tetracordi  congiunti  (12). 

Nel 


(il)  Martian,  Capei,  de  Mufic,  Uh,  9.  de  Tonis,  Tetrachordum  quippc  eft 
quatuor  fonorum  in  ordine  pofitorum  congrucns  , fidaqne  concordia. 

A*,  Termine  comune^  0 fia  congiunzione  dei  due  Tetracordi , 

B *.  Intervallo  ^ 0 Jìa^  come  dicono  i Pratici,  Tuono  di  difgiunitone , 

(li)  Euclid,  Introduci,  Harmon,  ex  Verf,  Meihom,  pag,  17.  Eft  vero  conjim- 
^ìo  , daorum  tetrachordorum , deinceps  modulatorum  | ac  fpccie  Cnrdlium  , fo- 
Bitus  communis , 
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Nel  fecondo  cafo,  non  fi  unendo  per  verun  grado 
comune,  ma  per  il  folo  Intervallo  comprefo  tra  due  gra- 
di,  ne  rifulta , che  i Tetracordi  meritamente  fi  devono 
chiamare  disgiunti  (13)  * 

Ogni  grado  componente  il  Tetracordo , e la  Scala  ha , 
come  abbiam  detto,  la  fua  eftenfione  o grandezza,  la  qua- 
le può  intenderli  divifa  in  parti  di  qualfifia  numero , fe  la 
prendiamo  fecondo  i Matematici  per  pura  grandezza  ; ma 
fe  fi  prenda,  come  qui  prenderli  deve,  fecondo  il  comodo 
ed  il  fine  mulicale,  fa  meftieri  intenderla  divifa  in  parti 
j all’udito  fenfibili . PrelTo  i ProfelTori  dell’Arte  noftra  que. 
j ' Ila  divifione  ha  folFerte  molte  vicende  , le  quali  torna  più 
omettere  prefentemente , che  numerare  , riftringendoci  alle 
divilloni  utili  al  nollro  fcopo,  perchè  oggidì  comunemente 
accettate . V’  ha  dunque  cni  vuol  divifo  il  Grado  in  Citi- 
que  (14),  chi  in  Sette  (15),  e chi  in  No^e  parti  (l<5),  che 
j nominano  Gomme , cioè  parti  o membri , di  cui  tutto  il 
! Grado  viene  collituito.  Appunto  come  le  ore  del  giorno, 
o i gradi  del  circolo,  che  s’intendono  partiti  ne’ minuti, 

Mi  onde 


(i^)  Euclid,  loc,  cìt.  Hinc  disjun^io  cft , duorum  tetrachordoriim , deinceps 
xnodulatorum  ac  fpecic  (ìmilium  , tonus  intermedius . 

(14)  Marchetto  da  Padova  nel  fuo  Tratt,  fcritto  V Anno  1174*  ìniitoì»  Li*» 
cidar,  in  Arte  Muji,  Pian,  cap,  de  Tono  fcrtVe  cor):  Sciendum  , quod  Tonus  ha- 
bet  quinquc  partes  ^ & non  plureS  , ncque  pauciores.  Contro  Marchetto  fcrijfe 
circa  T Anno  1410.  Profdocimo  de  Beldemandìs  da  Padova  i ma  invano^  mentri 
a favor  della  prima  opinione  fi  dichiararono  Gio:  Tintorie  Deffinitor,  Mafie,  ^ 
che  fiorì  V Anno  1470;  il  P,  Bonav,  da  Brefcia  nel  fuo  Trai,  M,  SS,  tntitol.  Peri* 
turina  Par,  ì,  T Anno  1489,  e nella  Regala  Mufi,  Plana  cap,  17;  il  P,  Pietró 
i de  Cannata t Potentino  Regni,  Fior,  Mufi,  cap.  41.  V Anno  l$iO,  e fimilmenté 

D,  Kfcola  Vicentino  nel  1555  nel  fuo  libro:  Antica  Mufica  ridotta  alla  moderna 

,]  Pratica^  cimi  riferifee  ancora  Cto:  Battifta  Doni  nel  Compend,  del  Tratt,  de  Ge- 
li neri,  e Modi  165^*  pag,  4,  Fabhio  Colonna  Napolit,  nella  Sambuca  Lincea  i<5i8# 

; Francefco  Higetti  , feguito  dal  fuo  difcepoló  il  Sacerd,  Giovammaria  Cafini  ambi- 

due  Fiorentini , Come  notano  Frane-,  CionacCi  , Ant,  Maria  Salvini,  il  March, 
Scipione  Maffei , il  Co:  Lorenzo  Magalotti  , Gio:  Cinelli  riferiti  da  Dom,  Maré 
Mani  de  Florentin,  Inventts  cap,  pag,  714 

Hfjloire  de  i*  Accadem.  Royale  de  Scient  An,  1701  Syrtéme  Géndral  des 
■ Intcfval.  de  Sons  &c.  Par  M,  Sauveur,  Seélion,  l,  pag,  305. 

I fi6ì  Hoeté  M4jt,  Uh,  3é  Cap,  5.  ^ Ultra,  Jacob,  Faber  Stapuìenf,  Mufi,  tib, 

1*  Franchtn,  Gajfur,  Theor,  Mufi,  lib.  Cap,  3.  , ^ alibi,  Petr,  Aaron,  de  In- 
Jlitut,  Harrnon,  interpr,  Jo:  Ant,  Flamtnto  Ub.  i.  Cap,  17.  Zarltno  Inftit,  Har- 
mon.  Par,  i,  cap,  44.  Dimofiraz*  Harmsn,  Ragionam,  j*  Propi  ^6,  Luigi  Denti* 
ce  Uial,  della  Mufi,  I, 
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onde  fi  formano.  Fra  quefte  Gomme  la  più  notabile  è fem. 
pre  V ultima,  che  perfezionando  il  Grazio  ilabilifce  il  Tuo^ 
no  ^ cioè  quel  giufto  Snona  ^ al  quale  guidano  le  Gomme  ^ ed 
a cui  le  il  Sonatore y o il  Gantore  non  giunga,  lo  accufiamo 
di  feordanza  per  difetto  di  Voce  ^ o di  Suono, 

Ma  qui  giova  avvertire,  che  febbene  le  Gomme  fono 
tutte  parti  tra  loro  eguali,  e febbene  di  die  parti  o Gin- 
que^t  o Sette  ^ o lSLo^)e  fi  vollero  comporti  i gradi,  contut- 
tociò  fi  devono  intendere  così  comporti  que"  foli  Gradii 
che  portano  al  Tuono  maggiore.  Imperocché  v’ è ancora  il 
Tuono  minore^  a cui  non  guidano  fe  non  o Quattro o Sei^ 

0 Otto  delle  Gomme  fuddette.  Dal  che  ne  viene,  che  tutti 

1 Gradi  o Intervalli  mujtcali  non  fieno  pari,  fe  bene  quella 
loro  difparirà  non  faccia  altra  differenza,  che  la  qui  nota- 
ta del  Tuono  maggiore  e minore  ^ onde  querto  conrta  di  Otto^ 
e quello  di  N.ove  Gomme  , giuda  V ultima  delle  qui  porte 
divifioni  , la  quale,  come  più  antica,  noi  feguiremo  in 
appreffo . 

Ne  dobbiamo  dubitare , che  agli  Antichi  non  forte 
nota  quefta  dìvifione , abbenchè  folo  preflb  Boezio  fe  ne 
trovi  fatta  efprefla  menzione  ( 17)  là,  dove  querti  introduce 
Filolao  Pitagorico  coetaneo  di  Platone  a dividere  il  Tuona 
in  due  parti  , V una  maggiore  della  metà  nominata  Apta- 
me  j 0 T altra  minore,  chiamata  Diefis  ; cioè  la  fterta , che 
noi  diciamo  Semituono  minore.  Imperocché,  fe  è vero, 
come  è verirtìmo  , che  gli  Antichi  ammifero  il  Tuono  mag- 
giore^ ufando  quello  precifo  vocabolo  di  Maggiore  ed  af- 
fegnandone  la  Proporzione  : necertariamente  dovettero  rico. 
nofeere  anche  il  Tuono  minore^  che  è correlativo  del  mag- 
giore^ altrimenti  non  fi  farebbero  ferviti  dell"  aggiunto 
comparativo  , ma  femplicemente  avrebbero  detto 

il  Tuono  ; e quindi  per  necertaria  confeguenza  ne  rilulta 
pur  anche  la  dìvifione  del  Semituono  in  maggiore , ed  in 
minore  differenti  tra  loro  fecondo  i Pratici  per  qualche 
Comma  ^ e fecondo  i Teorici^  per  qualche  ancora  porzione 
di  Comma ^ onde  il  maggiore  forpaflì  il  minore. 

Que. 


(17)  Mufi.  Uh.  3,  a cap,  4.  ad  16. 
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Qjjefto  premelTo  refta  a noi  piana  T intelligenza  del 
Semìtuono  , cioè  di  quel  St^ono  precifo  termine  , o della 
metà,  o di  circa  la  metà  del  grado.  Quando  fiamo  nel 
Tuono  minore  y dovrebbe  Ilare  fecondo  la  denominazione 
nella  giulia  di  lui  metà  il  Semìtuono^  cioè,  afcendendo  , o 
dil’cendendo  , dovrebbe  elTer  polio  nel  fine  di  quattro  Gom- 
me^ ma  ftanti  le  proporzioni  Muficali  v'  ha  qualche  piccol 
divario.  Non  così  accade  nel  Tuono  maggiore  y la  cui  giuda 
metà  per  ogni  verfo  dovria  efler  polla  nel  fine  di  quattro 
Gomme  e mezza,  il  che  non  conviene,  mentre  la  metà  d'un 
Comma  refta  inlenfibile  ( i8) . Sono  però  Itati  aftegnati  al  Tuono 
maggiore  due  Sèmituoni  y un  Semituono  minore  y ed  Semi^ 
tuono  maggiore*  A quefto,  che  Ita  Tempre  verfo  la  parte  più 
grave  della  Scala,  fi  alfegnano  cinque  Commi  y ed  all’altro 
fe  ne  airegnano  quattro,  ed  in  tal  modo  viene  compiuta, 
quanto  qui  fa  duopo,  la  divifione  del  Grado  y o come  altri 
dicono  deir  Intervallo , che  corre  tra  due  prolTimi  Tuoni 

(19)  • 

Ora  è tempo  di  far  ritorno  alle  tre  Scale  o Generi  del 
Canto  Diatonico  y Cromatico  y ed  Enarmonico  ^ non  già  a fcor- 
rerle  tutte,  il  che  fara  inutile,  ma  per  fervirci  principal- 
mente  della  prima,  di  cui  penfo,  che  la  Natura  ancora 

fer- 

(18)  MarjiU  ’Fìcin,  Comp»  in  Timst,  cap,  ^r. 

(19)  Refla  così  incerta  appreJ?o  de'  Greci  la  divifione  del  Tuono  , che-  ìafcrò 

fcritto  il  P,  Kirche*-»  Mufurg,  Uh,  3.  cat,  ii.  131.  Mtgna  inter  Authorcs 

nullo  non  tempore  de  divifione  toni  fuit  controverfia  , neque  quifquam  adhuc 
ìnventus  cft  , qui  lit^m  prorTus  d#*GÌderit  ; Bvjctius,  Jordanus  , Stapulenfis  id 
fieri  polTe  negant  : nonnulli  vero  ex  Recentioribus  id  facili  negotio  fieri  poflTc 
putant  ; Ciò  non  oflante  fra  Greci  fappiamo  da  Gtudenzio  : Harmon,  Introd,  pag» 
16  , che  il  Tuono  fi  divide  in  due  Semituoni  • • • itaut  hemitoniorum  alterum  fit 
majus , alterum  minus.  Quorum  minori  utitur  gcnus  Oiatonicum  j Chromiticum 
vero  utrifque,  e piti  fatto:  In  quo  etiam  manifeftum  reddirur,  Chroraaticurn 
gcnus  utnfqae  uti  htmitoniis,  & minore  & majore  . Sappiamo  ancora  da  Arr-> 
Jhlfeno  Hxrmonic,  Element,  Uh,  i.  pag»  ii.  Eft  verò  tonus  , pnmarum  confonan- 
tiarum  per  magnitudinem  differentia  . Porro  tribus  itle  divifionibus  dividatur, 

nmirunri  canietur  ipfius  & dimidium,  & tertia  pars,  & quarta Pars  vero 

fTtinnna  vocerur  dìeiis  enarmonica  minima;  fequens  , diefis  chromatica  minima; 
maxima,  hmitnnium.  E il  papere  d' Ariflo fieno  è abbracciato  ancora  da  Euclide:: 
Introduci,  Harmon,  ex  ìTerf,  Meihom,  pag,  io.  il.  Ancorché  però  le  due  opinioni 
di  Gaudenzio  , e di  Arifloffeno  fieno  tra  loro  contrarie  , ciò  non  ofiante  feguendo 
mi  nella  prefente  Difiertazione  il  fentimento  piti  comune  degli  Scrittori  dei  dut> 
pa  fiati  Secoli  y in  altra  luogo  piti  opportuno  trattaremo  piU  diffufamcnte  di 

fia  ricerca» 
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fervita  in  noi  fiafi  , obbligandoci  ad  un  Canto  Diatonico  , 
che  per  me  farà  quel  Canto  a tutti  comune,  e quindi  come 
s’ è detto  da  chiamarli  propriamente  Naturale  (20). 

Difli  ad  un  Canto  Diatonico , poiché  molte  e tra  loro 
varie  furono  preflb  i Greci  le  Scale  Diatoniche  , che  fi 
riducono  alle  cinque , o dieci  di  Tolomeo  ne’  fuoi  Armo- 
nici i r ottava  delle  quali  intitolata  da  elTo  Diatona  diato. 
nica  fi  è quella , che  io  prendo  a mollrare  comune  a no- 
tutti,  e veramente  naturale  (21), 


Tuono  fefquiottavo  Tuono  fefquì ottavo  Lttnma  ^ 0 Jta 


La  neceflità  fperimentale  Armonica  ha  ftabiliti  i Gra^ 
di  di  quefta  Scala  in  una  progreflìone , che  vuole  bensì 
eh’  ogni  Tetracordo  conili  fempre  d’  un  Sem'tuono  e due 
Tuoni , ma  non  vuol  Tempre  , che  i Tetracordi  fieno  con- 
giunti  o difgiunti  , anzi  ne  lafcia  alcuni  liberi  a congiun* 
gerii  o a difgiungerfi  . Tal  volontà  e permilfione  fi  rifeon- 
trerà  chiaramente  riandando  la  progreflìone  Diatonica  ^ la 
quale  ha  il  Tuo  principio  dalla  corda  più  grave  fecondo  i 

Greci 


(10)  Diatonica,  in  qua  quodlibet  quadrichordum  per  hefrifoniiim  minus 
procedit,  & toniim  atqiie  tonum  , qmm  rum  lapientes  ali»,  rum  Plato  vel  ma- 
xime ante  alias  comprebanr  , TANQUAM  MAXIME  OMNlUM  NATURA- 
LEM,  quandoquidem  ab  hemitonio  minore  quali  molli  materia  ritu  naturx 
procedit  ad  validiorem  toni  matcriam  , formamque  habet  (ìmpliccm  , & man- 
fuetam  limul  atque  robuOam  • Marjìl,  Ficin,  Compendi  in  Ttrnaum  cap»  51. 

(11)  E'  cempefla  quefia  Scala  Diatona  Diatonica  , procedendo  dall*  acuto  al 
gravo di  due  Tuoni  maggiori  ^ e di  un  Semitueno  minore^  fecondo  la  mente  di 
Tolomeo:  Harmcnic»  Uh.  1.  cap,  14,  pag,  go.  ex  Verf,  Jo:  'Wallif . In  recava, 
fecundum  nos  ctiam.  Diatonici  diatoni  ; in  rationibus  refquioélava  , & frfqui- 
oélava  , & Limmatis.  E qui  mi  conviene  avvertire  il  Lettore^  che  V altra  l^er» 
Jione  di  Tolomeo  fatta  da  Antonio  Gegavino  137#  anni  prima  di  quella  del\ealm 
lis  è troppo  mancante  e [corretta  , forfè  per  difetto  dei  Codici  ^ de*  quali  fi  fer- 
vi il  Gogavino  , il  che  è fiato  da  me  /"coperto  , oltre  ciò  , che  ne  dice  il  lodato 
\ltallif^  da  un  efemplare  fortunatamente  venutomi  alle  mant  ^ corretto^  e cotn» 
tnentato  dal  mio  Concittadino  V eruditijfimo  Cavaliere  Ercole  Bottrigari  • 
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Greci  Hypate  hy^aton  ^ che  da  noi  chiamafi  B mi  gra- 


ve • 


Se  da  quefto  Bmi  tu  cominci  ad  afcendere  per  un 
Semìttiono  y e due  Tuoni  ^ hai  paflato  il  primo  Tetracordo  % 


r 


/.  Tetracordo  . j 


._^i — 


Segue  il  fecondo , eh’  eller  ti  deve  fenza  fallo  con. 
giunto, 

I l-Tetracordo  j | ÌI.Tefr*  ccit^tunfo  J 


> — & 


;$zzi 


Quindi  fe  inoltri  al  terzo,  far  lo  puoi  ad  arbitrio 
congiunto  o difgiunto  ; a tal  patto  , che  fe  lo  difgiungi , 
replicando  in  Ottawa  il  primo,  ti  farà  duopo  congiungere 
il  quarto,  che  farà  corrifpondente  al  fecondo  in  Ottawa* 
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. ( I ILTetr.  cong-  | | llUTet.  dtfg.  | | ir.  Tet^cong,  | 
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La  dove , fe  fai  congiunto  il  terzo , farai  forzato  a 
difgiungere  il  quarto  corrifpondente  in  Ottawa  al  fe- 
condo , 


t TTetrac,  I \ II»  Tetr.  ceng.  \ I lll.Tetr*  cong.  I | IP.  Tetr.  drfg  \ 
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Per  quelle , or  libere  > or  neceifarie  congiunzioni  c 

dif. 
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difgiunzioni , puoi  avanzarti  prolungando  a 
quella  regolatiffima  progreflione  (22). 


talento  tuo 
Ecco 


(il)  Gaudente  Harmon,  Introduci,  pag,  Bina  igitur  fccérc  vetcres  Syftcmata 
perfcéla  ; altcrum  vocantcs  per  conjundionem  , altcrum  per  disiiirtìioncm . Cum 
itaque  per  conjuntìioncm  illud  fyftcma  faciebant  , dcinceps  collocabant  ipfi  mefe 
triten  fynemmenon  , hemitonio  à mefe  diftantem  • Poft  triten  ordine  Paraneten 
fynemmenon , tono  trite  acutiorem  • Poft  hanc  , Neten  Synemmenon  , tono  para- 
nete  acutiorem  • • • Synemmenon  autem  , quod  non  diftaret  à tetracordo  mefon  , fed 
conjunflum  cftct  antecedenti  tetrachordo  per  communem  fonum  , fcilicet  mefen  • 


Porro  cum  fyftema  per  dìsjun^iionem  faciebant^  poft  mefen  deinceps  Parame- 
fen  collocabant  5 tono  à mefe  femper  diftantem  in  omnibus  generibus  ; qurmad- 
luodum  & de  Proslambanomeno , & hypaton  hypate  cft  duftum  . Atque  hunc  to- 
num  adpellabant  disjundionis  • Caeterum  a paramefe  initìum  faciebant  tetrachordi 
ncton  diczeugmenon , atque  eodem  modo  collocabant  hemitonio  quidem  acutio- 
rem quam  paramefe  cft,  Triten  neton  diczeugmenon.  Poft  hanc  tono  acutiorem 
trite,  paraneten  diczeugmenon.  Deinde  poft  hanc  tono  acutiorem,  neten  die- 
zeugmenon  ; quam  rurfus  principium  faciebant  tetrachordi  hyperbola’on . ita  ut 
finis  exifteret  & acutiflìma  tetrachordi  diczeugmenon  ; principium  vero  & gra- 
viMma  tetrachordi  hyperbolaeon  . Poft  iftam  enim  collocabant  triten  hypeibo- 
laeon  , illa  acutiorem  hemitonio.  Poft  hanc  ponebant  paraneten,  tono  diftan- 
tem à trite.  Deinde  neten  hyperbolseon  , quae  tcno  quidem  ab  illa  diftabat  in 
acutum  ; finis  autem  erat  fccundi  fyftematis  , quod  per  disjuntìionem  adpelJatur  . 
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Ecco  la  Scala  Diatonica , ne’  cui  Gradi , fe  ccnfideri  i 
Tuoni  y che  feguono  il  Semituono  y talvolta  ne  troverai  due 
foli , e talvolta  tre  confecutivi  pofti  in  mezzo  a due  SemL 
tuoni.  La  necelsiià  di  quello  progreflo  nafce  tutta  dà  un 
principio  5 ovvero  legge  polla  in  noi  dalla  Natura,  che 
non  ci  permette  più  di  tre  Tetracordi  congiunti , oltre  i 
quali , fe  vuoili  la  congiunzione , fi  efce  dalla  diritta  Scala 
Diatonica , entrando  in  una  Alterata  e Tinta  ^ piena  d""  in. 
toppi,  e quindi  lontana  dal  naturale. 

E per  vero  dire  doppio  è T incomodo,  a cui  s’ efpone 
chiunque,  dilungandoli  dalla.  Scala  Diatonica  y s’inoltra  nell’ 
Alterata  . Perde  quefti  il  piacere  , che  proviene  dalle  Quln- 
te  y Quarte , ed  Ottawe  Diatoniche  , che  a poco  a poco  fce- 
mando , alla  finfine  fvanifcono,  e lo  perde  per  modo,  che 
incontra  l’ alto  fpiacere  e difficoltà  dei  Semituoni  partici,: 
panti  di  Cromatico  y e dei  Tuoni  alterati  y laboriolilsimi  a 
fegno  d’  elTere  quali  a noi , come  accenneremo , fenza  T ajì^- 
to  deir  arte  impraticabili  (2g). 

Non  va  però  la  Scala  Diatonica  y anche  , non  Alterata y 
air  ufo  delle  cofe  umane,  efente  da  qualunque  incomodo, 
j Se  non  altro  ci  guidano  i fuoi  Gradi  a paflare  o per  la 
j N Qjiin> 

(15)  Fu  coflume  degli  Autori  dei  fecoli  pajfati  ^ ogni  al  volta  ufavana  nel* 
ta  Mufica  gli  Intervalli  diverfi  , e fuori  del  Genere  Diatonico  , di  chiamar  una. 
tal  Mujtca  : FALSA:  Aliquando  per  fairatn  mufìcam  facimus  fcmitonìurn  ubi 
non  dcbct  elfe  . M.  Philippus  de  Vetri  , feu  Vitriaco  cap,  de  Semiton.  , coirne  da 
una  copia  del  rare  Codtce  graziofamente  favoritami  dall*  Eccellenti ffima  Cafa 
Barhertni . FINTA:  FiYIa  mufica  eft  cantus  prxter  regularem  manus  tradi- 
tionem  editus.  Jo:  TinClorm  Deffinitor,  Mufi,  quia  transferunt  vocem  de  'proprio 
loco,  ad  impropnum  locum . P.  Petr»  de  Cannutiis  Potentin.  Regni,  Fior,  Mufi, 
cap,  COLORATA:  Fiflas  autcm  , feu  coloratas  contrapnn^i  Vpecies  , 
quac  in  monochordo  chorduiis  ipfis  fingulos  tonos  dividentibus  confiderantur  ali- 
quantulum  prc  fequamur,  Hae  enim  quse  chromatica  dimenfione  ducuntur  colora- 
tas  dcmonrtrant  cantilenas;  quas  & fidas  dicunt#  Franchin,  Ca/fori  Prat, 
lib,  3.  cap»  13.  CONGIUNTA:  Conjunda  eft  facete  de  Sfmìtonio  tonum  , 
& de  tono  Scmitonium  • Bartholom,  Rami  de  Pareja  hifpan,  Mufic,  Prafl,  Alma 
urbis  Bononia  dum  eam  ibidem  publice  legeret  Imprejìa  An,  Dcm»  i4Si.  ALTE- 
RATA . Cav,  Ercole  Bottrigari , Melone  Armon,  l,  pag,  13.  parlando  delle  cor* 
de  D la  Sol  re  , e G fol  re  ut  ; Alterate  col  fegno  del  Scmituono  minore  , e alla 
pag.  Perciocché  quefte  tai  voci , o corde  non  fono,  come  ho  detto  di  alcun 
genere  Armonico , o di  altra  fpecic  loro  conofeiuta  , fe  non  fono  della  /pecie  no- 
minata Mufica  finta;  la  quale  non  è di  alcuna  autorità  maggiore  della  Mufica 
vera;  eh’  ella  va  fingendo  or  con  h molli  ; or  con  or  con  quefti,  c con 
quegli  altri  infieme  • 
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Quinta  falfa^  o per  il  famofo  Trìtono  j entrambi  Intervalli  y 
non  meno  a quefta  necelTarj  , che  alP  Orecchia  alquanto 
{piacevoli  (24),  ma  non  mai  tanto  nojofi , ed  ardui,  quanto 
molelti  ci  riefcono  gli  Intervalli  delia  Scala  alterata. 

Ritorniamo  alPefempio  poc'anzi  propolto,  e fermia- 
moci nel  fine  del  fecondo  Tetracordo . è quivi  libertà  di 
congiungere  o difgiungere,  nel  profeguire , il  terzo  Tetra- 
cordo. Ma  che?  fe  fai  il  terzo  Tetracordo  congiunto,  tu 
paifi  per  T Intervallo  della  Quinta  [alfa  ; fe  lo  difgiungi , 
eccoti  il  Trìtono  y cioè  tre  Tuoni  confecutivi . Uno  di  quelli 
due  Intervalli  ti  è neceflario , ed  ognuno  ti  farà  non 
meno  difguftofo , che  libero.  Ma  pure  infine  ti  converrà 
giungere  al  ; imperocché  fe  tu  fcegli  la  Quinta 

falfay  forfè  a te  meno  incomoda,  per  congiungerlo  ai  fe. 
condo , ti  ridurrai  al  duro  paffb  di  dovere  con  la  Quarta 
maggiore  y Intervallo  Amile  fimilifllmo  al  Tritono  (25),  dif- 
giungeré  il  terzo  Tetracordo  dal  quarto.  Altrimenti  fe  lo 
volelfi  congiunto  al  terzo  con  un'  altra  Quinta  falfa , già 
Cilcn  negli  accennati  incomodi  della' alterata. 


Sca- 


(24)  Guidon,  Aretin»  Formula  Tonar,  ex  Cod,  48.  Plut,  29.  Bihliotb,  Medie, 
Laurent,  Illud  autem  de  tono  , & femitonio  notandum  eft  , quod  femitonius 
numquam  patitur  , ut  tres  continui  toni  abfqne  medietate  jungantur  • . . . ubiqiie 
poft  diios  tonos  femitonium  vocis  moderator  occurrit  , ne  vel  nimium  reperiti 
toni  faUidium  generet,  vel  plures  hiatus  & extenfiones  vocum  dilTonantiam 
praeftent.  Micol,  Burtii  Mu/ic,  Opufe,  Tra^,  x,  cap,  ii,  Tritonus . • . eit  quatuor 
vocum,  ac  trium  tonorum  looge  difeors  aggregatio.  P.  Bonav.  de  Brixia  Regu, 
Mujie,  Plana  cap,  16,  De  feptima  fpecie  Tritonus#  ••  quefta  cuna  fpezìe  diftb- 
nantiftlma  in  tutti  li  canti , & ob  hanc  caufam  è flato  trovato  el  b molle  : 
cioè  per  molificare  la  fua  durezza,  & afprezza.  Zarlino  Infit,  Harmon,  Par, 
3,  cap,  9^0,  Semìdiapcnte  e Tritono  . •«  fono  molto  diflicili  da  cantare,  e fanno 
triflo  effetto.  S,  Bernard,  Ab,  Tra£i,  de  Cantu  ^ feu  Correét,  Antiphon,  num, -j, 
T,  1.  pag,  706.  Oper,  S,  Bernard,  ex  Edit,  Maur,  Paris , Vinc,  Galilei  Diai,  della 
Mufi,  Anti,  e Moder,  pag,  14.  P,  lllumin,  Aiguino  Teforo  Illuminato  Uh,  t, 
cap,  IO.  pag,  3.  terg, 

(25)  P,  Scorpioni  Rifief,  Armon,  Uh,  i,  Rìflef,  t%,  pag,  11^,  Sopra  la  Quarta 
Superflua  , o Trìtono  • • • ordine  di  Dilfonanze  , affai  più  nojofe  delle  prime  (cio^ 
ìa  Seconda^  la  Settima^  e per  i Pratici  la  Quarta)  , e a pronunciarli  molt# 
difficili  • Andre.  Ornitoparebi . De  Arte  caotandi  • ìdicrologus  cap,  7, 
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Scala  de’  Tetracordi  congiunti. 
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Ma  quefti  difturbi  ci  fanno  capire  , che  la  Scala  Dia-  \ 
tonica  , ancorché  al  noitro  piacere  deftinata  dalla  natura  » ' 
è non  meno  di  noi  medefimi  anch’  ella  limitata  , ne  in 
quello  v’ è alcuna  ripugnanza,  che  Tillinto,  nel  muoverci 
al  Canto ci  porti  alla  Scala  Diatonica^  ma  non  ci  permetta  ’ 
ad  arbitrio  fcorrerla  tutta  colla  quiete  d’  un  pieno  di-  ] 
letto . I 

Ogni  fenfo  è riftretto  tra  certi  confini , i quali  non  i 
gli  è lecito  oltrepaffare . La  cotidiana  fperienza  ci  è pur  y 
troppo  maeftra  di  quefta  rellrizione , ma  la  villa  ferva  \ 
d"  efempio  attiffimo  al  cafo  nollro  . L*  occhio  è giudice 
dei  colori , della  dillanza , e della  mole  apparente  dei  ; 
corpi.  Quelli  tre  di  lui  oggetti,  elTendo  comprefi  in  alcun 
modo  focco  il  genere  di  grandezza  , ficcome  fono  perciò 
capaci  di  più,  e di  meno,  così  poffbno  conllituire  tre  fé- 
rie,  di  vivezza  rifpetto  ai  colori;  di  lunghezza  rifpetto  alle 
diftanze  ; in  oltre  di  ampiezza  rifpetto  alla  mole  . Se  T oc- 
chio abbia,  o non  abbia  in  ciafcuna  di  quelle  ferie  un 
termine,  di  là  dal  quale  non  polla  più  fervir  di  mezzo 
all’animo,  onde  giudichi  degli  oggetti  propolli,  lo  deci, 
dono  infallibilmente  i Microfcopj  , ed  i Cannocchiali , 
fenza  cui  faremmo,  non  meno  che  i nollri  lontani  Ante- 
aiati , aifatto  privi  di  quante  notizie  coll*  ajuto  loro  ci 
vennero  ad  arricchire  la  Fifica  , la  Profpettiva  , e TAliro- 
nomia. 

Altro  è dunque,  che  la  natura  abbia  pollo  nell*  Unj- 
verfo  una  ferie  interminabile  di  cofe  atte  per  fe  medefime 
a poter  elTere  oggetto  a ciafcun  fenfo,  purché  dotato  di  - 
/ufficiente  difpofizione  a riceverne  le  imprelfioni  ; ed  altro  j 
è , che  i l'enfi  concedi  agli  Animali , e fpezialmente  alP  | 
Uomo , abbiano  una  proporzionata  ferie  di  quelle  innu-  | 
jnerabili  difpofizioni.  Gii  organi  in  noi  del  Senfo  minillri,  I 
non  folo  non  hanno  un  valor  molto  eftefo , ma  ne  pure  | 
i’  hanno  perfetto,  quante  varie  Belile,  che  nell’ attività  | 
di  qualche  loro  fenfo  fuperano  di  gran  lunga  il  valore  1 
dei  noflri . ^ 

Che  maraviglia  poi,  fe  la  ftelìa  natura,  nell*  affare  J 
dei  Suoni ^ ci  volle  limitati,  alTegnando  ai  noftro  piacere  ; 

del  i 
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del  Canto  fpontaneo  una  ferie,  nella  quale  s’incontri  qual- 
che incomodo  o di  Qmntc  falfe , o di  Tritoni  , o di  Quar- 
te maggiori  ? Di  là  da  quefti  non  c’  è perinelTo  avanzarli 
coll’ intraprefo  movimento,  fenza  T incomodo  del  Tritono 
motivato , o fenza  la  noja  di  dover  interrompere  il  corfo 
al  Canto  intraprefo.  A profeguir  nel  cominciato  movimen- 
to con  quiete  dell’  animo , fa  duopo  ridurre  la  cofa  a fo- 
gno, che  quefti  fi  fcordi  in  qualche  modo  il  proflìmo  fuo. 
no  antecedente  . Convien  dunque , o celTare  per  alcun 
tempo  affatto  dal  Canto  ^ incominciando  pofeia  una  nuova 
Scala;  ovvero  fermarli  tanto  nell’ ultimo  Suono  ^ o Voce 
del  terzo  Tetracordo  antecedente  , che  gli  altri  fuoni  prof- 
fimamente  palfati  non  più  s’intendano  (26).  Ed  ecco  un 
ripofo , che  in  qualche  modo  interrompe  il  corfo  per  que- 
lla Scala . 

Che  quello  riecelTario  ripiego  fia  ancor  fufficiente  , 
affinchè  1’  animo  non  fgradifca  il  profeguimento  per  la 
Scala  Diatonica^  oltre  i tre  Tetracordi  congiunti,  lo  moftra 
ad  evidenza  ciò,  che  accader  gli  dovrebbe,  e pur  non  gli 
accade,  nello  feorrere  i primi  due  Tetracordi,  Fallato  il 
primo  Tetracordo  congiunto  al  fecondo,  tolto  che  l’animo 
fente  la  feconda  Voce  del  fecondo  Tetracordo  , dovrìa  fen- 
tire  la  noja  della  Quinta  falfa  , eh’  altra  in  fatti  non  è , 
fe  non  la  Voce  ^ che  allora  ei  fente  riferendola  alla  prima 
Voce  del  pailato  Tetracordo  ^ e con  quella  Quinta  provare 
r incomodo,  ed  il  difturbo,  che  il  medefimo  (offre  da 
una  tale  moleftiflima  Difionanz^a  . E pure  chi  cammina  que. 

fti 


(x6)  Concinnus  igitur  & humanarum  aurium  judicio  apuis  cantus  cft  , qui 
exorfus  à certo  qiiodano  fono  ; ab  co  per  intervalla  concinna  tendit  ad  fonos 
confonos  , & primo  ilii  , & plcrumquc  etiam  inter  fe  mutuo;  dilTona  curfim 
pcrvolitans  intervalla,  in  confoms  vero  immorans  , feu  menfura  temporis  , fyl- 
Jabarumque  longitudine,  feu  crebro  ad  ilfos  reditu,  valuti  duarum  vocum  intef 
fe  confonintiam  ^ffedans  , umeae  vocis  tradudlione  a loco  uno  Syftematis  ad 
alium  . KepUti  Htrmvn,  Munii  /?>,  5.  cap^  1 pag,6i,  Cum  vetcres  per  varia 
Tetraeborda  progredì  fuer  nr  , inde  faélum  eft  , ut  ftatiin  poft  duos  Tonos  Se- 
mitonium  fcqmtur,  qui  quidem  progrelfus  maximè  naturalis  , 6:.  humaiise  voci 
sceommoiatidìmas  dfe  vidcrur,  & conilat  ex  rulticis,  qui  abfque  ulla  arte,  & 
foto  imperi!  natura?  h»fcc  gradibus  , & ifto  graduum  ordine  in  C.annlenis  utun- 
tur  , ae  lì  a Tritono  naturahter  abhorrcrcnt  , quod  extribus  Tonis  fe  fc  imme- 
diate coiifcqacDubu5  oritur»  r»  Merfio»  Uarmonif*  Uh,  6,  Proj^of,  6,  pag,  9U 
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fti  due  Tetracordi  col  favore  del  Canto  Diatonico  ^ trapalfa 
la  detta  Quinta  faljdt  quali  fenza  noja  , e gran  difpiacere. 
Onde  mai  quello  ? fe  non  perchè  le  Voci  frappofte  alla 
prima  ed  alla  quinta  Voce  ^ hanno  alquanto  diftolto  T ani- 
mo dall’ avvertir  vivamente  la  prima,  di  modo  che,  quan- 
do  afcolta  la  quinta,  gli  è quali  quali  come  fe  non  avelie 
afcoltata  la  prima . Quindi  riferifce  quella  più  torto  alle 
proflime  antecedenti , colle  quali  ella  non  può  più  fate 
r uffizio  di  Quinta  ; il  quale  uffizio  pur  troppo  fa  allora , 
che  dalla  prima  Voce  per  falto  palla  torto  alla  Quinta  . Se 
dunque  le  tre  Voci^  che  nella  Scala  Diatonica  li  frappon- 
gono tra  la  prima  e la  quinta,  fanno  una  fpezie  d’ in  ter- 
rompimento , che  balla  a levare  il  dillurbo  dall’  animo , 
nell’ incontrar  quella  Quinta,  dovrà  limilmente  ballare  a 
togliere  l’incomodo  del  Tritono,  dopo  i tre  Tetracordi , 
r interrompere  o il  Canto , come  abbiam  detto  , o il  Mo. 
rvimento  ; poiché , liccome  porto  qualche  interrompimento 
nel  primo  cafo , la  Quinta  non  ci  è più  fenlibile , come 
Quinta;  così  nell’ ultimo  cafo  il  Tritono  non  avrà  più  fjf- 
petto  all’  udito , tutta  là  forza  e i’  afprczza  del  Tritona 


(*7)  • 


E va- 


:! 

I 


(1?) 


I 


1*545  1*54  1*34 


j^tnta  f alfa  per  Gradile  per  Salto  • Trit.  per  Gr.^  e per  Salto.  Quar*mag,  per  Gr.^  e per  Salto* 


'Rott  fola  nel  Canto  Diatonico , che  ferve  al  Canto  Fermo , ma  ancora  nel  I 
Canto  Figurato  , che  ferve  al  Contrappunto  , vengono  proibiti  i Salti  di  Quinta  | 
falfa,  di  Tritono  y di  Quarta  maggiore^  come  pure  di  Ottarfa  alterata  , o dimi^  ( 
nuita  i anzi  dt  piò  nel  Contrappunto  ^ o Jia  nelV  Jlr  moni  a vengono  proibite  le  i 
"Relazioni  di  quefti  tali  Intervalli  ^ come  Jt  puh  vedere  appreffo  Andr,  Ornitcpar» 
co  De  arte  cantandi  Microlog»  Itb,  4.  cap,  4.  D.  Fedro  Cerone  Melopeo  Uh.  r 
cap.  31.  pag,  716,  717*  P.  CamiU  Angleria  Reg.  di  Contrap,  cap»  io.  Marc.  Scacm 
cbii  Crihrum  Mujie,  Examin,.  Pfal»  33.  Fare  i.  Ang»  Ber  ardi  Mifcelan,  Mu*> 

Jic»  Far,  2,  cap,  11,  Reg,  14,  pag,  10^,  e Jingolarmente  Giofejfo  Zarlino  Infiit, 
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Harmoft»  Pctr»  eap»  30é  che  parlando  delle  Relazioni  proibite  Jì  efprime  ne*  fe» 
guenti  terminal  Onde  lì  dc’fapere;  che  tanto  è dire,  che  le  Parti  della  Can- 
tilena non  abbiano  tra  loro  Relazione  Harmonica  nelle  loro  voci  ; quanto  a di- 
re, che  tra  due  Confonanze  vicine  l*una  all*  altra  , che  fanno  cantando  infiemc 
due  parti  afcendcndo,  o difccndendo;  ovvero  inlìcme  afcendendo  & difcenden- 
do  ; li  venga  a udire  la  Diapafon  fuperflua  ( 0 fia  Ottava  fuperflua  ) , o la  Sc- 
midiapentc  io  fia  Quinta  fai  fa)  , ovvero  il  Tritono.  Il  che  fi  trova  fatto  nel- 
lo incrociamento  della  prima  Figura,  o Nota  di  una  Parte  acuta  , con  la  fecon- 
da Figura,  o Nota  di  una  Parte  grave;  ovvero  tra  la  prima  della  Parte  grave, 
& la  feconda  della  Parte  acuta.  La  onde  tal  Relatione  fi  trova  fempre  tra  quat- 
tro Figure , o Note , & non  meno  ; cioè  tra  due  polle  nel  grave  , & due  nell® 
acuto  di' due  Confonanze;  come  qui  fi  vedono 
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E vaglia  il  vero,  ha  tal  forza  quefto  interrompere  il 
Movimento  nel  Canto  figurato  ^ che  in  fatti  toglie  lo  fpia- 
cere  delle  accennate  Dijfonanze  y frapponendo  alle  Hote 
dijfonanti  un'  altra  Kota  di  maggior  valore . Quello  valore 
non  è altro , fc  non  il  fermarli  più  o meno  che  facciamo 
in  una  Focty  o in  un  Tuono  y fecondo  il  fignificato  delle 
Note , che  fono  le  Figure , onde  al  Canto  ne  è venuto  il 
nome  e la  fpezie  di  Figurato  (28);  poiché  il  Canto  fermo 
propiamente  parlando  non  ha  Figure  di  diverfo  valore 
(29).  E però,  bene  ufando  di  quelle  Figure  y ove  giungali 
ad  un  Salto  di  Quinta  falfay  o pur  di  Tritono  y per  evitar- 
ne la  noja,  balla,  dopo  la  prima  Notay  porre  una  Figura 
di  tanto  valore,  che  quindi  pallando  aJT  altra  Dijfonante  ^ 
r udito  abbia  già  perduta  quafi  la  lenfazion  della  prima  . 
Il  che  conferma  quanto  polla  T interrompere  il  Mo^oimento y 
o fia  il  fermarli  in  un  Intervallo  , a correggere  gli  inevita- 
bili fpiacevoli  gradi , che  incontrar  fi  dovrebbero  nell'  or- 
dinario corfo  della  Scala  Diatonica . 

Da  tutto  il  detto  fin  ora  che  ne  viene  ? S*  io  non  er- 
ro, venir  ne  deve  per  legittima  confeguenza , che  fe  il 
Canto  naturale  camminar  debba  la  Scala  Diatonica  y rellerà 
comprefo  in  una  fola  di  lei  non  interrotta  porzione,  con- 
fillente  in  due,  o al  più  in  tre  Tetracordi  y per  gli  quali 
farà  obbligata  la  Voce  a moverli  fuccelTivamente  da  un  Scm 
mituono  a due  Tuoni;  oltre  i quali  Tetracordi  non  potendo 
più  profeguire  quietame,nte  V ìnQominQÌ^io  Movitnento  ^ le 
farà  forza  interromperlo  * Diffi 

(18)  N/Vo/.  Lifleniuf  Mujìc,  cap,t»  Figuralis  ( Mufica  ) , qua?  menfuram  & nota- 
fum  quantitatem  variat , prò  fignorum  ac  figura  rum  insequalitate  , . , Haec  alio  no- 
mine MENSURALIS,  alio  NOVA  appellafur  , quod  varias  menfuras  ac  figuras 
admittat  • Sebaldus  Heyden  de  Arte  canendi  Uh,  i,  pag,  a.  de  Mufica.  figurata  ; 
Ea  eft  , in  qua  variac  Notula?  , fccundum  varias  figuras...,  aliam  fubirde  quan- 
titatem  accipiunt.  Freder,  Beurhufius  Erotetnat,  Mufica  Uh,  i,  cap,i,  Canfus  autem 
à figuris  paribus  Par  & Choralis  , ab  imparibus  Jmpar  & F>gurauis  dicitur. 

(19)  Petr,  Aaron,  De  Infiitut,  Harmoft,  interpr,  Jo:  Ant,  hlamtnio  Uh,  cap, 
a.  pag,  %,  Cantus  planus  dicitur,  cujus  nota?  acquali  menfura  , & pari  tempore 
pronunciantur . M,  Henric,  Fahr,  Compend,  Mufic,  pag,  %,  terg.  Quid  eft  Mufica 
Choralis?  Quae  fimplicem  & uniformem  in  fuis  notulis  fervat  merfuram. 
ric,Lorit,Glareani  AQAEKaXOPAON  Uh,i,cap,i,pag,i,Czx\n\s  duplex  eft,  alter 
fimplex  ac  uniformi*  , quo  nunc  vulgo  in  templis  utuntur,  & de  hoc  traiftat 
mufica  plana,  quam  Gregorianam  vocant  ; alter  varjus  nc  rnultiformis,  de  quo 
eft  mufica,  quam  alii  figuralem,  alii  menfuralem  nunc  vocant. 
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Dilli,  cffer  obbligata  la  Voce  a muoverli  fuccefllvamcnre 
I da  un  Semituono  a due  Tuoni  ^ quando  fcorre  la  Scala  Dia* 

I tonica , mentre  qui  noi  confideriamo  il  folo  Movimento  y 
I eh"  ella  fa  per  i Gradi , e confeguentemente  per  gli  corrif. 
I pendenti  loro  ordinarj  Intervalli . 

A rifehiarar  quello  luogo  , s"  hanno  bene  a diflingue. 
re  i Gradi  dai  Salti  ^ e gli  Intervalli  ordinarj  dagli  ftra- 
ordinarj , come  li  diftinguiamo  ancora  nell"  afeendere  , o 
difeendere  le  noftre  Scale  ufuali , dalle  quali  la  Teorica 
Mujtcale  ha  prefo  e trasferito  il  nome  alle  mentovate  di 
lei  Scale . 

Le  Scale,  che  a falire  o feendere  ufiamo^  come  è no- 
to, vengono  compofte  di  fcaglioni  o gradi,  la  cui  altezza 
ferve  d"  intervallo  tra  un  grado,  e 1"  altro  • Quando  afeen- 
diamo,  odifeendiamo  ordinariamente  le  Scale,  lo  facciamo 
per  gli  loro  gradi  fucceflìvi , palTando  per  gli  frappolli  in- 
tervalli di  ciafeun  grado . v^Quefto  afeendere,  e difeendere 
fi  dice  fare  la  fcala  per  gradi , e fecondo  gli  intervalli 
ordinarj  « 

Talvolta  però  facciamo  la  fcala  a falto,  portando  il 
piede  non  da  un  grado  al  fuo  proffimo , ma  a qualche 
ximoto , fenza  toccare  i gradi  frappofti  . Per  efempio 
afeendiamo  o difeendiamo  da  un  grado  al  terzo,  o al 
quarto  di  lui  corrifpondente , non  toccando  il  fecondo , 
ed  oltre  il  fecondo  qualche  volta  ne  pure  il  terzo  . Quello 
muoverli  dal  primo  immediatamente  al  terzo  o al  quarto, 
gli  è ciò  , che  chiamiamo  falto  . 

Nel  che  fare  paffiamo  neceflariamente  per  gli  inter- 
valli frappofti  ai  gradi , che  in  quelli  falti  efif^ettivamente 
tocchiamo.  La  fomma  delle  altezze  convenienti  ad  ogni 
grado,  che  non  tòcchiamo,  conftituifee  l’intera  grandezza 
dell*  intervallo,  che  nel  falto  paffiamo.  Gli  intervalli  di 
quell’  ultima  fatta  quelli  fono , che  dir  fi  devono  llraordi- 
rarj , per  dillinguerli  dagli  intervalli  competenti  ad  ogni 
fucceffivo  grado,  che  s’hanno  a chiamare  ordinarj. 

Quefta  diftinzione  di  movimento  per  Gradi  e per 
Salti  non  ha  di  nuovo  fe  non  fe  i nomi  . Per  altro 
anche  ai  Greci)  febbene  fotto  altri  termini,  era  notiffi. 

P ma 
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ma  (30).  Diftinguevano  eflTi  i Gradi  o gli  Intervalli  in 
Cóm*^ojìi  (31),  ed  in  ìncompofli  (32),  Quelli  erano  i nollri 
Straordinarj  ^ o per  Salti  ; quelli  erano  i noftri  Ordinar j y 
ovvero  fecondo  la  Serie.  Ciò  che  noi  diciamo  movimento 
per  Gradi , cfTì  lo  dicevano  per  Intervalli  compofli  ; ed  elfi 
pure  chiamavano  movimento  per  Intervalli  incom^ofli  quel, 
lo,  che  noi  chiamiamo  per  Salti* 

Fra  gli  Intervalli  incompojli  ve  ne  fono  tre  comuni  ad 
ogni  Sift^ma  o Genere , cioè  1*  Intervallo  di  Quarta  , di 

Qjiin^ 


(^o)  Daniel  Barbaruf  in  Uh.  5,  cap,  4»  Vìtruviì  de  ArchiteO:.  Sed  quoniam 
ab  imo  ad  rummum  vox  non  effertur  fine  mediis  , ideo  dum  iter  afeenfionis  fa- 
cit , plures  vocis  gradas  intermedios  tangat  oportet  , qui  jufiis  fpatiis  , & in- 
tcrvallis  mutuam  quandam  hibeant  inter  fé  comoarationem  • Ordinatio  igitur 
afeenfionis  vocis  a Graecis  SYSTEMA  , a noftns  SCALA  nominatur. 

(51)  Compofita  {Intervalla)  flint,  quse  à fonis  non  deinceps  pofitis  com- 
prehcndiinuir  : ut  à mefe  & p.irypate  , mefe  & nete  , paramefe  & hypate  . £«- 
(lid.  Introduci,  Harmon,  ex  Perf.  Mar.  Meibomii  pag,  9. 


(3i)  Incompofita  itaque  intervalla  funt , quse  à fonis  deinceps  pofitis  con- 
tìnentur,  ut  eft  intervallum  ab  hypate  & parypate  comprehenfum  ; item  à li- 
chano  '&  hypate  mefon . Eadem  ratio  obtinet  in  reliquis  intervallis.  Euclid. 
locm  cit.  pag.  8* 
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Qjiinta  e d’  Ottawa  ^ che  per  efTere  gli  flefli  ovunque, 
nulla  a noi  fervono  , i quali  cerchiamo  la  preferenza 
d"  un  Geners  fopra  gli  altri , in  ordine  al  Canto  natiu 
tale  (23). 

Per  la  qual  cofa  reflando  nei  foli  Gradi  fuccejjì^ì  ^ 
rifletteremo  come  quefti  , afcendendo  la  Scala  Diatonica , 
cominciano  da  un  Semituono  ^ ed  indi  paflTando  a due  Tuo^ 
ni  y la  rendono  diiferenie  dagli  altri  Generi  (34).  Poiché 
nel  Cromatico  la  progreflTione  fi  fa  dal  Semituono  maggiore 
ad  un  Semi  tuono  minore , e quindi  ad  un  Salto  di  ter%a 
minore  • E v\tW  Enarmonico  ella  fi  fa,  paflando  da  una 
determinata  parte  dei  Semituono  maggiore  alla  rimanente 

O 2 altra 


(35)  Giofef,  Zarlino  Virnojlratm  Hartnon*  Hagionam.  4,  Propof*  24,  15,  1^. 
Cav»  Ercole  Bottrigari  II  Melone  /•  Difeorfo  Armonico  pag,  13# 

(34)  Kicomach,  Harmonic.  ManuaL  Uh»  i.  pag,  15,  Diafonicum  . • . , , fìc 
progreditur  ; Hcmitoniiim  , deinde  tonus , deinde  tonus . Tria  intervalla  in 
^uatuor  numcris  , hoc  eft  fonisi 


(35)  Hicom,  he.  eh,  pag.  i6,  Chromatìcum  vero  ita  progreditur;  Hemit®- 
rium,  deinde  aliud  hernitonium.  Deinde  infuper  incompoÌìtum,triemitonium. 
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He»»ìton*  Hemiton»  'Tvienùton. 
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altra  parte  dello  fleflò  ) e quindi  ad  un  Saho  di  Terzd 
maggiore  (36). 

Qiicita  prima  parte  della  Scala  conftituifce  in  ogni 
Genere  un  Tetracordo  ^ il  cui  ultimo  termine,  riferito  al 
primo , forma  un  Salto  di  Quarta  ftabile  Intervallo  incorna 
follo , che  a noi  fervila  di  Soggetto , onde  paragonare  i 
diverfi  Generi^  a fine  di  rifcontrare  in  ognuno  la  rifpetti- 
va  difficoltà  ed  incomodo  nello  fcorrere  la  progreffione  ; 
dalia  quale  difficoltà  mifureremo  il  merito  d’  ognuno 
quindi  la  dovuta  preferenza  fopra  gli  altri  di  quello,  che 
fi  accolti  alla  dignità  di  Canto  naturale  • 

Ma  prima  di  venire  al  motivato  paragone  parmi  con- 
venevole foddisfare  a coloro,  che  qui  podono  chiedermi, 
onde  io  pur  voglia  Itabilire  il  primo  Grado  dei  Tetracordi 
in  un  Semituono  ^ più  tolto  minore^  che  maggiore.  Devo 
pur  fa  pere , che  molti,  anzi  tutti  gli  ultimi  Scrittori 
Teorici  hanno  diverfamente  penfato , e ftabilito  . Lo  fo 
fenza  fallo  , e fo  ancora  ch^  effi  dovevano  volerlo  maggio* 
re  ^ altrimenti  come  ridur  confonanti  le  Terze  e le  Sefiet 
e come  regolare  i Gradi  del  Si  (lem  a Participato  ? Or  fap- 
piano  anch’  effi  quefti  tali,  eh"  io  amo  meglio  accoltarmi 
al  metodo  degli  Antichi  , e nominatamente  di  Pitagora,  e di 
Platone  , i quali  a quel  Diatonico  da  loro  riconofciuto  per 
naturale,  alTegnano  in  primo  Grado  un  Semituono  minore  s 
cui  Limma  diifero  • Sappiano  inoltre,  eh"  io  alTegno  al 
Cromatico  in  nrimo  Grado  un  Semituono  ma^zlore , ed  alP 
Enarmonico  la  quarta  parte  d"  un  Tuono  maggiore  ; e fap. 
piano  in  fine,  che  tutto  quefto  non  è da  me  capricciofa- 

mente 


(36)  Nicoryj.  loc,  cit»  Enarmr-niiim  porro  progreffum  naturaliter  huiufmodi 
haber:  Oielìs  , quod  & hemitonii  dimidium  : & riirfiis  alia  Diefìs  , nmbar  con- 
junéÌ3p  hemitonio  sequalcs  : & rcliquum  tctrach  ^rdi , integrum  Ditonum  incora- 
poiilum* 
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mente  voluto,  ma  permeflbmi  dalla  riguardevole  autorità 
degli  Antichi,  la  cui  rifpettata  varietà  di  Sentenze  mi  fa 
lecito  quella  feiegliere,  che  più  comodamente  fembra  fer- 
vire  al  mio  intento,  mentre  tutte  fenza  fallo  potrebbero 
fervire  al  prefente  paragone  . 

Elle  antiche  Sentenze  , quantunque  molte  , con  tutto  ciò 
a quelle  tre  principali  fi  riducono,  L'^una,  che  ho  qui  fcelta 
da  feguire  , il  cui  primo  Grado  e un  Semituono  minore  , detta 
Diatonica  d*  Eratojìene  ^ e Diatona  Diatonica  di  Tolomeo  (37). 


A _ 

5 V 0 A _ . 

8 ^ _ y * 

z 

^ y ^ V ± 

8 8 243  3 

altra  , che  lo  fa  un  Semituono  maggiore  chiamata  Diato» 
nica  Intenfa  di  Tolomeo  (38). 


L*  ultima  , che  lo  vmole  un  Semituono  metà  precifa  d*  un 
Tuono  intero  nominata  Diatonica  Intenfa  d* Ariftoffeno  (39) , 
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Tale  è la  forza  di  quefto  primo  Grado  ^ che  s’efiende  a 
tutto  il  Tetracordo  , rendendo  i Tuoni  , che  lo  compongono 

in 

(57/  Ptolem,  Harmonicor,  Uh,  i,  cap,  14.  pag,  90.  ex  Verf,  In 

quarta  , fecundum  Eratofthenem  ; in  rationibus  Scfquiotìava , & Sefquiotìava  , 
& Limmnìs  • • • • In  o^ava  , fecundum  nos  ctiam  , ditonici  Diatoni  ; in  ra- 
tionibus  SefquioiJlava , & Stfquioiflava  , & Limmatis. 

(58J  Ptolem,  loe,  ctt.  In  nona  , fecurtdum  nos , intcnli  Diatoni  ; in  rationi- 
bus Sefquinona  , & Sefquioélava  , & Scfquidccimaquinta . 

(59>  Ptolem,  loc,  cit.  In  tcrtia , fecundum  Ariftoxenum  , intenfi  Diatoni  ; 
in  diftaniia  pariium  xi,  & la,  & 6, 


no 
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in  ogni  fentenza  diverfi  . Nella  prima  il  Semhnono  minore  vuole 
i due  feguenti  Tuoni  maggiori . Nella  leconda  il  Semìtuono  mag^ 
giore  richiede  il  proflìmo  Tuono  feguente  maggiore  ^ T altro  mi^ 
nore  . Nella  terza  il  Semituono  efige  dopo  sè  due  Tuoni  tra  loro 
eguali,  ed  ogn^  uno  d*  elio  lui  precifamente  il  doppio. 

Ciò  pollo  volgiamoci  allo  fcelto  nollro  Diatonico , il 
cui  Tetracordo  che  ci  porta  alla  Qjiarta^  conila  di  un  Se^  ! 
mituono  minore^  e di  due  Tuoni.  Può  qui  taluno  cercare 
d' onde  mai  derivi  la  neceflìtà  di  quella  progrelTione  , nè 
a cafo  nata  certamente,  nè  fatta  a capriccio.  Se  fi  confi- 
derà nuir  altro  che  V lnter<vallo  di  Qt^arta^  potea  fenza 
dubbio  formarfi  con  altri  Gradi  diverfi  di  numero  e di 
valore.  Potea  formarfi  di  puri  Semituoni  di  tre  Semituoni 
ed  un  Tuono.  Poteano  dividerli  gli  llefli  Semituoni ^ ovvero 
Tuoni  in  varj  altri  modi , onde  in  fine  dalla  fondamentale  fi 
paflafle  z\\d,Quarta  reftando  Intervallo  , polla  qualunque 
divifione  , o mefcolanza  di  Gr/?///  ineguali  , fempre  lo  ftelTo  . 

Ma  qui  ogni  quillione  è decifa  dalla  collante  fperien- 
za,  la  quale  non  ci  lafcia  fenzMncomodo , e una  quali  in- 
fupefàbile  difficoltà  far  palTaggio  da  un  Semìtuono  d’  una 
fpezie  ad  un"  altro  di  fpezie  diverfa  , additandoci  in  tal 
maniera  la  progreffione  , che  naturalmente  in  noi  ella  vuo. 
le  lontana  da  tali  intoppi  ed  inciampi. 

Quanta  e quale  fia  quella  difficoltà  di  cui  parlo , il 
Tetracordo  Cromatico  ed  Enarmonico  abbaftanza  la  fanno  pa- 
lefe  ; a feorrere  i quali , pochi  Cantori  v’  erano  tra  i Greci , e 
niuno , eh’  io  fappia , tra  noi  vive  a tanta  imprefa  valente  (40). 

Ma 

(40)  Fiutar,  de  Mujica . Noftrae  setatis  homines  pulcherrimum  illud  genus  (idefi 
"Enarmonium)  cui  ob  majeftatem  antiqui  maxime  ftuduerunt,  ita  omnino  repudia- 
verunt  , ut  plcrique  nullam  harmonicorum  intervallorum  habeant  rationtm.  Atque 
co  procdfum  eft  ignavia^ , ut  diefin  harmonicam  putent  rullum  fui  ne  irdiciiim  qui- 
dem  fenfui  praeberc  quidam  , eamque  è cantilcnis  exterminent,  dicantque  nugatos 
effe  qui  de  ea  aliquid  fenferint , aut  iftud  muficae  genus  probaverint . Ariflid.  Quìn<. 
til,  de  Muf,  Uh.  I.  fag,  19.  Ex  his  naturalius  cft  Diatonum  ; quìppe  omnibus  , etiam 
indodis  omnino  cani  poteft . Artificiofiflìmum , Chroma  ; foli  enim  do<fli  illud 
modulantur.  Accuratiflìmum  eft  Enarmonìum  ; quod  pcritifllmis  tantum  Muficis  eft 
receptum  . Multis  autem  eft  impoflìbile  . Gaudent.  Harmon.  Introduól.  pag.6.  Hoc 
(cnim  folum  ( ideft  Diatonicum)  ex  tribus  illis  geneiibus  cft  quod  frequentiflìme  can- 
tatur.  Reliquorum  duorum  ufus  parum  abeft  quin  obfoleverit-  Macroh,  de  fomn. 
Scipion.  Uh.  1.  cap.  4.  Primum  quidcra  ( ideji  Enarmonium)  propter  ninaiarn  fui 
difficultatem  ab  ufu  recelCt. 
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Ma  d’  onde  ella  mai  provveniva , fe  non  fe  dal  dover  paf- 
fare  nel  Tetracordo  Cromatico  da  un  Semituono  minore  ad 
un  maggiore;  e atVC  Enarmonico  dalla  metà  in  circa  d’ un 
Semituono  all*  altra  di  lui  rimanente  ? 

Se  vogliafi  dunque  comporre  un  Tetracordo  lontano 
da  alcuna  di  quefté  difficoltà,  il  quale  però  debba  mifurare 
V Intervallo  di  Quarta  com*  è necelTario  , per  mantenere 
in  qualunque  Scala  armonica  le  Confonanze  immutabili,  farà 
duopo  allontanarfi  al  poflibile  dalla  ferie  dei  Semituoni  di 
diverfo  Genere  ; poiché  i Semituoni  dello  fteflo  Genere  fi 
feorrono  con  affai  minore  difficoltà , come  ognun  vede , 
nel  formare  i Tuoni  ^ ond*  effi  vengon  comporti. 

Molto  più  farà  duopo  fchivare  la  ferie,  ov*  entrino 
fucceffive  parti  di  Semituoni  ^ come  accade  ntW  Enarmonico  ^ 
e però,  ad  evitare  T accennate  difficoltà,  faremo  cortretti 
nella  formazione  del  Tetracordo  , a dovere  ridurci  al  folo 
Diatonico  y in  cui  dal  Semituono  minore  paffiamo  a due  Tuo>>^ 
ni  dello  lleflo  valore . 

Quelle  fono  le  tre  progreflìoni , o Generi  femplici,  e 
principali,  in  cui,  dopo  i Greci,  chiunque  ha  prefo  a 
trattare  il  Canto  , V ha  fempre  divifo . Dalla  varia  rego« 
lata  unione  di  quelli  tre  Generi  nati  ne  fono  nel  procede- 
re del  tempo  altri  due,  uno  de*  quali  vien  detto  Mijfoy  e 
1*  altro  Participato  . 

Nel  Genere  Miflo  non  v*  ha  una  progreffione  certa  e 
determinata  , ma  incerta  , e varia  fecondo  la  varia  M/- 
ftura  ^ che  può  farfi  dei  Generi  fopraddetti  (41),  con  tale 

liber. 


(41)  Euclid.  IfitroduCt»  Htrmon,  pag»  9.  io.  ex  Verf,  Meibom»  Ornnis  itaque  • 
cantiis  aut  diatonicus  erìt,  aut  chromaticus  , aut  enarmonicus  , aut  communis  , 
aut  ttiam  ex  hifce  miftus.,.,  Midas  , in  quo  duorum  aut  trium  generum  cha- 
radcrcs  cernuntur:  exempli  gratia  diatoni  & chromatis  ; aut  diatoni  & harmo- 
niae  • blicoma,  Manuale  Uh»  i,  x?»  Couiuiiftis  igitur  in  uno  dia- 

grammate tnbus  >nter  fe  generibus  , nomina  erunt  talia  • • . . Hypatc  hypaton 
( pr^mi  corda  immutabile  dei  Tetracordo),  Parypaton  hypaton  enarmonios.  Pa- 
rypate  hypaton  chromat'ce  , & diatonos  . Enarmonios  hypaton  • Chrornaticc  hy- 
paton. Oiatonos  hypaton.  Hypate  mefon  , ( ultima  corda'immut abile  del  Te» 
tracordn),  Boet,  Mufi,  Uh,  t,  cap,  xi.  Gtorg.ìTalla  Expetend,  ^ lugiend.  Uh»  7» 
tap,  4.  Jacob,  F*ber  Stapuletif,  Elemen,  Mujìc,  Uh,  4.  Zarlino  Injìit,  Harmon» 
Tar,  i,  cap,  ,8.  G/o;  Andr,  Angelini  Bontempi  Hifior»  Muji,  Far»  a.  Teorie» 
Corol,  IX,  xy  pag,  xi7«  tiS. 
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libertà , che  non  folo  può  unirfi  il  Diatonico  al  Croma, 
ti  co  , 
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anzi  è lecito  mutare  una  miftura  in  un^  altra  fucceflivamcn. 
te  per  modo  cangiandola,  che  la  progreflìone  a Gradii  o 
a Salti  pafli  per  diveife  mutazioni  ed  accoppiamenti  , i 
quali  tutti  comunichino  alla  Miftura  il  carattere  particolare 
dei  Geìteri  femplici , che  la  compongono. 

Non  così  nel  Genere  Varteci]/ato  , il  quale  fe  vuolfi  è 
anch"  eflb  come  una  Miftura  del  Diatonico  partecipante  di 
Cromatico ^ ma  una  Miftura  per  altro  determinata  ; laonde 
lìoin  eflendo  libero  il  variarla  , quefto  folo  diftingue  il  Tar» 
teèifato  dal  precedente  Mifto  Genere. 

^ Per  altro  quelli  ultimi  due  Generi  non  hanno  afToluta- 
mente  Tetracordi^  mentre  i Tetracordi y llante  il  lignificato 
Greco , non  vogliono  più  di  quattro  Corde , o Foci  confe- 
cutive,  laddove  il  Mifto  talvolta  ne  ha  cinque,  talvolta 
fei , ed  il  Partecipato  fempre  di  fei  va  compollo.  Pure  fi 
poflono  ad  elfi  Tetracordi  in  qualche  modo  ridurre  , fe 
nella  progreflìone  di  quelli  ultimi  Generi  fi  voglia  por 
mente  alle  ellreme  Corde  dei  veri  Tetracordi  y che  com- 
pongono le  progreflloni  dei  tre  Generi  principali . 

Hanno  quelli  tre  Generi  fra  fe  di  comune  , che  le  ul- 
time corde  d’  ogni  Tetracordo  fono  fempre  le  llefle,  e però 
lì  chiamano  immutabili , dette  ancora  a ragione  Corde  del 
Genere  Diatonico^  eflendo  quello  il  primiero  in  origine,  da 
cui,  come  da  loro  forgente  fono  gli  altri  due,  cioè  prima 
il  Cromatico  y pofcia  V Enarmonico  derivati. 

Quelle  Corde  immutabili  fi  trovano  colla  fielTa  loro 
collante  fucceflìone  nella  progreflìone  tanto  del  Genere  mù 
ftoy  quanto  del  Genere  partecipato  y con  cui  s*  incontrano 
nelle  Scale  Diatoniche , Cromatiche , ed  Enarmoniche  a termi- 
nare quivi  i veri  Tetracordi  ; anzi  non  folo  vi  fi  trovano 
ovunque  colla  fteffa  collante  fucceflìone,  ma  in  oltre  colla 
lleffa  tra  loro  collante  dillanza , Intervallo , ovvero  ellen- 
fione  di  Gradi  frappolli , la  quale  ellenfione , fe  fi  prende 
dal  Genere  Diatonico^  farà  uguale  ai  tre  Intervalli  d"  un 
Semituono  minore y e di  due  Tuoni. 

A quella  precifa  ellenfione , o dillanza  d*  Intervallo 
tra  le  Corde  immutabili  Diatoniche^  che  mi  farà  permeflò 
chiamare  diftanza  Diatonica y rella  affatto  uguale  la  dillanza 

fimile 


\ 1 


Di^ertazJone  Prima . 115 

fimile  Cromatica^  ed  Enarmonica  ^ che  pafla  in  quefti  Gene-, 
ri  y tra  le  fuddette  Corde  immutabili.  Imperocché  gli  è 
vero  > che  nel  Cromatico  è comporta  d'  un  Semituono  minore , 
poi  d*  un  maggiore  y e in  fine  d’ un  Inter<vallo  di  terza 
minore  • Neir  Enarmonico  è incirca  comporta  d’  un  mezzo 
Semituono  y pofcia  deir  altra  di  lui  metà»  finalmente  d^  un 
Intervallo  di  Terza  maggiore , ma  però  la  fomma  di  quefti 
loro  rifpettivi  tre  Intervalli  o Gradi  tanto  nel  Cromatico  » 
quanta  nelT  Enarmonico  eguaglia  perfettamente  T eltenfione 
o dijianza  Diatonica  (42)  ^ 

La  fteffa  ftefllffima  diftanza  fra  le  menzionate  Corde 
immutabili  fi  trova  anche  nel  mtjlo  Genere  y e nel  Partecipa^ 
to  y non  oftante  il  maggior  numero»  com’ abbiam  detto  di 
Corde  » o di  Gradi  frapporti  » eflfendo  compenfato  il  mag- 
gior  lor  numero  dalla  minore  grandezza  dei  medefimi. 

La  mefcolanza  dei  tre  primi  Generi  conftituifce  il  M/- 
floy  la  quale  come  è detto  può  farfi  or  di  due  foli»  or 
di  tutti  e tre  i detti  primi  Generi  y llanti  Tempre  immutabili 
anche  in  quello  Genere  le  fopraddette  Corde  » Quando  la 
mirtura  fi  fa  di  due  Generi y le  Corde  frappofte  faranno  tre, 
che  aggiunte  alle  ertreme  , formeranno  una  ferie  di  cinque 
Corde  ^ e di  quattro  Gradi  y ma  quando  la  mirtura  facciali 
di  tutti  i tre  Generi  y le  Corde  frappofte  faranno  quattro» 
che  unite  alle  ertreme  renderanno  la  ferie  di  lei  Corde  y e 
di  cinque  Gradii 

Tre  fono  i cali  diverff , come  abbiamo  avvertito , che  prò. 
vengono  dalla  mirtura  di  due  dei  motivati  Generi.  Primiera- 
mente fi  può  mefcolare  il  Diatonico  al  Cromatico  ; In  fecondo 
luogo  lo  rtellb  Diatonico  iiV Enarmonico  • Per  ultima  il  CromatL 
co  air  Enarmonico  e.  P 2.  Ecco 

(41)  Kicom.  Harmon.  Manual.  lih.>  i.  15.  Etenim  Diatonicurn  (ìc  prò- 
greditur;  Hcnvitonium  , deinde  tonus  , deinde  tonus  • • • • Chromniciim  vero 
ita  progredìturr  Hemitonium  , deinde  aliud  hemitonium  ; deinde  infiiper  in- 
compofituni  tricmitonium . Ut  & hoc,  licct  ex  duobus  tonis  , & hcmitonio  ex 
adverfo  non  conftjtuatur;  aequalia  tamen  habere  apparcat  intervalla  diiobus 
tonis  & hemitonio*^  Enarmonium  porro  progreffum:  naturali  ter  hujiifmodi  ha- 
bet  r Diefis,  quod  & hemitonir  dìmidiiim  , & rurfus  alia  diefis  ; ambse  con- 
junflar  hemifonio  aequales  , & rcliquum  tetrachordi  , integrum  Ditonum  incom- 
pofitum.  Ut  & hoc  duobus  tonis,  & hemironìo  fit  acquale  ...  Itaquc  In  tetra- 
chordo  extremi  foni  , ftantes  appclUntur  j ncque  cnim  variane  in  ullo  gencrum» 
medii  vero  mobilcs  • 
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Ecco  la  ferie , che  ne  viene  dal  primo  cafo . Si  co- 
mincia  da  un  Semituono  minore  ; fi  palla  ad  un  Semituono 
maggiore , che  è la  Corda  particolare  Cromatica  ; indi  ad 
un  altro  Semituono  minore'^  finalmente  ad  un  Tuono  ^ cioè 
alla  Corda  immutabile  • 


Nel  fecondo  cafo  fi  genera  la  ferie  feguente.  Ha  quc- 
fta  principio  dalla  metà  in  circa  A"  un  Semituono  ^ chiamata 
dagli  Antichi  Diejìs , il  quale  è la  Corda  particolare  Enar^ 
monica  ; indi  fi  palla  alP  altra  metà  del  Semituono  ^ altro 
DieJjs;  poi  ad  un  Tuono;  finalmente  ad  un  altro  Tuono  y 
cioè  alla  Corda  immutabile . 


Semic.mtn,  Semit.mag.  Semit.mtH»  Tuono 
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La  ferie  dell"  ultimo  cafo  principia  incirca  dalla  metà 
d"  un  Scmituono  y corda  particolare  Enarmonica;  quindi  ali’ 
altra  di  lui  metà;  pofcia  ad  un  Scmituono  maggiore  y il 
quale  è la  Corda  particolare  Cromatica  ; in  fine  ad  un  Stolto 
di  Terza  minore  ^ Corda  immutabile . 


Che  fe  fi  mefcolano  affieme  tutti  i tre  Generi y ne  deriva 
una  ferie  nafcente  da  circa  la  metà  d"  un  Semituono  y Corda 
Enarmonica  ; di  qui  all"  altra  metà  del  medefimo  Semìtuono^ 
Corda  comune  al  Diatonico  y Cromatico  y ed  Enarmonico  ; pofcia 
fi  paifa  ad  un  Semituono  y Corda  Cromatica  ; quindi  ad  un  altro' 
Semituono  , Corda  Diatonica  ; e per  ultimo  ad  un  Tuono  , vale  a 
dire  alia  Corda  immutabile . 


Paf. 
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Paflando  al  Genera  Partecipato  ^ in  cui  non  v’ha  alcuna 
Varietà  nel  numero  dei  Gradii  e delle  Corde  ^ eflfendo  fem- 
prc  quefte  fei  > e Tempre  quelli  cinque  , i quali  ritengono 
coftantemente  un’ordine  tra  loro  medefimi^  fi  formerà  la 
ferie  come  fegue* 

Il  primo  Gir  ado  è un  Semituono  ^ Corda  comune  agli 
ftabiliti  tre  Generi  principali;  il  fecondo  Grado  è un  Semi^ 
tuono  ^ Corda  particolare  del  Genere  Cromatico  il  terzo 

Grado  un  altro  Scmituono  ^ Corda  Diatonica;  il  quarto  un  al- 

__ 

(45)  Si  dice  partrcolare  del  Genere-  Cromatico  piU  tojlo  dal  fito  , ove  quefla  Corda 
vten  polla  ^ il  quale  ì proprio  della  Corda  Cromatica  ^ che  dalla  mi  fura  dell*  Intera 
•vallo  affatto  dtfiante  dal  giujlo  Cromatico  Quella  d*  Arifloffeno  chiamata  'Xonizo- 
Cromatica  fi  accojla  pih  d*  ogn*^ altra  di  tal  fatta  alla  nofira  particolare  i mentre 
s*  accojla  ad  un  Semituona  incirca  , come  lo  moflrano  le  Proporzioni  de*  Gradi  com^ 
ponenti  quel  Tetracordo^  Non  (i  creda  però  ^ che  quefo  Semituono  d*  Arifloffeno  fi  a 
io  Siefio  Semituona  Partecipato Quefli  Semituoni  non  fono  giufli  , e la  minuzia  per 
fui  s*  allontanano  differentemente  dalla gi ufi ezza  , opera  talmente  in  ciafeuno  , che 
ninno  giunge  pontualmente  al  Semituono  ^ e tra  loro  refìano  differenti  • Quanto  alle 
altre  Carde  Cromatiche  fimili alla  precedente  y notate  parimente  da  Arifloffeno  y cenJlU 
tutive  degli  ultimi  due  Gradi  del  Tetracordo  , febbene  fempre  eguali  tra  toro  , ognu» 
na  però  è così  di  fi  ante  dal  Semituono  y che  diviene  lontanìffima  dal  noflro  Parte» 
cipato*.  Le  Cromatiche  d*  altri  Autori  molto  piU  allontanandofi  dalla  nofira  Parte» 
eipatay  confermano  anch*  effe^  non  doverfi  quefla  chiamare  y fe  non  dal  fito  y Cro»> 
matica*  Le  Tavole  qui  fottopofle  y colle  mifure  degli  ultimi  due  Gradi  del  Tetra.» 
corda , faranno  piena  fede  di  tal  verità  » 
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Arifl'oxen.  Harmonic^  Elementi  pag,  15^,  ex  verf,  Meihcm,  Euclid.  Introd,  Harmon, 
pag.  IO.  ex  y'erf,  ejufd-  Meib^  Claud,  Ptolem»  Harmon»  lib»  1.  cap»  14*  pag^  gi,  ex  ì^erfj 
Jq:  Wallis  • Appendix  de  y^eter.  Harmon, pag,  1Ó5*  164,  16^,  i66,  ejufd,  ^allis  • 
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tro  Semttuono^  Corda  particolare  di  quefto  Geniere  ; e in  fine  un 
altro  Semituono  ^ Corda  immutabile*  Dal  che  ne  deriva,  altro 
non  eflere  il  Genere  Partecipato  , che  una  ferie  determinata 
e collante  di  Semituoni  ^ 

La  Tavola  fulleguente,  prodotta  già  dal  Bontempi  (44) 
ti  fervirà  di  rifcontro  chiarilfimo.  Ad  elTa  io  ho  aggiunte 
due  Còlonne  efprimenti  la  ferie  delle  Note^  che  éàìV Acuto 
palla  no  al  Grawe . Nella  finillra  preflb  ad  alcune  vi  troverai 
un  b fignificante  il  b molle  y e nella  delira  ad  alcune  altre  vi 
troverai  il  notiflimo  fegno  del  S.  Avverti,  che  qui  feguitia* 
mo  r ufo  e la  libertà  dello  feri  vere  e Cantare  corrente , la 
i quale  tollera  la  lleflà  ìslota  come  Diefis  delT  antecedente , e 
: come  h molle  della  fuffeguente  . Sei  pregato  a volerla  tu  pure 
; così  tollerare  • Per  altro  convengo  anch^io  con  quelli,  a^'quali 
piace  il  rigore  mujìcale  ^ eh*  efia  non  polla  follenere  quelle  due 
veci;  ed  a ragione  i nollri  Maggiori,  per  miglior  efattezza , 
vollero  divifo  ogni  Tajlo  nero  dei  Cembali^  delle  Spinette^  e 
degli  Organi  in  due  parti,  l*una  delle  quali  ferviva  al  b molle ^ 
e r altra  al  Diefis  (45).  Anzi  tal* uno,  anfiofo  di  rinovare  li 
perduti  antichi  Generi^  giunfe  fino  a moltiplicar  gli  ordini 
de*T^y?/,  onde  non  folo  in  tal  forta  di  Strumenti  vi  fi  tro- 
vaffero  gli  accennati  Semituoni  ^ ma  fino  tutte  le  Voci  corrif- 
ipondenti  Intervalli  della  Mufica  Greca  in  qualunque  Ge- 
\nere  ^ ed  in  ogni  varietà  di  ciafeun  Genere  (4^) . Ma  il  comodo 
Sonatori  e degli  Artefici^  privando  la  Mufea  di  sì  rara 
! prerogativa  , e di  sì  bell*  ornamento,  diedero  luogo  airalTue- 
jfazione,  che  tolta  infine  all*  orecchio  tanta  delicatezza,  in« 
troduffe  la  motivata  tolleranza,  eh*  io  fieguo,  affine  di  non 
rendermi  ofeuro,  nel  voler  eflere  troppo  efatto* 

Suo^ 


(44)  G/o;  Andrea  Angeìini  Bontempi  Hiffor*  Muji*  Bar*  i.  Vrat,  Moder,  CoroU 
1.  pag»  187. 

I (45}  Giof,  Zarìini  Injlit,  Harmon,  Var,  i*  vap»  47.  Il  Vejiderio  de^  Concerti 
di  var,  Strum,  Mufi,  del  Cav,  Ercole  Bottrigari  pag.  51*  P,  Merfen,  lìarmon, 
ìlnUrumentm  Lib,  i.  Propofm  4%*  Lib*  3.  Propof.  8«  P.  Kircber*  Mufurg*  lìb,  6* 
cap,  I.  3* 

(46)  D.  Nicol»  tricentìno  L'Antica  Mufi»  ridotta  alla  moderna  pratica  lib,  5. 
Fabio  Colonna  Sambuca  Lincea  pag,  71.  Gio:  Batifla  Doni  Tratt»  dei  Generi^  e 
dei  Modi,  Galeazzo  Sabbatini  ^ Nico»  Ramarini  riferiti  dal  P»  Kircber  loc»cit. 
Frane,  Nigetti , e Giovan  maria  Cafini  apnd  Dom,  Mariam  Hannium  De  Florent* 
\lnventis  pag,  71.  75.  74.  75. 
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Suoni , 0 Corde  del  Sifiema  Partecipato  • 
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Ora  facendo  ritorno  alia  noftra  diftanza  Diatof2Ìca  ^ 
che  corre  tra  le  Corde  immittahili , refta  quella  Tempre  la 
llella  fteflTiflìma,  mifurata  da  una  Corda  immutabile  all’ al. 
tra,  non  folo  ne*  tre  già  detti  Genieri  principali,  ma  an- 
cora in  quelli  due  ultimi,  cioè  nel  Miflo  ^ e nel  Partecipa- 
to^ mentre  gli  è vero,  che  negli  accennati  tre  primi  Ge- 
neri^ vi  fono  quattro  fole  Corde  ^ e tre  Gradi  frappolli , là 
dove  nel  Mijlo  talvolta  vi  fon  quattro  Gradi  frappolli  , e 
talvolta  ve  ne  fon  cinque  ; e Tempre  cinque  ve  ne  fono 
nel  Partecipato  ; ma  s*  avverta  bene  , che  quanto  più  fono 
i Gradi  in  quelli  due  ultimi  Generi^  tanto  fono  minori 
d’  ellenfione , a fegno,  che  la  fomma  delle  particolari 
eftenfioni  conftituifce  un*  intera  ellenfione  Tempre  eguale 
alla  comprefa  intera  ellenfione,  che  palTa  tra  le  Corde 
immutabili  nei  tre  mentovati  Generi  principali , ogn*  uno 
de*  cui  Gradì  ha  un*  ellenfione  proporzionalmente  maggio, 
re , onde  in  tre  foli'  Gradi  relli  collante  la  fill'ata  dillanza 
Diatonica  (47). 

A villa  di  quella  Diatonica  llabil  diftanza  o ellenfione 
di  Gradi  fra  le  Corde  immutabili^  v*  è campo  di  allegnare 
in  alcun  modo  al  Mifto  Genere  , ed  al  Tartecipato  i Tetra- 
cordi ; non  già  riferendoli  al  numero , che  fi  voglion  di 
Corde , il  quale  eccede  le  fole  quattro  volute , come  ri- 
chiede il  nome  , dai  Tetracordi  ; ma  riferendoli  alla  di- 
ilanza  fopraddetta  collantemente  ancora  negli  accennati 
due  ultimi  Generi  la  llelTa  ftelfilfima  , che  ritengono  i veri 
Tetracordi  degli  altri  tre  primi  Generi;  la  quale  dillanza, 
poiché  Tempre  la  medefima,  perciò  può  elfer  ballevole  a 

Q.  far 


(47)  Marc,  Meihow,  notét  in  Artjlox,  pag.  8i.  Dicebant  Eratoclii  , Diateffa- 
ron  feu  tetrachordum , quod  duobus  immobilibus  fcu  ftantibus  fonis  continetur, 
bifiriam  tantum  fecari  polTe  cantando:  five  ab  acuminc  defccndas  ad  gravita- 
te m , five  centra  à gravi  afeendas  in  acutum.  Poftqiiam  enim  in  genere  Enar- 
monico in  acumen  modul^tus  fuerìs  diefin  atque  diefin  , ideft , duas  fc(4iones 
tetrachordi  feceris,  impoflibile  cft  aliam  prseterea  in  eodem  tctrachordo  Tacere 
feétionem.  Itaque  in  fuperiorem  ftabilem  fonum  incides . Qiiacunquc  igitur  di- 
vifione  fecueris  tetrachordum,  nunquam  plures  intcrmedias  facies  fe<Jliones  quam 
duas:  ncc  ullus  ex  Antiquis,  qui  tanto  in  melius  mutandi  fiudio  genf-rum  divi- 
fiones  funt  adgreflì , plures  legitur  conatus  Tacere . Reccntiorcs- tamen  diéìis  Tuis 
btmitoniis  aliud  infroduxerunt • Porro  cadem  cft  ratio,  fi  ab  acumlae  progre. 
duris  ad  gravitatemi 


I 
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far  SI , che  ì due  Generi  Mìjlo  » e Fartecipato  fapplano 
anch’  effi  alcuna  cofa  dei  veri  Tetracordi . Dal  che  reità 
giuitificato  il  metodo  di  formare  la  progreffione  MlUa  e 
Partecipata  y comburanogli  Autori  di  Mujtcay  coi  Tetracordi . 

Eicco  quanto  batta  a riconofcere  quella  diverfità  , che 
patta  ira  tutti  i Generi  Mujtcali  ^ all' argomento  noltro  ne- 
cettaria  , la  quale  fola  può  farci  vedere  , come  il  Diatonico 
fia  il  Canto  alla  natura  degli  Uomini  più  confacente  ; fa. 
cendo  così  ancora  agli  Antichi  ragione,  che  tal  Canto 
/quali  concordemente  dichiararono  pet  naturale  (48).  La 
loro  autorità  certamente  dee  rifpettarfi,  ma  fopra  tutti  la 
precedenza  e 1*  antichità  del  Diatonico  ^ nato  a mio  credere  ' 
allo  Itello  tempo,  che  nacquer  gli  Uomini  (49);  poiché  etti 
portati  al  Canto  , dovettero  quello  aver  praticato  , che 
avanti  il  Regno  di  Filippo  padre  del  gran  Macedone  fu  m 
ulo , cioè  a dire,  che  per  circa  tre  mila  e feicento  anni 
fu  l’unico  al  Mondo. 

Fra  i primi,  fe  non  inventori,  almeno  promulgarorì 
del  Cromatico,  fu  fecondo  Svida  (50),  un  tal’ Agatone, 
vittuto  ai  tempi  di  Platone,  e fecondo  il  Voffio  (51)  un 
certo  Timoteo  Milefio,  che  fiorì  folto  il  Regno  del  prederà 
to  Greco  Monarca.  Genere  di  Canto,  quanto  difficile  ad 
appvenderfi , tanto  lontano  dall’ ittinto  naturale  (,52).  Più 

diffi. 

^48)  ManueL  Bryert,  Narmoff»  feCf,  7.  ex  Ver/»  Joi  '^allis  pag.  387.  Ex  his 
(iiie/ì  Generibus)  magis  Naturale  cft  Diatonon  ; ut  quod  eli  omnibus,  etiam 
indodis  , cani  aptum  • • • Sciendum  enim  cft  , quod  genus  Diatonum  , gravem  , 
robiifiam  & fìrmam  indolcm  oftcntat . Baet,  Mufic,  Lih,  i,  cap,  xi,  Diaionicum 
quidem  aliquanto  durius  & naturalias  . Mi  le  Annotaz»  di  Marc,  Meihom*  foprx  \ 
jCrtflolJeno  p^g»  91*  col»  !• 

(49>  A^'tfloxen»  Harmonic.  Element»  Lib»  i.  pag,  19*  ex  Verf,  Meibom,  Primus 
itaque , & antiquilTìnius  illorum  poncndus  cft  Diatonus.  Primoque  ipfo  prior 
natura  hominis  rxiftit.  ^ M: 

(^o)  6vid&  Kijlorica  pag*  ii.  P.  Amhrof,  Caìeptn,  cum  not,  Jo:  Vaflcrat,  ^ 

P.  Lattr,  Ckifflei  ^ ^ P,  de  la  Cerda,  Unde  Chromaticum  melos  ab  antiqu’s  di-  I' 
ccbatur  una  ex  tribus  Muficae  partibus,  quae  ob  nimiam  molliticm  infamia  nota  |j| 
non  cauiit  ; quam  tamen  Agathon  libiccn  in  primis  amplcxus  fuiflTe  traditur.l' 
Meibom,  Mota  in  Arilfoxen»  pag»  91*  Chromaticum  autem  molle  ac  fcrnineum  • l| 
(5t>  De  Poet,  Crac,  cap,  7.  De  Artium  Scientiar,  Natura  conflttut»  Ij 
Aihena,  Uh,  14.  pag,  657.  ex  Verf,  Dalecamp,  Caufabon.  in  Atbena,  lih,b,  cap»  iTj 
11*  pag,  Zarlino  Inflit»  Harmon»  Par,!,  cap,  9,  yj 

(ul  Manuel  Bryen,  he,  cit,  Magis  autem  Artificiale  cft  Chroma  ; quod  a i 
fol’s  edodis  canitur  ••••  unde  Cbroma  Qominaiur,  quod  magis  cultum  iii  & 1 
reformaiuin  quain  Diatonon.  fi 
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difficile  di  quefto  Genere  è T Enarmonico , ritrovato,  come 
per  teltimonio  di  Plutarco  [53]  narra  Ariftoileno,  da  un 
certo  Olimpo,  il  quale  dal  lungo  fuo  efercizio  nel  Canto 
Djatonico , e nel  Cromatico  apprefe,  e lìabilì  le  mifure 
convenienti  alP  Enarmonico  laboriofo  a fegno  , che  pochi 
in  eflò  eccellenti  riufeirono  (5  4). 

L'arduità,  che  incontrafi  in  quelli  due  Generi^  fenza 
gran  tempo,  e fenza  molt' arte  impoffibile  a fuperarfi  , fa 
chiaramente  conofeere  la  ripugnanza , che  dee  provare 
chiunque  fi  ponga  all’ imprefa  di  farfene  polfeifore  ; dalla 
qual  ripugnanza  traluce  la  naturalezza  del  Canto  Diatonico 
a feconda  dell"  iftinto  comune  degli  Uomini  , che  fenz’  ai. 
tro  artifizio  di  verun*  inventore  concordemente  lo  pratica, 
tono,  fecondo  la  comune  opinione  dei  Cronologi,  almeno 
trentafei  fecoH  interi. 

Ma  lafciata  a parte  Tantichiffima  precedenza  favore- 
vole fopra  gli  altri  Generi , ficcome  al  Diatonico , così  al 
foggetto  del  noflro  prefente  ragionamento,  poniamoci  di 
propofiro  a fcandagliare  la  fola  facilità  , che  s"  incontra 
nella  piana  di  lui  progreflìone  • 

E vaglia  il  vero  la  facilità,  ed  il  comodo,  che  {peri, 
inentiamo  nel  porci  ad  operare  alcuna  cofa  , mofrra  fenza 
fallo,  ch'ella  è a noi  confacente,  afficurandoci  d’  una  ac- 
concia difpofizione  a produrla  • Per  lo  contrario  la  diffi. 
cobà  ed  incomodo,  che  proviamo  nel  volerla  tentare  di- 
verfamente  , ci  afficura  d*  alcuna  contrarietà,  e poca  atti- 
tudine alla  medefima  . Seguendo  quella  doppia  mifura  e 
ficurezza , giungeremo  a feoprire  ciò  che  bramiamo  con 
quella  certezza,  che  può  fomminiftrare  la  comune  fpe- 
•rienza  . CL  2 A feo- 

(55)  Olympus,  ut  ait  Arìflexenus,  a mufìcis  putatur  enharmoniì  generis 
fuiflTe  repertor.  Nam  arte  ipfum  omnia  Diatona  fuerunt,  & Chroniatica . Piu» 
tarebm  de  Mujtc»  ex  Perf,  Cuillel.  XUartdri» 

(54)  Manuel  Bryen.  loc,  cft.  Omnium  AccuratitTìmum  eft  Enarmonium  ; ut 
quod  à folis  emine ntifllmis  in  mulìca  receptum  obtinet  , plerifque  receptu  im- 
poflDbile.  Unde  eft  quod  aliqui  mclodiam  in  hoc  genere  piane  rejiciunt  ( pro- 
pter  fuam  ipforum  imp  .tentiam  ) , hoc  genus  exiftimantes  modulationi  piane 
ineptum...  Artificiofum  enim  cft,  multaque  indiget  aftuefacHione , nec  facile  in 
ufum  reducitur.  Meìhom,  nota  in  Arifioxen,  Iti,  i.  pag»  76.  Pofterioribus  farcu- 
lis  , quin  & Plutarchi , & ArilUdis,  geuus  coarmonium  ob  fui  dif^cultatem 
pene  exolcvit. 
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A fcoprire  la  difpofizione  di  taTuno  a qualche  Scienza 
cd  Arte,  non  abbiamo  altra  guida  infallibile,  fe  non  fe 
lo  fperimentare  , con  che  facilità  o difficoltà  apprenda  i 
principi,  e fi  adatti  ai  primi  efercizj . Fa  una  tale  facilità^ 
che  lo  dichiariamo,  avere  elfo  , come  fuol  dirfi  , buon  natu. 
rale;  e la  difficoltà  fa  concluderci , nonavere  elio  tal  buon 
naturale  rifpetto  a ciò  , in  che  bramerebbe  erudirli . Que. 
fio  buono  o cattivo  naturale  , che  altro  è in  fine  , fe  non 
fe  una  fpezie  di  legge,  o una  determinazione  particolare 
della  natura,  con  cui  ella  voglia,  o non  voglia  portato 
taT  uno  ad  apprendere  alcun' Arte  o Scienza? 

Se  dunque  troveremo  molta  facilità  in  ogn^  uno  di 
noi  al  Slftema  Diatonico^  e molta  difficoltà  ad  ogn’ altro 
Siflema  di  Canto  ^ non  dovrem  tofto  inferire,  che  il  Canto 
Diatonico  fia  lo  fcelto  dalla  Natura,  e quafi  infufo  in  cia- 
fcuno , e però  il  folo  Maturale  (S5)? 

La  fperienza  dunque  unicamente  può  decidere  di  que- 
fta  nofira  univerfale  facilità  in  ordine  al  Genere  Diatonico^ 
e della  comune  difficoltà  in  ordine  ai  rimanenti  Sifiemi. 

A ben  confultarla  nulla  più  fi  ricerca , che  attenta* 
mente  afeohare,  quando  taTuno  è in  procinto  d’ avanzarli 
al  Tritono*  PalTaci  due  Tuoni  y per  giungere  al  terzo,  non 
può  efprimerfi  con  che  flento  ed  inquietudine  s'  innoltri  , 
e con  quanto  poca  felicità  efeguifea  ciò  , che  pur  brama  • 
Talor  forpaffia,  talor  non  arriva  al  termine  prefiiTo , nel 
che  v’hanno  due  cofe  da  notarli,  delle  quali  T una  infal. 
libilmente,  l’altra  le  più  volte  interviene. 

O s’ oltrepaffi  , o nón  fi  giunga  puntualmente  al  terzo 
Tuono  , fe  vuolu  profeguire  nel  Canto  , fempre  , e poi  Tem- 
pre fi  profeguifee  perla  Scala  Diatonica  ; ma  per  lo  più  ac-^ 
cade  , che  non  fi  giunga  al  terzo  Tuono , onde  la  Voce , 
paiTati  due  Tuoni  y nel  tentare  il  terzo  Tuono  y fi  fermi  nei 
confini  del  Semituono  , Quelli  due  cali  fono  famigliali  a 
chi  nei  Canto  Fermo  s’  accofti  per  accidente  in  vicinanza 

del 


(55)  Vitruvius  Lib,  5.  cap»  4.  Monf,  Dan,  Barbaro  e M,  Verrault  /opra  il 
eit,  cap,  di  Vitru,  Franchin,  Gajfurius  Oper,  Angel,  Lib,  t,  cap,  io.  Guillerm,  de 
Podio  Comment,  Mttfi,  Lih,  i,  cap,  4.  Zarlino  Injlìt,  Harmon,  Far,  i,  cap,  5. 
Salinas  de  Majì,  Lib,  3.  cap,  3. 
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del  Tritono^  o per  Gradi  efifo  proceda,  o per  Salto  r 
Ma  qualunque  sbaglio  accada  in  ogn’  alrro  Grado  , o 
fia  per  eccello,  o per  difetto,  pofto  lo  sbaglio  come  pri. 
mo  grado,  fi  profeguifce  infallibilmente  fecondo  i nollri 
j Gradi  della  Scala  Diatonica,  Quello  profeguimento  molìra 
I pure  ad  evidenza  la  gran  facilità,  onde  è portato  ognuno 
al  progrefio  Diatonico  , ficcome  la  gran  difficoltà  , che 
prelTo  al  Tritono  ci  agita  e ci  dillurba  , anzi  ci  trafporta 
fuori  del  dovere,  moltra  anch’ ellà  quanta  ripugnanza  nu- 
driamo  in  noi  medefimi,  oltre  due  Tuoni  ^ a tentare  il 
terzo.  Nel  qual  tentativo,  quel  cadere,  che  fpeflìffimo 
I farti  preflò  il  Semituono  ^ è una  conferma  delP  inclinazione 
I alla  ferie  Diatonica^  che  appunto  dopo  due  Tuoni  richiede 
i il  Semituono  ( 56  ) . 

I Che  altro  dunque  fi  ricerca  per  fegno  chiariflimo  del 
I Canto  , a cui  la  Natura  ci  deftinò  , fe  non  quella  facilità  a 
camminare  per  il  corfo  Diatonico^  e quella  difficoltà  a fco. 
flaifene  ? Saremo  dunque  comporti  con  tale  conneflione 
ì d’organi,  e d’animo,  che  là  ci  conducano,  ove  non  in- 
I contreremo  grave  ripugnanza  o fcomodo  ; e fe  quefto  erte, 
re  là  condotti  non  fia  un  volere  procifo , ed  una  legge 
fperimentale  della  Natura  , non  fo  vedere , nè  intendere 
pofcia , come  diftinguere , e riconofcere  le  leggi  ed  i vo* 
Ieri  della  medefima  • 

Su  quelle  traccie,  le  più  ficure  a confermare  la  noflra 
arterzione,  paff'ando  al  Si/lema  Cromatico  ^ non  può  negarli, 
che  non  s’  incontri  fparfo  di  molte  difficoltà  , nel  volere 
per  gli  fuoi  Gradi  condurre  il  Canto,  Fermiamoci,  come 
abbiam  ftabilito,  dentro  i limiti  del  primo  di  lui  Tetra^ 
cordo  . Erto  cammina  da  un  Semituono  minore  ad  un  maggio^ 
re  ^ e quindi  ad  una  Terza  minore^  che  termina  il  Tetra- 
cordo • 

A ravvifare  l’ alta  difficoltà , che  incontra  chiunque 
voglia  poifi  all’  efercizio  di  quefto  Sijlema  di  Canto  balte- 

^ rebbe 

- -..■■■  V ■ ....  ...  — » 

frane,  Maurotycus  Opufeuh  Mathimdt,  Muftea  Tradition,  pag,  ^51.  Ad- 
miflìo  autem  triplicati  toni,  & (ì  ad  ptrficicndiim  ubique  diapafon  intervalium 
recdfaria  , dura  tamen  fuit  canentibiis.  Onde,  ad  talcm  duritiem  temperandam  , 
artifìces  divifere  tertium  ex  continuis  illis  tonum  in  femitonia. 
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rebbe  fenz’ altro  il  riflettere,  efler  eflò  perduto  affatto, 
non  già  nella  mente  degli  Uomini  , almeno  più  eruditi , 
che  ne  avranno  fufBciente  notizia  , ma  nella  pratica  , non 
meno  dei  Cantori^  che  degli  UefTì  Con2poJztori . Si  pofero 
unitamente  fino  nel  Secolo  Decimofello  all'imprefa  di  rav- 
vivare  il  Cromatico  eftinto  : i Coìn^ofitori  cercando  il  come 
inferirlo  nel  Contrapu^tOy  ed  {Cantori  procurando  con  ogni 
sforzo  d"  acquiftarne  il  pofleflo.  Ma  gli  uni  e gli  altri  in 
fine  abbandonarono  Taflunto,  i primi  arreftati  dalTeviden- 
te  impoflìbilità  delTimprefa;  e gli  ultimi  atterriti  dalT  ar- 
duità d*  un  cimento  ad  elfi  infuperabile  (57).  Ma  d^ondc. 
una  tanta  ftraordinaria  difficoltà  ? Non  ne  laià  tanto  ofcura 
la  forgente  a chiunque  voglia  riflettere  alla  doppia  ripu- 
gnanza, che  proviamo,  sì  nel  paflare  da  un  Semituono  d'una 
fatta  all’altro  d’ un’ altra,  come  nel  paflare  dai  due  Semim 
tuoni , che  nell*  afcendere  lo  compongono , ad  un  Salto  di 
Terza  minore  y che  lo  termina. 

Se  i due  Semituoni  foflero  d’ una  fola  mifura,  uno  fa.’ 
rebbe,  per  così  dire,  guida  all’ altro  ; ovvero,  fe  fatto  il 
primo  Semituono  y {'altro  foflè  arbitrario,  faria  tolto  di 
mezzo  un’alto  impedimento;  ma  quello  dover  paflare  da 
un  Semituono  d’  una  natura  ad  un  diverfo  Semituono  deter- 
minato, gli  è un  tal  vincolo,  a cui  non  ci  foggettiamo, 

fe 


($7)  Giovanni  Spataro  Bolcgnefe  ^ inf.gne  nella  ÌAufìca  fui  fine  del  Secolo  XVf 
il  quale  fu  poi  nel  i^ix  eletto  Mafiro  di  Capeìla  nella  nvfira  Bafilica  di  5.  Pr- 
tronio  ^ fi  pofe  a ravvivare  il  Cromatico  ^ e l'  Enarmonico  , che  al  riferire  di 
Pietro  Aaron  { De  ìnflitut,  Harmcn,  interprete  Jo:  Ant.  Flaminio  Ltb,  i.  cap,  9.) 
fu  ancora  cantato  dai  Mufict  di  quel  tempo  i piò  eccellenti  • S*  avverta  , che 
queflo  Cromatico  ed  Enarmonico  non  era  il  vero  antico  Greco,  tr.a  il  ridotto  alla 
moderazione  del  Siflema  Partecipato  , onde  non  ? poi  meraviglia  fe  fu  regolato  y 
ed  efeguito  armonicamente  • Per  altro  t^afcolti  il  Sig,  /ìpoficlo  Zeno  nelle  Anno» 
ta%m  alla  Biblioteca  dell*  Eloquenza  Italiana  di  Monfig,  Giuflo  Fontanini  Tom.,  i. 
fagm  416.  417.  il  quale  ci  fa  fapere  l*  efito  infelice  , ch'ebbe  il  tentativo  di 
D»  ÌZicola  Vicentino  ( Antica  Mujt,  ridot,  alla  moder,  Prat,)  efpoflofi  imprudente» 
mente  a tanta  imprefa  • Efito  più  felice  fortirono  il  nofiro  Cav,  Ercole  Bottrigari 
( Melone  Difcerfo  A^mon,  ),  e Gio:  Batttfia  Doni  ( Compendio  del  Tratt,  de*  Generi , e 
de*  Modi  della  Mufica»  Annotaz»  /opra  il  Ccmpend,  de*  Generi  , e de*  Modi  ) , cam» 
minando  però  amendue  fu  V orme  del  Sijlema  Partecipato,  /fortunati  in  quefio 
foto  y che,  0 non  trovarono  chi  i loro  Componimenti  efeguiffe  , 0 chi  voìefie  iti 
appreffo  {offrir  la  fatica  d*  imitare  il  comun  loro  valore  ^ Dalcbè  in  fine  conchiu» 
der  fi  deve,  che  invano  fi  tentò  di  voler  ridurre  il  vero  Cromatico  ed  Enarmo» 
nife  alla  Brattea  Greca» 
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fe  non  con  grande  ftento,  c fatica*.  Il  lungo  Audio  preiTo 
i Greci  fece  ad  alcuni  vincere  ogni  oftacolo . Ma  quefto 
Audio  , e quelta  vittoria  degli  oltacoli  , che  fi  oppofero  al 
confeguimento  di  quel  loro  Canto  Cromatico  ^ ci  fa  almen 
vedere,  ch'effo  non  vanta  il  carattere  di  quella  facilità, 
che  polTa  dichiararlo  naturale. 

Che  fe  quindi  paflìamo  alle  maggiori  difficoltà  , che  in 
fe  contiene  V Enarmonico  y ultimo  dei  tre  celebri  Generi  y o 
Sijlcmi  della  Mtijtca  Greca  y a fcoprirle  non  altro  parimenti 
vi  vuole , che  fcorrere  i Gradi  d"  un  femplice  di  /lui  Tetra- 
cordo.  Dalla  voce  fondamentale  , il  primo  grado  ci  guida 
ad  una  parte  in  circa  d"  un  Semituono  ; indi  paflìamo  all* 
altra  di  lui  parte;  e finalmente  ad  una  Terza  maggiore  * 
Oltre  la  difficoltà  pari  a quella,  che  s*  incontra  nelT  ulti, 
ino  grado  del  Tetracordo  Cromatico  y la  maflima  ncW  Enar- 
monico fi  trova  a moverfi  nei  due  primi  Gradi  y compolli 
ciafcheduno  fecondo  la  mente  d’Ariftoffeno,  e di  Euclide 
di  tre  dodicefime  parti  d' un  Tuono  y e quefta  difficoltà  è 
tanta , che  pochi  v^  cran  tra  i Greci , e tra  noi  veruno 
cred"  io  non  v*  è capace,  dopo  lungo  Audio,  d’aflìcurarfi 
a toccare  il  fegno  precifo  di  quelti  Gradi . Molto  meno 
pofcia,  fe  fi  pretendeife  un  determinato  Canto  Enarmonico 
per  una  certa  parte  del  Semituono  genitore  dei  due  primi 
gradi  , la  qual  parte  non  era  fecondo  le  varie  fentenze  la 
ftelTa;  maflìme  eflendo  fiflTata  a un  certo  numero  di  Comme^ 
o particelle  del  Semittìono . 

Ne  mi  fi  dica,  che  meno  intralciata  fia  per  effere  la 
ftrada  del  Canto  nel  Genere  y o Sijlema  Mifloy  poiché  la 
miftura  s"  ha  a fare  dei  tre  Generi  mentovati , i quali  con. 
corrono  a comporre  il  Mtfloy  introducendovi  necelTariamen. 
te  gl’ incomodi,  e quindi  gli  oftacoli,  che  feco  indifpenfa- 
bilmente  portano. 

Anche  minori  intralciamenti  s’incontrano  nella  ftrada 
del  Canto  Partecipato , come  la  fperienza  di  quefto  Canto 
prefentemente  in  ufo  comune  chiaramente  dimoftra.  Con 
tutto  CIÒ  non  va  efente  dalle  fue  difficoltà,  ficcome  da  un 
lungo  Audio,  ed  efercizio , eh’ eflb  richiede  in  chi  voglia 
faifene  Padrone.  Quel  tanto  dover  dividere  i Tuoni  ; quel 

doverli 
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doverli  dividere  in  Semituoni  di  varie  fpezie  9 quel  non  avere 
quafi  verùn  Intervallo  fuori  dèli' Ottava  y che  fia  giuflamen- 
te  mifuraio  (38;,  non  fono  certamente  altro  che  intoppi, 
incomodi , ed  oliacoli , i quali  in  fine  fe  fi  vincono  , tal 
loro  vittoria  non  altro  prova,  fe  non  fe  la  minore  difficol- 
tà , che  ha  il  Sifiema  Partecipato  rifpetto  ai  precedenti  *SV- 
Jlemi  y eccettuato  il  Diatonico.  In  f^atti,  una  Cantilena  di 
quello  Genere  y fparfa  di  varj  Accidenti  y cioè,  come  dicefi, 
che  fpeflb  moduli  y diafi  ad  efeguire  alT  improvvifo  a più 
d"  uno  anche  de"  noftri  valorofi  Cantanti  y quanti  farai  per 
trovarne,  i quali,  fenza  1" accompagnamento  di  veruno 
mento  y a dovere  vi  riefcano  a toccare  , non  ufcendo  di  Tuono  y 
giuftamente  il  legno  r Pochiffimi  certamente  , e forfè  niuno  . 

Che  fe  oltrepaflato  il  primo  Tetracordo , afcenderemo 
fecondo  la  ferie  in  ogni  Sijlema  fucceffivamente  per  gli  al- 
tri Tetracordi  y il  paragone  riufcirà  così  favorevole  al  Dia- 
tonico y che  nulla  più  avremo,  che  ci  trattenga  dal  ricono- 
fcerlo  degno  affatto  di  quel  vanto , onde  nel  cafo  noftro  fi 
riconofca  a tutti  fuperiore . 

Due  fono  i modi , con  cui  in  qualunque  Sijlema  cam- 
minar poffiamo  ; o per  Serie  y fecondo  i Gradi  fucceffivi;  o 
per  Salti  da  un  Grado  a qualunque  j e poiché  ciò  far  fi  può 
o falendo  , o fcendendo  per  le  Scale  Mujtcali  y perciò  i Greci 
"hanno  ragionevolmente  difiinto  il  movimento  del  Canto  in 
Retto  y in  Ricorrente  y ed  in  Circoncorrente  y (59)  intendendo 

lotto  ; 

(58)  X ariino  Inflìt.  Harwon.  Par,  i,  cap,  Pine,  Galilei,  Diai,  della  Mujt, 
Anti,  Moder,  pag,  31.  Il  Dejiderio  ovvero  de*  Concerti  di  varj  Strum,  Mujìe,  Dia.  . 
logo  di  Alemanno  Benelli  ( nome  anagram,  di  Annih,  Meloni  , fuo  vero  aut,  però 
il  Cavm  Ercole  Bottrigari  ) , pag,  13,  14,  Gio:  Andr,  Angelini  Bentempi  Hiilor, 
Ifluju  Par,  i«  della  Prat,  Moder,  Cordi,  i.  pag,  \%6,  Lemme  Rojft  Sijlema  Muji»  . 
eap,  6,  n,  \,  pag,  58. 

(59)  Arijlid,  Quimil.  de  Mufi,  Lih,r,pag,  ig,Moà\J\zì\o  vocatur  ; 

aliaREVERTENS  ; alia  CIRCUMCURRENS . RECTA  , quae  à gravitate  tcndit  • 
in  acutum  ; REVERTENS,  quae  illi  eft  contraria  j CIRCUMCURRENS,  quae  mu-  1 
tabilis  , ut  fi  quis  tctrachordo  per  conjur<51ionem  intento,  idem  remittat  per  dis- 
jun(Jtionem#  Euclid,  Intrcd,  Harmon,  ex  Perf,Wallif  pag.  ii.  Q^uatuor  verò  flint,  . 
<juibus  melopoeia  perficifur:  DUCTUS  , NEXUS  , PETTI  A,  EXTENSIO.  DU- 
CTUS  iraque  cft  , cantilcnae  via,  per  deinceps  pofitos  fonos  ccnfeéla  • NEXUS 
vcròcontra,  via  permutata,  fpaciorumque  pofitio  alterna,  PETTIA  cft  perculfio 

in  uno  codemque  tono  frequenter  fatìa . EXTENSIO  cft  diuturnior  mora,  quae 
una  vocis  prolatione  conficitur,  Manuel,  Brien,  Harmon,  Uh,  i,,  feil.  io,  pag,  i 

50^*  ex  yerf,\P0liif , Mare.  Meibom.  Uota  in  Eucìid,  Intred,  Harmon.  pag,  65, 
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folto  il  nome  di  Retfo  quel  Canto , che  dal  grave  paffa 
fecondo  la  ferie  dei  Gradi  all’  acuto  . 


irPb  A.  A V 

À 

Sotto  il  nome  di  Ricorrente  quello,  che  dall’Acuto  fecondo 
la  ferie  medefima  ritorna  al  Grave . 


Sotto  il  nome  di  Circoncorrente  quello,  che  afcendendo  per 
un  Tetracordo  congiunto , difcende  per  un  difgiunto . 


- 

L _ A A V V A 

. . 

9 ^ ^ ^ 

lY A .. 

L .1— 

- - 1- 

In  oltre  lo  diftinfero  in  Nejfoy  in  RJlenJìone  ^ ed  in  Pezia , 
Il  Nejp)  erano  Salti  di  Canto  ordinatamente  determinati. 


A . A . 

• 

L’ Eflenjìone  era  un  certo  fermarli  fopra  alcun  Suono , o 
alcuna  Voce . n 


- ■ - r--  ^ - -1u4  ------  ^ 

La  Pezia  erano  Salti  arbitrar)  di  Canto  mefcolati  a 
talento  cogli  altri  modi  accennati. 

proprio 

_ V ^ — V 

Onde  in  fine  ci  riduciamo  a dover  Cantare  y o per  Serie  y 
o per  Salto . 


R 


Vediam 


130  DìJfertaZjione  Prima . 

Vediam  dunque  quali  e quante  difficoltà  s’incontrino 
in  ogni  Scala  di  qualunque  Genere  y allorché  prendiamo  a 
moverci  per  ella  col  Canto  . Quelle  difficoltà  fi  riducono  in 
fine  alle  fole  Difionanze  ; vale  a dire  due  Suoni,  o Voci, 
le  quali  la  fperienza  non  folo  ha  rendute  molefte  e nojofc 
air  udito,  ma  incomode,  e difficili  alla  pratica  per  mo- 
do, che  tar  una  ci  reità,  quali  impoffibile  ad  efeguirfi  coll* 
ajuto  degli  Strumenti,  e fenza  tal'ajuto  affatto  impoffibile# 

Io  qui  non  vò  sì  prefo  dalT  amore  del  mio  Diatonico  ^ 
che  lo  voglia  efente  da  qualunque  Dijfonanza . Sarìa  cieco 
affatto,  chi  nella  di  lui  Scala  non  vedelle  quel  Tritono 
cui  fi  riduce  la  Quarta  maggiore  y amendue  manifeftiflimc 
del  pari,  e moletìiflìme  D'iJJ'onanze  y che,  fe  bene  così  au 
una  fola  ridotte , con  tutto  ciò  non  tolgono  dalla  ferie 
r imperfezione  di  tal  loro  difficoltà.  Vero  è però,  ch’ella 
è quella  fola;  imperocché  la  Quinta  f alfa  y ove  intoppa  chi  j 
giunge  al  fecondo  Grado  del  Tetracordo  congiunto,  è tan- 
to diilante  dalla  fondamentale , quanto  balta  , acciocché  j 
T animo,  perduto  il  neceffario  pratico  paragone,  non  pren- 
da tanta  noja,  e quindi  molto  non  avverta  la  Diffonanza  ^ 
onde  può  venire  la  difficoltà,  che  lo  arredi,  ^ 

Vi  farà  dunque  nella  ferie  Diatonica  il  Tritono  , e con 
effo  alcuna  Dijfonanza  ? Vi  farà  fenza  fallo  , e però  la 
Scala  Diatonica  non  farà  perfettiffima  ; ma  in  tanto  farà 
meno  imperfetta  delT  altre  tutte,  che  oltre  al  Tritono^ 
vanno  fparfe  di  Dijìonanze  ulteriori  , le  quali  loro  accre- 
feono  oitacoli . > 
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Veniamo  alla  Serie  Cromatica  afcendente  efpreffa  qui 
fotto  . Tra  il  primo  ed  il  fecondo  Tetracordo  s’ incontrano 
due  Quinte^  falfa  T una  , e l’altra  fuferftua  ; fenfibili  D//- 
foname , che  in  progreflo  replicate  aumentano  fuor  di  mi- 
fura  al  Cromatico  le  difficoltà  • 


I 


I Paffando  alP  'Enarmonico  ^ la  cui  ferie  s’  efprime  nella 

i formola  fottopofta , oltre  i Tritoni  più  fenfibili  , e le 
j Quinte  falfe , moltiplica  quello  le  Q^uarte  maggiori  mancanti 
1 a fegno,  che  vi  fi  affollano  ad  ogni  palio  le  Di  fonarne^ 


'Te  trac*  ^V, 


c^.manc, 


4.  mane. 
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Ma  che  farà  del  noflro  Tartecipato  ? bafta  il  dire , che 
non  ha  Nota  della  fua  Scala  non  avente  Quinta  falfa^ 
Quarta  maggiore^  ed  altri  tali  Intervalli  fpiacevolmente  AU 
terati  {6o)  ; e poiché  in  ogni  Tetracordo  di  quello  Genere 
^'Intervalli  fono  più  numerofi,  che  negli  altri  propofli  G^- 
neri  ^ ed  ogni  Intervallo  termina  in  una  Nota^  chi  può  mai 
figurarli , come  qui  le  Dìfonanze  s’  affollino  ? Nel  Mifle 
Genere  v'ha  pari  numero  d'intervalli^  e pure  non  v'ha 
pari  numero  di  Dijfonanze  . Di  quello  non  ne  facciamo  pa- 
rola , e non  ne  portiamo  verun'  efempio  , le  cui  Dijfonanze 
non  eccedono  quelle  dei  tre  Generi , che  mefcolati  lo  for- 
mano.  Ma  ne  pure  tentiamo  d'  efprimere  in  figura  tutte 
quelle  del  Tartecipato  ^ che,  moltilTime  come  fono,  non 
dan  comodo  luogo  a veruna  chiara  efpreflione  ; il  qual 
luogo  però  procureremo  vi  retti  alla  maggior  parte  degl* 
Intervalli  per  Salto  • 

_ Scala 

(6o)  Gli  è vero  ^ che  ogn*  Intervallo  ì fottopejlo  a qualche  armonica  Alterai 
ditone  j ma  non  tutti  allo  flejìo  modo  • Gl*  Intervalli  maggiori  lo  fono  folo  per  ec* 
aeffo  i i minori  folo  per  difettai  ed  i rimanenti  , che  non  hanno  veruna  ragione 
di  minori  y o maggiori  , pojfono  ejferlo  per  eccejfo  e per  difetto.  Ma  v*  ha  un  aU 
tro  fvario  , che  porta  nella  Mujica  pratica  l* Alterazione  ^ degno  di  notabile  riguar* 
do»  Qualunque  Intervallo  maggiore^  fe  di  naturale  alterandolo  , fi  ejlenda  ad  un 
femìUce  Viefis  , fard  ttegli  Strumsnti  y cke  il  nofiro  Cavaglier  Battrigari  cbiam0 
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fiahili  ( De/tder^  de  Concerti  di  varj  Strum,  Mufic.  del  Cav*  Ere,  Bottrigari  fott» 
nome  di  Jlem*  Benelli  p^g»  5 ) , comé  il  Cembalo  , la  Spinetta  ^ e V Organo  , farà 
dijfi  la  fteffa  Mota,  che  la  fuperiore  affetta  del  h molle  i con  tutto  ciò  non  credere 
ti  Jia  lecito  ufare  a tuo  talento  i fegni  di  tali  Note  V uno  per  V altro  • ha  Ter-- 
%a  maggiore  di  E fa  ut  naturale  ì A la  mi  re  , fe  alteri  quefto  Ala  mi  re  col  ^ , gli 
eorrifponde  negli  Strumenti  Jlahili  lofleffoTaJloy  che  al  I fa  ^ onde  fe  non  vifof^ 
fero  gli  alterabili  a Jtgnificare  A la  mi  re  alterato^  ti  farebbe  in  libertà  tante 
éc  porvi  il  ^ , come  lo  fcrivere,  in  vece  di  quello  A la  mi  re  , il  b fa  i poiché  in  fi- 
ne amendue  quelli  fegni  additarebbero  il  medejìmo  Tafio»  Ma  non  così  negli  altre 
Strumenti  da  Corde , da  Fiato , e nominatamente  in  quello  della  Voce  umana  al- 
terabili a fegno  di  poter  giungere  alla  precifa  giufiezza  d*  ogn*  Intervallo  ^ i quali 
perciò  pofiono  obbedire  alla  Natura  ^che  vuole  l*  A la  mi  re diverfiffimo  dal  b fa.  Ed 
in  fatti  queflo  A la  mi  re  è per  fe  medefimo  così  diverfo  dal  b fa  ^ che  , fe  fiìame 
alle  mifure  da  Lemme  Rojfi  affegnate  al  Siflema  Partecipato^  ( Sifi,  Mufpag.  man- 
ta quefto  dal  b fa  d*un  buon  Comma  , e così  pure  gli  altri  fimili  lnterz>alli  nella  Scala 
Partecipata  , Ella  è dunque  una  imperfezione  degli  Strumenti  fiabili  jche  darebbe  oe- 
tafione  alT  aicennata  libertà  di  fcrivere  per  effi  a nofiro  talento  m Ver  altro  rifpet- 
9 agli  altri  Strumenti  cadrebbe  in  gravi ffimo  errore  chiunque  fi  facefie  db  lento ^ 


;4  altera, 


mane. 


èi,ìtra$a 


'T etvti'nvio  V. 


Tetracordo  If. 


Tetracordo  I. 


4.  V'ancante 


^privandoli  così  della  particolar  loro  perfezione  d*  efeguire  con  pontualità  tali 
differenti  Intervalli»  hlè  vale  qui  dire  ^ che  gli  Organi  ^ ed  i Cembali  y e SpineU 
te  y ne'  quali  i motivati  Tafli  fono  alterati  y non  foto  ti  fono  con  tuttociò  tolle^ 
rabili  , ma  ancora  graditi  e dilettevoli  ; poiché  oltre  V ajfuefaztone , che  in  que* 
fio  ha  apprefo  noi  molta  poffanza , ne  hanno  più , fenza  faperlo , gli  Artefici  , che 
neW  accordo  delle  Canne  fonore  y ficcome  agli  altri  fimili  Intervalli  y così  giungen* 
do  alV  A la  mi  re  Jf  V alterano  tanto  più  del  dovere  y quant' ì neceffario  y aceto  fi 
feofU  meno  dal  b fa  y talché  la  differenza  per  I'  una  e per  V altra  parte  non 
afeenda  al  Comma  y il  che  fa  la  feordanza  quafi  infenfibtle»  Quefio  ì quello  y che 
il  lodato  Cav»  Bottrigari  ( /or.  cit.  pag»  38,  ) chiama  a tentone  or  tirare  , ed 
era  allentare  le  Corde  y finche  fi  confeguifea  un  mezzano  Suono  temperato.  Il  che 
però  a molti  più  delicati  y e troppo  forfè  fcrupo/ofi  non  piacendo  y di  qui  fuy 
che  y nonché  ai  Cembali  y ,e  Spinette  y ma  fino  agli  Organi  divifero  i Tafit  neri 
et  ben  distinguere  i motivati  Semituoni  s or  veggano  quei  y che  s*  avvi f ano  di 
poter  fegnare  a capriccio  loro  l'A  la  mi  re  0 il  b fa  y uno  per  V altro  , 
fe  a fvantaggio  dell'accordo  , che  negli  Strumenti  alterabili  può  averfi  perfetto^  rj- 
^ionevolmente  far  h potrebbero» 


134  Dijfertaziione  Prima , 

Scala  del  Partecipato  per  Bmlle, 


Che 
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1 che  dunque  tra  tante  , e tante  Diffo7ianze  concludere 

i del  nolìro  Diatonico?  Se  non  T ellere  in  fine  manifeliiflìmo, 

! che  la  Natura,  volendo  procurare  alcun  diletto  all"  Udito , 
dovea  folo  a quelt"  ultima  forta  d*  Armonica  Scala  ragione. 
I volmente  obbligarlo  e 

Ma  fe  abbandonata  la  ferie  ci  volgiamo  ai  Salti  che 
in  quattro  fucceflìvi  Tetracordi  congiunti  ^ come  fopra  s’ è 
detto  , o disgiunti  in  ogn"  uno  de"  tre  mentovati  Generi 
poflòno  darfi  , il  paragone  non  può  dirfi  quanto  rimanga 
: più  vantaggiofo  al  notìro  Diatonico  ; il  qual  paragone  ri- 
fplenderà  a meraviglia  nelle  formole  Muficali^  che  fecondo 
1"  ordine  delle  feguenti  rifleflìoni  noi  difporremo. 

Se  confideriamo  i Salti  Diatonici^  vi  troveremo  quattro 
' Intervalli  Diffonanti ^ ed  incomodi.  E notifi  con  attenzio- 
ne; Primieramente,  che  non  a cafo  chiamiamo  qui  gl’ /;/- 
tervalli  Difcordanti  y ed  Incomodi^  mentre  non  tutte  le  dif. 
j cordame  hanno  congiunto  quell"  incomodo,  che  le  rende 
infolFribili , ed  impraticabili;  Secondariamente,  che  tutte 
le  Di/lonanze  ingrate  e moleite  nella  Melodìa y come  il  IV/- 
tono  y o Quarta  maggiore  y la  Qjiinta  falfay  e le  Settime  y 
; tali  fono  ancora  neirArmonìa  ; ma  non  co^ì  al  contrario, 

■ mentre  il  Tuono  y ed  il  Semituono  difcordanti  y fenza  fallo 
! Y)g\V  Armonia  y tali  non  fono  per  comune  fperimento  nella 
Melodìa  • 


Quanto  al  Genere  Cromatico  v’hanno  i medefimi  Salti 
Diflonanti  e difficili,  che  nel  Diatonico  y ma  di  più  altri 
d*  egual  inviluppo  ne  contiene  la  formola  fottopolla . 


a.  fu^erfua* 
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Ousrtc  tntiZPKifi  « 

(6i) 


Quinta  fal/4  • 


Quinte  fuperjlue* 


\J  Enarmonico  pure»  oltre  quei  del  Diatonico^  ne  ha 

Suattro  moleftiflìmi  e laboriosi . Anzi  fe  ftiamo  alla  fccon- 
a Corda  d’  ogni  Tetracordo  y che  è la  particolare  Enarmo^ 
nica  y poiché  quella  non  s’accorda  con  altra  veruna,  perciò 
gl’  Intervalli  a Salto  in  quello  Genere  dijfonanti  e fpinojt  y 
riefcono  innumerabili . Sicché  fe  lliamo  al  paragone  moti- 
vato , la  preferenza  a cui  debbali , cioè , fe  al  Diatonico , è 
fuor  di  quillione. 


Quinte  fulfcm 


Fuori  di  quillione  farà  parimente  rifpetto  al  Genere  y 
che  chiamali  Mifio  ; cioè  fatto  dalla  melcolànza  dei  tre 
detti  Generi , gli  ultimi  de’  quali  nel  comporlo  feco  vi 
portano  le  loro  molte , graviffime , particolari  difficoltà , 
Sccome  nella  ferie , così  nei  Salti , 

Rella 


(<5i.  6t)  In  quejfe  due  ferie  fi  fono  trulafciatì  gV  Intervalli  per  Salto 
f articolari  al  Genere  Diatoniee  , eg'endo  già  ahbafiama  indicati  dalla  ferie  imm 
mediatamente  fufethre  • 
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Refta  il  Genere  Partecipalo  in  ufo  oggidì  , il  quale  per 
la  frequente  di  lui  divifione  dei  Tuoni  ^ dà  occafiòne  alle 
Difionanze  per  Salto , aflai  più  numerofe  di  quelle  , che 
ingombrano  il  Cromatico^  imperocché  in  foli  due  Tetracordi 
tante  e tante  fono,  che^  nulla  più.  Che  faià  poi  nel  rima- 
nente,  mentre  fe  paffi  agli  altri  due  Tetracordi  ^ or  Con^ 
giunti  ^ or  Difgiuntiy  molte  più  farai  per  incontrarne?  Ecco 
r efempio . 


Salti  del  Partecipato  per  DieJ^s. 


Seconde  fuperfue. 


rr 

^arte  mancanti*  Quarte  maggiori* 


Quinte  falfe  * 


Qjàn^ 


S 
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Salti  del  Partecipato  per  B molle . 


Seconde  nUerAte  • 


(Quarte  maggiori. 
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Quinte  alterate  • 


Ma  che  più  bramiamo  y quando  vogliafi  por  mente 
agl’  Intervalli  Diminuiti^  ed  Alterati  y inefaufte  forgenti 
dMnfìiiite  fcordanze  ? I Diminuiti^  detti  ancora  Mancanti^  o 
lalfi  quei  fono,  che  non  giungono  al  giufto  lor  grado.  Gli 
Alterati  quei  fono,  che  eccedono  il  giufto,  detti  perciò 
2inQOX2i  Superflui . Quelli  tutti  non  accadono  fe  non  agli  altri 
Generi^  che  non  fono  il  Diatonico  y il  quale  unicamente  va 
efente  dalla  loro  imperfezione.  Tanto  è vero,  che  egli  è 
meno  di  tutti  imperfetto,  e difficoliofo,  e che  il  propofto 
paragone,  ornai  compiuto,  pone  in  chiara  villa  quella  mi. 
nore  di  lui  difficoltà,  e per  ferie  camminando,  e per  Salto, 
unico  fegno,  a mio  credere,  e palefe  diftintivo  del  Canto  y 
che  polla,  e debba  fcieglierfi  per  naturale  . 

lo  qui  non  nego,  nè  ai  Greci  il  vanto,  che  hanno 
fopra  noi,  di  que' molti  tra  loro,  i quali  erano  in  pofleftb 
del  Canto  Cromatico  et  Enarmonico  y nè  ai  noftri  il  pieno 
polfeflo  del  Stflema  Partecipato  colla  libertà  di  quelle  licen. 
ze , che  lo  han  fatto  necellario  al  Cantare  come  dicefi  in 
Confonanza  * Non  vo^  fminuire  i pregi  di  chi  in  qualunque 
GeneTe  di  Canto  fia  giunto  alla  meta  d^  una  lodevole  per- 
fezione . Ma  in  tanto,  quanto  tempo  a giungervi  v’hanno 
impiegato?  quanto  ftudio  e fatica  v’  han  pollo?  quanta 
ripugnanza  hanno  avuto  a fuperare  ? Il  piccioi  numero  fra 
tanti  di  que’loro,  che  fi  fono  moffi  alla  difficile  imprefa  , 

Si  da' 
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da  sè  parla , per  farci  vedere  ad  evidenza  aver  efll , tutto- 
ché pochi,  e pochiffìmi,  avuto  bifogno  d’ ogni  sforzo  dell* 
Arte  ^ a divenire  in  elTa  perfetti;  il  che  ci  dee  confermare 
nel  noftro  propofito  di  non  ricevere  veruno  di  quelli  ardui 
Sijleyyii  per  naturale^  cioè  per  tale,  a cui  gli  Uomini  da 
un*  incognito  inllinto , fieno  fpontaneamente  inclinati  e 
condotti , 

Per  vero  dire,  come  può  mai  aver  voluto  da  noi  la 
Natura  ciò,  verfo  cui  non  ci  abbia  ella  portati,  anzi  ci 
abbia  conllituiti  più  torto  così  lontani , che  fenza  rtento 
lunghiflimo  non  vi  portiamo  pervenire?  Al  più  potrà  dir- 
fi,  che  lo  abbia  voluto  dipendentemente  dall*  induftria  e 
dàW  Arte  * Ma  un  volerlo  in  quefto  modo,  è un  preci- 
fo  non  averlo  da  noi  voluto  dentro  i limiti  della  prefen- 
te  Quiitione  , la  quale  tutta  fi  trattiene  nel  ricercare  quel- 
la  volontà  della  Natura  , per  cui  gli  Uomini  abbiano 
una  forra'  di  Canto  ottenere  il  quale  nulla  più  fi  ri- 
cerchi, che  1*  eiìere  formati,  e conftituiti  nell*  eller  d*Uo- 
mini , 

Nè  mi  fi  opponga,  che  fe  quella  tale  e tanta  inclina- 
zione, facilità,  e prontezza,  che  qui  fi  vanta  aver  noi 
Tortiti  dalla  Natura  al  Canto  Diatonico  foife  un*  indizio 
ficuro,  ch'erto  s'abbia  a tenere  per  naturale^  dovrìa  po- 
fcia  il  medefimo  non  avere  alcun  bifogno  óqW  Arte  ^ che 
ci  ajutaffe  a confeguirlo  , E pure  vi  ponevano  grande  ilu- 
dio,  e lungo  tempo  i Greci  (5g);  e dopo  quelli  ve  n*  han 
porto  moltiflimo  i nollri  predecertori  , e noi  fimilmente 
tutto  giorno  v'impieghiamo  mclt'anni,  e con  tutto  ciò 
pochi,  anche  tra  noi,  veggiamo , che  arrivino  ad  ottener- 
lo con  perfezione  . 

Tutto  vero  arciveriflìmo , fe  cerchiamo  dall*^^/<?  la 

per- 


(6^)  Deve  qui  prenderfi  il  Diatonico  nella  fua  totale  eflenjione  , che  compren» 
deva  le  dieci  di  lui  fpex^ie  ^ cioè  la  Diatonica  d' Archita  ^ la  Molle  ^ e l*  Intenfa  o 
Sintona  d*  Arifloffeno  i quella  d*EratoJlene  , e di  Didimo,  con  altre  cinque  di  Polo* 
meo  , cioè  la  Molle  , la  Toniaca  , Diatona  , Intenfa  o Sintona,  e l*  Equabile  , le 
quali  in  appreffo  efporremo  • Una  fola  di  quejle  è la  Naturale  i le  rimanenti  fon» 
artificiali  é A ben’  apprenderle  tutte,  tempo,  e fludio  , e perciò  Arte  ancgr  v*  era 
dttopoi  fe  non  che  alla  Naturale  fe  ne  richiedeva  minore. 


I 
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(!  perfezione  Diatonica ^ mentre  ofTervafi  , che  la  Natura,  nel 
i;  darci  liberalmente  alcune  facoltà  a qualche  azione,  in  cui 
a vantaggio  della  focietà  umana  potelTimo  impiegare  il 
corfo  deir  umana  vita,  non  volle  donarcela  così  perfetta, 
che  non  foflìmo  obbligati  ad  acquiftarcela , camminando 
r ardua  itrada  della  virtù. 

I Lafciate  a parte  le  facoltà  tutte  di  minor  conto  , di 
I cui  fummo  per  altro  dotati,  la  fola  facoltà  di  penfare,  e 
I di  ordinatamente  dedurre,  all' Uomo  necefTarjffima , ci  fer- 
; va  prefentemente  d'  efempio . Ognuno  nafee  con  quella 
i nobile  facoltà  , che  ci  porta  alla  cognizione  ed  alla  ricerca 
del  vero,  ma  nella  maggior  parte  degli  Uomini  è così 
I imperfetta,  che  fenza  l'arte  della  Dialettica  non  può  in- 
naizarfi  a quella  ficurezza , onde  abbia  la  total  dignità 
: nell’ ufo  delle  feienze.  E quindi  fuol  diftinguerfi  la  facoltà 
di  penfare,  da  quella  di  ben  penfare  , Pochi  fenza  una 
feria  applicazione  , e fenza  il  difagio  d’  una  proliffa  inftru- 
; zione , che  ricevan  ddAV  Arte  ^ arrivano  a ben  penfare, 
mentre  tutti  nafeono  difpoltilfimi  a penfare,  anzi  tutti  ne- 
: celTariamente  penfano . Vi  vuol  dunque  artifizio  a perfe- 
zionare la  facoltà  infufaci , e nata  con  noi  medefimi,  e 
I quindi  tanto  naturale,  quanto  è a noi  la  ragione,  la  quale 
j fenza  tal  facoltà  in  niun  modo  fulTilte  . Laonde  può  ftare 
: colla  facoltà  naturale  rimotamente  difpofta  alla  perfezion 
del  fuo  fine,  può  diffi  anche  Ilare  il  bifogno  dtW  Arte  a 
confeguirne  la  proflima  difpofizione  ad  un  perfetto  efer- 
cizio . 

j Vale  Io  flelTo  in  ogni  Sciema>^  ed  in  ogni  Arte.  Ot- 
! teniamo  dalla  natura  la  prima  difpofizione  , che  ci  fa  atti 
ad  alcun  proporzionato  efercizio,  e dall’ otteniamo 
I quell’  ultima , per  cui  poffiamo  con  perfezione  efercitarci , 

I lenza  che  la  neceflirà  dell’  Arte  polla  far  sì , che  la  prima 
i difpofizione  perda  il  pregio  di  facoltà  naturale. 

I Quella  facoltà  o difpofizione  ricevuta  col  nafeere  dalla 
! natura,  ci  porta  ovunque  ella  è diretta  e desinata,  e però 
! riducendofi  a quella  del  Cantei  ci  porterà  a quefto,  a cui 
1 faremo  da  ella  inclinati  e modi  , come  in  fatti  tutti  lo 
I fiamo  , i quali  fenza  maeiiro  più  o meno , fecondo  i gradi 

di 
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di  tal  varia  difpofizione,  ad  arbitrio  cantiamo  (6^)»  Ed  è 
fuor  di  Quiitione , che  la  maggior  parte  di  noi  fu  guidata 
dalla  menzionata  difpofizione  al  Canto  Diatonico  ^ cioè  a 
quello,  che  dalla  creazione  del  Mondo,  ad  efclufione  di 
qualunque  altro  Genere  per  quella  lunghifTima  ferie  d’  an- 
ni, che  fopra  notammo,  regnò  il  primo  tra  gli  Uomi- 
ni (65). 

Ma  poiché  dobbiam  elTer  limitati  in  qualunque  genere 
di  facoltà,  perciò  anche  in  queita  fiamo  imperfetti.  U/ir. 
te  fola,  e T efercizio  continuato  può  levarci  una  parte  di 
queita  imperfezione.  Difsi  una  parte,  mentre  non  potendo 
V Jrte  mai  tanto,  che  ci  renda  totalmente  perfetti,  ne 
viene,  ch’ella  fol  porta  diminuire  T imperfezione  . Onde 
vale  lo  fteffo  nel  cafo  noftro  Cantare  perfettamente  il 
Diatonico  y chQ  Cantarlo  colla  minore  ad  un  Uomo  pofsibile 
imperfezione  . 

Ecco  dunque  come  s’accoppiano  infieme  la  Natura  a 
condurci  al  Canto  Diatonico^  e con  tutto  quefto  T aver  noi 
bifogno  dell’  Jrte  a vieppiù  perfezionarlo  • Ma  qui  giova 
riflettere  ad  uno  sbaglio,  che  molti  a prima  villa  dal 
detto  fin’ ora  potrebbero  facilmente  prendere,  concluden- 
do, che  anche  gli  altri  Canti  fieno  per  eflèr  naturali,  poi. 
chè  l’arte  ancora  a quelli  guidare  ci  potrebbe,  com’ altri 
tanti  guidò , i quali  certamente  avere  perciò  dovevano 
qualche  naturale  difpofizione,  e facoltà  a quQ"  Canti . 

Nel  qual  luogo  giova  dillinguere  la  Capacità  dalla  Fa- 
coltà rifpetto  ad  una  tale  , o tal’  altra  operazione  . La  Ca. 
paciià  io  chiamo  quella  rimotiflìma  difpofizione  , o per^ 
meglio  dire,  una  non  ripugnanza  a ricevere  l’azione  d’ al- 
cuna potenza,  e ritenerla,  afifine  di  produrre  alcun’effetto., 
E quindi  ad  introdurre  per  così  dire  nella  Capacità  d’ alcu- 
na cofa  quanto  conviene  alla  produzion  dell’effetto.  Palla 
dunque  quello  divario  tra  la  Capacità  e la  Facoltà,  che  la^ 

for. 


(^4)  Sed  ncque  gradus  ulli  poffunt  ìnvcnirf  , in  ullo  ryftemate  quotcum- 
qiie  graduum , qui  fint  gradibus  illis  vel  gratiores , vcl  faciHores , quibus  In 
genere  Diatonico  utimur  , nerripe  Tono’,  & Semitonio  , ut  expcrientia  con  Ita  t , 
& ratione,  P,  Merfen,  tìarmcnic,  hh*  6.  Propvf.  5.  91. 


(6$)  Vide  fopra  alla  pag,  m. 
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forza  produttrice  dell’  effetto  è intrinfeca  alla  Facoltà  , che 
la  comunica  , ed  è eftrinfeca  alla  Capacità  , che  la  riceve  , 
la  quale  Capacità , ricevuta  che  abbia  dall’agente  la  forza, 
acquifla  T ultima  difpofizione  in  ordine  al  produrre  i’  ef- 
fetto . 

Di  qui  è,  che  chiunque  ha  una  Facoltà  ad  alcun’atto, 
ha  in  un  tempo  medefimo  alcuna  prontezza , e proflìma 
difpofizione,  e facilità  ad  effettuarlo.  Ma  chi  ne  abbia 
folo  la  Capacità,  ha  sì  poca  difpofizione  a produr  l’atto, 
che  fenza  vincere  la  difficoltà  , ricercata  dall’  acquilo  dell’ 
ultima  difpofizione  o fia  della  Facoltà  necellaria  , non  mai 
vi  perviene  . Per  non  ifcofiarmi  dal  Canto  , nofiro  princi- 
pale argomento,  abbiamo  fenza  fallo  la  Capacità  ad  imita- 
re il  Canto  degli  Uccelli  , ma  1’  abbiamo  così  rimota  e 
così  languida,  che  pochi  fi  tro/ano,  e quelli  pochi  fola- 
mente  dopo  molta  applicazione  e molto  tempo,  i quali 
fien  giunti  a contraffare  per  efempio  il  Gallo,  la  Quaglia, 
&c.  ; anzi  neffuno , che  io  fappia,  ha  mai  potuto  giungere 
con  V Arte  ad  eguagliare  l’Ufignuolo,  il  Merlo,  il  Fanel. 
Io,  ed  altri  tali  nel  Canto  di  maggior  perfezione.  Onde 
in  fine  gli  lleffi  Cacciatori  fono  coitrecti  ufare  il  fifchietto 
ad  ingannare  gli  Uccelli. 

Così  appunto  accade  nel  cafo  noftro , fe  ci  venga  in 
animo  di  addellrarci  al  Sìjlema  Cromatico  , ovvero  Enarmo^ 
nico . PU3  darfi,  che  ne  otteniamo  Pacquifto,  poiché  v’ha 
in  noi  pure,  ficcome  ne’ Greci,  la  Capacità  ad  alcun  Can» 
to  di  tal  fatta,  ma  non  v’  eilendo  la  Facoltà,  e quindi 
non  v’  eflTendo  una  pronta  difpofizione  , bifogna  vincere 
quanto  mai  può  crederfi  d’arduità,  talché  in  fine  fuperati 
gli  oftacoli,  poffiamo  vantarci  d’ elfere  tra  que^  pochi  , che 
in  tali  Sijlemi  di  Canto  confeguirono  alcuna  lOvle  ; le  quali 
arduità  ed  ollacoli,  quanti  mai  foifero,  e quanto  difficili, 
lo  moftra  abbailanza  la  perdita,  ch’abbiamo  fatto  di  tai 
Ceneri  di  Greca  Melodìa . 

Altro  dunque  non  s*  ha  a concludere  dal  Canto  Cro- 
matico^^ ed  Enarmonico  ufato  tra  i Greci,  fe  non  al  più, 
che  con  immenfa  fatica  e ftudio  può  vincerfi  la  naturale 
difficoltà,  che  abbiamo  ad  apprenderlo,  la  quale  ci  fa  ve- 
dere 
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dere,  che  tanto  non  vi  fiamo  difpofti , quanto  propenfi  ed 
inclinati  lo  fiamo  al  Diatonico , che  perciò  dee  ftimarfi  il 
folo  voluto  dalla  Natura  , che  lafciò  all’  Jlrte  il  pregio  di 
renderlo , quando  faccia  meftiere  , vieppiù  pulito  e com- 
piuto . 

Benché  non  Tempre  v’ha  poi  bifogno  dtWJÌrte  , mentre 
alcuni  l’ottengono  dalla  Natura  totalmente  perfetto,  Anzi 
la  maggior  parte,  al  folo  afcoltarlo , ne  apprende,  fenza 
faperne  il  come,  Tufo,  e la  prontezza  ad  efercitarlo  con 
leggiadrìa.  Tutto  dì  fe  ne  veggono  di  quelli  tali  erudirli 
appieno  nel  Canto  Fermo  ^ comprefo  fenza  fallo  fotte  il 
Genere  Diatonico  [66)  ^ afcoltando  gli  altri,  e fenza  incomo- 
do feguendoli  con  quella  indicibile  facilità,  che  può  fare  in 
elfo  loro  ficura  fede  di  quella  difpofizione,  onde  il  Diato, 
vico  fi  riconofea  e dillingua  per  naturale* 

Né  dee  forprenderci  iì  fatta  legge,  con  cui  la  natura, 
nell*  alfegnare  e concedere  a noi  un  Canto  determinato, 
ci  abbia  poi  permelfo  1^  acquillarcene  per  mezzo  dell' ai  te 
alcun'  altro . Imperocché  anche  a'  volatili  la  natura  ha 
alTegnato  un  Canto  ad  elfi  proprio,  e particolare,  vario 
bensì,  e diverfo  fecondo  la  varietà,  e diverfirà  delle  lor 
fpezie . Eppure  T arte  coll'  ajuto  del  Flautino  può  inflruir- 
ne  alcuni  a legno,  che  ricorrano  puntualmente  fu  le  di 
lui  Canzonette  * 

E che  ? 


(66)  Egli  è fuor  d*  ogni  dubbio  , che  il  Canto  Fermo  altro  non  è , thè  Dia* 
tonico  , fc  lo  prendiamo  nella  fua  riera  origine  , e ctnflitwLÌone  , trafeurandg 
quel  miflo  di  Cromatico  , talvolta  d*  Enarmonico  , e quafi  fempre  di  Partecipato  ^ 
che  nel  progr'effo  dei  tempi  , fecondo  la  sfortuna  di  quafi  tutte  It  Profejfioni  lo 
ha  refo  viziofo»  Nato  con  noi  il  Diatonico  , ottenne  quello  del  Canto  Fermo  per 
opera  dal  Magno  Gregorio  l*  ecclefiajlica  perfezione  , al  dire  di  quel  dotto  Guido 
jtretino  ( Formulai  Tonorum  ) a cui  fono  i Pofleri  debitori  della  ficura  firada  , che 
ad  ejfo  Canto  facilmente  conduce*  Sunt  piaettrca  & alia  rruilìccrurr  genera  ( Cro* 
mat*  & Enarmon,  ) aliis  menfuris  aptata.  Std  hoc  genus  n* ii fu ar  , quod  ros 
expofuimus,  pcritiilimorum  mufìcornm  , fcieritiflìniorum  virorum  rationc  fuavio- 
ri  , & vcraciori , & naturali  niodulat.one  corftat  perfeélum . ScientitFn  us  ram- 
que  Gregorius,  cutus  pratc(p»a  in  omnibus  ihidioFtlìme  f?tìa  obfervat  Fcckiìa, 
hoc  genere  coinpofitum  mirabiliter  Antiphonarrnm  Fcrlehae  fradidit . Tuifque  di- 
fcipulis  proprio  labore  infinuavit;  cum  nufqiiam  Icgatur  eum  fecundum  carna- 
lem  feientiam  hujus  artis  lìudium  ptrcepiiU,  quen»  certiflime  ccndat  omnem 
plenìtudinem  fapientiac  divinitus  habuilfe  . Franchin,  Gaffur,  Prati . Mufic,  Ltb.  U 
cap,  ».  ^ 1.  P*  Stephan,  Vanneus  Recanet^  de  Mufi,  Aure.  Lib,  i.  cap*  6^*  P*  Do* 
men*  Scerpia/fe  Infiruz*  Corali  cap*  i*  pag*  3,  cap*  5.  pag*  17, 
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E che?  non  vi  fono  volatili,  come  il  Pappagallo,  le 
Gazze,  che  ammaeftraii,  ci  imitano  favellando  (67)  ? E chi 
mai  da  ciò  concluderà,  che  dfi  abbiano  la  facoltà  di  fa- 
vellare, perchè  ammaeftrati  favellano?  Meglio  conchiuderà 
dicendo,  che  non  ne  fono  incapaci.  Così,  perchè  i Merli, 
le  Allodole , i Fanelli , poiché  colla  guida  del  Mauthio 
s"  odono  dopo  molti  mefi  formare  wii  Arietta  {6%)  chi 
perciò  concluderà,  che  Arietta  loro  fia  naturale? 

Niuno  .certamente , perchè  altro  in  efli  non  fi  riconofee,  fe 
non  alcuna  rimota  difpofizione  a riceverne  V ammaeflra- 
mento  , ma  non  già  a cantarla  fpontaneamente . 

Refta  quindi  fuor  d’  ogni  controverfia  , altro  edere  la 
facoltà,  che  ci  porta  ad  operare  da  noi,  altro  la  capacità 
di  ricevere  T altrui  amniaeitramento,  per  modo  che  in  fine 
pofiìamo  da  noi  fimilmente  operare.  Altrimenti  o dovranno 
crederli  i mentovati  Volatili  fatti  dalla  natura  a fine  di 
favellare  e cantare  Ariette  ^ o noi  fenza  fallo  non  dovremo 
crederci  nati  a qualunque  altro  Canto  ^ fuorché  al  Diatonico  ^ 
purché  non  nè  fiamo  in  tutto  incapaci,  quando  vorremo 
loffrire  la  lunga  noja  dell’Arte,  che  a ciò  ci  renda  in  fine 
difpofti . 

Ecco  perchè  a*  noftri  giorni  appena  c’è  noto  il  vero 
Sijlema  Cromatico^  ed  Enarmonico^  ed  ignòtiffimo  chi  lo 
canti  anzi  chi  vi  fi  accolti  dovutamente,  il  Mijlo  anch’^ 
efib  per  confeguenza  è perduto,  fe  i fuoi  componenti  fono 
feonefeiuti  . Refta  in  ufo  il  Partecipato^  ma  que’  molti, 
che  lo  tentano,  e que’  pochiftìmi,  che  lo  acquiftano  con 
perfezione  , fanno  abbaftanza  vedere  quanti , e quali  ofta- 
coli  da  fuperarfi  s’incontrino  a chi  s’incammini  al  di  lui 
pofteftb  . I quali  oftacoli  lo  dichiarano  ficuramente  lenta, 
niflimo  dalla  inclinazione,  e difpofizion  naturale, 

T In 


(^7)  Piìttacus  humanas  deproniit  voce  loquelas, 

i\tque  Tuo  Domino,  ^oùpi  ^ valeqiie  fonat. 

Pica  loquìx  varias  modulatur  gutture  vocts  , 

Scurrili  & ftrepitu  quidqiiid  inaudit,  alt. 

In  f^htUmela  ^ Ovidio  olirvi  adfcrfpta , 

Conrad,  G^fner.  Hiflor,  Animai,  Lih,7,,  pag,  6 % u Frane,  '^illvghbeiì  de  Middle^ 
ton  Ornithlcg.  ex  rerenf,  Joa,  Raji,  Lih,  i,  P,  t,  feCi^  3.  pe^g*  7t-  P»  x.  c-.ip,  pag,  9^^ 
Cav»  Ercole  Bottrigari  • Melone  Secondo  Conjìderaz>^  Mujìc,  pag,  io. 
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In  fatti  i Cantanti  ancor  più  provetti  dentano  le  più 
volte,  fenza  1’  accompagnamento  o ditW'  Organo o del 
Cembalo , o d’  altro  tale  fondamentale  Strumento  ad  efeguire 
i Componimenti  di  quello  Genere  , E quello  llento  fofferto 
in  ciò , anche  da  Cantanti  di  merito , non  è elTo  un  chiaro 
fegno  deir  accennata  flraordinaria  difficoltà  naturale , che 
provali  nel  Canto  Partecipato? 

Or  dunque  efcluli  i Generi  tutti  comprefi  fotto  gli 
accennati  Stilemi^  a ftabilire  il  Diatonico  nella  dignità  di 
Naturale»  può  fembrare  a tal’  uno  necellario.  levar  di 
mezzo  due  altre  maniere,  o Scale  di  Canto  poflibili  da  con. 
cepirli  all’animo,  ma  imponibili  ad  efeguirli  dagli  orga. 
ni . Una  di  quelle  Scale  dovrebbe  avere  i fuoi  Gradi  dif. 
ferenti  d’  un  Semituono , formando  sù , e giù  una  ferie  di 
fucceflivi  Semituoni . L’  altra  dovrebbe  averli  differenti 
d’ un  Tuono  y conllituendo  una  ferie  afcendcnte  , o difcen- 
dente  per  Tuoni  fucceflivi , i quali  Tuoni , o Semituoni 
elTere  potendo  maggiori , e minori , danno  occafione  allej 
feguenti  fei  Tavole  contenenti  i Gradi  ad  ogni  ferie  fe.j 
condo  la  varia  fuppofizione  dovuti  ; e formate  a norma; 
della  ferie  dei  T uoni  maggiori  flabilità , e propolla  per. 
efemplare  da  Euclide  nella  Sezione  del  Canone  della  fua] 
Introduzione  Armonica  al  Hono  Teorema  {6g) , 


Serie  ■ 

1 

^ i I 

(^9)  Sex  intervalla  fuperodlava,  majora  Aint  uno  intervallo  duplo.  Eu*\  * 
cìidu  Introduci,  Harmon»  ex  Verf^  Meihom*  pag,  30.  Senarro  d*  intervalli  labo*j  • 
rioji  a chiunque  , e perciò  degno  [perimento  al  valore  dei  Cantanti  piò  eccellen»]  < 
ti  i pregati  perciò  a farne  prova  {fenza  V ajuto  di  veruno  Strumento  ) in  con*  ■ 
ferma  d*  una  verità^  che  può  contefiare  la  naturalezza  d»vtif0  nllà  FfogreJÌQnt\ 
diatonica , da  noi  quindi  preferita  a qualunque  altra  • 
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Serie  dì  Tuoni  maggiori  y e minori  in  ragione 
S efquiotta^'U  , e Sefquwona  . 
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Serie  di  Semttuonì  maggiori  in  ragione 
Sefcjui  quintadecima . 
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Serie  di  Semhuom  minori  in  ragione  di 
fu^ertrediclparMenteducentoquarantatrè . 
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Serie  di  Semìtuonì  maggior:  , e minori  in  ragione  di  Sejqnl- 
quintadeclma^  e di  Jupertredicìparx.ienteducentoquarantatrè. 
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Si  notino  con  attenzione  gli  Archi  ad  ogni  ferie  fupe- 
riori  ed  inferiori . Altro  quefti  inferiori  non  fono  , che  i 
Gradi  ideati  ad  illuftrazione  del  luogo,  che  qui  trattiamo; 
e i fuperiori  fono  i veri  Gradi  Diafonici ^ qui  polii  come  termi, 
ne  del  paragone  necelTario  a fcoprire  glMnconvenienti , che 
fiamo  per  additare , fulla  mifura  a ciafcun  Grado  convene- 
vole, dai  laterali  rifpettivi  numeri  lignificata.  L'uffizio 
degli  altri  quattro  numeri  Romani  ad  ogni  ferie  finilìri  è 
tale,  che  T I.  dinota  le  Conjonanze  perfette^  il  II.  le  Pro» 
porzioni  Diafoniche  colle  giulte  loro  mifure  ; il  III.  la  Scala 
Diafonica  interrotta  dalle  Nofe  nere  a.  compiervi  la  progref- 
fione  dei  Tuoni  o Semifnoni  ^ fecondo  la  varietà  della  ferie; 
il  IV.  finalmente  dinota  le  Proporzioni  dei  foli  Tuoni  o 
Semifuoni  con  le  mifure  in  numeri  a cialchedun  compe- 
tenti  (70). 

Ecco  lo  fpecchio  ^ in  cui  facilmente  fi  rifcontrano  gli 
àlTurdi , che  a quelle  Scale  di  falfa  Melodìa  accader  devono  ; 
V uno  comune  a tutte  le  Serie  ; e l' altro  particolare  a 
quelle  dei  Tuoni  , A prima  villa  fi  fcopre  effer  quello  par- 
ticolare  il  tanto  condannato  Trifono^  dalla  fucceffione  de’ 
Tuoni  necellariamente  occafionato.  L'altro  comune  alTurdo 
fi  ravvifa  nella  Scordanza  di  quali  tutti  gV  Tnfer^alli  y maf- 
fimamente  Confananfi  ^ che  tolgono  per  difetto,  o per  ec. 

V ceffo 


(to)  lo  qui  non  ho  voluto  e/ìere  fcrupolofo  piò  del  hifogno  ^ avendo  ami  tra» 
fcurate  nei  numeri  certe  piccole  frazioni  , le  quali  avrebbero  recato  piò  d*  imha» 
razzo  y che  di  chiarezza»  Certamente  chi  aveffe  voluto  procedere  con  rigor  mate» 
matico  , avrebbe  potuto  cercare  un  numero  .per  primo  termine  , che  nella  Serie 
delle  Proporzioni  efcludeffe  qualunque  frazione , Jiccome  ha  fatto  Euclide  in  quel» 
la  dei  Tuoni  maggiori  s ma  finalmente  non  abbifognando  egli  , che  di  fette  ter» 
mini  , / quali  procedono  tutti  in  ragione  di  9 8 , hajlava  porre  per  prime 

termine  la  fefia  potefli  del  9 , che  ì numero  di  fei  figure  i ma  nell'  altre  Serie  , 
Jingolarmente  in  quella  compofla  della  ragione  di  156  a 145  , farebbe  fiato  il  pri» 
mo  termine  di  dieci  figure,  cioè  , e coti  tutti  gli  altri  » Dall*  altra 

parte  , pofio  per  primo  termine  un  numero  di  poche  figure  , fi  farebbero  incontra» 
te  frazioni  compofie  di  numeri  troppo  grandi  , da  chi  niente  avejfe  voluto  trafcu» 
tare  nei  calcoli»  La  minutezza  nelle  cofe  fuperfiue  mai  è da  commendarfi  » Io 
per  tanto  ho  voluto  valermi  , per  primo  termine , di  quel  numero  di  cui  fi  è fervi» 
to  Euclide  nella  fua  Serie  , piacendomi  di  feguire  le  formolo  ifieffe  di  un  Autore 
tanto  celebre  , e che  è flato  maeflro  di  tutti  quelli  , che  fi  fono  dopo  applicati  et 
queflo  fiudio  i e fehbene  io  abbia  trafcurato  T accennate  piccole  frazioni  , ( il  che 
perè  ho  fatto  con  tutta  quella  avvertenza  , che  fi  dovea  } , pur  non  nfiante  bafie» 
fà  quejhjt  Serie  a far  vedere  le  proporitioni  fré  > termini  competenti  ad  ognuna» 


154  DijfertazJone  Prima . 

cedo  la  giuda  mifura  dW  Ottava . Nella  prima  ferie,  podi 
i Tuoni  maggiori^  riufcendo  T ultimo  termine,  indice  dell* 
Ottava  acuta,  minore  del  giudo,  rende,  danti  le  leggi 
Accuftiche , qued’  Ottava  oltre  il  dovere  ecceflìva  . Nell* 
altra  ferie,  ove  i Tuoni  fono  minori  y T ultimo  numero 
maggiore  del  convenevole  , fa  1*  Ottava  difettuofa  . Così 
pure  accade  alla  terza  ferie,  mitìa  a vicenda  d*  amendue 
le  fatta  di  Tuoni  , Le  tre  ferie  compode  di  puri  Semituoni ^ 
fono  fuori  anch’  effe  dai  limiti  dell*  Ottava . Quella  di 
Semituoni  maggiori  y avente  1*  ultimo  termine  mancante,  ha 
V Ottava  eccedente.  Nell*  altra  At"  Semituoni  minori  1*  ulti- 
mo fuo  termine , maggiore  del  ragionevole,  condituifce 
1*  Ottava  minore  • La  terza  ferie  in  cui  i Semituoni  maggiori 
Hanno  midi  alternativamente  ai  minori  y per  1*  ultimo  di 
lei  termine , che  non  giunge  al  ftgno , porta  1*  Ottava  di 
là  dal  dovutole* 

In  quetìo  univerfal  difordine  s*  avvolgono  pur  troppo 
anch*  effe  le  Quarte  y e le  Quinte  y eh*  ora  olrrepadano,  ora 
non  arrivano  ai  limiti  loro  dalla  Natura  preferirti,  traendo 
in  un  totale  rovefeio  ogni  Stflema  di  Mujica  . Non  isfuggì 
all*  accortezza  di  Tolomeo  un  tanto  inconveniente,  del 
quale  febbene  non  propofe  alcun*  efempio , il  lommo  ri- 
fpetto , che  noi  dobbiamo  alla  giutìezza  a cui  effo  riduffe 
le  Proporzioni  Armoniche  y ed  alla  comodità,  che  indi  a noi 
venne,  parmi  che  qui  richiegga  la  replica  delle  delle  fei 
Tavole  codrutte  fu  i Numeri  da  effo  faggiamente  dabiliti. 
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Ecco  in 'fine  ove  ci  traggono  V efpofle  ferie;  a di- 
ftruggere  quel  buon'  accordo , a cui  T iltinto  ci  porta , 
facendofi  in  tal  modo  riconofcere  come  contrarie  all'^r- 
monna  naturalezza.  Che  altro  dunque  di  più  fi  richiede 
a conchiudere , che  le  Melodìe  di  tal  forta  fieno  affatto 
oppofte  alla  propenfione  fortita  da  ognuno  verfo  il  Canto , 
e però  lontaniffime  da  quello,  di  cui  fin' ora  s'è  cercato, 
qual'  effer  debba  ? 

La  Natura,  quando  da  noi  vuole  alcuna  cofa , provida 
e fapientiflìma  com'  ella  è , fuole  unire  in  noi  alla  pro- 
penfione anche  una  facilità  di  volgerci  a quel  verfo , ov* 
ella  ci  drizza  • In  tale  volontà  riconofeiamo  una  di  quelle 
fue  leggi  men  rigorofe , a cui  non  ciafeheduno  di  noi , 
ma  folo  la  maggior  parte  viene  obbligata  . La  facilità 
d' operare , quafi  Tempre  ad  efla  congiunta  , ne  fa  fegno 
infallibile,  la  quale,  fe  giunga  ad  efler  tanto  fievole,  che 
appena  appena  fi  feopra , la  confidenamo  per  nulla,  pren- 
dendo per  impotenza  tal  fievolezza  . Di  quefta  fatta  è 
chiunque  brami  ardentemente  di  Cantare  e Sonare  con 
leggiadria,  e come  adiviene,  noi  polla.  Non  è in  quefti 
mancanza  totale  di  facilità,  manca  folo  di  quel  tanto, 
che  air  uopo  fuo  bifogna.  Quella  facilità,  effetto  dell' 
avvifata  legge  entro  noi  ftabilita,  è in  un  tempo  medefimo 
fegno  ficuro,  ed  indizio  chiariffimo  di  quanto  vuole  da 
noi  la  Natura . Che  fe  ciò  è vero , come  è veriflimo , 
niun  Canto  farà  naturale  agli  Uomini , fe  non  fe  il  Dia^ 
tonico , a cui  fono  comunemente  portati . Non  che  tutti 
lo  Cantino  ad  un  modo  medefimo , e con  una  medefima 
prontezza  e facilità  ; ma  perchè  qualunque  differenza  e 
varietà  fi  trovi  nel  Canto  fpntaneoy  e dall'Arte  per  nulla 
regolato,  ellò  Canto  in  alcuna  circoftanza  accidentale  in 
diverfi  diffimile , nell' efiènziale  d' elfer  Canto  Diatonico  in 
quafi  tutti  è conforme,  e limile. 

Ad  efporre  in  maggior  chiarezza  quello , che  fin'  ora 
abbiam  detto,  prendiamo  un  fatto  fenfibile . Certo  è,  che 
tutti  gli  Uomini  hanno  le  membra  per  camminare,  e per 
moverfi,  hanno  la  lingua  per  favellare.  Ma  in  tutto  cam. 
minano  e parlano  tutti  ad  un  modo  flelTo,  e in  una  forma 

mede. 


Difertazjione  Prima . I 5 7 

xnedefima  ? Quanta  difTomiglìanza  9 quanta  varietà  nell’  atto 
di  camminare,  di  moverfi,  di  favellare?  Quello  prova,  che 
la  Natura  ama  in  tutto  alcuna  varietà  nell’  accellorio , con- 
fervando  la  coftanza  nel  foftanziale. 

Anzi  che  più  bramiamo?  la  fteffa  Canzone  ^ la  ftelTa 
Melodìa^  la  Hcffa,  Sonata  non  fi  fa  da  diverfi  Stra, 

mentii  e da  diverfi  Cantori^  e colla  ftelTa  fatta  di  Strumento 
da  differenti  Sonatori  ? la  quale  Canzone  , Melodìa  , e Sona-^ 
ra^  fe  bene  la  medefima  efeguita  pontualmenie  da  tutti  fu 
le  ftefliffime  Note , pure  ha  in  fe  non  fo  che , fenza  fallo 
d^  accidentale , onde  diftinguiamo  i differenti  Strumenti^  e 
i differenti  Sonatori  e Cantori . Che  meraviglia  però , fe 
tutti  gli  Uomini  con  alcuna  piccola  diffimiglianza  e divcr- 
fità,  fieno  moffi  e condotti  dalla  Natura  ad  un  folo  Genere 
e Sijlema  di  Canto  ? 

In  fatti  cinque  fecondo  gli  Antichi  fono  i Generi  di. 
verfi  del  Sijlerna  Diatonico  rapprefentati  nelle  formole  qui 
lotto  ordinatamente  diflinte  coi  nomi  dei  loro  Autori 
(70* 


V 3 


I. 


( 71  ) Claude  Ftolem*  Harmonicor»  Uh,  i,  pag,  90.  ex  Verf,  Meibom,  In  I. 
quidem  pagella  , fecundum  ARCHYTAM;  in  rationibus  fefquio<Jtava , & 
fefquifeptima  , & fefquivigefimafeptima  : In  II.  vero  , fecundum  ARISTO- 
XENUM,  MOLLIS  DIATONI;  in  diftantia  partium  15,  & o,& 
6:  In  III.  , fecundum  ARISTOXENUM,  INTENSI  DIATONI; 
in  diftantia  partium  ii,  & 12,  & 6;  In  IV. , fecundum  ERATOSTE- 
N E M ; in  rationibus  fcfquioé^ava  , & fefquic<JIava  , & Limmatis  : In  V.  , 
fecundum  OIDYMUM;  in  rationibns  fcfquiotìava , & fefquinona , & fe- 
fquidccimaquinu  • 
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III.  Diatonico  Sintono  o Z«fe»yò,  d’ ArìftoITeno. 
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IV.  Diatonico  d’ Eratoftene  . 
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V.  "Diatomco  di  Didimo. 
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I fuddetti  cinque  Generi  furono  pofcia,  come  feguej 
da  Tolomeo  riformati  (72). 


vr. 


(7t)  Claud,  Vtolem,  Harmonicor^  ut  fupra . In  VI.,  fecundum  nos  , 
IMOLLIS  DIATONl;  in  rationibus  fefquifeptlma , & fefquinona  , & 
fcfquivìgefìma  : In  V I I. , fecundum  nos  itidcm  , TONICI  DIATONI; 
in  rationibus  fefquiotìava  , & fefquifcptima  , & fefquivigefìmafcptima  : In 
Vili.,  fecundum  nos  etiam  DITONICI  DIATONl;  in  rationibus 
fefquio<flava  , & fefquiocJìaya  , & Limmatis  ; In  V I V. , fecundum  nos  , I N- 
TENSI  DIATONl;  in  rationibus  fcfquinona  , ^ fcfquio(fìava  , & fefqui- 
decimaquinta  ; In  X.  demum  , fecundum  nos,  iEQ^UABILIS  DIATO- 
Kli  in  rationibus  fcfquinona,  & fefquidccima , & fcfquiundecima . 
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Vili.  Diatom  Diatonico  di  Tolomeo 
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X.  diatonico  Equabile  dì  Didimo. 


Ecco  tutti  i Generi  Diatonici^  i quali  certamente  hanno 
in  fe  alcuna  differenza,  che  loro  però  non  toglie  T ellere 
di  Diatonici,  Sarà  ella  dunque  al  Diatonico  accidentale,  e 
però  1’  iHeflo  Genere,  ammettendo  in  mano  delT  Arte 
molta  varietà  , quanta  mai  ad  elTo  lui  può  averle  data  la 
Natura  ingegnofiffìma  in  tutto,  ed  immenfa  . 

Ma  egli  farebbe  un  voler  buttar  tempo , fiancando 
r altrui  tolleranza,  fe  fi  volelTe  appianare  qualunque  diffi- 
coltà polla  nafeere  nelT  animo  di  chi  più  brama  opporli, 
che  feguire  il  lume  d*  una  verità  dal  fin  qui  detto  a mio 
giudizio  rifehiarata  a fegno , d’ ellere  libera  da  qualunque 
ombra,  mentre  non  meno  fembrami  fuor  d'ogni  dubbio, 
che  la  Natura  ci  ha  formati  coir  inclinazione  ad  un  Canto y 
di  quello  mi  fembri,  eh*  ella  fiefià  ci  abbia  deflinati  al- 
meno principalmente  al  Diatonico  y verfo  cui  ha  a ciafeuno 
aperta  quella  ftrada  pianiffima  e breve,  che  a noftro  arbi- 
trio tutto  giorno  batter  polfiamo. 

I quali 
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I quali  òppofitori  vengono  intanto  pregati  a quefto 
folo  riflettere  , che  paruto  m' è Tempre  degno  d"  ogni  at- 
tenzione, cioè,  che  laddove  gli  altri  Generi  appena  col 
foccorfo  d*  un  Mujicale  accompagnamento  cantar  fi  pofTono; 
ed  air  improvvifo  , reggendoli  nel  Tuono  prefo,  neppur  fi 
poflono  ; per  contrario  il  Diatonico  facilmente  fi  Canta 
lenza  verun’  ajuto  di  fondamentale  Strumento  • La  quale 
facilità , fe  non  mofiri  ad  evidenza  la  naturalezza  del 
Diatonico , non  vi  farà , cred*  io , cofa  veruna , che  polTa 
con  miglior  mezzo  umano  riconofcerfi  per  Naturale  • 


Canto  in  Confonan%a  ufajfero 
gli  Antichi . 

HO  meco  fteflTo  più  volte  penfato,  da  che  provvenga, 
che  gli  Scrittori , nei  qualificare  il  merito , e la 
virtù  degli  Antichi,  fieno  divifi  in  pareri  aperta- 
mente contrarj , Chi  li  dice  inventori  di  tutte  le  Arti , e 
di  tutte  le  Scienze  : Chi  li  vuol  rozzi , o al  più  conofci- 
tori  di  taluna  di  effe.  Onde  in  fine  regnano  ancora  fopra 
ciò  quali  in  ogni  Facoltà  controverfie  sì  gravi  ed  afpre, 
che  forfè  non  giungeranno  ad  aver  mai  conclufione  . Se 
non  che  troppo  naturalmente  amiamo  noi  fteffi , e le  cofe 
noftre,  per  andare  efenti  da  quella  cecità,  cagione  perni- 
ciofa  d’  ogni  più  grave  differenza  , e litigio  . S'  accenda  in 
tal’ uno  la  brama  di  comparire  inventore,  tofto  gli  Antichi 
nulla  fapevano  di  tale  o tal’  altra  di  lui  fcoperta  ; e tofto 
nei  malevoli  1’ amor  proprio,  fvegliando  l’invidia,  li  fpin- 
ge  a combattere  le  moderne  invenzioni,  procurando  a vi- 
va forza  ttarle  dal  feno  della  più  cupa  Antichità . E per. 

X cioc- 


't 
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ciocché  pochiffime  accertate  memorie  fono  a noi  pervenute  ■ 
fuperiori  di  tempo  all*  erudizione  de*  Greci , a quelli  per-* 
ciò  ricorrono  , ed  agli  eruditi  loro  monumenti  9 operando* 
a tutto  potere,  per  trarre  dall*ofcurità  d*  un  Idioma  cono-* 
fciuto  da  pochi,  quanto  può  dare  agli  Antichi  il  bel  pregio* 
d*  Inventori , affinchè  vantar  noi  polla  veruno  dei  noftri  • * 

Efenti  però  dalP  ardore  d*  una  sì  cieca  paflione  io  vo-* 
glio  credere  que*  valenti  Profeffori  della  Teorica  Mujìcale yM 
i quali  , nel  concedere  ai  Greci  il  bel  pregio  del  Canto  ini 
Confonanza  y ne  tolgono»  fenza  avvederfene , ai  noltri  ilU 
raro  vanto  dell’Invenzione,  Non  che  forfè  quegli  Antichi,* 
che  dobbiamo  venerare  come  primi  Maeftri  della  facoltà  m 
Mujtcale  fodero  affatto  privi  d"  una  tal  forta  di  Canto-, 
che  efli  pofeia  fodero  nella  lor  pratica  giunti  all*  artificiofa  n 
teffitura  delle  Confonanze  y che  abbiamo  prefentemente  in* 
ufo,  gli  è quello,  di  cui  io  dubito,  e di  cui  più  d’uno# 
muove  ragionevolmente  quiftione.  I 

Più  tofto  una  certa  propenfione , che  ci  porta  al  veri-I 
fimile,  farà  data  quella,  onde  modi  concederò  agli  Antichi! 
più  di  quanto  meritavano,  o non  fappiamo  di  certo,  che! 
abbiano  meritato  • Se  non  vogliamo  , che  un  zelo  indifere-i 
to  gli  abbia  trafportati  a favore  ancora  d^  un*  opinione  nonij 
abbaftanza  fondata.  f 

E per  vero  dire , non  fa  vederli  con  qual  ragione  ili 
Gaffurio  (i),  lo  ftedo  Zarlino  (2),  Gio:  Battifta  Doni  (3), j 
Ifacco  Voffio  (4),  P.  Zaccaria  Tevo  (5),  ed  altri  abbiano! 
concedo  ai  Greci  il  vanto  d’aver  compofto  in  Confonanza  y\ 
come  noi  componiamo • Veramente  1*  autorità  degli  Uomini; 
illuftri  va  fenza  dubbio  rifpettata  ; ma  ne  avrei  più  volon- 
tieri  rifpettati  i motivi,  fe  ce  ne  avedero  voluto  far  parte 
così  mi  troverei  fuori  di  que*  dubbj,  i quali  non  per  anco! 
fanno  accettabile  una  tal  loro  fentenza.  I 

Gli  I 


il)  Franchi»,  Gajfur,  PraCi,  Mujtc,  utriufque  Cantus  lib,  3,  cap,  i.  j 

(1)  Giofef,  Zarlino,  Supplimenti  Mufie,  Uh,  i,  cap,  3.  lib,  8,  cap,  %,  ] 

(5)  Gioì  Battifta  Doni  variamente  in  varj  luoghi  del  Comp,  del  Trat,  de*  Generii 
e de*  Modi  della  Mufica  , De  Pr&ftant,  Muji,  Veterit , e fingolarmente  nel  Di f cor fo  [opra 
le  Confonanze  , come  dalle  Annotazioni  [opra  il  Compend,  de*  Generi , e de*  Modi  • I 

(4)  De  Poemat,  Cantus,,  ^ viribus  Rythmi , \ 

(5)  F.  Zaccaria  Tevo  Mujìco  Teftore  Par»  i.  cap»  ij»  pag»  ip, 
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I Gli  è un  gran  che  T elTere  pafTati  circa  dieciotto  Se- 
I coli,  ne’ quali  non  troviamo  veruno,  che  parlando  della 
: Mujtca  Greca , la  faccia  ornata  del  noftro  Canto  in  Confo. 
1 nanta.  S’ha  a credere,  che  i noftri,  i quali  1’ efercitarono 
dopo  i Greci  fino  al  Decimoquinto  fecolo  dell’Epoca  cor. 
rente,  o follerò  sì  poco  periti  dell’antica  Storia,  che  non 
vi  conofcelTero  il  pregio  Mujìcale , di  cui  parliamo , o sì 
pocoonefti,  che  riconofciutolo , non  ne  abbiano  voluto 
far  mai  menzione?  Sembra  più  tolto  ragionevole  il  dire, 
che  non  v’abbiano  fcoperto  barlume,  onde  ne  pur  fofpet- 
; tarne , mentre  tal  fofpetto,  prima  del  GafFurio,  non  ri- 
I fcontrafi  a veruno  caduto  in  animo. 

' Qui  forfè  io  troppo  m’ innoltro , e m’ ingolfo  in  un 
mare  a me  fconofciuto,  come  fi  è quello  del  Greco  Idio- 
ma , fenza  la  cui  fufficiente  notizia  mal  può  trattarli  veruna 
i cofa  pertinente  alla  Storia  di  quella  famofa  Nazione  . Nè 
vale,  come  anch’  io  pur  troppo  veggio,  il  foccorfo  dei 
' Traduttori  (6)  , i quali , tuttoché  periti  di  quel  difficile  Idio. 
I ma,  pure  mal  periti  della  materia,  di  cui  fi  trattava,  fen- 
I za  volerlo,  hanno  talmente  confufe  le  cofe , che  iella 
ofcuriffima  or  la  fintaffi  , or  la  frafe,  ed  ora  le  parole  me- 
; defime  > e a dirla  finceramente  , ne  punto , ne  poco  fo- 

X 2 vente 


j (6)  La  fola  Lettera  al  Lettore  di  Marco  Meihomio  [opra  la  Verfione  dell* 

I Introduzione  Armonica  d*  Euclide  mette  in  chiaro  la  confusone  , che  portano  fo^ 
i venti  i Traduttori . (^am  parum  , dice  quejli  di  Giorgio  Valla  ^ traduttore  per 
i altro  celebre  y in  Mufìcis  intellexerit  ex  illa  interprctationc  . • . . eft  perfpicuum  : 

! ut  tacca m , quotics  Grseci  fermonis  ignorantia  pcccavit.  Della  Verdone  di  Giovane 
j ni  Vena:  In  illa  tamen , foggiugne  j non  paucos  crrores  deprehendimus . . . . hic 
1 faepius  ingcnii  errore,  intcrdum  exemplaris  vitio,  corruperit,  cio^  la  Traduzio* 
! ne  del  Valla  , di  cui  s*  era  fervito  • Lo  fiejfo  Meihomio  , prima  di  fare  la  Tra» 

I dazione  ( Harmonicorum  Elcmentorum  libri  III.)  d*  Arijlojfeno  y parla  di  quella 
d'Antonio  Gogavino  nel  modo  feguente  • C^am  verfionem  fi  hominis  elTc  dicarn  , 

; nulla  Mùficcs  cognitione  , & parva  Grseci  fermonis  tindi  , qui  nullo  judicto  in 
i ca  fuerit  ufus;  id  quod  tota  res  clamat,  & Notae  noftrae  probant , fuero  prolo- 
( cutus.  Che  piti  l prefio  di  me  fanno  i Libri  ( Harmonicorum,  live  de  Mufica  li- 
! bri  tres)  di  Tolomeo  tradotti  dallo  fieffo  Gogavino  y e /purgati  dal  noftro  mento» 

! vaio  Cavaglier  Bottrigari  con  innumerabili  correzioni  y cancellamenti  , e poftille 
di  propria  mano  y che  giungono  a deformare  il  Teflo  5 come  ce  ne  ajficura  quella 
j pofta  nel  Frontifpizio  y in  cui  coti  fi  efprimei  & nunc  dcmum  fummo  Audio,  in- 
! gentique  labore,  ac  vigiliis  . . . . . mendis  innumerabilibus  , quibus  fcatent  , & 

I pcnitus  fere  deformati  circumferuntur  , expurgatì  ad  legitimam  formam  funt  re- 
I ftituti  , della  quale  reftituzione  ne  rende  ficura  teilimonianza  la  Verfione^  di  To^ 

! lomeo  tant*  anni  dopo  fatta  dal  'Wallis  y conforme  a quella  del  Bottrigari» 
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vente  vale  la  qualunque  loro  Traduzione,  Chiariffima  prò- 
va  di  tutto  quelto  fono  le  varie  dizioni  dello  fteifo  fteffif. 
fimo  Tello,  tra  loro,  le  più  volte  dilFerentilfime , fe  non 
fconvenevoli  # 

Ma  grazie  a que’  moderni  Francefi,  valorofilfimi  nell* 
intelligenza  sì  della  Greca  favella  , sì  della  Mufica  d"  ogni 
tempo,  e fopra  tutto,  com’ è necelTario  , nella  Controver- 
fia  verfo  cui  ci  avanziamo,  eruditi  nel  metodo  noftro  di 
Cantare  in  Confonanza , Abbiamo  almeno  per  mezzo  loro 
ottenuto  di  potere  tanto  ftabilire  , quanto  fa  duopo,  fe 
non  a fvolgere  il  nodo  , almeno  a non  perdere  il  tempo  e 
r opera,  tentandone  lo  fcioglimento  . 

Da  che  la  Grecia  ebbe  la  rara  forte  di  raccogliere  , o 
ritrovare  i Principi , e le  Leggi  d*  ogni  Scienza  e Facoltà , 
dando  loro  quella  forma  e quel  metodo,  onde  a noi  po- 
feia  furono  trafmelTe  , meritò  giuftamente  d’  elfere  dichia- 
rata, e Tempre  in  avanti  riconofeiuta  per  univerfale  Mae- 
ftra  d' ogni  bell' Arte , e perciò  quindi  ancora  del  valore 
Armoyiìco\  talmente  poi  Tempre  rifpettata,  e quali  temuta, 
che  pochi  Profelfori  fi  fono  trovati  così  animolì  di  preten. 
dere  il  vanto  d' alcuna  Invenzione  in  tutto  ad  elTa  lei  feo- 
nofeiuta , proponendola  più  rollo  come  cofa  rillorata  , e 
ripolla  nella  primiera  luce , che  novamente  feoperta , o 
tratta  dal  nulla  . 

Di  qui  fu,  che  al  forgere  la  forma  del  Canto  corrente 
in  Confonanza , detto  volgarmente  Contrappunto , febbene 
fopra  V Undecimo  fecolo,  per  quanto  io  fappia,  tra  noi 
ignoto  (7) , tuttavolta  niuno  fi  trovò  , che  ardille  dichia- 
' rarlo 

(7)  Ecco  quanto  a quejlo  propofito  ferivo  il  chiarijjìmo  Sig,  Muratori»  Antiq» 
2ded,  Mvi.  Dijfert,  pag»  Hoc  unum  ego  adjiciam  , Johan.  Sarisbencn- 

fem  circiter  Annum  MCLXX.  lib»  i,  cap.  6,  Policrat»  de  Mufica  loqui , ac  do- 
lere , quod  mollis  & luxurians  modulatio  aditum  in  Sacra  invencrit.  ,,  Ipfum  , 
inquit  ,,  CLiltum  Religionis  inceftat,  quod  ante  confpcdum  Domini  in  ipfis  pe- 
5,  netralibus  San(fluarii  , lafcivientis  vocis  luxu  , quadam  òftentatione  hic  , mu- 
j,,  liebribus  modis , notarum  , articulorumque  cacAiris  ftupentes  animulas  emoIJire 
,5,  nituntur.  Qimm  praecinentium  , canentium  , & decinentium  , intercincntium , 
3,  & occinentium  praemolles  modulationes  audieris  : Sirenarnm  concentiis  credas 
.5,  elTe  &c.  Ea  fiquidem  eft  afcendendi  , dcfccndendique  facilitas  , ea  Tedio,  vel 
5,  geminatio  notularum  , ea  repìicatio  articulorum  , fingularumque  confolidatio  , 
„ fic  acuta  vel  acutitlìma , ,gravibus  & l'ubgravibus  temperantur , ut  auribus  fui 
judicii  fere  fubtrahatur  audoritas  „ An  haec  Muficam  figuratam,  ut  ap- 

\ 
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rarlo  giunto  o non  giunto  alla  notizia  dei  Greci.  Lo  prò- 
pofero  come  nuovo  (8)  a' fuoi  tempi,  e lafciatane  T in- 
venzione involta  nella  ofcurità  più  tofto,  che  nell*  incer- 
tezza degli  antichi  Monumenti  ; giudicarono  tornar  meglio 
tralafciare  qualunque  fuperiore  ricerca. 

Qual  folle  polcia  il  motivo,  onde  tre  o quattro  Secoli 
dopo,  portato  il  Gatfurio  a favore  de*  Greci,  volelTe  , non 
che  alla  notizia,  ma  fino  alla  pratica  giunto  tra  i Greci  il 
nollro  Contrapp.'into  y non  abbaftanza  la  intenderli;  men- 
tre, nel  definirlo,  porta  l’autorità  di  Bacchio  feniore  (9), 
ponendogli  in  bocca  la  definizione  del  Contrappunto  , fenza 
citare  verun  Codice  noto,  e quindi  lafciando  in  dubbio  col 
fatto  la  prefunta  notizia  . 

Tanto  più  che  il  Bontempi  (io)  forprcfo  da  tal  citazio- 
ne, dopo  una  lunga  ricerca,  confella  la  perdita  del  tem- 
po, 

pellant , five  noftri  aevi  , defì^nent  , perpendent  , qui  hifce  ftudiis  obleclìantur , 
& curri  eis  eruditionem  conjungunt.  Sembranmi  qui  degne  di  particolare  ojfer» 
varatone  quelle  parole:  Muficam  Figuratam  , ut  appellant,  live  noltrì  acvi  , dclì- 
gncnt  &c.  che  certamente  non  poffono  a mìo  giudizio  intender^  fe  non  fe  del  ve^ 
ro  Contrappunto  , a que'  tempi  già  in  ufo  , nel  quale  tengono  il  primo  pollo  le 
Note  Figurate,  Quello  tal  modo  viene  a maraviglia  confermato  da  Marchetto  da 
^ Fadova  ^ che  il  Muratori  introduce  a dichiarare  Scopritore  delle  mentovate  Figu^ 
're  Francane  di  Parigi^  che  fcrijfe  probabilmente  nel  XI  Secolo  ^ Ma  di  quefo 
i altrove  più  opportunamente  • 

t 8 ) Nel  fine  d'  un  Trattato  Copra  la  Mufica  pratica  figurata  di  Filippo  de 
\ Vetri  (Codice  efilìente  nella  Biblioteea  Barberina  n,  841)  fi  legge:  Explicit 
!ARS  NOVA  M.'lgiftri  Philippi  de  Vetri.  Giovanni  Tintore  nel  Trattato  l 
I Proportionale  Mufìces  , il  quale  ^ unito  ad  altri  fimili  del  mede  fimo  Autore^  con-, 
ì^fervafi  M S.  nella  celebre  Biblioteca  de*  Canonici  Regolari  del  S S.  Salvatore 
[di  que§ia  Città  ^ fcrive  : Qu  ) fit  , ut  hac  tempeftatc  ( Secolo  XV,)  facultas  no- 
ftrse  Mufìces  tam  mirabile  fufceperit  incrementum  , quod  ARS  NOVA  effe 
vidcatur.  Tanto  conferma  pure  Nicolò  Lidenio  Mufica  cap,  1,  ove  dice  i Figuralis 
'{Mufiea)^  qua;  m-^.ifaram  , & notarum  quantitatem  variai,  prò  fignorum  ac  fi- 
Igurarum  inacquali  ta  te  , cum  incremento,  & decremento  prolationi?  . H«ec  alio 
Inominc  Menfuraiis  , alio  NO  VA  appellatur.  Così  pure  Giovanni  Keplero  dicen, 
'do,  Harmon,  Mundi  lib,  3.  cap,  16,  pag,  80.  N OV  ITIUM  enim  inventum 
jeffe  vetenbus  pUne  incognitum  , Concentus  plurium  vocum  in  perpetua  harmo- 
iniariim  vicifftudme , id  probatione  multa  non  indiget. 

I (9)  Harmonici  moduìaminis  Genus  au<fìore  Baccheo  eft  mos  unìverfum  quid 
ifubìndicans  diverfas  in  fe  habens  ideas , ideft  cxemplaria  , feu  diverfas  cantile- 
I nae  compofitiones  ; quod  quidem  contrapunt^um  vocamus  , quali  concordem  con- 
icentum  extremorum  fjnontm  invicem  correfpondentium  contrapofitis  notulis  arte 
Iprobarum.  Praci,  Mafie,  utriufque  Cantus  Franchin,  Gajfuri  lib,  3.  cap,  1, 

! (io)  Gio:  Andrea  Angelini  Bontempi  Htflor,  Mufica  Par*  i.  della  Prat*  Ariti, 
\ca  Dimodr*  33.  Cero/.  13.  Jpohget*  pag.  t6%,  16^, 
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po,  e deir  opera  fu  ’l  Trattato  del  Bacchio.  Ma  febbene 
il  GafFurio , o ingannato  forfè  da  qualche  apocrifo  Mano, 
fcritto,  o non  molto  verfato  nel  Greco  Idioma,  non  toc- 
cò il  fegno,  che  aveva  in  mira;  contuttociò  pofe  in  cam- 
po  quefta  d’indi  in  avanti  sì  ardua,  ed  ofcura  Quiftione  : 
Se  pure  ai  Greci  foffe  in  ufo  quello,  che  noi  diciamo  Con* 
trappifJto  moderno . 

Sorfero  quinci  e quindi  molti  favorevoli  ad  amendue  le 
parti  contrarie.  Il  mentovato  GafFurio  (i i) , il  Zarlino  (12), 
Gio:  Battifta  Doni  {13),  Ifacco  VofFio  (14),  ed  il  P.  Zaccaria  Te- 
vo  (15),  vollero  concelTo  ai  Greci  il  Contrajfpunto . Glareano 
(i5).  Salina  (17),  Bottrigari  (18)  P.  Artufi  (ip).  Cerone 
(20),  Keplero  (21),  P.  Kirchero  (22),  Wallis  (23),  Bon. 

tem. 


(il)  Vedi  fopret  alla  pag»i66,  jìnnot»  rt,  u 

(il)  paghivi  Annota  n,  i. 

(13)  paghivi  Annota  n,  3. 

(14)  paghivi  Annota  n,  4.  (15)  paghivi  Annoi,  n,  5. 

Uenr,  Lorit,  Glareanus  Dodecachord,  Uh,  3,  Vro^m,  pag,  195.  Scio  au- 
tem  dubitali  vehcmentcr  etiamnum  hac  sctate  intcr  eximic  doi^os  viros  , fuerit* 
ne  apud  vctcrcs  hujufmodi , quam  rune  traditori  fumus  , mufìcae  , {aggiunge  il 
Salina  Cantus  plurium  vocum  ) cum  apud  nullum , quod  cquidem  feiam  , autho- 
rem  veterem  quicquam  hujus  cantus  inveniatur.  Multo  mirus  ctiam  videtur 
quibufdam  quatuor  pluriumve  vocum  concentus  iìim  in  ufu  fuìlTe. 

(17)  Vranc,  Salina  de  Mujtca  ,lib,  5.  cap,  è dello  fiefo  fentimento  del  ci, 
tato  Glareano  , per  modo  , che  ha  traferitte  le  ifiejfe  precijijìme  parole  , 

(15)  Cav,  Ercole  Bottrigari  in  una  fua  Opera  M S,  intitol.  Il  Trimerone 
de'  fondamenti  Armonici  Giorn,  3.  pag,  140.  - • • Non  avendo  avuto  i Mufici  ^ 
antichi^  anco  Ecclefìaftici  la  differenza  del  diverfo  valore  delle  varie  Note,  la  I 
importantia  della  mifurata  grande,  o picciola  quantità  del  Tempo  di  quelle; 
imperocché  altra  Mifura  di  Tempo  non  ho  fin  qui  trovato,  che  aveffero  in  can- 
tando , nè  gli  Ebrei , i Greci , i primi  Ecclefiaftici  , che  quella  della  tarda  , 0 
veloce  buona  lor  prononcia  ; ne  la  diverfità  delle  tante  Aere  in  uno  iftanti  me- 
demo , che  tante  fono  , quante  fono  le  Parti,  di  che  la  Cantilena  è compofta. 

(19)  P,D,Gio:  Maria  Art  ufi.  Arte  del  Contrappunto , Delle  Confon,  imperf, 
6*  Difion,  pag,  19.  Ne*  primi  Secoli,  nel  nafeere  dì  quefta  feienza  , non  cantava- 
no in  confonanza  , effendo  che  il  cantare  in  Confonanza  ^ è un  moderno  ritrovato. 

(10)  D,  Pedro  Cerone  , El  Melopeo  Uh,  %,  cap,  17.  pag,  i39.  Es  menefter 
advertir  que  la  Mufica  de  los  antiguos  no  era  con  tantas  diverfidades  de  inftru- 
mentos  • • . • Ni  tampoco  fus  conccntos  eran  compueftos  de  tantas  partes,  ni  con 
tanta  variedad  de  bozes  hazian  fu  Mufica,  corno  agora  fe  haze. 

(11)  Jo:  Kepleruf  Harmon,  Mundi  Uh,  3.  cap,  16,  pag,  80. 

(il)  P,  Athanaf,  Kircherus  Mufurgia  Uh,  7#  tom,  i,  Erotem,  5*  §,  $,  pag,  547# 

[15]  Jo»  "Wallis  Append,  de  veter,  Harmon,  ad  hodiern,  comparata , Ea  ve- 
ro» quas  in  hodierna  Mufica  confpìcitur , Partium  (ut  loquuntur  ) , feu  Vocum 
duarum  , trium,  quatuor»  pluriumve  inter  fe  Confenfio,  ( concinentibus  intcr  fe, 
qui  fimul  audiuntur,  fonis»)  veteribus  crat  [quantum  ego  video]  ignota. 
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; tempi  (24),  ed  altri  glielo  negarono,  e cosi  or  per  T una 
parte , or  per  T altra  altri  molti  ; anzi  il  Galilei  per 
amendue  le  parti,  talora  favorevole  all’ una,  talora  avver* 
fario  [25]  . 

Tanta  incertezza,  che  chiaramente  fi  fcopre  nella  con- 
trarietà di  quefte  opinioni  probabilmente  può  derivarli  da 
: una  doppia  ofcuritk , sì  dalla  favella  Greca , che  èlontaniflima 
dalla  Latina , e dalla  Tofcana  a noi  ufuali , sì  da  certe  ef. 
prelfioni , di  cui  vanno  fparfi  i Codici  antichi , le  quali 
danno  occafione  agli  equivoci  , malfimamente  riferendole 
: alle  Confonanze  fondamentali  della  Mufica  Greca . Ne  mol. 
to  fembra  che  vaglia  la  qualunque  perizia,  che  noi  vantar 
polliamo  de’ Codici  antichi.  Oltre  tanto  differenti  veriioni, 
che  pur  ci  allicurano,  ch’ella  non  può  valer  molto;  le  co- 
Itidiane  contefe  di  graviflimi  Autori  fopra  il  valore  d’ un 
medelimo  Tello , ce  ne  fan  piena  fede , le  quali  fervendo 
alle  brame  degli  Eruditi , tolgono  quali  ogni  fperanza  ai 
(dotti  di  mai  giungere  alla  fcoperta  della  verità,  a cui  uni- 
camente afpiriamo  {26) , 

Qui 


I [14]  Grò:  Andrm  Angelini  Bontempi  locm  citm 

I (15)  l^ine»  Galilei  Diah  della  Mufi,  Ant»  Moder*  pag*  So*8i«8£*  xoi*  104* 

! 105.  Difcorfo  intorno  le  Opere  di  M»  Giof»  Zarlino  • 

S (i6)  Un  pafio  di  Longino  illuilrerd  quefio  luogo*  Qt*efli  fuo  Tratt*  del 
\ Sublime,  venendo  alla  Perifrafi  { fe6l*  i8  ) prende  un*  efempio  dalla  Mujrca  , la 
cui  Verjtone  latina  ( cdit.  Vcron.  Tumcrman.  1753.  *60)  ^ tenore  /r- 

guente  : Qiicmadmodum  cnim  in  Mufica  fonus  ille,  qui  PRINCEPS  dicitur, 
ab  illis,  quos  PARAPHONOS  vocant  , multum  accipit  fuavitatis  : ita  &c. 
Da  quella  non  fi  fcojlano  ne  quella  di  Domen*  Pizimenzio , e di  Pietro  Pagano 
!(  cdit.  Bonon.  Manolcfii  1644.  p.i33«)  ne  molto  tutte  l*  altre*  Non  così  rifpet» 
ito  all*  interpretazione  * Che  Paraphonos  voglia  accennare  i Suoni  ^ che  s*  accor» 
dano  col  principale , in  ciò  convengono  i ma  nello  (labilire  quefli  fuoni  non  ben 
\s*  accordano*  J Greci  li  fi  abilivano  nella  QUARTA  fola,  e nella  fol  QUIK^ 
TA,  partendo  i Suoni  Concinni  in  UNISONI,  qui  ncc  gravitate;  nec  acumi- 
jne  intcr  fc  differunt  ; in  CONSONI,  quibus  fimul  pcrculfis , aut  tibia  modu- 
ilatis  , femper  cantus  gravioris  ad  acutum  , & acutioris  ad  gravitatene  idem  exi- 
|ftit  ; ed  in  P A R A P H O N I , qui  mcdii  inter  confonum  & dilTonum  , in  mr- 
iRione  confoni  adparent.  (^Gaudent*  Harmon*  Introduc*  ex  Verf*  Meibom*  pagati*) 
li  quali  mediì  efiere  non  potevano,  chz  le  Quinte,  e le  Quarte*  Alcuni  tra*  mo- 
\ derni  l Jacob*  Tollius  in  edit,  Dion*  Longini  pag*  159.  Adnot*  n*  3,  verf*  Gallim 
\ca  Monf  Defperaux  adnot*  Boileau  pag*  ^iq*  318.)  eftendono  quefio  Paraphonos  st 
l'tutti  i Suoni,  che  fervono  al  Contrappunto  d*  oggi , quindi  alle  Terze,  alle  Sr- 
fie  , ed  a tutte  le  Diffonanze , con  una  licenza,  che  a nulla  ferve,  fe  non  fe  a 
ì confermare  3 quanto  dannofa  fia  acbijva  in  fsrt»  del  vero  ^ la  varietà  delle  opi* 
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Qui  però  non  vo’  negare  la  dovuta  lode  agli  ultimi, 
che  nel  porfi  a quella  tant’  ardua  imprefa , fe  non  fono 
giunti  ad  appianarci  la  firada,  T hanno  almeno  refa  meno 
intralciata.  Parlo  qui  di  quegli  ultimi  valenti  Francefi,  che 
fe  bene  di  parere  difcoidi , hanno  però  concordemente 
prefi  di  mira  i principaii  paflì , fpezialmente  dei  Greci, 
d’  onde  alla  controverfia  accennata  non  manchi  quanto  lu- 
me pofia  da’  Profeflòri  bramarfi  . 

L’erudito  Monf,  l’Abbate  Fraguier  (27),  portato  a 
favorire  la  Mujtca  Greca,  , da  un  palio  celebre  di  Platone 
(28),  cerca  dedurne  il  Contraffunto  in  ufo  ai  Greci,  con- 
fermando  il  fuo  fentimento  coll’ autorità  di  Cicerone  (29) 
e di  Macrobio  (30). 

Se  gli  oppone  dottamente  Monf.  Burette  (31),  il  quale 
difirutta  ogni  di  lui  interpretazione , conclude  non  altro 
Contrappunto  aver  i Greci  cantato , che  all’  Unirono , all* 

Otta- 


ni  Otti  m Manuel  Bryennius  Harmon.  feCl,  5.  pag.  381.  ex  Verf,  Meìhem* 

KotA  in  Gaudent,  Introduói,  Harmon,  pag»  35.  Theo  SmyrnAus  apud  Mtihom,  loe* 
cit,  Mit'h,  Pfellut  de  Mujìca  Compend»  ex  Verf.  Guil»  Xylandrii  Bacch,  fenior,  /«- 
trod»  Art»  Mufi''A  ex  Verf»  Meibom»  pag»  t$»  Gto:  Battifla  Doni  Annoi»  [opra  il 
Compend.  de*  Generi^  e de*  Modi  pag»  150.  Eìufd»  de  PrAflant»  Mufic»  Veter»  pag» 
58,*  M»  Sehafi»  de  Broffard  Diólionaire  de  Mufiq»  Suoni  Paraphoni. 

^ (17)  Examen  d*  un  paffage  de  Platon  fur  la  Mujique  » Hijlo»  de  l'Aeadémìt 

des  Infcrip»  ^ helles  Lettr»  T»  3.  pag»  iii. 

(18)  Diverfitatem  vero  vanitatemque  lyrse  , cum  alios  fìdes  modulos  rcd- 
dant , alios  poeta  cantus  ipfius  auélor , ut  fpiflfìtudinem  prseterea  raritati  , velo« 
citatem  tarditati  , acumen  gravitati , & omnino  confonum  fimul , & dilTonuni 
praeftet  , rhythmorumque  univcrfa  varictas  lyrae  vocibus  accommodetur , afFerrc 
jllis  non  licer,  qui  triennio  utilitatem  muficse  funt  facile  pcrcepturi . Contraria 
enim  cum  fe  invicem  confundant , difficile  difcuntur  . Oportet  autcm  ut  facile 
juvenes  difcant.  Plato  de  legib.  Uh»  7.  ex  Verf»  Marfil»  Picini  » 

(19)  Ut  in  fidibus,  ac  tibiis,  atque  cantu  ipfo , ac  vocibus,  concentus  cft 
quidam  tcncndus  ex  diftintìis  fonis  , quem  immutafiim  ac  difcrepantem  aurcs 
cruditae  ferre  non  poffunt  ; ifque  concentus  ex  diffimilimarum  vocum  moderatio- 
ne  concors  tamen  efficitur,  & congrucns  : (ìc  ex  fummis  , & mediis,  & infimis 
intcrjeflis  ordinibus  ut  fonis,  moderatam  rationc  civitatem,  ccnferAi  diffimili- 
morum  concincre  ; & quae  harmonia  a muficis  dicìtur  in  cantu  , cam  effe  in  ci- 
vitate  concordiam  • Cicer,  lìb»  i»  de  Repub»  Fragm»  pag»  mihi  447,  tom»  4, 

[30]  Vides  quam  multorum  vocibus  chorus  conftct,  una  tamen  ex  omnibus 
redditur.  Aliqua  eft  illic  acuta,  aliqua  gravis,  aliqua  media  . Accedunt  viris 
fcminae  . Interponitur  fiftula  . Ita  vires  fìngulorum  illic  latent,  voccs  omniutn 
apparent  , & fit  concentus  ex  dilTonis  • Macrob»  Saturnaìior»  Proem» 

(31)  Differt»  fu  la  Symphonie  des  Anciens  » Par  M»  Burette  pag,  1 16»  tom» 
4.  des  Memo»  de  litterat»  tirez  des  Regijir»  de  V Acad»  Koyale  des  Infcrtptiens 
fìr  helles  Lettr* 


/ 
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OttAma  ^ ed  alla  Decimaquinta  y tanto  in  fe  men  perfetto, 
quanto  più  lontano  dal  noftro  corrente  ; fe  non  che  volle 
in  oltre  loro  concedere  il  Contrafpunto  alla  Tert>a^  volgen. 
do  con  Monf.  Perrault  [32]  al  comune  propofuo  un  detto 
d’Ateneo  [33]»  d’ Orazio  [34] > e di  Plutarco  [35],  e con 
TAbbate  de  Chateauncuf  un  palio  di  Tolomeo  (35) . Ma  i 
celebri  Padre  Bougeant  (37),  e P,  Cerceau  (38),  contraila, 
tagli  ogni  fpiegazione  e confeguenza , tanto  non  gli  per- 
milero . 

Nel  che  fare,  dovendo  elfi  tutti  per  necelfità  dipendere 
dalle  memorie  dell'Antica  Storia,  onde  unicamente  ne 
derivano  le  necellarie  notizie  ad  una  sì  diffìcile  difculfione  > 
non  può  abballanza  fpiegarlì , come  abbiano  ventilato , e 
per  così  dire  fmidollato  qualunque  Tello  più  confacente  al 
bifogno , onde  ogni  luogo  relti  fpaziofamente  appianato , 
talché  fa  ria  imprefa  fenza  fallo  inutile  e temeraria  il  porli 
ad  ulterior  tentativo,  come  fe  Uomini  tanto  illuminati,  e 
nel  Greco  Idioma  valorolìlfimi , non  avellèro  , ancora  pene- 
trato al  fondo  di  qualunque  efptelfione  e fentimento , 

Il  che  a me  pofeia  farebbe  affatto  impolfibile , cui  è 
in  tutto  ignota  la  Greca  favella,  e fe  pur  m’inoltro  in 
quella  Controverfia , penfo,  fenza  taccia  di  troppo  ardito, 
francamente  poterlo , grazie  a tali  loro  diligenze  , che  là 
ficuramente  mi  portano,  ove  abbondo  di  quanto  all’uopo 
mio  lìa  confacente  e neceflario . 

Sta  fuor  d’ ogni  dubbio  preflb  chiunque,  malfimamente 
al  lume  di  quelli  ultimi  accennati  Commenti , che  i Greci 

‘ Y non 

(51)  dauci,  Perrault,  Oeuver,  diverf,  de  Phyf,  é*  óle  Mechaniq,  de  la  Mu» 
fiq,  dee  Jnciens  T,  i.  pag,  194. 

(33)  Athen,  Uh,  14.  cap*  9.  pag,  6^^,  Pindarum  in  Tuo  ad  Hieronem  Scolio 
Magadin  apocllatfc  camum  rcciprocum  , quod  duplicis  generis  femper  ( Jae.  Da^ 
lecamp,  in  hunc  loc,  /\isc'jr<x<T(Sy  ; quidam  harmoniam  muficam  hic  interpretantur 
iTiuficis  omnibus  notillìmam  , quam  odavam  vocant  ) conccntus  adelTet , nempe 
virorum  & pucrorum  • 

[34)  SU*  inorai.  Placet  ad  Mctcenat,  Od,  9*  \ 

Sonantem  miiium  tibiis  carmcn  lyra  9 ^ 

Hac  Dorium  , illis  Barbarum  ? 

(55)  Plutarch*  de  Mufica  Commentar,  in  princip* 

(3<J)  Dialog,  fur  la  Mufiq,  des  Ancient  pag,  qi% 

(37)  Journ,  de  Trevoux  Avrtl , Oóiohre  I7I5« 

(|8)  Loe*  eit,  Janvier  ^ Pévrier  17*9* 
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non  hanno  conofciute , nè  ricevute  per  vere  Coufonantel 
fe  non  fe  1’  Otta’va , la  Quarta , e la  Quinta  « con  le  loro 
replicate  (39) , e liberalmente  ufando  con  Monf.  Burette  , al 
più  al  più  ancor  la  Terza  (40).  Ciò  ellendo,  parmi  quello 
baltevole  a contraltare  a’ Greci  il  vanto  , e la  notizia  del  Con. 
trapiantai  che  noi  abbiamo  ora  inpolFelTo.  Al  che  fare  tan- 
to più  volontieri  m’accingo,  quant’ io  meno  penfo  d’ ellere 
infruttuofo  a chi  pari  a me  nell’  ignoranza  del  Greco  bra. 
mi,  fe  non  altro,  almeno  una  femplice  tintura  di  quella 
celebre  Controverlìa . 

Ad  entrar  nella  quale  con  ogni  chiarezza,  gli  è necef. 
fario  bene  convenire  nei  termini , dichiarando  partitamen. 
te  il  valore  di  quanti  in  progrello  ne  verranno  introdotti 
nel  noltro  difcorlo , ad  evitare  le  liti , che  inutilmente  ec- 
citano i nomi  prelì  per  equivoco  in  improprio  lignificato; 
e poiché  qui  s’ha  a trattare  del  Contrappunto  y quello  per- 
ciò deve  ellere  il  primo  ad  illullrarfi  col  ben  llabilire,  che 
intendiamo  noi,  e che  debba  intenderli  per  Contrappunto . 

Molte  e diverfe , fecondo  la  fventura  dei  nomi  di 
maggior  conto,  furono  le  Definizioni  date  ad  una  tal  vo- 
ce (41)»  le  quali  però  tendono  tutte  in  fine  a llabilire, 
nulla  ellere  il  Contrappunto  y fe  non  quell’ Arte  di  difportc 
diverfe  Farti  cantanti  ad  uno  fteffo  tempo  Armonicbe  y onde 
ne  venga  un  tutto  piacevole. 

E va- 


(39)  ^uclid.  Introduci.  Harmo»,  ex  (^erf*  Meibom.  pag.  ii.  15,  Confona  vero 
fyftemata  in  immutabili  fyftematc  funt  fcx  , quorum  minimum  cft  DIATES- 
S ARON  ..  . Alterum  cft  DIAPENTE.  . . Tertium  cft  DI  A PASON  ... 
Quartum  , DIAPASON  & D I AT  E S S A R O N , [ f/e?  P Undecima  • 
Quintum , DIAPASON  & DIAPENTE,  ( cioè  la  Duodecima  ) .... 
Sextum  , BIS  DIAPASON,  (cioè  la  Decimaquittta  ) . , . . Di  Afona  vero 
funt  , tum  quae  minora  funt  quam  Diateflaron , tum , quic  intcr  diifta  confona 
intcrjiciuntur  , omnia.  Gaudente  Harmon»  Introd,  ex  Ver f,  Meibom»  p%  12»  Baccb» 
fenior»  Introd,  Art,  Mujt,  ex  Verf,  Meibom,  pag,  5.  Arifiid,  Q^intil,  de  Muf,  ex 
Verf,  Meibom.  lib.  1,  p.  16,  Uh,  3.  pag,  119*  Btoìema, ^ex  Verf,  ^allis  Uh,  I.  cap,  5# 
Brysn,  Harmon,  Uh,  1,  leél,  5.  pag,  381.  384.  ex  Verf,  fallir  , 

[40I  Dijfertat,  fur  la  Sympbonie  des  Anciens » Des  Infcript,  é*  hell,  Let»Ì9 
V Académ,  Royale  T.  4.  iti.  113. 

(41)  Francbin,  Gaffurius  Praól,  Mt*Jìc,  lib,  3*  cap,  I.  Giof,  Zarìino  InfiiU 
Marmon,  P.  3.  cap,l,  P.  Atbanaf.  Kircher,  Mufurg,  lib,  %,  cap,  9.  Tom,  1,  /><*/• 
Ì41.  M.  Rameau  Traité  de  V pag,  xi.  sii.  Joiol  Jofepb  fux  Grid¥t  it 

Baroajf,  pag,  45. 
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E vaglia  il  vero,  fe  prender  fi  voglia  la  cofa  in  una 
certa  ampiezza,  il  Contrappunto  finalmente  altro  non  è,  fc 
non  l’Arte  di  formare  il  Canto  ^ che  noi  chiamiamo  Armo, 
nta  i la  quale  fol  tanto  fi  dillingue  dalla  Melodìa^  perchè 
quella  fa  una  fola  Cantilena  feguitamente  piacevole,  laddo. 
ve  quella  fa  diverfe  Cantilene  unitamente  piacevoli  ; diffe- 
rente quindi  dall’  altra , come  il  tutto  dalie  parti , che  io 
compongono . 

La  Melodìa  e V Armonìa  ^ vocaboli,  fra  le  varie  vicende 
a cut  foggiacque  la  Mujtca  fempre  famofi  , hanno  prello  i 
moderni  dovuto  cangiare  lignificato.  Gli  Antichi  ufavano 
V Armonìa  a denotare  la  proporzione  Suoni  ^ o d^' Canti 
difpolli  in  una  fola  ferie  (42),  e la  Melodìa  a lignificare 
l’unione  dell’  Orazione,  del  Canto,  e del  Ritmo  (43), 
vale  a dire  a lignificare  una  determinata  Cantilena  di  Poe- 
fia.  I Moderni  chiamano  Melodìa  ciò,  che  gli  Antichi  di- 
cevano Armonìa  (44),  ufardo  poi  quella  voce  a lignificare 
r ultimo  corrente  Contrappunto , cioè  a lignificare  1’  accordo 
contemporaneo  di  Cantilene  diverfe  (45). 

Quanto  ai  Greci;  elfi  non  erano  privi  d’ alcun  Accordo 
tra  le  P/tm  armoniche.  Si  fa  certamente  , che  due  tra  loro  o 

Y 2 col 


^41)  Cieer,  i,  TufcuU  ».  34.  Harmoniam  autem  ex  intcrvallis  fonorunì  noffe 
polTumus  , quorum  varia  compofitio  harmonias  ctiam  efficit  plures;  La  qual  pro^ 
fofizione  non  può  intenderfi  in  altro  modo  , fe  non  che  in  quello  con  cui  ella  è 
I (piegata  da  Arìftoffeno  Harmonic,  Elementor,  Uh,  I.  pag,  38.  39.  ex  Verf,  Meihom» 

1 £x  duobus  cnim  hifee  Muficar  intellrdus  conftat , fenfu  fcilicet  & memoria, 

1 quandoquidem  fentire  oportet,  quod  fit  ; memoria  vero  retinerc  , quod  eft  fa- 
! àum . Alio  modo,  ca  quae  in  Mulìca  fiunt,  confequi  non  licer,  alle  quali  paro» 
/e  aggiunge  il  yffallis  Append,  de  Veter,  Harmon,  pag,  175.  Quippe  ex  collatio- 
i ne  funi  praeteriti  cum  co  qui  jam  auditur,  concenrum  perfentifeimus , che  è 
\ quanto  intendevano  gli  Antichi  per  Armonìa  e chiaramente  dichiara  Gioanni 
1 Keplero  Harmon,  Mundi  Uh,  3*  cap,  16,  pag,  8o.  Et  fi  vox  , Harmonia  , veierj- 
bus  ufurpatur  prò  Canru;  non  cft  tamen  intclligcnda  fub  hoc  nom.nc , Modula- 
i tìo  per  plures  voces  , harmonicc  confonantes.  M,  Burette  Di/ertat,  fur  la  Sym^ 
i fh  des  Anciens  toc,  cit,  fur  la  Mehpée  de  V Ancienne  Mujiq»  P.  Bougeant  Dif» 

I fert,  fur  la  Mujiq,  des  Grec,  Latin,  P,  t, 

(43)  Plato  Dialog,  3.  de  Rep,  vel  de  JuJlo  pag,  mibi  5^4*  Mclodiam  tX 
tribus  conftarc,  oratione  , harmonia,  ryihmo. 

(44)  M,  Burette  toc,  cit,  Rohert,  Fludd,  de  natura  Simia  TraSi,  %•  Par,  i* 

! Uh,  5.  pag,  lov.  Melodia  eft  fonorum  continuata  connexio  , ita  , ut  alUr  poft 
I ilterum  fliixu  continuo  fonet  , & proprie  dici  tur  cantio  unius  VOCis* 

I <43)  Zarlim  inJUto  HarmQno  Pév*  a*  tdp,  zu 
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col  Suono  ^ o colla  Voce  o affieme  uniti,  oltre  V XJmJfono  ^ 
fi  movevano  ad  uno  ItelTo  tempo  per  una  ftefla  Cantilena^ 
o Tempre  in  Ottawa  ^ o verifimilmente  or  Tempre  \n  Quinta^ 
ed  or  Tempre  in  Unarta  , il  qual  Accordo  veniva  Tenza  dub- 
bio chiamato  Sinfonìa  . Potevano  due  parimenti  nel  corfo 
del  Canto  e del  Suono  non  rimanere  nello  fteflò  dei  men- 
tovati Sinfoni  Intervalli  ^ ma  quando  all’uno,  quando  all’ 
altro  a piacimento  trapalare,  e quello  poflìbile  Accordo  do.' 
veva  probabilmente  chiamarli  ancor  elTo  Sinfonìa  (46) . Ne 
folo  due  Farti  potevano  ciò  Tare  ad  un  tempo,  ma  più 
ancora,  onde  renderli  là  Sinfonìa  più  varia,  e quindi  più 
artificioTa  e dilettevole. 

La  necelTirà  dei  tempi,  e della  Quiftione,  che  abbiam 
per  le  mani , ci  sforza  a Teguire  i Moderni , uTarido  in 
avanti  del  loro  linguaggio;  tanto  più,  che  a chi  ben  pe- 
netra il  valore  e T uTo  dei  termini , tranTpira  quindi  un 
lume  Tufficiente  a diTcernere,  quanto  gli  Antichi  erano 
lontani  dal  noftro  Contrappunto  moderno;  non  meno  che 
vi  erano  ad  eTprimere  i Suoni  mujtcali . 

Ad  eTprimere  quelli  Suoni ^ dice  il  P.  MerTennio  (47)^ 
fi  Tervirono  gli  Antichi,  e Tpezialmente  i Greci  (48)  delle 
lettere  dell’Alfabeto;  il  cui  ufo  proTeguì  anche  apprelTo  de* 
Romani,  i quali,  ficcome  dai  Greci  apprefero  la  Mufìca^ 
così  ritennero  le  lettere  greche  all’  efprelfione  delle  For/ , 
£ Suoni  (49).  S.  Gregorio  al  riferire  d*  Antimo  Libera. 

ti 

(46*)  Probabilmente  , cioì  fembra  , che  il  metodo  tenuto  dagli  Antichi  nel 
fignificaia  da  quefla  voce  Armonìa  ei  pojfa  dare  alcun  lume  di  quanto  volefero 
efprejfo  col  vocabolo  'SvfKpayìoc  Sinfonìa.  Gli  è certo  ^ che  /'Armonìa  efprimeva 
appo  loro  i )."*oni  Armonici  in  una  ferie  fuscejjìva  difpofii  • Pare  dunque^  che  la 
Sinfonìa  dovejp  adoprarfi  ad  indicare  i Suoni  Sinfoni  raccolti  in  untone  ccntem» 
poranca  y altrimJt^^t  queflo  vocabolo  fi'  f offe  ufato  ad  opprimere  quefii  Sinfoni 
in  ferie  y farebbe  fiotto  il  medefimo  affatto  inutile  ; necefiario  per  altro  y maffima^ 
mente  fe  avevano  cf^*el  che  dato  gli  abbiamo  y femplice  Contrappunto.  In  fatti  y 
parlando  dei  Confoni  ^ formati  da  due  Voci  , che  infieme  fi  prendano  , fi  chtaman 
Sinfoni,  / quali  feparata,'pent e pigliati  y avevano  ognuno  da  fe  nomi  particola^ 
ri  * di  qui  ^ y che  il  Sinfono  greco  dai  Latini  fempre  vien  detto  Confono. 

(47)  Harmonicor0  Itb,  S.  Propcf,  3.  pag,  164.  16 Vinc,  Galilei  DiaU  della 
^Jdufi,  Ant.  e Moder,  pag.  36.  P.  frane.  Xaver.  Quadrio  Storia  della  Poefia  Voi. 
4.  hb.  I.  difl»  3.  cap,  I.  pag.  733. 

Nella  Lettera  ai  Lettori  dell*  eruditifs.  Marco  Meibomio  trovaH  fu  qufa 
fio  particolare  quanto  può  effer  defider abile . THoyn.X.  Aufìot.  fept.  Mufic. 

(49^  Epe  Boet.  Mufic.  hb.  4.  cap.  5. 
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ti  (50)  per  fentimento  comune  nuli’ altro  fece,  che  ai 
Greci  caratteri  foftituire  [ette  lettere  latine , da  lui  dette 
Gregoriane  , cioè  ABCDEFG^  le  quali  lettere  fi 
replicavano  fecondo  il  hi  fogno , ed  accento  de*  Canti , ora 
tnajufcole  per  V ordine  grave  ^ ed  ora  minufcole  per  V ordine 
acuto  ^ e fi  [fendevano  fino  a quindici  corde , conforme  al 
Sifiema  Greco  (51).  Guido  Aretino  conferma  in  più  luoghi 
del  luo  Microlcgo  il  fin  qui  detto,  nella  forma  feguente 

de  tj  c de  d c a tja  d a GFGG 
Sic  nomen  Domini  benedidum  in  fx  cula  (52) 

V 

Sic  nomen  Do  mi  ni  bene  die  tum  in  fx  cu  la. 


Sic 


(50)  Dalla  mia  Copia  autentica  del  Codice  Chigiano  • 

(Tii)  Se  vale  l*  autorità  fepra  il  numero  degli  Scrittori  y dee  perfi  in  dubbio 
, pe  pur  S,  Gregorio  foffe  il  primo  , che  portajfe  i*  accennate  fette  lettere  all*  ufo 
Mujicale  p Guillermo  de  Podfo  dopo  aver  detto  y che  Boezio  fi  fervi  di  lettere  per 
la  mifura  degl*  Interifalli  armonici  y foggiugne  : Qui  autem  poft  illum  fuerc  mu- 
fici  & ante  Gregorii  Magni  tempora,  feptem  tantum  efle  : ideft  A B C D E 
F G Commentar,  Mafie,  Uh,  5,  cdp,  7*  Qaefla  afferzione  y anche  fenza  documen- 
ti y ha  il  fuo  gran  valore  dall*  erudizione  d*  un  Autore  nell* Antichità  verfatijfi-  ' 
mo  , Il  nofiro  Cav,  Ercole  Bottrigari  nel  fuo  Trimerone  Giorn,  3,  pag,  116,  pollo 
di  propofito  ad  efaminar  quefia  Controverfia  , tonólude  non  avervi  alcun  fodo 
fondamento  a fiabilir  S,  Gregorio  inventore  della  pratica  delle  propofle  Lettere 
nel  Canto  Fermo,  il  qual  Cavaliere  dotto  in  molte  facoltà,  era  poi  nella  no- 
fira  Mufica,  e nell*  Antica  dottijfimo  , e dottiffimo  critico  d*  ogni  può  dirfi  mag- 
\ gior  minutezza  y che  tn  quella  facoltà  cader  poffa  , ficcarne  apertamente  drmoflra- 
no  le  dt  lui  Opere  y alcune  delle  quali  fi  veggono  pubblicate  già  colle  flampe  , al- 
i tre  in  ajfat  maggior  numero  fi  confervano  Manoferitte  preffo  il  Nobil  Uomo 
Signor  Abate  Odoardo  Romano  Sottrigar/  , dalla  cui  gentilezza  mi  fono  fiato 
graziof amente  communicate  , 

Oa  un  Codifo  Mtiicoo-léAutonttìatto  48*  Blut»  9 fi  erodo  fcritto 
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du  d'dcck  faC  

n ^a^aaaGGG 

Sit  nomen  Domini  bene  die tum  in  facula  (53) 


Sit  nomen  Do  mi  ni 


be  ne  die  tum  in  ix  cu  la 


Ne  folo  quefte  lettere  in  ufo  tnujtcale  erano  fciolte  « ma 
talvolta  legate,  come  ce  ne  afllcura  la  Copia  d’ un  Fram. 
mento  di  circa  que’  tempi  , recentemente  trovato  dall’  eru- 
ditiflìmo  M.  R.  P.  D.  Anlelmo  Coftadoni  Monaco  Camaldo. 
lefe,  ricevuta  per  lo  ftimatiflìmo  mezzo  del  famofo  Signor 
Dottore  Bartolommeo  Beccari , una  parte  della  quale  , che 
io  qui  fottopongo,  ne  farà  chiara  fede  (54). 


re  no  ■ bis. 


Anzi  ne  pur  dopo  la  piena  invenzione  delle  Righe  mufi- 
cali , celiarono  dall’  ufo  loro  mentovato  le  lettere  intro. 

dotte 

(jj)  D»  un  mi»  Codice  del  lodai»  Guido  Aretino  prohabilmente  feritto  nel 
Secolo  JCKI. 

(J4>  L’ eruditijj^mo  P.  Mahillone  Jnnal.  Benedici.  T.  4.  Append,  n.  7.  pag, 
€it.  il  tutto  conferma  : Ante  facculum  nonum  , et  dite  , uiiUtiC  crMt  littCjr#  il* 
phabeticdc  ad  id  deiigaandum>  il 
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dotte  fu  d’elTe,  e negli  fpazj  tra  le  medefime  comprefi  x 
farvi  Toflìzio,  e le  veci,  che  vi  tengono  oggidì  le  volgari 
Note,  Eccone  varj  rifcontri. 


■tS\ 


a pa' 

G — Tu^^pa' 
F — Tu^pa- 
E — Tu-^pa> 
D — Tu^pa- 
C— Tu^  — 


tris — fempiternus<£^es^ 

■tris — fempiternus'J^esvVfi 
tris — fempiternus-^ 


- r / 'Vc 

■tris — lempiternus^esA  fi 

tris — fempiternusa^es^fi 

.f rie fpmnir#»rniis/^^Pc».\  'fi 


. m 

— -1 

n 1 

1 . 1 

u in 

E-i 

g-ti—  

Tu  Patris  fempiteinus  es  fi  li  us 


Tu  Patris  fempiternuses  fi  li  u$ 


Tu 


(S5)  Epiftola  ipfìus  Guìdonis  ( Aretini)  ad  Michaclcm  Monachum  Pom* 
pofianum  , in  Codice  Mediceo  Laurentiano  • Le  Righe  fono  nove  , ed  hanno  J 
Jinifira  inferiormente  cinque  lettere  majufcoìe  per  le  Voci  gravi  , e fuperiormen* 
te  quattro  minori  per  le  Voci  acute»  Ognuna  di  quejle  lettere  indica  un  Tuono  9 
onde  la  Cantilena^  la  fleffa  poi  fempre  y ha  il  fuo  principio  y cominciando  da  C 
Jegno  del  C fol  fa  ut  , che  determina  la  Cantilena  nel  Tuono  piò  baffo  • 1/  D /J 
determina  un  Tuono  piò  alto  i Piò  ancora  /*  E , e fimilmente  un  femituono  /*  F* 
td  il  G un  Tuono-  Due  foli  efempj  colle  Hate  da  noi  ufate  qui  polli  ^ ftrOffpe 

tiénit  ini  c ini  D fncilmtnu  itunnm  rifcbinrnr  iuefig  luogo. 


1 8o  Di/erfazjìone  Seconda . 


Tu  Pairis  fempiternus  es  fi  li  us . 


F 

E E E 

D D D DD  D 
€ C 

Utqueantla  xis  Refo  nare  fi  bris 


G G G 

F F F 

£ £ £ 

D D DD 

C 

MI  ra  gefto  rum  FAmuU  tu  oium 


a a a X a 

Q G G G G G 

¥ F F E 

E 

D D D 

C 

Sol  vepoluti  LAbii  rea  tum  Sanctc  Joannes  C57)^* 

Ut 


(%6)  Ex  Enehiriade  Oddonis  Jh,j  che  fcriffe  circa  V Jnno  910.  (Tritbentm 
de  Scr iptorib,  Ecclef»  X9t«  ) come  da  un  Codice  nella  Biblioteca  Malaiefl^ 
prefio  de*  P P.  Minori  Conventuali  in  Cefena  • Quefio  efempio  è diverfo  dal  prem 
cedente  in  due  fole  cofe  » Le  Righe  qui  fono  otto  ^ e fono  le  lettere^  0 pik  tofl$ 
le  Cifre  non  già  nelle  righe  ^ ma  tra  gli  fpazj  delle  medefime  ^ e fra  due  pam 
rateile^  che  a perpendicolo  tagliano  le  righe  9 Qj^tJle  Cifre  ^ cd  il  hfo  figniffd* 
to  altrove  pik  opportunamente  fi  fpiegherà * 

(57)  ilf^l  Codice  cif»  al  nxm»  (55)  • 


Dij[eYt alatone  Seconda . 


i8i 


UTqueantla  xis  REfo  na  re  fìbris  MI  ra  gef  torum  lAmuli  tu  oruxa, 


SOL  ve  pollati  LAbii  re  a tum  Sane  te  Jo  annes 


T?  n 

G 

—a — 

G G 

p p 

^ E 

D D-D 

EE 

D D n 

E E E 

' _ . r> T) 

G 

C 

C 

UT  queant  la  xis  RE  fo  na  re  fibris  MI  ra  gef  torum  FA  muli  tu  oxum 


G G G 

F F— 

E E 


-a — a — a- 
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G 

D— D-D 

C 


SOL  ve  polluti  LAbii  rea  tum  Sancte Jo an  nes  Cs^3* 


.Ì--I 


ìJèÌIib: 


UT  queant  la  xìs  REfo  na  re  fibris  MI  ra  gef  torum  FAmuli  tu  oruia 


M- 


SOL  ve  polluti  LA  bi  i re  atum  Sancte  Jean  nes. 

Z . Fran. 


(58)  Nel  Melopeo  Tra^»  de  Uttf^Theor.  y Pratiea  Uh,  t,  eay,  44,  pag,  171, 
de  D,  Pedre  Cereoe, 


182.  DtJfeYtAzJone  Seconda, 


Franchino  Gaffurio  mutò  le  Lettere  nelle  Sillabe  ^ come 
fiegue . 


1 . . 

Ia 



1 

fol 

fol  TÒT""” 

FA fa 

mi 

fg fg  - 

mi  mi 

R E~*T  e re 

, M 1 mi  mi 

1 

r n-  - ■ — ■ ra  ■ ■ ■' 

UT 

ut 

1 1 

UT  qucant  la  xis  RE  fo  na  re  fìbris  MI  ra  getto  rum  FAmu  li  tuorum 


SOL  fol  fol 
I ■ — fd  ■ 

mi  mi 


-LA la — la— 

fol  fol 
— fa^ — 


fol 


— fa- 


'ut 


SOL  ve  pollati  LA  bii  re  atum  Sane  te  Jo  an  nes  CsP)* 


UT  queant  laxis  RE  fo  na  re  fìbrU  MI  ra  gefto  rum  FAmu  li  tuorun 


f 


SOL  vepollutl  LAbl  i re  atura  Sandejoannes 


tc®: 


I--— 

UT  queant  la  xis  RE  fo  na  re  fìbris  MI  ra  gef  to  rum  FAmuli  tu  oruni 


i®  ■ a « ; 


I 
V— 


•fl — -WjgW- 


::;~zzr:Tz^3s:^-i  * 


SOL  ve  poUuti  LAbi  i re  a tum  Sane  te  joannes  C^o) 


Ven- 


(59)  Ex  E^anchin.  Gajfur»  Theor,  Mujt,  ìth,  5.  eap,  6,  Hujiis  quidfiT!  hymni 
eonccntum  & modulatìonem,  licet  litteris  primitus  annofatum  , ipfis  fillabìs 
imprimamu«*  hoc  modo* 

l&O)  Guido  Aretino  nel  Codice  Medìcea-  Laurenzìano  di  Firenze  ccllazianM^ 
ta  con  altri  due  Cedici  della  Biblioteca  Ambrtjixna  di*ll'  erudito  Eig,  Octt»  Bal~ 
da(fjtrre  Oltrocchi  Prefetto  deli  t medefima  ^ merci  il  favore  di  Sua  ^ccelUnz^ 
Rmi  MjnJìg^  Vitaliano  Borromeo^  infigne  Promotore  di  quejia  mia  opera» 
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Vennero  pofcia  vicarj  delle  Lettere  in  campo  \ Vunti^ 
prima  femplici  , dopo  talvolta  caudati  (6i);  e talvolta  an- 
cora colle  code  5 quando  unite,  quando  fciolte  , e quando 
tortuofe  a forma  di  geroglifici  (52); - ora  fenza  , or  con 
una,  o due,  o tre  righe  (63),  ora  con  tante  righe  ^ quanti 
erano  i Punti  ^ quando  folo  fu  d^  ellè  pofti , quando  ancor 
tra  le  medefime 
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1 

(5t)  P.  MabilloH»  toc.  cìt^  Poftmodum  invcntac  funt  notulac  caudata: , fcd 

abfque  lineolis*  ‘ » > 

{62)  Due  antichi  Codici  del  med’e^mo  Trattato  di  Mujtca  trovanji  , 

uno  in  Lipjia  nella  Biblioteca  Paulina  (^Repofitor.  Thcolog.  I.  feries  III.  infoi, 
n.  io),  che  nel  Catalogo  imprejfo  viene'' attribuito  a Papa  Giovanni;  Johannis 
Papae  Mufica  ad  Fulgentium  A-nglorum  dep -quale  tengo  un*  Efempla^ 

te  intero  efattijpmo;  e V altro  in  Ànve'rfd  nella  celebre  Cafa  Profeffa  della  Com~ 
fagnia  di  Getti , che  nell*  Indice  de*  Manofcritti  ivi  efiflenti  parimente  Jlampato 
fi  attribuì fce^  e forfè  con  pili  ragione^  a Giovanni  Cottone  : ]ohanrns"Cotronis  ad 
fulgentium  Epifc.  Anglorum  de  Mufica  ; ed  avendomi  il  dottiamo  , e gentilijfi^ 
9no  P.  Giovanni  Scotti  Segretario  Generale  della  lodata  fempre  venerabile  Com^ 
pagnia  favorito  di  far  collazionare  col  Codice  d*  Anverfa  quello  di  Lipfia  , ho 
rilevato^  contener  V uno  ^ e l*  altro  l*  iftejfijfimo  individuo  Trattato^  non  di  due 
diverfi  Autori^  ma  dì  un  folo  ^ che  Giovanni  ap  peli  ava  fi  » Or  da  cotefli^  Codici  fi 
ricavano  le  feguenti  forme  de*  varj  accennati  punti»  Tercius  neumandi  modus  a 

} ) JX  CtT  • • 

Guidone  Inventus.  Hic  fit  per  Virgas , Clincs,  Quilifmata  , Punéia  , Podatus  , 
cetcnfque  hujufcemodi  notulas  fuo  ordine  difpofitas. 

(63I  P.  Mabillon.  loc.  cit»  Deniquc  ficaio  undccimo  additis  a Guidone 
Aretino  lincolis  inventi  Rombi,  quibus  etiam  mine  utimur. 

(64)  libro  Ubaldi  (Monaci  Elnonenfis  ) peritiflìmi  Mufid  . De  Harmon. 
Infiitut.  ( fioruit  ut  apud  Trithem»  de  Scriptorihus  Ecclef,  Anno  Domini 
DCCCLXXX)  Da  un  Codice  efifiente  nella  Biblioteca  Malatejlà  prefio  i PP, 
Minori  Conventnali  in  Cefena% 
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Ocli  czlcOf-  icUicldrc'  dcii  tn 


U Cq^ioruf  laudaJbe  deum 
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tr 


J 


•]f\^ 


fi^ce  wieoT  mie-  mitvf  tu  i{ 


HIT  BW 


Ttrjì  cef  ^rej  sus  meoj  in  je  mi  tu  tu  ' ls 

— 


(67) 


5 # 


^ ly  crpu  le  wC-  -u f g^  feci  aut 


-&c- 


Po  pii  le.  me. 


US.  Cjuidje  ci  aut 


etyC 


f — ^ -(6s) 

J)  cfidertum  4 Tiime  é' lur  tnbuifìri  et  6cC 

|C  - XI 


Deji  de  n um  a nim^e  lus  tribuis  ti  e i ct^ 


(65)  T>a  un  Frammento  prejfo  me  efijlente  d*  un  antico  Breviario» 

(66)  Da  una  copia  d*  un  Frammento  P antico  Miffale  fcritto  circa  V Anno 
900 , il  quale  fi  conferva  nell* Archivio  della  Cattedrale  di  Modona  , favoritemi, 
dal  famefijfimo  Sig,  Dottore  Ludovico  Muratori  » Guido  Aretino  di  quefte  linee  , 
or  rojfe  indicanti  la  Chiave  di  F fa  ut  ^ or  gialle  indicanti  la  Chiave  di  Cfol 
fa  tft  9 parla  nel  fuo  Micrologo  come  fegue , 

Quafdam  llncas  fignamus  variis  coloribus 
Ut  quo  loco  (it  fonus  mox  difeernat  oculus 
Ordine  terciae  vocis  fplendens  crocus  radiat 
Sexta  ejus , fed  affinis  flavo  rubet  minio. 

(6’’])  Va  un  mio  Frammento  d*  antico  Miffale  » 

(6$)  Da  un  Frammento  d*  antico  Mijfale  ottenuto  in  dono  dallo  fi imat ijfimo 
Faàre  Ercole  Ifolani  qui  Superiore  de*  Molte  RR»  FF»  nella  Congregazione  dell* 
Oratorio  • 


k 
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185 

(70) 


Z 3 Clan- 


(6q)  Vìnc»  Galilei  Dial.  della  Mufi,  Anti»  y e 'Moder,  pag,  ^6,  Si  fervìrono 
i Mufici  pratici,  che  furono  poco  avanti  a*  tempi  di  Guido  Aretino,  per  fìgni- 
ficare  le  corde  delle  Cantilene  loro  degli  iftefli  caratteri  , che  ufavano  già  gli 
antichi  Greci  , e di  <;uel1i  ancora  de*  Latini  , regnandoli  fopra  fette  linee  in 
quella  maniera;  ad  imita7Ìone  forfè  delle  fette  corde  dell’antica  Citara. 

(70)  Il  Carv,  Ercole  Bottrigari  (Trimerone  de  Vondam,  Armon,  Ciorn» 

"Pag,  Iti.)  ? di  fentimento  dtverfo  ^ e dice:  che  quelli  Caratteri  greci  polli  ne* 
Capi  di  ciafcuna  di  elTe  linee  abbiano  da  elTer  le  fette  loro  vocali  ; che  fono  A, 
E,H,I,0,T,fì,e  non  le  da  lui  fegnatevi  lettere  , cioè  , , T , TI  , 

M,A,H;  contralftgnate  alle  fette  prime  dello  Abcedario  de*  Latini  , e nollro, 
parte  minufcole  a,  b,  c,  d,  per  le  Corde  fuperiorì,  c di  fuono  acuto:  parte 
mainfcoie  E,  F,  G,  per  le  inferiori,  e di  fuono  mezzano  polle  nell’altro  Ca- 
po  di  ciafcuna  di  elTe  linee,  così  comprendendo  in  fc  come  lì  conofce  per  Io  ^ 
b',  rotondo,  i due  Tetracordi  congiunti  inlìeme  da  Mulìci  greci  antichi  nomi- 
nati Mefon  , e Sinemmenon  « do  per  altro  non  conviene  con  quanto  abbiamo  da 
gli  fl  e JJi  Grecia  i quali  come  in  apprejfo  fono  per  accennare  ^ fi  fervivano  de* 
loro  Caratteri  non  foto  per  efprimere  la  ferie  delle  Voci  ^ e.  de*  Suoni  ^ ma  in 
ciafeun  loro  p articolar  Tuono  j onde  convien  fupporre  , che  il  dimofirato  efempio 
co'  Caratteri  greci  ^ fia  cofa  particolare  ^ e diverfa  da  ciò  ^ che  era  in  ufo  comu» 
ne  appreso  de*  Greci  • 


i85 


DìfeYtazÀQne  Seconda 
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Clangei  hodi  e vox  noftra  melodum  fymphoni  a inllant 


annua  jam  quia  pixclara  folemnia  &c.  (71) 


Clangei  ho  die  vox  noftra  melodum  fymphoni  a inftant 


annua  jam  quia  preclara  folemni  a . 

AI  principio  erano  i Tanti  quafi  roiondi;  in  progref. 
fo  fi  ridulfero  a quadrali»  d’ond’ ebbero  origine  le  noftre 

Nate 


f7i)  Galilei  nel  lt4ogo  cit,  pag,  Eccovi  I’ efcmpio  d*  una  Cantilena  tra 
ìe  akrc  , che  mi  fono  capitate  in  mano,  la  quale  mi  fu  già  da  nn  Gentiluomo 
roftro  Fiorcnriuo  donata,  ritrovata  d'a  lui  in  un*  antichi  (Timo  fuo  libro;  cd  è 
delle  più  intere  , c meglio  confcrvata  d’altra  che  io  abbia  mai  veduta  . Quefla 
Cantilena , fecondo  lo  flefìo  Galilei  p,  38.  è del  Tuono  Mixolidfo  , il  quale  deve 
Prenderji  ^ come’  egli  infogna  pagg  <?6.  tra  AÌamire  grave , e tra  A lamire  acuto  ^ 
feguenàfy  l*  opinione  comfcne  de*  fu oi  tempi  ^ diverfa  però  'affatto  0 da  quella  dr 
T(domeOy  che  foli  fette  Tuoni  ammife\,  0 degli  Jtltri  Greci  ad  effo  anteriori 
3he  »e  ammifero  tredici  ^ e fino  a quir^dici*, 


DiffertdzÀone  Seconda,  187 

Mote  correnti  di  Canto  Fermo  e alcune  anch*  eiTe  roton. 
de,  altre  quadrate;  altre  a rombo;  o a romboide;  unite 
alcune,  alcune  difgiunte  ; or  aperte,  ora  chiufe  ; e la 
maggior  parte  variamente  caudate  , la  varietà  delle  quali 
determinando  nel  Canto  Figurato  alle  Voci  la  loro  perma- 
nenza divcrfa , cioè  il  loro  mufical  Valore  in  un  Tuono  ^ 
venne  a iiabilire  le  differenti  Figure  Armoniche  , fenza  cui 
non  può  averli  Contrappunto  compiuto* 


CANTO  FERMO. 


p.  Éc  cc  appare  bit  Domi  nus  (72) 


0 


CAM- 


I e» 


f7i)  Efiratto  da  uno  de*  Codici  di  pergamena  in  quejlo  nojtro  Coro  ejijlentf 
fognato  A,  pag,  57,  probabilmente  fcritto  fu  *l  fine  del  fecola  XII[,  Delle  acce»- 
i nate  tìate  di  Canto  Fermo  coti  parla  Franche  Gajfur,  Mafie»  Achon,  lib,  i«  cap. 
Fit  igitur  notularum  tnplex  deferiptio  SIMPLEX,  COMPOSITA,  & ME- 
DiOCRlS  . simplex  -nottila  cA  qua:  akeri  notulae  non  conjungitur  & 


quadrato  torpore  figuratur  hoc  modo  — - quandoque  itera  cura  virgula  io 


I Jatcrc  cjus  dextro  dcfccndentc  dèfcribiiuf  in  modum  Iong«  menfurabilis , 
ut  hic  COMPOSITA  notuU  eft  qxiac  alteri  notulae  Confuitur,  quac  tunc 


MIDIOCRIS  no^ 


i tuia  c/r , qua:  nec  SIMPLICIUM  , nec  COMPOSI  l ARUM  fìgurarum  formany 
fumit  ; Ted  m fui  fimplicitate  obliquo  corpon  certa  fimilitudine  coinpaiatur 
ncque  fola  (kfcribitur  ; fed  duac  faltein'  aut  plures  in  forma  menfurabilis  femi« 

brevis  defccndcntes  plcrumquc  pcrnotantur  hoc  modo 


diverfam  confcquitur  deferiptionem  . 


l88  DiJfertazJorie  Seconàd» 


CANTO  FIGURATO. 


Ap. 

(73)  Ricavato  da  un  Codia  Ferrar  e fe  in  pergamena  del  1475  , * compofio  / 
dal  Maejlro  di  Franchino  Gajfurio  P,  Gioanni  tìonadies  , e per  mezzo  del  P,  Ffr- 
dinando  Salvi  favoritomi  dal  P,M,Gto:  Batìjla  Jrehetti  ^ Religicfi  tutti  Carme* 
titani  , A piena  intelligenza  di  que(ìo  Kyrie  , farebbe  d*  uopo  efporre  la  dottrit^a 
di  Frantone  di  Parigi^  Marchetto  di  Padova  ^ Gtoanni  lAuris  dt  Bangi,  Gio»  J’ 
^nni  Feruti  d*  Anagni , P.  Gioanni  Huthobi  Carmelitano^,  Profdocimr  de  Belde*  Si' 
mandis  dt  Padova  , e di  tanti  altri  antichi  , che  fcrijfero  ne*  fecolt  XII L X IF,  XF,^  S jj 
ma  la  brevità  d*  una  femplice  Annotaz^  non  lo  permettendo  ^ bafierà  a mio  ere*  «• 
dere  V efempio  annejfo  Sv 


S.S.  B.B.  S.S.  L.L.  B.L.S.S.B.B.  B.B.M.B.L.  L,BX.B.B.B.L.S.S.B.s.!§  | 
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LL 

tratto  da  Kicolò  '^cilicio  , Giovan  Maria  Lanfranco  , Ottomaro  Lufeinio  , Luca  H 
hojjto  , Vincenzo  Lujttano  ^ Ermano  Ffnefk  , Federico  Beurufio  , Kicolò  Lijlenio  9 
Enrico  Fabro  , ed  altri  , con  quella  fola  avvertenza  , che  la  lettera  M Jìgnifea  ‘i,, 
la  Majpma^  L la  Longa  y B la  Breve  y S la  Semibreve,  ; 


DiprtAZsione  Seconda,  i8p 

ApprefiTa  gli  Antichi,  qualch^  arte  d*  alcun  Contraf- 
funto  doveva  pur  eflervi  , che  fenza  fallo  anch*  eflì  dove- 
Vano,  fuori  delT  Uniffono  y alcuna  cofa  Cantare  in  molti 
(74),  come  afcoltiamo  da  tanti  e tanti  pure  tra  noi,  fenz* 
Arte,  portati  dalla  Natura  ad  un  Canto  concorde,  feguen* 
do  certe  leggi,  da  ella  con  ignoto  iftinto  a noi  prtfcritte; 
e poiché  r Arte  non  altro/  fa,  che  perfezionar  la  Natura 
immirandola,  convien  perciò  dire,  che  anche  in  q^jefto 
Canto  compoflo  y gli  Antichi  adopraflero  a regolare  fu  le 
pratiche  oifervazioni  i Precetti  d^  alcun  Contraffunto^ 

Ma  quefto  artificial  Contrapf/unto  ^ di  Semplice  y che 
nacque  , nel  perfezionarfi , come  accade  ad  ogni  Arte  c 
Scienza  , divenendo  a poco  a poco  Com^ojìo  , aprì  un  vailo 

cam-- 


r 74  ) La  ferie  dei  Regìjlri  ^ che  conflìttiifcono  gli  Organi  de' nojlrì  tempii 
fenthra  propiamente  fatta  ad  illuftrar  ejuefl* Articolo  » Dal  Regiftro  principale  fi 
pajfa  ad  uno  in  Ottava  ; ejuindi  ad  un  altro  in  Decimaquinta  col  primo  s pofcia 
al  quarto  in  Quinta  col  terzo;  indi  al  Quinto  in  Quarta  con  queflo  quarto  y 
ad  in  Ottava  col  terzo  y e così  in  apprejio  , come  nella  Figura  qui  pojla» 


l^RegiJtro  I Regijlro  1 i^RegiJlro  \^*RegiJlro\  j*  Regiftro  | 6.  Regiftro  [ 7*  Regiftro 


fr  incip  ale 


Vili. 


XV. 

0 trottava 


X I X. 

0 Q^int a 


XXII.  f XX  V I. 


0 ^^Ottava^o  ì.%Quint  a 


XXIX. 
lo  ^.Ottava 


Quarta 


Quarta 


in  cui  ogni  Regiftro  y eccettuati  i tre  primi , ftd'.cor  rimanenti  in  Quinta,  0 i» 
Quarta  . (redi  l'Arte  Organica  di  Coftanzo  Antegnati  ) ^ Talché  ogni  Taflo  di 
ÌRtpieno’  toccato  che  fia  (fecondo  il  numero^  dei  Regiflri  ) , fveglia  ad  un  tempo 
glt  accordi  dei  p.efuppofto  Contrappunto  Greco  , confiftente  in  Quarta  , Quinta  , 
ed  Ottava  uniche  loro  Consonanze  , povere  , è vero,  ma  non  prtve  affatto  d'  una 
fuftìciente  varietà , in  quella  Contrapojizfone  mal  fofferta  dai  noflri  Compo/ito» 
ri,  per  l'incontro  delle  Ottave,  e delle  Quinte  di  feguito  , che  e$  non  potean 
fcanfare,  e che  quefli  odiano  all*  e (Iremo  , figurando  Come  nota  Monft  Jean  Joa» 
cbim  Quantz  Muft,  de  la  Chambre  de  Sa  Majefìé  le  Roi  de  Truffe  ( Eftai  d*  una 
Method.  pour  apprender  à Jover  de  la  Flute  Traverfi,  (^c.  Introduci,  pag,  13,) 
nulla  ptò  effere  all'Arte  necefiario , (c  non  faptre  evitare  le  Qinntc  c le  Ottave 
proibite,  come  principale  y $ quaji  unteg  Regola  direttrice  del  Contrappunta 
moderno. 
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campo  a differenti  fpezie  di  Contraf punto  ^ le  quali  nulla 
qui  tutte 'giova  fchierare,  meno  appartenenti  al  noftro  in, 
tento,  cui  la  notizia  di  poche  fole  fa  duopo,  le  quali  in- 
dicheremo, pofciachè  avremo  abbaftanza  dichiarato , che 
fieno,  e come  fi  dillinguano  le  Figure^  e gli  Intercalila 
fenza  la  quale  dichiarazione  mancherebbe  al  luogo  prefen. 
te  il  lume  più  necelTario. 

Siccome  due  fono  i fiati  dei  corpi,  cioè  il  moto,  e 
la  quiete,  così  la  Voce^  ed  il  Suono  enti  corporei,  anch’elfi 
avranno  quelli  due  fiati.  Il  moto  li  fa  pallare  da  un  Tuono 
all’altro  per  quelli  Intercalli ^ che  fono  fra  eflì  Tuoni  de- 
terminatamente frapporti;  ma  quello  paffaggio  ai  medefimi 
non  è fempre  necellàrio,  talché  a nortro  arbitrio  può  la 
Voccy  ed  il  Suono  più  o meno  fermarli  in  un  Tuono. 

I Compofitori  di  Mujtca  nei  loro  Componimenti  non  al- 
tro fanno,  che  efprimere  con  metodo  armonico  quelli  mo- 
vimenti, e quelle  fermate,  ad  avvifare  le  quali  dicemmo, 
volervi  fegni  noti  ai  Cantori  e Suonatori , per  mezzo  de* 
quali  lor  vengono  comunicate  le  intenzioni  del  Compo^ 
Jttore , 

Ai  noftri  giorni  le  volgari  Note  mujlcalì  colla  varia 
lor  forma  , e col  fito  vario  foddisfano  ad  amendue  quelli 
fini.  La  Forma  è quella,  che  dai  Pratici  fi  chiama  Figura^ 
ed  altro  non  è fe  non  un  fegno,  con  cui  fi  efprime  la 
durata  d’ un  Tuono  ^ o fia  il  Tempo  ^ in  cui  il  Cantante^  ed 
il  Suonatore  fermar  fi  debba  in  una  Voce  ^ ovvero  in  un 
Suono  y la  qual  durata  fuole  ancor  dirli  il  calor  d'  una  No» 
ta  (7s). 

A fignifìcare  il  Tuono , o il  Suono  individuale  , che 
vuoili  determinatamente  efpreflb , ferve  il  fito , o fia  la  pò- 

fiiura 


(7O  Sahalduf  Ueyden  de  Arte  eanendi  UK  I#  cap,  6*  p,  41.  Notula?  funi 
certi  Chara<fteres , fecundum  qtios  , voces  fonive  in  cantibus  formantur^  ac  diri- 
guntur  • • • • Locus  Notulae  monftrat , quantum  vox  produci  aut  corripl  debeat. 
E /opra  nei  cap,  i.  pag,  5.  Cui  ufui  cft  linearum,  & fpatìorum  obfervatio  in 
Camibus  ? Ut  per  ipforum  diftantiam  afeenfus  & defeenfus  Notularum  < qua? 
vocis  ducendo  (ìgna  funt)  rertius  ac  expeditius  drpraehcndantur . Nam  fi  Nofu- 
lae  fuperficieì , parallclcs  carenti , infenbantur  , nemo  certo  feire  poterit  , qua^ 
tum  vocem  intendi  aut  remìtti  oporteat.  At  fi  paralleli  addantur,  abfaue  dubio 
primo  Aatìm  intuitu,  quid  inter  quafque  Notulas  difiantise  fit,  percipitur. 


DiJfertdZjione  Seconda,  igi 

fitura  di  quefte  ligure  y più  torto  in  una  Rigdy  che  in  un* 
altra,  o più  torto  in  uno  , che  in  altro  fpaz^io  tra  le  Righe 
comprefo,  (7^)  la  qual  pofitura  riferita  alla  llabile  fitua- 
zione  della  Chiame  y riduce  la  Figura  ad  indicare  anche  il 
Tuono  medefimo . 

Il  fito  dunque  ftabilifce , come  è chiaro,  i termini  del 
movimento,  che  fanno  nella  Mujìca  le  Voci  y ed  i Suoni  ^ 
non  meno  che  la  Figura  le  diverfe  loro  pofature  o fermate 
in  un  fito;  c poiché  quefte  Figure  non  altro  fono,  che  le 
Note  correnti,  quefte  a nulla  più  valere  dovranno,  fe  non 
fe  a fignificare  la  durazione  d’ un  Tuono  indicato  dal  fito. 

Nello  ftabilirfi  dal  fito  i Tuoni  y e quindi  i termini  all* 
accennato  movimento  mujìcale  y fi  viene  necelTariamente  a 
ftabilire  la  precifa  diftanza,  che  parta  fra  un  Tuono  y e Tal- 
tro  (77),  la  quale  diftanza  ella  è ciò,  che  chiamafi  Inter^ 
•vallo.  Quando  i Tuoni  afcendono , o difcendono  difpofti 
nella  loro  ferie  ordinaria,  che  dicefi  la  Scala  Armonica  y 
gV  Inter^valli  fi  chiamano  Gradi  y copfiftenti  ognuno  in  un 
numero  di  particelle  , componenti  la  mentovata  diftanza  , 
cht  Comtne  furono  chiamate,  fecondo  diverfi  Autori  diverfe 
di  numero  (78),  ma  però  tutte  fenfibili , nulla  fervendo, 
ficcome  slÌV  Udito  y così  alla  Mujìca  le  infenfibili.  Che  fe  di- 
fcendano  i Tuoni  y o alcendano  per  Salti  di  più  Gradi  ^ qua- 
luncjue  diftanza  fra  quefti  Tuoni  y che  fono  i termini  d’ un 
particolare  mujìcal  movimento  , ritiene  il  femplice  nome 
di  Interi) allo  mifurato  dal  numero  dei  Gradi  interporti. 

La  contrapofizione  adunque  delle  Voci  y e dei  Suoni 
contemporaneamente  morti  o fermati , efpreffa  dal  fito , e 

A a dal* 


(76)  Profdocimut  de  Beldemandh  TraCi,  PluttA  Mttfi,  Ced,  MS,  I411,  Fi- 
gure, fiue  note  muficalcs , funt  figna  in  libris  rcperta  , per  que  debitam  elleva- 
tionem,  ucl  depofitionem  uocum  aprchendimus  . . . . Ordinauerunt  antiqui  noftri 
prcdccefTorcs  quafdam  lineas,  per  quas , & earum  fpatìa  note  coliocarentur . 

(77)  Gxudent,  Hdrmon,  Introduci,  ex  Verf,  Meihom,  pag,  4.  Intervallum  eft, 
quod  a duobus  fonis  continetur.  Bacchius  Senior,  IntroduB,  Art,  Mu/i,  ex  Verf, 
Meibom,  pag,  x.  Quid  eft  intervallum  > Ditfcrentia  duorum  Sonorum  , acuminc 
ac  gravitate  inaequalium.  Ariflid,  Quintil,  de  Mufi,  Uh,  i,  pxg,  15,  Intcrval- 
lum  bifariam  dicitur;  com  mimi  ter  , & proprie.  Et  quidem  comrnunitcr,  omnis 
magnitudo,  quae  a tcrminis  quibufdam  finitur;  Proprie  vero  in  Mufica  dicitur 
intervallum,  magnitudo  a duobus  fonis  circumferipta  • 

(78)  Vedi  U Digertaz,  1.  fag,  91. 
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dalla  Figura  delle  Note  y ella  fola  pub  effere,  che  conftù 
tuifea  il  mtijtcal  Contrafjfunto  C79)  formato  da  più  claffi , o 
Farti  di  Cantanti y e Suonatori  ad  un  tempo,  ma  in  modo 
dirfjrente  armonicamente  operanti. 

Se  nelle  Parti  d*  un  Contrappunto  il  fito  folo,  cioè  il 
Tuono  folo,  e non  la  Figura  y o il  Valore  del  Tuono  fi  va. 
ij  , nafee  un  Contrappunto  , tanto  Semplice  femplicijjimo  , che 
appena  fa  alquanto  di  dilettevole  (80). 


ESEMPIO. 


(Si) 

Deh 


(70)  Profd,  de  Beldeffìand»de  Co/ttrap,Cod,MÈ».i/^iU  Contrapundus  Uero  proprfe 
fiuc  ftndc  fumptas  , eft  unius  folias  note  centra  aliquam  aliam  unicam  folam  no- 
tam  m aliqao  canta  pofitio  ...  Cum  hìc  nere  contrapunélus  riominafi  habeat  ...  que 
contrnpofitio  nere  eft  interpretatio  tftius  termini  contrapunefius . ZarLlnfi,  P,^,cap» 
I.  E perchè  li  Mufici  già  (come  vogliono  alcuni)  componevano  i lor Contrappunti 
folamenie  con  alcuni  Punti  j però  Io  chiamarono  Contrappunto  i perchè  li  pone- 
vano runa  Contro  1*  altro  : Come  facciamo  al  prefente,  che  poniamo  una  Nota 
contra  l*  aUfa  . Jo:  Tinéfor  de  Arte  Contrap»  lib,  z,  cat,  19,  Pranchin^  Gaffurius 
Frasi,  Mujì,  Uh,  3.  cap,  16,  Hicol,  ’^otlicius  Enchirid,  Muji,  lib,  6,  cap,  i. 

(So)  Zarl.loc,cit,  li  femplicc  è quello, che  ha  le  Modulazioni  compofte  folamenfc 
di  Confonanze  , & de  Figure  eguali  j frano  quali  fi  veglino,  l*una  contra  l’ altra» 
terzo  M^drigdìc  del  ìfb»  x*  di  Gioan  Fiorluigi  da  Falefiina  • 
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Che  fe  nelle  mentovate  Vanì , oltre  al  (ito , abbiano 
alcuna  varietà  le  Figure , da  quella  fortir  poflbno  due  fpe- 
ile  di  Contragfunto  lempre  Figurato  ^ ma  più,  o meno  ar- 
tifiziofo , e perfetto, 

A a 2 Pof. 


(il)  Htl  dHtdecimo  Mgdriiale  dii  Hi.  t.  del  Prencife  di  Penof*  D.  Cgrle 
Gefaaido  • 
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PolTono  quefte  Figure  variar  fito , e Valore  in  ogni 
Tane,  o con  quella  reltrizione,  che  le  contrappolle , ri. 
tengano  Tempre  lo  ftelTo  Valore  ^ o con  tal  libertà,  che  le 
nudelìme  rra  loro  lo  cangino. 

Noi  primo  cafo  , fi  rende  il  Contrappunto  (emplicemente 
Figurato  (8j),  come  è il  notilfimo  tigoioio  Falfo- bordo. 
^ 84  ) . 


ESEM. 


(83)  Andr,  Ornttoparckur  de  Arte  cantandi  Microlog»  Uh,  4.  de  Contrap, 
divif»  Simplex  eft  plarium  cantilenae  partium  per  Nolas  fpcciei  fibi  fimilei 
concors  ordtnatio.  Ut  quiim  choralis  centra  choralcm  , brevis  centra  brevcm  , 
fìmpliciter  erdinatur.  Jo:  Jof»  Fux  Grad*  ad  Parnaf»  Exerc»  i.  le£i,  i,  pag»  45* 
E't  dumim  , vel  pìurium  vocum  , Netarumque  valere  xqualiiim  fimpliciffima 
Comp  Trìtio,  meris  Confonantiis  confta'ns  . Nec  interclt,  cujas  qualiiatis. 

(84)  Queji a farmela  derivata  dal  Francefe  Faux  - bourdon  viene  /piegata  da 
Monf,  Pierre  Richelet  ( Di6iion»  de  la  Langue  Frane»  Ancien»  ^ Moder»  T»  1» 
pag»  171.)  Rudior  harmonìa.  Sorte  de  Chant  irrégulier.  Chant  qui  n*  eft  pas 
règie*  E piti  dijiint  ameni  e dal  P»  Gio:  Batista  Rof/i  ( Organo  de*  Cantori  pag»'j^») 
e da  Monf,  Sehaf»  Brojfard  ( Diéìion»  de  Mujiq,  ) Mulique  fimple  de  Note  contre 
Note  fur  la  quelle  on  chante  fouvent  les  Pfaumes  & les  Cantiques  de  l’Office 
Divin.  Diverfamente  però  /piega  Franchin»  Gaffurio  ( Prat,  Muji»  Uh»  ^»  cap»  %») 
QuLim  tener  & cantus  procedunt  per  unam  , aut  plurcs  fextas  ; lune  vox  me- 
dia , fcilicet  centra  tener  quartana  femper  fub  cantu  tcnebit  : tertiam  fempcr 
ad  tcnorem  obfcrvans  in  acutum:  Hujufmodi  autem  conirapundum  cantores  ad 
Faux  - bourdon  appcllaiit  ; in  quo  quidem  medius  ipfe  contratenor  fa^pius  notu- 
las  cantus  fubfequitur;  DiatcfTaronica  fub  ipfis  dcprc/fione  procedens  ; quod  in 
praimodiariini  modulationibus  a muficis  frequentius  obrervatur  ; nel  qual  /enti» 
mento  convengono  Ottomaro  Lufeinio  ( Mufurg»  pag»  91»)  Giovan  ^ nnarta  Lan» 
franco  ( Scintil»  di  Mujì»  P»  4.  pag»  117.)  Gtof»  Zarlino  ( Infit»  P»  3,  cap»6i») 
aggiungendo  quefii  »,  » , ancoraché  tal  maniera  fìa  molto  in  ufo,  c che  con  diffi- 
cultà  grande  fi  potefTe  levare;  dico,  che  non  è lodevole.  Confiderai  i ^ e ben 
ponderati  i Falfi  bordoni  di  jaebet , Vincenzo  Ruffo  , P»  D»  Gio:  Matteo  Afula  , 
Tom»  Lodov»  de  Vittoria,  Paolo  Ifnardi , Gioì  Guidetti,  Vittorio  Orfino,  P»  D» 
Mauro  Panormitano , Paolo  Macri , P»  D»  Teodoro  Clinger  0 Clinio  , D.  Gio: 
Bacilieri  , P»  Girolamo  Barteo,  P»Giulio  Belli , Antonio  Spalenza  , D»  Sebafiiano 
Bario  , Michel  Comic  , Gioì  Batifla  Giudici  , P»  Lodov»  Viadana  , Frane»  Severi , 
D,  Bonifa,  Graziani  , D»  Marzio  Erculeo,  e dì  tanti  altri,  non  vi  fi  rifeontra 
vedfgio  alcuno  degli  accompagnamenti  accennati  dal  Gaffurio  , Lufeinio  , Lan» 
franco,  e Z (riino  i talché  giova  conchiuder , dovere  interpretarfi  la  loro  dottrina 
effere  coHum:  praticato  in  que*  tempi  firnile  in  qualche  modo  al  Contrappunto' 
fatto  /opra  dei  Canto  Fermo  all*  improwifo  , che  chiamano  anche,  alla  mente, 
ad  videndum.  Nicol»  Burtiuc  Mafie»  epufe»  tract»  i»  cap»  6»  Vinc,  Lufitano  In* 
troduz»  di  Canto  pag»  mihi  15,  terg»  Oratio  Tigrini  Compend,  delia  Mufica  libo 
4*  cap»  li»  P»  Lodov»  Zucconi  Prtftu  di  Mufi»  p»  u Uh»  i»  cap»  6» 
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IP5 


ESEMPIO, 


o pur  gio  - if . ca  Fai  ch’amando  Fai  ch’amando  ec. 


o pur  gio  . if . ca  Fai  ch’amando  Fai  ch’amando  ec. 


o pur  gio  . if . ca  Fai  ch’amando  Fai  ch’amando  ec. 


o pur  gio  - if  - ca  Fai  ch’amando  Fai  ch’amando  ec. 


o pur  gio . if . ca  Fai  ch’amando  Fai  ch’amando  ec, 

(85) 


Chiù» 


t ^8$)  Neir  ottav»  Uiiàrigm  iti  Uh,  4*  àd  Prencife  di  Venofa  D,  CarU  €#- 
I fusldt, 

\ 


'1 
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ESEMPIO. 


Chiudefti  i lumi  Annida  Apri  mi.  fera  gli  occhi  ec, 

(B6) 


U al- 


(86)  ìfel  vtgefim^  de*  Madrig.  0 Feci  ^ ed  gltri  varj  Cencerti  di  Domf^ 
nìco  Maxzoeeki  • 
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L’altro  cafo  lo  rende  interamente  Figurato^  quaT  è 
predò  di  noi  1’  odierno  corrente  Contrappunto  (S7),  in 
cui  per  efempio  quattro  Semiminlms  , o due  Minime  fi 
pongono  contro  una  Ssmibre^e  ; due  Crome  , ed  una  Se- 
r/iiminima  contro  una  Mìnima  , e così  difeorrendo  dell^  al- 
tre  Mote  e Figure^  le  quali  unitamente  alla  lobria  varietà 
delle  Dìjfenanze , efclufe  da  ogn’  altra  forca  di  Contrap» 
punto  dàxìtìo  a quell’  ultimo  ogni  più  gradevole  perfe^ 
zione  . 


ESEM^ 


(S7)  Que/la  porta  di  Contrappunto  ^ fetondo  i 'varj  di  luì  riguardi , ha  for» 
tìto  dagli  Jutori  diverjì  nomi-  DIMINUITO;  quoniann  in  eo  notnrum  inte- 
f»r.irum  quaedam  in  diverfas  minutai  partes  divilio  • Jo:  Tinilor  de  Contrap- 
cap.  i9«  Zarliruì  Infi-  Harmon-  P-  cap,  i.  P,  Lodare  Zacconi  Prat,  di  Mujì» 
?.  X,  Uh,  X.  eap,  ii.  pag-  72.  Andr,  Lorente  El  Por<^ue  de  la  Mujì,  ìib,  3.  cap- 
51»  pag* *  198.  D.  Pedro  Cerone  Melop,  Uh.  9.  cap-  17.  p'tg-  FRATTO; 

Qaindoqac  ctiam  organizantes  iplì  Semibreves  ac  Minimas  , atque  rdiqaas  di- 
minutiores  fìguras  notalis  cantus  plani  commenfurant . Franchin,  GaJfurim  ?ra6L 
utnufq,  cifKt-  Uh-  i-  cap»  IO-  COMPOSTO  di  Figure  diverlc  , confrapofte  in 
divcrii  modi  , e che  ammette,  non  folo  le  Confonanze  , ma  accidentalmente  le 
DiàTonanze.  P-  Domenico  Scorpioni  Riflejf-  Armon-  Uh-  i,  ’ pag,  96.  P.  D,  Gio: 
Maria  Artuji  Arte  del  Contrap-  pag,  ii.  Gioì  Maria  Bononcini  Mufico  Prat-  P-  2- 
cap,  8.  pag-  77*  COLORATO*-  cft  plurium  cantiknóc  partiuoi  diferetis  con- 
cordantiis  , ac  diverfis  flguris  conftitutio . Andr,  Orniioparchus  de  art-  can- 
tandi  Microlog,  Uh,  4.  eap-  i«  FLORIDO;  fic  di^um  , quia  omnìs  generis  or- 
nata, canendi  gratia  flexibili  motuum  facilitate,  concinna  figurarum  varierate^ 
ut  Fiortus  flofeulis  fìorcre  debet*  Jo:  Jof,  Fux  Grad,  ad  Parnaf,  pag,  j6,  Gto: 
And,  Angelini  Bentempi  Hijlor-  Mu/i,  P-  2-  Frat-  Moder-  Corel»  17.  pag,  x^q- 
P-  Stephan,  Vanneus  Recanet-  de  Mu/i-  Uh-  3.  eap-  i»  P-  Atban,  Ktreherur  Mu- 
furg-  Uh-  5#  T.  I*  pag,  X41*  Can-  D-  Ang-  Ber  ardi  Mifcel,  Mufi,  P-  2-  cap,  51» 

*45*  FIGURATO;  conciofSachè  lì  Mufici  ufino  dcfciivere  , ovvero  figu- 
rare variamente  li  concordanti  Suoni  del  Ccntrappuato . P,  Angelo  da  Pieitons 
Fior-  Angeh  Uh-  i-  cap-  36.  COSÌ  detto  dalla  diverfità  delle  figure  cantabili  . 
Visc,  Galilei  Diai-  della  Mujì-  Ani-  e Moder-  pag- MENSURABILE;  Igitur 
Contrapundìum  motiis  cft  quidam  vocum  figuris , quas  appcliamus  notas , varia- 
tarum  per  notariim  ipfarum  quantitatem  , per  confonantias  , per  intervalla  ccle- 
ria  & tarda,  qui  propria,  & convenienti  appcllatione  menfurabilis  cantus  a 
nobis  dicitur.  Petrus  Aargn  éc  Injiìtut-  Harmon»  interpr-  Jo;  Ant-  Fìémmo 
Uh-  X-  ($p-  i-  cap-  19. 
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ESEM?  IO. 


Deh  perdona  al  bel  volto  e 


Deh  perdona  al  bel  voi  - to 


Deh  perdona  al  bel  voi  to  Deh  perdona  al  bel  voi  - 


Deh  perdona  al  bel  volto  al  bel  voi  . to 


Deh  per  dona  al  bel  voi  to 

(88), 


e fa  zia 


(88)  Di  Giovanni  Pier-Luigi  da  Valefirtna  detto  anche  Gianetto  da  Palefii* 
na , come  dal  Uh,  i.  intitolato  : hi  Amorofi  Ardori  di  diverfi  eeeelU  Mujici  a 5* 
raccolti  da  Qefare  Corradi  « 


n M I TI  Tin 
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efatiain  me  crudel  il  tuo  furo  - 


Bb 


re 


tmmi 
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tuo  furore  Che  fe  fia  di  queft’alma  di  queR’alma  il  nodo 


Che  fe  fia  di  quell’alma  Che  fe  fia  di  queft’alma  il 


re  Che  fe  fia  di  queft’alma  -f  il  nodo 


il  tuo  furo  re  Che  fe  fia  di  queft’alma  il  no  dofcicl 


xe  Chefefiadiqueft’al  ma 


il 
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fciol  - to 


EÈ' 


Per  dar  a lei  &C. 


m 


Vi 


nodo  fciol  - to  il  nodo  fciolto  Per  dar  a lei 

S^EÈ 


fciol  to  il  no  do 


fciolto  Per  dar  a lei  Per 


!i|pteipS|gÈ 


iZZiZÌZ 


------ 

to 


il  nodo  fciol . to  Per  c*ar  a lei 


izz:$z 


.! ^-A- 


il  nodo  fciol 


to 


Per  &cv 


Bb  2 


ESEM. 


'1 
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ESEMPIO. 


Parto  o non  parto  Par  to  o non  par  to 


Parto  o non  par  . to  Parto  o non  par  - to 


Ahi  come  re  fto  Ahi 

(Sp) 


(S9}  Kel  decimottavo  Madrig»  del  Uh»  di  Luca  Marenzio  • 


come 


I 


! 
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Ahi  come  ref  - to  &c. 


Quefta  non  folo  dalla  moltiplicità  delle  Varti  in  tale 
! art'fiz  ofo  modo  fra  fe  varie,  acquiltò  il  maggior  pregio, 
lina  da  quello  principalmente,  che  ogni  Tane  da  fe  fa. 
j cenilo  una  piacevole  Melodìa , s’  unilca  coll’  altre , tal. 
j men. 


r 
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mentecchè  tutte  formino  una  contemporanea  foave  Arme, 
ma  (90)  • 

Qual  merito  abbiano  dunque  nel  Contrappunto  le  Figu.  , 
re^  dal  fin  qui  detto  apertamente  fi  fcorge , fenza  le  quali  ! 
non  può  quello  vantare  alcuna  grazia  e perfezione  > ma 
al  più  avrà  qualche  merito  d’  una  lodevole  femplicità  , che 
non  gli  toglierà  una  certa  languidezza  , onde  in  fine  di- 
venga nojofo  ; cioè  tale,  quale  fopra  l^Undecimo  fecolo 
poteva  elTere  in  ufo,  quando  fi  vogliono  ritrovati  i primi 
Caratteri  efprtflìvi  delle  Figure.  E che  altro  Contrappunto  I 
potea  allora  formarfi  da  que’  Maeftri  della  noftr'Arte,  fe 
non  il  femplice  femplicijjìmo?  Almeno  non  fi  fa,  come  altro  ' 
ne  abbiano  potuto  efprimere  coi  foli  Funti  atti  a fignifi. 
care,  non  già  la  durata  dei  Tuoni  ^ ma  la  fola  loro  va-  ■ 
riazione , e quindi  la  mera  mutazione  degP  Intervalli 
(91)- 

Ciò,  che  dei  Tunti  ufati  prima  dell’ avvifato  Secolo 
abbiamo  poc’anzi  detto,  tutto  affatto  conviene  alle  Letm 
tere  dell’ Alfabeto  adoperate  prelfo  gli  Amichi,  e nomi, 
natamente  preffò  ai  Greci;  le  quali,  fe  oltre  al  dichiarare 
le  pure  Note  y aveffero  dovuto  indicar  alcun  diverfo  valore 
delle  medefime,  cioè  alcuna  mujlcale  Figura  y facea  meftie-  i 

ri  » 


(90)  Quum  harmonicum  modulatiofiis  gcnus  diverfas  in  fe  habcat  (ivo 

ideas , !ìvc  cantionum  texturas  , qiiod  quidcm  reccntloribus  centra pun<f^utri  lì- 
buit  appellare,  quafi  concordem  concentum  extremorum  fonorum  mutuo  fibi  in-  ' 
vkem  refpcndentium  contrapofìtis  notulis  ante  probatum  , atque  bine  exiftat 
melodia,  quac  ex  vocibus  conftat , & intcrvallis,  ob  id  &c.  Joan.  Vaiuaniuf 
Vero»,  ad  diverf,  ex  plur.  Voc.  barmon.  cantiU  cap,  1.  pag,  4.  Fran^ 

ihin,  Gajfurius  AngeU  as  divin.  Op*  Mujì,  traCl.  4.  cap.  i.  Nicol,  Burt,  Mufic.  j 
Opufe,  traól,  1.  Proem, 

(91)  Quanto  ahhiam  detto  dei  Punti  ^ e delle  Lettere  Greche,  e Latine,' 
altrettanto  pojjiam  dire  dei  Numeri  , che  Roberto  Fludd  ( de  Nat,  firn,  tra6l. 

P.  i«  Uh,  5«  cap,  5.  6,  7*  8*  ) , il  P,  Merfenno  ( Harmonic,  Uh,  7.  Prop,  18.  pag, 
147*  ),  il  P,  Kircber  ( Mufurg,  Uh,  8.  Tom,  i.  ) , il  Bontempi  ( Nova  4.  Vocìh, 
eompon,  Method,  ) ^ il  P,  Cafparo  Scotti  {Organ.  Matbem,  Uh,  9.  Mufi.  T.  1.  ), 

0 qualunque  altro  fi  a fi  ^ dall*  Aritmetica  trafportarono  alla  Mufica,  come  nuovi  | 
fegni  delle  Figure.  Meritano  però  tutta  la  lode  Monf.  Sauveur  (^Syd.Gener,  det  1 
Interv,  ^c,  Hijlo,  de  i*  Acad,  Roy,  de  Scienc,  An,  1701.  pag,  197*  ) » ^ Monf, 
Rouffeau  ( Difier,  fur  la  Mufiq.  Moder,  ) j quefli  , perchè  ai  Numeri  aggiunfe  con 
ogni  avvedutezza  gli  opportuni  fegni  in  luogo  delle  Figure,  e quegli^  perebì 
con  minor  numero  di  Cifre  giudizio  fornente  fupplì  non  /oh  alle  Figure,  ma  an^ 
cera  a qualunque  altro  neceffario  fogno  • 
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ri  « eh’  elTe  Lettere  parimenti  foflTero  cogli  opportuni  di- 
pintivi contraflegnate  (pi).  E pure  nei  loro  Monumenti 
a noi  pervenuti , niun  tal  fegno  fin’  ad  ora  incontram. 
mo . 

I Monumenti  di  tal  fatta  confiftono  parte  in  quelli , 
che  contengono  la  ferie  de’  Suoni , e delle  Voci  elementari 
proprie  di  qualunque  greco  Tuono  o Modo  ^ e parte  in 
quelli,  che  portano  poche  reliquie  di  qualche  greca  Com. 
pfi-Ltone  mujtcale  . Gli  uni , e gli  altri  erano  efpreffi  in 
due  righe,  la  prima  fuperiore  fatta  pe ’l  Canto  ^ e la  fe- 
conda inferiore  pe ’l  Suono  (9?),  nelle  quali  a qualunque 
determinata  Voce  ^ o determinato  Suono  ^ in  ciafeun  Modo  ^ 

0 Tuono  era  per  indice  alTegnata  una  Lettera  determinata, 
or’  intera,  or  tronca,  or  varia,  quando  in  politura,  e 
quando  in  Cifra  (94), 

1 

) 

AB 


fpi)  Veteres  porrò  utebantur  nomìnlbiis  ad  notationem  o<Jìodecim  illorum 
fonorum  , i quali  nomi  potranji  rtfeontrare  nella  Otjfertaz,  L 96,  & litc- 

ris , quac  Nofac  Malica?  vocabatitur . De  quibus  mine  eft  diccndum  . Muricarum 
Jfaquc  notarum  cxpolitio  fìebat  in  notatione  fonorum  , ut  nomina  juxta  fìngulos 
fcnbcrc  non  cfTct  opus;  & una  nota  cognofccre  quis  poffit  & notare  fonum  . 
Qiioniam  vero  foni  diverfa  rcntionc  movemur  , ncc  in  eodem  omnino  loco  ma- 
ncnt , bine  non  una  nota  in  fingulis^  fonis;  fed  diverfis  fuit  opus,  ut  & diver- 
farn  iplius  tenfionem  fignificarent . (n  unoqooque  enim  Modo,  aut  Tono,  d«ffs- 
rentes  tenfione  omnes' omiìmo  foni  fìunt  • G^udent*  Harmon,  IntroduJi,  ex  Verf» 
Methom,  pag,  10,  n.  Boetiur  Mufi.  lib,  4*  cap» 

Ì9l)  Aridi  dee  Quintil,  de  Mu(i>  Ifb,  i,  pag,  i6,  ex  Verf,  Meihom,  Porro 
duplex  nobis  literarum  fadla  cft  exoofìno,  ut  ex  infra  fcriprurarum  notarum  lì- 
milifudine,  fuperiorum  confecutionrm  ronfp'.ciamus  , atque  ut  inftrionbus  qui- 
deni  cola,  quique  in  cantrcis  funt  , mefauìicos  aut  nudos  pulfus  ; fuperionbus 
vero  ipfa  caotica  notemus.  Meihom*  Kota  tn  bunc  loc,  pag,  Hic  locus  ha- 

bet  inlignem  d^tflnnam  de  Antiqu-riim  notarum  ufu  ; ifcm  cur  duplices  a vete- 
ribus  fint  adfumptae;  ubi  infrnores  nota  ufurpentur  . Qua  omnia  haélcnus  nogi 
tantum  obfcuriinma  fuere  fummis  viris  , fed  ferme  deplorata. 

f94>  Graecjs  enim  lìtens  m quamhbet  partem  imminutis  , nunc  eriam  inflc- 
Kis  , tota  hac  notarum  defrriptio  conftituta  eft.  Bvetius  locm  cit.  Duo  tantum 
attingam  vulgo  non  facile  obvia  , ncque  cogmta  fatis  multis , nempe  Notarum 
Mulicarum  apud  Cricco*  valde  ingenrem  fuìÀe  num^rum  , cum  prò  Notis  ute- 
tentur  ipfis  litens  modo  reélis  , modo  inverfis  , modo  obliqms  , uno  verbo 
multifariam  locatis  , ^ '.-oap-aus  • Ang,  M(^r»  Ri^ciits  HsrftericA 

Dijferf»  14#  r.  4.  pag*  4^.  jo. 
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Non  fono  a dir  vero  a noi  giunti  Monumenti , falvo 
che  in  ordine  al  Canto^  ma  fe  vale  il  confenfo  dell’Auto, 
rità  y che  in  quello  affare  può  unicamente  valere  , anche 
le  Corneo fi%ioni  y o Cantilene  in  due  righe  venivano  efpref. 
fe  y che  dillinguevano  colla  fuperiore  la  parte  del  Cantan- 
te y la  quale  a noi  reità»  e coll’  inferiore  l’altra  del  Sao. 
natore y di  cui  manchiamo.  E'  però  quivi  collantemente 
notabile , che  in  ogni  Modo , o Tuono  diverfo  ad  efprimere 
r iftelTa  Foce , o Suono  vi  Itava  la  llelTa  lleflilfima  lettera  y 
cogli  lleffi  lleffiffimi  motivati  fuoi  dillintivi.  A rifcontrare 
un  tal  fatto,  palliamo  agli  efempj . 


Serie  elementare  delle  Voci , e de*  Suoni  nel  Modo  Lidio . 
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Tefr.  Syneminon 
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Te/r.  Diezeuj.  Tetr.  tiyperboì. 


Can- 


Ì9%)  Pythagoraf  literarum  omnium  cxpofitiones  in  xv.  modis,  fecundum 
tria  genera.  Qiiot  cnim  figuris  (ìngulae  literae  notcntur , hinc  eft  pcrfpicuura  • 
Jlfiflid»  Quintil,  Ine,  €if,  pag*  iS. 

(g6)  /ilypiuf  Introduói»  Mufie,  ex  verf,  Meibom,  pag»  i.  Lydii  Modi  fupc- 
riores  notar  funt  diiflionìs;  iofcriorcs  , pcrcuflionis • Boetius  loc»  cit,  Erunt  igi- 
lur  priores,  ac  fiiperiorcs  notulac  di^lionis,  ideft  vcrborum  : £ecund«vcro  atquc 
^fcriores,  pcrculHonis. 
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Cantilena  nel  Modo  Lìdio . 


Not€  del  MS.  della  Bibl.  Reg.  C Z Z 

Note  dc’MSS.  d’  Oxford  > C Z Z $ 

e di  Firenze . 


4,  $ 


c c 
c c 


(97)  ,::5 :zz|z  zì:jzj^|:z|:!!f 

^ I.  A*  - i i'  S'iy  Mb  - [jLot  <pi  xn  y 

A - é ‘i  dé  ) Mou  - fa , moi  phi  le 


M M 
M M 


^ ^ov  1 

^ ^ $ 
l*  *)  * I $ 

jjjifyfgggggi 

1.  Mol'pés  d*é  més  Ka  - tar  khou. 


C c ' ^ • A u» 

(97)  P^r  Vincenzo  Galilei  comparve  in  luce  colle  fiampe  di  Firenze 

la  prima  volta  nel  1581  quefia  Cantilena  greca  unita  a due  altre  parimenti 
greche  , trovate  nella  Libraria  del  Cardinale  S.  Angiolo  ( Dialogo  della  Mu/i» 
Jtnt,  e Moder,  pag»  96*  97.  ) , alcuni  Verfi  della  quale  furono  nel  1584  rifiarnpam 
ti  da  Francefco  Patricio  ( Poetica  Dee,  ìflor,  lib,  6*  pag,  i85  ) , come  pure  nel 
l<50i  ne  furono  illuflrati  i tre  prtmi  verji  dal  Cav,  Ercole  Bottrigari  colle  nojlre 
Hote  correnti  {Melone  Dtfeor*  Armon,  pag,  io*  11  )•  Gioì  Enrico  Aljiedio  nuli* 
altro  fece  nel  1649  , che  nuovamente  imprimerla  a norma  di  quella  del  Galilei 
( Encycloped,  feient,  omn,  Itb,  xo,  capalo»  pag,  6t^.  tornei),  blcn  così  1*  Autore 
che  untila  alle  greche  Poejie  di  Arato  imprejje  in  Oxford  nel  16qi  , il  merito 
della  qual*  edizione  fi  rileva  appieno  dal  fentimento  dt  Mcnf,  Burette  y ove  dice: 
(ceManufentt  précieux  , trouvé  en  Irlande  , panni  les  papiers  du  faintux  Ulfe- 
r’.us , aprés  fa  mort  , fu  acheté  par  Bernard  , PrcftlTcur  du  College  de  Saint 
Jean  Baptifte  , qui  I’  a communiqué  à l’  Editeur  , avec  dts  remarques  & des  éclair- 
cilTcniems  d’  Edmond  Chilmead  , Chapeiain  de  i*  Eglife  de  Chrift,  li  paroìt , 
par  les  notes  de  Mufique,  que  le  chant  de  ces  hymncs  a ette  compofé  , fur  le 
Mode  Lydien»  & dans  le  genre  Dìatonique  ( Dijfert,  fur  la  Melop.  de  Vancien 
Mufiq,  Mémoir  de  bitter,  de  TAcad,  Roy,  des  Infcnpt,  Tom,%,  pag,  183).  Se  non 
che  maggior  merito  , e quindi  piìi  difltnta  lode  è dovuta  al  medefimo  Monf,  Bum 
rette  y it  quale  nell*  anno  1710  avendo  confrontate  le  due  accennate  edizioni  di 
Firenze  y e d'  Oxford  y con  un  Codice  della  Biblioteca  Regia  di  Parigi  y V arric» 
chi  d*  eruditijfime  ofiervazioni  , riducendovi  le  Note  greche  alle  nojlre  Note  cor» 
Tenti,  Ma  una  tale  per  altro  sì  lodevole  riduzione  intralcia  talmente  quefio 
luogo  y che  a fvtlupparlo  convenevolmente  farìa  d*  uopo  gir  troppo  lontano  dal  no» 
firo  propofito  y il  che  non  dovendofi  y n^  dovendofi  pure  fenza  [ufficiente  lume  oi» 
trepajfare  ^ toccaremo  alla  sfuggita  quel  tanto  ^ che  fembra  opportuno» 
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Aure  de  Sòn  ap’ al  Séòn  , 3.  Au  - ré  de’  Sòn  ap*  al  • fé  - òn. 


MZN  C 


4.  E*-  mas  phré  • nas  do  néi  - tò. 


s.  Kal- 


Due  fole  ^ che  giunte  fieno  a mict  notiz»ìa  ^ fono  le  Spofizioni , ove  1*  acce»* 
ftata  Cantilena  venga  efpreffa  nelle  Note  correnti  ; V una  imperfetta  del  Cavt 
Ercole  Bottrìg*ri\  e V altra  compiuta  affitto  di  Monf.  Burette^  tra  loro  difcor» 
di  al  primo  appetto  , ma  infine  affatto  concordi  ^ majfime  fe  vogliafi  ftar  fu  1*0?» 
me  della  greca  erudizione  * 
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Trejfo  i Greci  quattro  erano  s fignificati  del  vocabolo  Tuono  s V ufavano  ai 
indicare  talvolta  la  voce  femplice  , 0 qualunque  fuono  ; talvolta  1*  Intervallo  , 
che  nelle  Scale  armoniche  pajfa  da  un  Grado  all*  altro  \ talvolta  l*  acutezza  eia 
gravità  dei  Gradi;  talvolta  certe  Cantilene  , eh*  e jfi  ancora  chiamavano  Modi  y 
e che  appo  i neflri  Eccleliajlici  oggi  pure  ritengono  il  nome  di  Tuoni  . ( Euclii» 
Introd.  Harm,  pag*iq,  ex  Verf,  Meibom,  Man»  Bryenn»  Harm,  pag»  jgg*  ex  Verf»\(PalL 

Prefo  il  Tuono  in  quefl*  ultimo  fignificato  y il  metodo  greco  ne  faceva  un  ge» 
nere  difiinto  in  piti  fpezìe  differenti  tra  loro  , non  già  per  la  ferie  dei  Suoni , 
che  le  componevano  fempre  la  iieffa , ma  per  la  fituazione  differente  di  quefia  fe» 
rie  • Di  qui  ne  veniva , che  ficccme  la  fituazione  determinava  il  grave  e Taeu» 
to  y COSÌ  le  fpezre  dei  Tuoni  , cio^  i Tuoni  medefimi  variavano  per  la  fola  loro 
acutezza  e gravità  • 

La  ferie  veniva  compofia  di  quindici  Suoni  fempre  nello  jìeffo  modo  tra  fe 
ordinati;  e quindici  parimenti  dopo  Ariflojfeno  { Jrijl,  Quintil»  de  Mufi,  Uh»  i« 
pag»  13.  ex  verf»  Meibom»  ) furono  le  varie  fituazioni  di  un  tal  ordine  y le  qua» 
li  perciò  facevano  , che  altrettanti  foffero  tra  i Greci  i Tuoni  , che  gradatamen» 
te  difpofli  y avriano  formata  come  una  Scala  y i cui  Gradi  farebbero  fiati  tra 
loro  d*  un  Semituono  diftanti» 
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La  fabbrica  di  queSia  Scala  ^ o Jia  V efprejjìone  degli  avvifati  quindici  Tue* 
ni  era  facilijjima  ai  Greci  ^ avendo  appo  loro  ogni  Tuono  le  fue  deflinate  Cifre  ^ 
e particolari  Caratteri  ^ con  cui  la  fieffa  ferie  di  Suoni  indicar  potea  il  Tuono 
diverfo  i non  così  preffo  noi  , ai  quali  le  Note  fervono  al  folo  fignificato  dei  Suo» 
ni  , e le  Righe  , e gli  SpazJ  fervono  ^ ficcome  a flahilire  T acutezza  e la  gravi» 
là,  così  anche  ad  accennare  i Tuoni,  E perciò  fi  amo  cojlretti  , o trafportare  , a 
dtdinguerli  ^ la  ferie  di  Hote  a ciafeun  Tuono  dovuta  verfo  il  grave  e V acuto 
nel  modo  feguente 
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7.  Kai  So  - pKé  mu  - fto  - do  - ta , 
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8.  Là  - tous  go  - né  I>è  - li  - é Pai 
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9*  E’ii-mé  • néis  pa  - réf  - té  moi» 

Ora , 


O ridurla  per  lo  metto  degli  Accidenti  et  quella  forta  di  Mujìca  ^ che  Valfa^  fìn- 
ta ^ Alterata^  (è*c»  chiamammo  ( Differt,!*  »•^5  p^g»  97  ) come  qui  fotto* 


Ketla  fua  Spojitione  della  óreca  mentovata  Cantilena  Ji  pensò  meglio  fatte 
dai  B&ttrigari  adoperare  il  Trafporto  ^ e da  Monf,  Burette  adoperare  gli  Accim 
denti quelli  per  non  (apporre  ^ come  facea  Valtro  ^ il  Trafporto  , e quegli  per  non 
dilungarfi  troppo  dal  rigor  Diatonico  s amendue  degni  di  lode  y avendo  ognuno 
fegufto  l’ufo  mujìcale  della  loro  età  y mentre  oggidì  -non  ì quafì  in  pratica  quel 
tr  afporto  y che  ai  tempi  del  Bottrigarì  flava  in  pieno  commercio  y non  effe ndo  prò» 
(etttsmente  pipt  in  ufoy  eh:  nel  foh  Canto  Fermo» 


nr  n 
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Ora,  fe  in  niun  greco  muftcal  Monumento  altro  fegno 
non  incontrafi  , le  non  fe  la  medefima  Lettera  , o Cifra  in* 
dice  coltante  in  ogni  JVhdo  ^ o Tuono  della  medefima  Mota: 
ad  efprimere  polcia  il  fuppoilo  Valore  y qual  contrallegno , 
per  altro  neceirarjflTirno,  v*  era  mai  aggiunto?  Le  Lettere  y 
^ finché  erano  le  Itellé,  non  potevano  in  veruna  maniera 
additarlo.  Or  come,  fenz*  altra  aggiunta  diltinguerlo  ? 
Quando  più  tolto  non  vogliamo  conchiudere,  che  la  man- 
canza di  quelli  contraffegni  decida  la  prelente  Queftione , 
moltrando  ad  evidenza  il  total  difetto  d’  ogni  valor  delle 
Note;  ovvero  non  vogliali  col  Signor  Burette,  che  quella 
femplice  varia  pofatura,  la  quale  ferve  nelle  parole  alla 
I diverfità  degli  Accenti  y fervilfe  ancora  ad  alcun  valor  deU 
‘ le  Mote  (98),  rillretto  e iniiero,  e però  infulficiente  nei 
j cafo  noftro  all"  Arte  pienamente  dilettevole  del  Contraf- 
j funto  (99)* 

I Se  nonché,  qualunque  pofatura  nella  pronunzia  non 
’ oltre  eltefa , fe  non  fe  alla  brevità  e lunghezza  de"  foli 
• Accenti  y non  può,  ne  deve  mai  ridurfi  al  vero  ^alor  delle 
I Note  y ed  all"  ufo  convenevole  in  Mn/tca  delle  Figure.  Il 
che  elTendo,  come  è certifiimo,  non  fo  pofcia  vedere,  nè 
intendere  abbaftanza,  d’onde  caduto  fia  in  animo  a tanti 
valent"  Uomini  nel  moderno  Contrappunto  y il  quale  fenza 
abbondante  varietà  di  Figure  y in  niun  modo  può  fufldltere, 

non 


(98)  Afo«/.  Burette  toc.  eit»  pag,  iqS.  Le  Rhythue  ou  la  cadcnce  de  ccs 
Hymnes,  coafidéré  par  rapport  aux  ditférents  pieds  , qui  les  compofent  , n*  eli 
|)oint  uniforme:  mais  c*  ci\  un  meiTangc  du  Rhythme  égal  & du  Rhythrne  dou- 
blé. Jc  les  ay  réduits  à nótre  naéfure  de  deux  & de  trois  temps  , obfervanC 
de  marquer  un  repos  ou  une  paufe  , après  le  chant  de  chaqae  vers  • Ce  mef. 
fangc  ou  cette  variété  de  Rhythme , qui  fuit  par  tour  éxiitw;n-nt  la  qaantité 
des  fyllabcs  de  la  PoèTie  , contnbué‘  beaucoup  à donner  au  chant  plus  d’ ame 
& plus  d*  cxpréifiofj . 

(99)  Du  reiie  , la  moduTation  de  ces  HynineS  eli  d’  un  tour  (i  peu  propre 

Ìl  eftre  accompagné  de  plufieurs  parties , qa’ fi  feroit  mCTie  alfez  ditficile  d’  y 
faire  une  baife , qui  fui  fupportable.  C’' cit  ce  que  j’ay  reconnu  par  l’expérien- 
ce,  que  j’en  ay  voulu  tenrer:  & cette  Circondance  peut  fervir  à perfuader 
tOLit  cfprit  éxcmpt  de  prévention , que  Ics  Muliciens  de  1*  antiquité , en  coin» 
pofant  leurs  chants,  n’ avoient  point  en  vaé  de  les  rendrc  fufcdptibies  d*  urt 
accompi^neinenf , comme  le  nótre;  mais  qu’ils  penfoient  fcuiemtnt  à les  reij. 
dre  expreilìts  & touchancs , fans  fe  mettre  en  peinc  , (ì  l*  on  ppurroit  y ajuder 
un  contrepoinT,  dont  ap'piremineni  ils  ne  s’ edoient  jamais  avif-z  , ou  dont 
dont  peut-cftre  ils  faifoient  peu  de  cas.  Buratti  /or.  rrV.  pikg^  197. 


lìZ 
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non  fo,  diffi,  intendere,  d’onde  loro  fia  caduto  inanimo, 
che  eflò  ai  Greci  fofle  a notizia  , anzi  in  ufo  . E come  può  mai 
edere,  che  i Greci,  non  che  diligenti,  minutidlmi  per  cosi 
dire  in  ogni  minuzia,  non  abbiano  fatto  parola,  nè  dato  ve- 
run  tedimonio,  nè  pure  in  ombra  di  quedi  tali  contradègni, 
' o Figure?  Difufì  , come  furono,  ne*  Suoni ^ n^gV  Internai, 
li  y nei  Generi  y nei  Siftemi  y Tuoni  y nelle  Mutazioni  y e 
nella  Melofeja  y o da  ComfoJi%ione  del  Canto  (looi,  non 
tralafciando  qualunque  fottigliezza  fpettante  alla  Voce  mo. 
dulata  y ricercando  partitamente  con  una  fcrupolofa  dili. 
genza  il  valore  d’ ogni  Grado  y fin’ a fegno  di  non  trafcu* 
rare  alcuna  più  dottile  fottililfima  Proporzione  fpettante  ai 
più  ricercati  movimenti  delle  Voci  y edì  dico,  fieno  poi 
dati,  nonché  negligenti,  così  trafandati , rifpetto  alla  pò- 
datura , o dimora  rifpettiva  , e quindi  al  nalore  d’  ogni 
Voccy  o Suono y che  noi  Figura  chiamiamo,  che  nelle  loro 
lunghidìme  Didertazioni  non  ne  abbiano  ne  fatta  parola 
veruna,  ne  lafciato  a noi  un  minimo  fofpetto  ? 

E chi,  attefi  i Monumenti,  che  abbiamo,  degli  an- 
tichi  Greci  , non  vede  , che  tale  diverfità  di  Pofature , 
e varietà  di  Figure  nella  Mufica  loro  non  avea  luogo  ? Edi 
dunque  erano  affatto  pari  ai  nofiri  fopra  1’  Undecimo  Se- 
colo,. i quali  ad  efprimerfi  nei  Canti y e nei  Suoni  y non 
altro  ufavano , fe  non  fe  i meri  Punti , fpogliati  d’  ogni 
carateridica , che  indicaffe  il  nalore  delle  Figure  y anche  a 
que’ tempi  fconofciute  ; ne’  quali  le  dette  carateridiche  , o 
fi  ferbavano  con  tal  fegretezza,  che  non  n’è  potuto  a noi 
giungere  verun  documento , o come  è più  ragionevole  il 
nodro  Contrappunto  non  era  in  ufo. 

Ma 

(loo)  Euclidet  Introd»  Farm,  ex  Verf,  Methom,  pag,i,  Harmonicc  cft  fcten- 
tìa  , qu2C  modulatse  fcriei  naturam  contemplatur  , camque  efFccflui  dcftinat . Mo- 
dulata vero  fcrìes  cft,  quae  ex  fonìs  & intervallis  , certum  quendam  ordinem 
fcrvantibus , componitur.  lllius  partes  funt  Optem.  De  Sonis.  De  Intervallis* 
De  Gencribus*  De  Syftcmatis.  De  Jonis  • De  Commatationc . De  Melopoeja. 
Alypius  Introdp  Mufi,  ex  Verf,  Meibom,  pag,  i.  Scpteni  flint  partes.  Prima,  de 
Sonis.  De  Intervallis,  altera/.  Tertia,  de  Syftematis.  Quarta,  de  Gencribus* 
Quinta,  de  Tonis.  Sexta,  de  Commutationibus  * Septima , de  ipfa  cantus  Com- 
pofitione  * dtrijioxen,  Harmonie^  Elementor,  Uh,  i*  pag,  35.  3<5*  37.  38.  eX 
Verf,  Meibom,  Gaudent»  Harmon,  Introd,  pag,  i,  ex  Verf,  Methom,  Martianus 
tapella  de  Mufif  de  Septem  p^rtibne  Harmonix  • 
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Ma  giova  alla  decifione  delle  controverfie  effer  facile 
c liberale.  Fofle  pure  dunque,  come  voglion  taluni,  notif- 
fimo  agli  Antichi  alcun  valor  di  Figfire^  ed  alcun  pratico 
maneggio  delle  medefimc  in  ordine  alla  teffitura  d'  alcun 
Contrappunto . E quali  efler  quelle  potevano , fuori  degli 
Accenti  loro , che  richiedevano  alcuna  diverfa  pofatura  di 
Voce  , cioè  fuori  delle  loro  Longhe , e Ereui , quelle  d*  un 
pò  minore,  e quelle  d*  un  poco  maggior  durata  (loi)? 

Gli  /Accenti  Greci  altri  erano  principali , altri  accelTo* 
rj  . Tre  erano  i primi,  Acuto  ^ Gra^e  ^ e Circonfleffo  com. 
pollo  degli  altri  due,  il  quale  àdXV  Acuto  fcendeva  al  Gr//- 
e tutti  non  altra  differenza  avevano,  che  intenfità 
e la  remiffione  delle  Vocali  nella  pronunzia# 

Molti  erano  gli  accelTor; , che  fervivano  a varj  acci, 
i denti;  fra’  quali  le  non  fe  due  s’incontrano,  che  importa- 
no alcun  valore,  o diverfa  durata  delle  Vocali,  quello  da 
loro  chiamato  Diajlole  , che  facea  Longa  la  Vocale , e 
i quello  detto  Sìfiole , che  Breve  rendevala  ; di  maniera  che 
I nella  prolazione  delle  Vocali , due  Brevi  eguagliavano  la 
I durata  unà  Longa  ^ che  è l’unico  autorevol  veftigio  di 
I quante  Figure , fi  polfano  mai  concedere  alla  Mujtca 
\ Greca  . 

i Ecco  dunque  le  Figure  , che  potevanfi , pollo  ciò , 

: infieme  dai  Greci  contrapporre.  Nel  tempo,  che  cantavafi 
I da  una  Voce  una  Longa , l’ altra  Voce  potea  cantare  due 
i Brevi  ^ e ciò  pure  a proporzione  efeguirfi  dal  Suonatore 

pon. 

(lOi)  Gauienfiut  Harmon,  Introduéf,  pag»  5,  Tempus  igitur  cft  fecundum 
quod  longiores  in  malori  tempore  ; & brcviorcs  in  minori  fonamus  , ut  & rhy- 
I thmiis  f )cum  hic  habere  videatur , fecundum  autem  Tonorum  tempus  cantus 
i rhythinum  confcqui  debent.  ìfaac»  Vojjtus  de  Poemat,  Cant,  ^ ó*  virib.  Rythmi 
i pag,  90.  Fruftra  quoque  & iUu  l objicitur , quod  in  vetcrum  notis  muiicis  non 
contincantur  tempora  quibus  fingulae  exprimi  dcbeant , quemadmodum  in  ho- 
diernis  fit  notis  , quarum  menfur«  primo  ftatim  confpedu  dignofcuntur  . Atqui 
ex  ipfo  carmme  & pronu  ìtiatione  fyllabarum  palam  fìcbat  quantum  temporis 
unaquaeque  nota  vel  fyliaba  exigeret . Non  muficis  ~tantum  , fed  & cuivis  è plc- 
! be  notiffimum  erat  qujeoim  Tyllibae  ìongac  , qua?  item  breves  elfent.  Qui  giova 
riflettere  y avere  anch^  ejfo  H Vojjìo  preveduto  quel  rot/Lo  Contrappunto  y che  dal 
valor  vario  delle  Sillabe  nella  Greca  pronun%ta  potea  venirne  y ma  Jia  con  fua 
I pace  y eflefe  troppo  una  tal  prevtfìone  fino  a fegno  di  dedurne  a favor  degli  4n^ 
i fichi  ogni  Contrapvunt'»  maefirevole  y il  che  fe  poffa  tolltrarji  dalla  gi  ufi  a Di  al  et  m 
! tica  y di  lui  Jia  tl  giudicarne  m 
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pontuale  feguace  della  mujtcale  pronunzia  ; fe  pure  anche  | 
quefta,  tuttoché  piccola  e paffaggiera  contrappofizione , po-  | 
tea  fofFrirfi  dalla  Greca  delicatezza  fenfibile  a qualunque  , 
menomo  divario  di  Voce.  \ 

Ma  un  tale  fenza  fallo  miferabile  Contraffunto  fareb. 
be  mai  giunto  ov*  egli  è diretto  a produrre  negli  afcol.  | 
tanti,  anziché  noja  , piacere?  Se  talvolta  anche  nel  noftro  >f 
Contraffufito  y poiché  abbondantiflìmo  di  Figure  y perciò») 
ricchiffjmo  di  varietà  , la  fola  frequente  repetizione  dello  *»!] 
fteffo  Pajffoy  o fia  mujtcale  movimento  lo  fa  agli  Uditori  i 
ftucchevole  (102). 

Né  mi  fi  dica,  che  in  tanta  povertà  d*  angufte  Figure^ 
la  ben  regolata  diftribuzione  delle  Diffonanze  potea  , del 
pari  che  il  noftro,  avvalorare  il  Greco  artificio,  onde  na.  ' 
fcefie  un  Contrajtj^unto  meno  imperfetto,  e più  dilette.  , 
vole  • 

Le  Scale  greche  hanno  cerne  le  roflre  in  ogni  Ottawa 
fette  Gradi  confifienti  nella  Fondamentale  y o fia  VnifJ'onoy  } 

Sccon* 


(101)  Dacché  é ftahilita  V Arte  del  Contrappunto,  varie  delle  accennate  Re»  ^ 
petizioni  fi  fono  introdotte  , ora  pfò  , era  meno  [piacevoli,  Ne’  Secoli  "X  V ^ t 
XVI  praticarono  una  certa  Ofl  in  azione  , la  quale  fecondo  il  fentimento  del  ' 
P#  Artufi  (Arte  del  Contrap,  pag,  58.)  induce,  ccm’  egli  dice,  mala  grazia  i 
nelle  Cantilene;  perciò  ella  è biafìmata  e dannata  , perchè  non  rende  le  Canti- 
lene  piacevoli  c grate,  ma  difpettofe  , cd  ingrate  a tutti#  lafcio  a parte  certa  1! , 
forte  di  Contrappunto  chiamato,  alla  Zoppa,  alla  Dritta,  Caneberizafo  , Orti,  j 
nato,  fopra  certo  numero  di  Sillabe,  o di  Figure,  d*  un  fol  Palfo  , di  Salto, 
&c.  artificj  piti  teflo  atti  ad  accuire  V ingegno  , che  a dilettare  , de*  quali  ne  ^ j 
abbiamo  molti  efempj , e deferiz^'oni  appreso  Gioì  Maria  Nanino  Contrappunti  j 
fopra  del  Canto  Fermo  di  Cofianzo  Fefla,  Francefee  Soriano  1 io.  Canoni  e Con»  ( 
Irappunti  fopra  7 Canto  Fen:jo  dell*  Ave  Mari s della,  fopra  la  quale  anche  •] 
Gioan  Pietro  dal  Buono  compofe  altri  Canoni  et  Obblighi,  D.  Pedro  Cerone  Me» 
lopeo  Lih,  15.  P,  Lodov.  Zacconi  Prat,  di  Mufi»  P,  i.  lib,  x.  Canon,  D,  Ang,  j 
Berardi  Docum,  Armonici  lib»  i«  Non  voglio  peré  tralafciare  un  ufo  praticato  ■ 
nel  XVII,  Secolo,  in  cui  un  fol  pafio  ferviva  a comporvi  fopra  Mrjfe  , e Salmi 
intieri  , Il  Cav,  Tarquinio  Merula  volle  dtftinguerfi  in  quefla  forte  di  Compefi»  | 
zioni , e fingelarmente  in  un  Confitebor  Jlabilito  fopra  d*  un  Baffo  ottantacinque  y 
volte  replicato  ; fe  una  tal  replica  atta  da,  anzi  che  diletto,  a render  nofa  , , 
lafcio  ai  altri  il  penfarh»  Anche  le  Fughe  entrano  in  quefla  ferie  di  Cempofi»  \ 
zioni,  ma  con  diverfo  efito,  dipendente  però  dalla  maefhìa  del  Compofitore  n che 
con  V arte  volgendo  in  diverfe  maniere  il  propoflo  Soggetto  , lo  conduce  a dilet» 
tare  V udito.  Non  tutte  dunque  le  Repliche  faranno  meritevoli  di  riprenfione  , 
ma  quelle  folo  , che  non  faranno  accoppiate  con  quanta  varietà  dall’Arte  Armo-  1 1 
mica  vien  ricercata , e quindi  nuli*  altro  pregio  avranno  , fenoncbè  quello  d*u»a  1 
Replica  infulfa. 
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\ 

Seconda^  T§rza^  Qjiarta^  Quinta^  Sejla  ^ Settima^  ed  Otta^ 
mat  tutti  ferventi  nel  movimento  Spioni  ^ e delle  Voci 
a quel  Concerto , che  per  ora  poniamo  permeilo . 

Tali  Gradi  anche  appo  i Greci  fi  dividevano  in  Con^ 
foni  ^ e in  Di/ioni  (103),  ognuno  de"*  quali  entralTe  pure, 
eh'  io  noi  contrailo,  nel  qualunque  loro  Contrapfnnto  ; 
rifpetto  ai  Confoni , fenza  veruna  eccezione  ,•  rifpetto  ai 
Dijfoni  , o colle  llelTe  , o con  reftrizioni  a quelle  fimili , 
fenza  cui  il  Difono  appo  noi  farebbe  intollerabile . 

Chiunque  de'noftri  introduile  le  Dijfonanze  x\t\Y Armonìa ^ 
non  altro  fece  fempré,  che  frapporle  a due  Confonanze^  onde  co- 
me dicono,  la  Cattiway  che  è la  Dijfonante^  paiìaiTe  da  una  hmna 
ad  un'altra  buona y cioè  da  una  Confonante  ad  un'altra  (104)  , 

Quefto  pailaggio,  che  non  mai  è permeilo  di  Salto 
' (105),  fallì,  o fenza,  o con  Legatura^  detta  ancora  Sincom 
fe  (106),  Quando  non  v'ha  Legatura  y fi  trova  folo  in  fine  di 

1 Dd  lat^ 

1 

I (105)  Arifloxenut  Harmonicor,  Elementor»  Uh»  a.  pag,  45*  ex  Verf»  Meshom» 

i Eu  elide t Introd»  Hannon,  p*  1^.  ex  Verf*  Meihom»  , 

(104)  Joan,  Titoùhr,  de  Contrap,  lib,  2.  cap,  31.  Ordinatio  autcm  cujusìibec 
^ dlfcordantiae  haec  eft  , ut  tam  afccndendo , quam  defeendendo  femper  poft  ali- 
i quam  concordantiarum  ei  proximarum  collocctur,  ut  fecunda  poft  uniflbmim  , 
i aut  tcrtiam  , quarta  poft  tertiam  aut  quintam  , feptima  poft  quintam  , aut  otìa- 

vam  , & fic  de  aliis  ec.  cap,  31 Ornat  enim  cantus  , quando  fìt  afeenfus  , 

vcl  defeenfus  ab  (ma  concordantia  ad  aliam  per  media  compatibilia  •.N/Vo/,  £«r- 
i tius  Muji,  Opufcm  Tra6i,  i,  cap.  2, 

(105)  GioJ,  Zarltno  ìnjht.  Harmon»  P.  3.  eap»  41.  Potrà  anco  alle  volte  il 
Contrappuntifta  porre  fcambicvolmcntc  due  mimme , delle  quali  I*  una  fia  con- 
fonante  , c l’altra  diflbnante  ; purché  la  conl'oname  cafehi  nel  battere,  e la 
diflbnante  nel  levar  la  battuta;  ma  debbono  procedere  verfo  il  grave,  o verfo 
l’acuto  per  molti  gradi  contmvati  fenz’alcun  falto  • P.Lodov,  Zacconi  Pratica 
di  Mujica  P,  2,  lih,  i,  cap»  19,  Jo:  JoJ,  Fux  Grad»  ad  Parnaf»  Exerc,  t»  ìeCl,  2. 
pag,  56,  Canon»  Angelo  Berardi  Mtfcel»  Mujic»  P,  2.  cap,  29.  pag,l^^»  P,  Fabio 
M ajfarre  Fragment,  Muficos  T*a6l»  4.  cap,  i.  pag,  131* 

(106)  Chrifloph,  Simpfon  Cbelys  Mtnurition,  pag,  20.  li*  Difeordantiarum 
in  Mufica  duplex  eft  ufus.  Primo,  in  diminutione  ; cum  vidclicet  bina?,  trinse, 
aut  plures  Notae  (ibi  inviccm  gradatim  (ubncx«e  , uni  alterius  Fariis  Nctàe  re- 
fpondent  . Piovidcndum  tamen  , ut  primitia  Nota  (ìt  Concors  . . . St cundò-,  Dif- 
cordantiis  locus  eft  in  Syncopfi  ac  Ligaturis  i cum  nimirum  pars  una  ncxu  quo- 
dam  ac  colligatione  duarum  Notarum  in  tàdem  ftatione  detmeiur,  atqucaballi- 
(ìone  alterius  Partis , quse  intcrea  progreditur,  quali  conTcindi  vide  tur:  habet- 

ì que  id  plurimum  degantiae,  fi  non  ttmerè  , fed  cum  judicio  fiat..  . & quamvis 

f Difcordantia  initio  alicujus  Notar  in  BalTo  appiicatur  , nihil  intereft  , modo  parti- 

1 cula  prior  lìgaturar  eiCorìcors  fit , ac  dcindc  Difcordantiam  eir.olliat  Concordan- 
tia fubfequcns  , quae  Imptrfe<fta  plerumque  effe  deber.  Ottornarus  Lufeinius  Mu» 
K fargia  Commentar,  2.  cap,  3,  Stefano  Bernardi  Porta  Mujic,  cap,  3. 
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battuta^  o di  qualunque  fua  parte,  afcendendo  o difcendendo 
per  Gradi  con  sì  poca  fenfibilità  della  , che  il  fuo 

pallaggio  volgarmente  chiamafi  alla  sfuggita  (107)’. 


ESEMPIO. 


(107)  zirlino  locmcit»  Quando  (I  vorrà  porre  nel  Contrappunto  quattro  Semi- 
mìnime  equivalenti  a tal  Semibreve  , allora  fi  olTervarà  , che  quelle  Semlminimc, 
che  cafeheranno  fopra  ’l  battere  , & fopra  il  levare  della  Battuta  fiano  confonan- 
ti  • Per  il  che  Tira  di  bifogno,  che  tali  fiano  la  Prima,  & la  Terza  Semimini- 
ma; Paltre  poi  (com*è  la  feconda  & la  quarta)  non  è nccelTario  , che  fiano  in 
tal  numero*  Orai,  Tigrini  Compeni,  della  Mujica  cap,  io.  P.  Zaccont  ìoc,eit, 

tap,  13.  P.  D.  diri.  Banchieri  Cartella  Mufic,  pag,  loi.  Bontempi  Htficr»  Muji. 

1.  della  Prat,  Moder,  Corali,  I7.  pag.  131. 

(xoS)  P.Gir.Dirt4t4  TranJiUDUl.  fopra  il  vero  modo  di  fonar  Orgi?,i.lth.i,p.ii. 
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Se  interviene  la  Legatura^  la  DiJ^onanza  Tempre  in- 
contrafi  nel  principio  della  Battutaci  non  mai  può  afcen. 
dere,  ne  per  la  Tua  fenfibilità  può  mai  palTare  alT  altra 
Confortante  y fenza  quel  foccorfo , che  diciamo  Rìfoluzione 
(1C9),  il  quale  otteniamo  col  mezzo  della  previa 
%ione  e PercuJJìone  (no). 

La  Prej^arazione  confifte  nell*  unione  di  due  Suoni  Con- 
fonanti  polli  in  fine  della  precedente  Battuta y l’unione  de* 
quali  movendoli  liberamente,  mentre  l’altro  fermo  refta 
per  opera  della  Legatura , forma  col  fuo  movimento  la 
Dijfonanza  y che  chiamano  TercuJJione  ; fenonchè  toflo  sle- 
gaxofi  il  fermo,  e fcendendo  al  prolTimo  Tuono  o Semituo- 
no y fi  riduce  col  compagno  in  Confonanza  y dando  così 
compimento  alla  PJfoluzione . 

La  Percujfwne  adunque  viene  prodotta  da  quello  de* 
due  Suoni y che  muovei!  in  Diffonanza  coll’  altro,  cui  la 
Legatura  tien  fermo  ; nel  qual  movimento  fi  fcorge  la 
ragione,  onde  il  mollo  fi  chiama  Agente  y edjl  legato  (ni) 

D d 2 Pa 


! (109)  Jo:  Jof.  Fux  toc,  cit,  pag»  ^o.  Quo  modo  difTonantìae  refolvendse  lìnt, 

iuvat  fcirc,  Notas  ligatas  quali  vinculis  conftriélas  haud  aliud  cfTe , quam  Notac 
; fequentis  retardationcm  , qiiae  poftca  tanquam  fervitute  folufac  in  libertatcm  exire 
videntur.  Q^uam  ob  rem  diffonanriae  fempcr  in  proximam  Confonamìam  gradat»m 
j dcfcendcndo  fe  movcnttm  rcfolvendae  funt.  Giovanni  dalLago  Introd»  di  MuJi,Fim 
gur,  Contrap»  ad  vidend,  jP.  M,  Angeli  da  Rivotorto  Regole  M S S*  del  Confrap» 
Dell*  ufo  delle  Dijìon*  P,  Athanaf,  Kircberus  Mufurg,  lib»  5.  T.  T4.  5.6. 

(no)  Zarlino  Injlit,  P.  3.  cap.  41.  Si  potrà  nondimeno  porre  la  Prima  par- 
te della  battuta,  che  fia  Dilfonantc  , quando  farà  la  feconda  minima  d*  una  Se- 
mibreve Sincopata  del  Contrappunto,*  perciocché  la  prima  parte  di  tale  figura 
farà  porta  fenza  dubbio  nel  levar  la  battuta  ( che  chiamctfi  anche  Preparazione  ) 
& la  feconda  nel  battere,  & tal  Diffonanza  fì  potrà  fopportare  ; perciocché  nel 
cantar  la  Semibreve  fincopata  fi  tiene  falda  la  voce  , & fi  ode  quafi  una  fofpen- 
lìonc  , o taciturnità,  che  fi  trova  nel  mezzo  della  Pcrcuflione.  P,  Picerli  Specchi 
a,  di  Muji,  cap,  1.  pag,  13.  Gioì  Maria  Bononcini  Mufico  Prat,  P.  x.  cap,  4. 

I pag,  63.  P.  Zaccar,  Tevo  Mufi,  Teflore  P,  3,  cap,  13.  pag,  175,  Jo:  Jof,  Fuk 
Grad,  ad  Parnaf,  Exerc,  1,  leél,  4.  pag,  70. 

(fii)  P,  D.Gio:  Maria  Artufi  Arte  del  Contrap,  delle  Difion,  pag,  40#  E'  ne- 

i ceffario  , che  uno  rtia  , ne  fi  movi  , & quafi  fofpefo  , anzi  perfo  retti  , e 1’  altro 

con  vivacità  hor  quà  hor  là  fecondo  la  volontà  dell’Artefice  percuota  di  rr:odo 
che  in  quella  pcrcoffa  ì*  udito  ne  venga  alquanto  offefo  , fe  bene  di  poi  ne  pi- 
glia piacere.  Però  chiamerò  quella  parte  che  rtà  , & riceve  la  percoffa , Paticn- 
I te  ; & quella,  che  offende  l’altra  movendofi  , o rtando , Agente.  Quella  parte, 

j lafciando  tutte  le  regole  da  una  parte,  che  farà  Patiente  , Tempre  dopo  la  per- 

I coffa  havuta  difeendtrà  per  un  grado,  fia  poi  di  tuono  0 fcmituono  , che  non 
importa  • Gio;  Maria  Bononcini  loc,  cit. 


1 
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Ta’LÌente  • Ma  guai  fe  la  Dijfonanza  prodotta , in  breve  non 
giunga  alla  Rifoluzione  : la  dolcezza  dcW Armonìa  ove  n*  an- 
drebbe ? A far  che  ella  retti,  v"  hanno  due  ftrade,  nella 
prima  delle  quali  V Agente  ^ dopo  la  Tercujfìone  fermandofi/ 
lafcia  al  Paziente  il  carico  di  rifùlgere  fin)  . 


ESEMPIO. 


Nell’altra,  fatta  che  fia  la  Tercuffìone  ^ entrambi  uni. 
tamente  nfol'vono , movendoli  in  tal  modo  , che  mentre  la 
Paziente  è corretta  a difcendere , può  l’ Agente  con  piena 
libertà  sù  e giù  portarfi  a quella  Confonanza , che  più  le 
torni  in  acconcio  * 

Mal 


(ili)  P.  Vicerli  toc,  cit.  Le  Dilfonanze  . • . {ì  rìfolvono  o falcano  con  una 
confonanza  imperfetta,  e difeendente  a quelle  più  vicina,  ma  nella  medefima 
parte,  dove  fon  pofte  le  Dilfonanze.  Gio:  Mar.  Bononcini  toc.  cit.  ...  amando 
le  DiiTonanze  palTarc  alla  confonanza  imperfetta  più  a loro  vicina.  Franch.  Gaf^ 
fur.  FraB.  Mufi,  Uh.  5.  cap,  4.  Ottomarus  Lufeinius  Comment.  z.  cap.  5.  pag-. 
89*  P.  Vanneus  Recan.  de  Mufi.  Uh.  5.  cap.  15.  16.  Zarlino  loc.  cit.  Vincenzo 
'Lufitano  Introd.  di  Mufi.  Orat.  Tigrini  Compend.  della  Mufi.  Stefano  Bernardi 
Forta  Mufi.  cap.  3#  Pietro  Pontio  Ragionam.  di  Mufi.  pag.  66.  ^ feq. 

(115)  P.  M.  Angeli  da  Rivotorto  loc,  cit.  Dell*  Ufo  delle  Dijfonanze . 
(114)  Joi  Jof.  Fux  loc.  cit.  pag.  139.  Priiis  aiitcm  praemittcndum  cft  , extra 
Cantus  firmi  rcfindioncm  , quafdam  Dìfibnantiarum  alio  quoque  modo  rcfolvi 
polfc  ; V.  g.  Nonam  in  fextam  &c.  D.  Pietro  Pontio  loc.  cit.  pag.  66.  ad  S8. 
Ber  ardi  Docum.  Jtrmon.  Uh.  3.  pag.  136.  La  Settima,  Nona  , Quarta,  c Seconda 
ii  polfono  legare  in  diverfe  maniere  &c.  P.  D.  Adriano  Banchieri  Q^rtel.  Mufi. 
$ag.  99,  xoG.  V.  Fedro  Cerone  Mehp.  Uh.  9.  eajp.  15.  pag.  573. 


DiJfertazjione  Seconda 


Ilo 


Mal  però  qui  s’avvifarebbe  chiunque  penfaiTe  talmen. 
j te  aperte  queite  due  ftrade , che  libero  folle  batterle  ad 
i ogni  talento.  La  prima  fola  è di  tal  fatta,  anzi  fe  air  au- 
I torità  poniam  mente,  di  rado  è lecito  batter  T altra,  che 
I al  dire  de*  più  aifennati  Scrittori  è fol  permefla,  i quali 
! comandando,  che  nel  rìfoiv^re  fi  fermi  V Agente ^ concedo. 
I no  come  ripiego  di  Contrappunto  ^ che  anch*  elio  in  un*  an- 
! guftia  fi  muova  (ii5). 

Il  che,  effendo,  e vero  effendo  eh*  ogni  precetto,  c 
regola  mujìcale  ferve  in  fine  a generare  diletto , convieti 

con. 

I (115)  Regola  per  far  Contrap»  a mente  MS»  di  Cioan  Maria  y e Gioan  Ber» 
I nardi  no  Kanini  • 

P.  éngleria  Reg»  di  Contrap,  eap»  ti*  pag»  La  rcfo^uzìonc  della 
Seconda  è la  Terza  , e l*  Unirono  ; fi  può  ancora  reconcjgliarc  ( cioè  rifolvere) 

\ inSefta  , e pare  graziofo,  ma  farà  come  una  ccru  licenza,  c non  per  regola 
I Berardi  he.  eit^  J).  Bedro  Gtrone  he.  eit. 
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conchiudere,  che  la  prima  foggia  di  Rifoluzìofte  fia  la  più  con- 
faccente  SiW Armonìa ^ e quindi  la  più  naturale;  Per  lo  con- 
trario fia  più  da  fchivarfi  l’altro  modo  di  rifol<vere^  come 
o meno  aaatro  al  piacere,  o più  conducente  alla  noja. 

Ma  qui  è d’avvertire  un’Appendice,  ovvero  eccezio- 
ne , che  , fcbbene  rariflìme  volte  , pure  deve  foffrirfi  nel 
palTaggio  or  ora  indicato,  la  quale  in  quefto  luogo  merita 
ogni  attenzione.  Dicemmo,  dovere  le  Diffonanti  y comun- 
que pafTino , portarli  toHo  da  una  Confonante  ad  un’altra, 
da  una  buona  ad  un’  altra  buona  ; ficchè  una  fola  catti'va  fi 
trovi  Tempre  frappofla  a due  proffime  Confonanti . Vero, 
verifllmo,  fe  camminiamo  la  ftrada  battuta,  dalla  quale 
però , giunti  a qualche  difficil’  anguftia  , pofliamo  talvolta 
ufcirne,  frapponendo  due  Dìjfonanti  di  feguito  alle  Confai 
nanti  y a tal  patto,  che  le  Dìffonantt  vadan  di  grado  ad 
incontrar  la  convenevole  lor  Confonante . 

Per  la  ftrada  ordinaria  fogliono  talmente  alternarli  le 
ìiote  buone  con  le  cattile  y che  dalla  Confonante  fi  venga 
alla  Diffonante*  Dovendo  ufcire  da  quefta  ftrada  ordinaria, 
cambiamo  il  fito  all’ultime  due  Mote  y o alle  due  prime, 
licchè  il  cambiamento  (117)  unendo  le  Difonanti  y le  ftabi- 
lifca  interpone  alle  Confinanti  ^ 

Efem- 


(117)  Berardt  Mifceh  Mujic»  P.  i.  caj>-,  ^r,  paf,  141.  Nv)ta  cambiata  altro 
non  vuol  dire  , folo  che*  fi  piglia  la  bucrs  per  la  cattiva  , cioè  in  can'bio  met- 
tere una  Semiminima  corfonsrte  , fe  nc  pone  una  DilTcrarte  , e vicevcrfa  ; ma 
però  fi  deve  avvertire,  che  la  modulatiorc  di  detta  Semiminima  vadi  per  gra- 
do con  ofTervare  , che  le  parti  camminino  per  moto  contrario  • Le  Note  cam- 
biate fono  di  due  forti,  cioè  f-iolte  , e legate.  P.  Artuji  loc»  cit»  pag,  ^6» 
Sogliono  qucfti  pratici  fare  per  grado  due  Semiminime  ( fctolte  i fiano  Difib- 
nanti . P.  Camillo  Jngleria  Icr»  cit*  cap.  v6»  pag»  71,  P.  ^ahlo  Naffarre  Fragm, 
Jdujt,  Trai»  4,  cap»  i,  pag»  141.  P.  Zaccaria  Tfvo  Mujì.  Tejl,  P,  3.  cap»  ig» 
pag»  tog»  Si  potranno  ^ con  legatura)  fare  due  Dilfonanze  I’ una  dietro  1*  altra 
in  tre  modi.  11  primo,  dopo  la  Seconda  fi  palfcrà  alla  Quinta  falfa.  Il  fecon- 
do, dopo  la  Quarta  fi  farà  la  Quinta  falfa.  Il  terzo,  dopo  la  Settima  fuccederà 
parimente  la  Quinta  falfa.  Zarlino  Infiit.  P.  5.  cap,  41.  Ufaremo  ctiandio  la 
Quarta  Sincopata , dopo  la  quale  fegua  fenza  alcun  mezo  la  Scmidiapente  {Quin- 
ta  falfa),  & dopo  quefta  immediatamente  fucceda  la  Terza  maggiore;  percioc- 
ché la  Semidiapcnte  è pofta  in  tal  maniera,  che  fa  buon  effetto;  elTcndochè  tra 
le  parti  non  fi  ode  alcuna  trilla  rclatione  • Orat,  Tigri  ni  Compend,  della  Muji» 
Lih»  1.  cap,  IO.  pag,  34.  P.  licerli  Specchio  t.  di  Mujt,  cap,  7.  pag,  47.  P.  Af. 
Angelo  Furio  Armon,  Cultura  P,  3.  cap,  4.  pag,  106,  M S.  ortgtnale  favoritomi 
dai  Sig»  U,  Girol,  Chiti  Sanefe  erudito  Maeflro  di  Capella  della  Bajilica  Lateranenfe  • 
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Efempio  delle  due  "Dtjfonan^e  legate. 


I Ma  fe  mai  altrove,  qur-fa  duopo  ben  diftinguere  ciò, 
I che  palla  tra  il  conceffb  ed  il  tollerato  ; quello  è Tempre  a 
I chiunque  permeflò  ; T altro  è permeilo  talvolta  , e le  più 
volte  proibito,  quando  la  licenza  troppo  frequente  s’ op. 
i ponga  al  fine  pretefo  . il  quale  nelTaffar  muflcale  nulTaltro 
. ell'endo,  che  il  piacere  ài€iV Armonìa  o non  vi  farà  mai  le- 
! cita  qualunque  afprezza  , o quivi  folamente  lecita  sì  di  ra- 
i do,  che  a modo  di  {piacevole  macchia  nel  Sole,  non  mai 
i adombri  il  chiarore  del  lume  Armonico  . 

Quan- 


(iiS)  Gli  accennati  efemfj  fono  ffarji  nei  nominati  Autori • 


Ili 
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Quando  adunque  vengano  permeffe  quefte  due  Dijfo', 
nanti  congiunte,  è cofa  nondimeno  evidente,  che  rariflime 
volte  ci  faranno  lecite , fe  colla  frequente  loro  afprezza 
non  vogh'afì  turbata  affatto,  e quindi  diftrutta  ogni  foa- 
vità  dtW  Armonìa  (119). 

A quello  principalmente  dovevano  afpirare  nella  loro 
Mujica  i Greci,  fovr^  altra  Nazione  dclicatifllmi , cioè  a to- 
gliere dair  Udito  qualunque  afprezza,  e maflimamente  ne* 
Concerti  ^ ove  quella  per  lo  pratico  paragone  fuol  divenir 
più  fenfibile,  come  apparifce  dàìl*  Efempio  leguente,  in  cui 
fcorgefi  , che  , oltre  la  Dijfonanza  formata  tra  una  delle 
Farti  fuperiori  ^ e la  Fondamentale  ^ altra  Dijfonanza  incon- 
trali pure  tra  la  Faziente^  ed  una  delle  altre  Farti 


Prote- 


(119)  P.  Jngleria  Regola  di  Contrap»  parlando  delle  due  Falfe  al  cap,  i6» 
pag*  71.  lafcio  jeritto  : Si  tollera,  ma  fi  ha  da  ufar  di  raro  per  bifogno  , & 
fotte  a parole  afprc  ....  in  Scrittura  fon  cattive,  nell’Organo  fi  tollerano... 
Buono  per  autorità,  non  già  per  regola. 

<i»o)  P.  M.  Egidio  Maria  Bijfi  Rego»  per  il  Contrap,  M S S,  Del  Contrap. 
a 3.  Quando  una  delle  parti  più  acute  fòjà  legatura  di  Settima  con  I*  infcrio- 
je,  l’altra  parte  farà  Terza  con  la  medefima  parte  inferiore,  o pure  Decima. 
B quando  una  delle  parti  più  acute  farà  legatura  di  Quarta  con  la  parte  infe- 
riore,  l’altra  terza  parte  farà  una  Quinta  con  la  mcdcfima  parte  inferiore. 
Trancefeo  Cafparini  Jrmcn,  Brut,  al  Cìmbalo  pag,  57.  La  Quarta  vuole  fopra 
di  fe  unita  la  Quinta  . pag.  58.  La  Quarta  maggiore  con  la  Seconda  c Sella 
maggiore,  pag.  59.  La  Quinta  falfa  richiede  la  Sella,  pag.  6i.  La  Settima  non 
deve  ftar  mai  fenza  Terza,  pag.  67.  La  Nona  vuole  Tempre  la  Terza  , o Deci- 
ma. P.  Angleria  loc.  cit.  pag.  91.  D.  Anton,  Brufehi  Reg.  per  il  Contrap,  pag, 
20.  P.  M.  Lorenzo  Fenna  Albori  Mufi,  hb,  1.  cap,  9.  Jo:  Jof.  Fux  Crad.  ad  Farm 
naf.  pag,  131.  Nunc  explanandum  rcllat,  quafnam  Concordantiarum  comites  in 
Quatricinio  ligatufas  fibi  adfcifcam  . . . . cas  nempe  concordantias , quas  fublaià 
ligaturà  petunt , fibi  poftulare...  pag.  103.  tandem  tertise  {^quarta  é*c.)  parti 
tribui  oportere  concordantiam  , quae  omifla  Ligatura  adhibenda  fuilTet  . ...  pag, 
131.  ob  rationem  ibi  diiilam  , quod  ligatura  niJ  aliud  fit , quam  retardatio  fe- 
quentis  Notae,  quse  quoad  concordantias  nihil  immutai. 
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ta  - tem  qui  a ex  - a cu  e - 


cu  e rùnt  ut  già  - dium  lin  - guas  fu  - 


qui  * a € xa  ' • cue  ruut  ut  già  - di  - 


Ulti  liji  - guas  fu 
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(l2i) 


Ma 
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i Ma  come  9 pofta  la  de^  loro  Intervalli , poteafi 

I dai  Greci  evitare  la  motivata  frequentiflima  congiunzione 
i delle  Dijfonanze  9 o alla  sfuggita  fi  movellero  , o con  Le^ 
gatnra  ì 

Nello  fcorrere  una  loro  Ottava  pafieremo,  non  v’ha 
dubbio,  per  li  Gradi  Conjoni  ^ e Diffonì  ^ nel  qual  paiTaggio 
offerviamo,  le  pur  mai  effi  potevano  Icanlare  lo  fpdlo 
accoppiamento  dei  Diffonì  . 

In  quella  parte  di  Scala  gli  eftremi  Gradi  fono  la 
T fondamentale  , e T Ottava  ; le  Confonanze  di  mezzo  la 
; Quarta  e la  Quinta.  Fi  a la  Fondamentale  e la  Quarta  vi 
! lirtVano  Seconda^  c Terza  Di/ìonanti  di  leguito  , così  pure  la 
! Seda  9 e la  Settima  tra  la  Quinta  9 e T Ottava  (122). 
Laonde  in  quello  intero  corfo  v’ erano  due  coppie  di  proi- 
bite Dtflonanze  9 che  trapaflTar  non  potevanfi  dovutamente 
alla  sfuggita  t frapponendo  a due  buone  una  cattiva  9 men- 
{ tre  a due  buone  forz’ era  due  cattive  frapporne  inevitabili 
i non  meno  di  quella  reiterata  afprezza  a noi  pure  infoffri- 
I bile.  La  fola  Quinta  faifa  9 ed  il  folo  Tritono  9 ambedue 
Diffonanti  9 potevano  1’  una,  o l’altra  praticarfi  nell’ ac- 
; cennato  modo,  perchè  frappofte  fra  due  Confonanze^  cioè 
I fra 


j fili)  Ex  Modulaticn.  fex  tjoc,  Jof,  Zar  li  ni  Clodienf,  per  'Philip,  Jushertum 

! fnufic,  Vefiet,  ccfleflrs  . Dal  qual  ìtfempto  , Jiccome  da  tutti  i Maefìri  dell*  drte 
i del  Contrappunto  ^ rt leva/i  ^ che  la  Quarta  accompagnata  dalla  Quinta  forma 
i Seconda  \ la  Nona  accompagnata  dalla  Terza  forma  Settima^  e dalla  Decima 
I forma  Seconda  , e la  Settima  in  molti  caji  , oltre  la  Terza  , accompagnata  dall* 

I Ottava  forma  Seconda  , come  nota  il  Fux  toc,  cit.  pag,  4©7«  ScptJma  cum  C>da- 
i va  afTociata  tolerari  dcbet;  onde  una  Dijfonanza  nel  Contrappunto  di  tre  ^ 

I quattro  , e piU  parti  non  va  fola  , ma  accompagnata  viene  da  un*  altra  Digo- 
I nanza  « 

j (tu)  Arijlox,  Harmonicor,  Flementor.  lib.  i.  pag.  4$,  ex  Verf,  Meihom.  . • • 

! Sint  autem  conrono»‘um  ma^niruJines  odo.  Mimma,  quae  diateflaron.  Hiiic  au- 
I lem  Tua  natura  contir  git  t ire  minimam  . Indiciiim  cft  , quod  multas  modulemur 
j magnitudir.ts  ipfa  diaulTaron  minores  ; AT  DISSONAS  OMNES.  Al- 
I tera  , diapente.  Quafcumque  autem  inter  has  magnitudo  fuerit , illam  dicimus 
! effe  n 1 SSON  A M . Terna  , quae  ex  didis  confonis  conltat  , ipfa  diapafon  • 

! Quae  inter  has  fucrint  , funt  OiSSONiE,  AT  QJJ  E H^C  DICIMCJS, 

; QJJM  AB  MS,  Q.U  I ANTE  NOS  FUERE,  AGGEPIMUS. 

! huclidet  Introduci,  Uarmon,  pag,  8.  ex  Ve^f.  Methom^  DISSONA  vero  , quae  dia- 
1 tcITaron  confooanna  funt  minora,  quaeque  Inter  confona  interponuntur  , omnia. 

! Tt  quìdem  minora  qu  im^d  attfraron  funt;  diefis,  hemitonium  , tonus,  T R I E- 
I MITONIUM,  DtTONUM.  Intcr  confona  vero  ; tritonum , TETRA- 
TONUM,  i^cntatonuin  , & Emilia. 
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fra  la  Quinta^  e la  Quarta ^ così  pure  la  Mona  ^ che  imme-  | 
diatamente  paflfa  2l\V  Ottawa*  i 

Nello  Iteffo  deplorabile  fcogHo  urtano  i Greci  DiJ^oni  ^ | 
fe  vogliano  regolatamente  per  Legatura  condurli  alla  prof-  | 
fima  difcendente  Confonanza.  Avranno  bensì  la  giulta  lor  ] 
Vercujfione  ^ ma  non  mai  la  Rlfoluzione  y che  lor  conviene» 
in  un  Confono.  La  Settima  verrebbe  rifoluca  in  Sefia  y che 
è Dijfonante . La  Terza  in  Seconda  Dìjfonante  del  pari,  e 
però  farebbero  flati  coftretti  i Greci , o ad  eflTere  meno 
delicati  nell  ^ jirmonìa  y foffrendovi  la  frequente  afprezza 
dei  proflimi  Dijfoni  y o a tralafciarne  l*ufo  nei  Concerti  ; lo  » 
fteffo  ftefllfllmo,  che  non  avere  verun  Concerto.  Il  feguente  : 
piccolo  Efemfio  ci  dimoftrerà  qual  forta  di  Contrappunto 
formar  fi  potrebbe  da  chi  voleffe  obbligarli  ali*  accennato 
^rigor  Greco* 


Egli  è dunque  infallibile  , che  appreflb  i Greci  fermo 
reftando  VJ! gente  y non  potea  giungere  il  Paziente  fenza 
diflurbo  deir  Armonìa  alla  dovuta  Rifoluzione  ; ma  ne  pur 

ciò 

. — 

(115)  Quefio  è un  piccolo  faggio  del  Contrappunto  , che  dai  Greci  co*  loft  ^ 
Intervalli  Confoni,  e Difloni , e colle  loro  Figure  Brevi  , e Longhe  poteva  form  \ 
marfi  y ogniqualvolta  fi  voglia  f apporre  appreso  di  ejp  alcun  Contrappunto,  •/• 
ire /‘Ottava.  j 
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ciò  potea  coir  ajuto  d^ìV  Agertfe  feco  unito  in  mujlcalc 
j monììmento . Non  neghiamo,  che  la  Vane  fondamentale  non 
i polla  coll*  altre  Varti  portarli  all*avvifata  Rifoluzione  » Ve- 
i demmo,  che  ciò  gli  è permeilo,  ma  con  tal  riferva,  che 
' rade  volte  addivenga,  altrimenti  lo  fpello  farlo  larìa  tanto 
; nocivo  al  Concerto^  quant"  è all*  udito  fpiacevole  . E però 
1*  orecchio  greco  fariali  (degnato  ad  una  sì  frequente  forra 
! di  Rifoluzione . Ma  come  evitarla,  coftretti,  nel  Contrappun, 
to  a dovere  in  alcun  modo  rifolvere  le  Diffonanzef  Quelle 

! necelTariamente  elTer  dovevano  fpelTe  fpeflìflìme  j fe  V Agen^ 

te  fermavali,  erano,  ftante  il  detto  qui  (opra,  impoffiDili 
le  Rifoluzioni  in  Confonanza  ; faceva  dunque  duopo,  eh*  ellò 
ancora  a tal  fine  fpeflilTimo  fi.movelfe  unitamente  al  P^- 
) ziente  : cioè  faceva  duopo  moltiplicare  olir*  ogni  mifura 

, nel  Concerto  le  moleftie  e gl*  incomodi,  i quali  fe  fodero 

flati  tollerabili  ad  un  greco  afcoltatore,  mi  rimetto  a 
chiunque  non  ignori  la  fquifitezza  di. quella  Mufica  . 

Ma  fin*  ad  ora  1*  abbiam  forfè  troppo  fatta  da  parziali 
i di  coloro , cui  è piacciuto  dare  con  ogni  facilità  1*  arrifi- 
; ciò  del  Concerto  ai  Greci,  concedendo  noi  pure  ad  elfi 
alcun  vantaggio  di  muficali  Figure^  alcun  ufo  di  Difonan^ 

; zcy  aìcunsi  Rifoluzione  y e fino  alcun,  benché  femplìce  Con, 

- trappunto . Tempo  è oramai  di  ridurci  al  dovere,  cauta- 
i mente  rellringendoci  dentro  a’  cancelli  del  corrente  mo- 
I derno  Contrappunto  ^ come  quello,  che  noi  vogliamo  onni- 
: namente  fconofciuto  agli  Antichi;  anzi  per  vero  dire  ad 
i elfi  affatto  impoffibile,  fe  pure  non  mentifeono  que*  Mo* 
i numenti  , che  portano  la  mifura  degli  Armonici  loro  /«. 

' tergala  • 

Di  tal  noftra  liberalità  cf  deve  però  fapere  buon 
grado  ogni  loro  fautore,  fe  non  altro  potrà  in  ella  rico. 
nofeere  di  quante  difficoltà,  ed  incomodi  vada  fparfo  quel 
: Contrappunto  sì  fcarfo  , che  puolfi  permettere , ftante  il 
I rigore  de*  llabiliti  loro  Intervalli  , totalmente  oppofto  alla 
licenza  degl’introdotti  dal  Siflema  Participato  odierno  pa- 
I drone  e regolatore  del  Contrappunto  . 

Gl*  Intervalli  di  quello  noitro  Siflema  fono  tali , che  , 

I eccettuata  Y*  Ottava  y gli  altri  tutti  per  un  Comma  ^ o più  o 
I F f meno 


i 3 i DìJSertàzjione  Seconda  . 

meno  fi  fcoflano  da  quelli  delle  Scale  greche;  e pure  fenza 
quelle  alterazioni  non  può  averli  oggidì  maeftrevole  Con. 
tra^^unto.  Dal  che  tofto  trafpira  quanto  ci  occorre  nell* 
accollarci  alla  Decifione  della  Controverfia,  che  molTa  ab- 
biamo  . 

Nel  che  fare,  vuole  la  chiarezza  del  difcorfo,  che  fi 
tolleri  5 oltre  la  recapitolazione  d'alquante  trafcorfe  noti- 
zie,  anche  una  breve  digrcffione  fu  '1  Greco  Sijlema  dei 
Tetracordi  y e fopra  le  mifure  dei  Gradii  da  cui  vengon 
componi  • 

La  Scala  di  Vocly  o di  Suoni  y che  i Greci  dilTero  Si- 
ftema  perfetto  (124),  e i nollri  , Majjìmo  (125),  era  com- 
polta  , quando  di  quìndici  Corde  y e chiamavafi  da  efll  Sifte- 
ma  perfetto  difgiunto  y e quando  di  diciotto  y e da  efii  dice- 
Vafi  Sijlema  perfetto  congiunto*  Il  difgiunto  di  quindici  Corde 
era  divifo  in  quattro  fuccefsivi  Tetracordi  y con  quello  pe- 
rò , che  la  prima  Corda  non  fi  contava  fra  quelle  dei 
Tetracordi  y chiamata  quindi  V Aggiunta  (126),  acciocché 
quella  coir  ultima  Corda  del  fecondo  Tetracordo  corrifpon- 
delle  in  Ottava.  I due  Tetracordi  y che  a Aggiunta 

fegui. 


(114)  Ptolem.  Harmonic»  Uh,  i,  cap,  4,  pag,  56.  ex  Verf,  ^alUf  De  fyfte- 
mate  perfeélo;  quodque  folum  Dif-diapafon  tale  Ht  •••  Huic  cnim  foli  infuni 
ooines  Confonantiae  , cum  earuni  expolìtis  fpeciebus.  Porphyrius  Qomment,  in 
Ptolem,  Harmon,  Uh,  i,  cap,  5.  pag,  543.  ex  Verf,  ^allis  • Dif-diapafon  fyfte. 
ma  pcrfe<n:uìn  eli  j tonum  diazeudicum  habcns  in  medio  tetrachordi  rum  qua- 
tuor . Nimirum , acutiorem  duobus  tetrachordis  gravioribus  , & graviorem 
duobus  acutioribus  tetrachordis.  Qfiod  autem  facit  Proslambanomcnos  in  duo- 
bus  gravioribus  tetrachordis;  ( riempe  Tonum  cxhibct  hic  , ut  conftet  Diapafon 
ufque  ad  Mefen . Hoc  ipfum  facit  Diazeutìicus  ille  in  reliquis  duobus  tetra- 
chordis acutioribus  ; ut  conftet  Diapafon  acutius  a Mefc  ad  Netcn  hyperbo- 
laeon.)  Eitque  hoc  Dif-diapafon  , Syiicma  Disjundum  ; fic  didum  , propter  to- 
num diazeudicum  . Manuel,  Briennius  Harmon,  lìb,  z,  feCi,  i,  pag,  395,  Uh.  3. 
feci*  9#  pi^S*  499-  Verf,  "^allit  , 

(115)  Zarlino  injiit,  Harmon,  P,  1,  cap,  i8  . . . Dif-diapafon;  la  quale  i 
Greci  chiamano  Siftema  Maflimo  . Bontempi  Hi'Jlor,  Muji,  pag,  75  . Siftema  Dif- 
diapafon  , il  quale  fu  poi  anche  nominato  Immutabile , Diatonico,  Pittagorico, 
c Mallìnìo  . 

(116;  Boetiut  MuJi,  Uh,  L,  cap.  10.  Sed  quoniam  rurfus  mefe  non  erat  lo- 
co media  , fed  magis  hypatis  accedebat  ; idcirco  fuper  hypatcn  hypaton  addita 
eft  una  chorda , quae  dicitur  proslambanomcnos;  ab  aliquibus  autem  profmelo- 
dos  dicitur,  tono  integro  diftans  ab  ea  , quar  eft  hypate  hypaton.  Et  ipfa  qui- 
dem  , ideft  prosiambaaomenos  a mefe  odjiva  eli , refonans  cum  ea  diapafon 
fymphoniam. 
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I feguivano,  erano  tra  loro  congiunti^  e perciò  non  aventi 
i che  fette  Corde  ; così  pure  tra  loro  gli  altri  due  fuile. 
I guenti , talmentechè  T intera  Scala  ^ o fia  il  Sìftema  prfet- 
\ to  aoW  Aggiunta  (lava  totalmente  tra  quindici  Corde  riltret- 
■ to  (127);  purché  non  fofle  tornato  in  acconcio  introdurvi 
! il  Tetracordo  della  Congiunzione  ^ 

I Efempio  del  Stfiema  perfetto  dìfgiunto  . 


Tuon9 

difgiunto 


Diapafon 

e n r 


•n  r 


. -I  r 

hTefracm  Hy»  lUTetr^Me^  Tuono 
paton  fon  difgiunto 


Diapafon 

^ r 


Ul.Tetr.Die.  IV.  Teff  ac. 
zeugmenon  HyperhoUon. 


Dif-diapafon 


Quattro  Tetracordi  adunque,  due  Gra^i^  e due  Acuti 
I componevano  il  Siftema  perfetto  difgiunto  ; e ficcome  il  pri- 
mo, eU  fecondo  Gra^i  erano  infieme  congiunti  : così  pari- 

Ff  2 mente 

i — — — — ^ - 

' (117)  Gaudent.  Harmon.  Introduci,  pag.  9.  ex  Verf.  Merhom.  Tn  malori  au- 

I tem  fyftemate  , quod  per  disjuntììoncm  vocatur , tetrachorda  quidem  funr  qiia- 
I tuor,  nimirum;  hypaton  , mefon  , & bina  ncte  { idefl  , nete  diezeugmenon  , ^ 
I nete  hyperboUon)  ; ex  quibus  hypaton  & mefon  tetrachorda  infer  fe  conjundta 
flint  per  communem  fonum  , hypatcn  mefon  ,*  disjund’a  autem  funr  a rrliquis 
! tono,  qui  a mefe  eft  ad  paramefen.  Reliqua  duo  tetrachorda  neceffario  quidem 
a primis  dfsjuni^a  funt  per  eundem  tonum  ; inter  fe  vero  conjunéìa  per  com- 
I munem  fonum  , netcn  diezeugmcnon . Extrinfecus  autem  his  quoque  tefrachordis 
I fita  cft  proslambanomenos  ; ac  colliguntur  fonorum  potcliatei  numero  XV. 
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mente  infìeme  congiunti  erano  il  Terzo  ^ e M Quarto  Acuti. 
Ma  i due  Gra^i  erano  poi  disgiunti  dalli  due  Acuti  per 
V Intervallo  d*  un  Tuono.  Or  quefto  Intervallo  dava  luogo 
al  Tetracordo  della  congiunzione  ^ eh*  era  congiunto  colli  due 
Gravi  ^ ma  difgiunto  dalli  due  Acuti  ; perchè  T ultimo  Gra* 
do  del  fecondo  Tetracordo  Grave  ferviva  bensì  di  primo 
Grado  al  Tetracordo  di  congiunzione:  ma  T ultimo  Grado  del 
Tetracordo  di  congiunzione  non  ^ poteva  fervire  di  primo 
Grado  al  Tetracòrdo  fulleguente  . E quefto  da*  Greci  chia- 
mavafi  Siflenia  perfetto  congiunto  , nel  quale  il  Tetracordo  di 
congiunzione  occupava  il  luogo  del  Terzo  ^ e gli  altri  due 
Acuti  lufleguenti  divenivano  il  Quarto^  e "’l  Quinto  (128), 

Efempio  del  Sifiema  perfetto  congiunto. 
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Onde 


(ii8ì  Gauientius  loe,  cit*  pag,  7,  Cseterum  ab  hac  progrediendo  (ideji  a 
Mefe)  inrerduai  quidem  adponcbint  Synemmenon  tetrachordum , ipfam  rurfus 
mefen  fequentis  tetrachordi  , quod  Synemmenon  vocatur , initium  facicnus , 
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Onde  in  fine  la  Scala  mentovata  veniva  compofta 
quando  di  quìndici  Corde  in  quattro  Tetracordi  ^ e quando  di 
dieciotto  (129)  in  cinque  Tetracordi riducendo  in  tal  modo 
il  perfetto  Siflcma  ad  efiTere  nel  primo  cafo  , e doverfi  chia- 
mar Dìf giunto  ^ e nel  fecondo  ad  effer,  e dover  thianiarfi 
Congiunto *  * 

Co- 


atque  hac  de  caiifa  Synemmenon  illiid  adpellantes  ; intcrdum  vero  tetrachordum 
difzrugmenon  , quod  non  amplius  initium  habebat  a mefe  ; fed  a chorda  , quse 
Paramefe  vocatur;  quac  a mefe  femper  aberat  tono,  hoc  efì  , in  omnibus  melo- 
diar  generibus . Bina  igifur  fecere  vctcres  Syftemata  perfe<fìai  altcrum  vocantes 
per  coniun(llionem , alterum  per  dis|un<fboncm . 

(119)  Gaudent,  loc,  cit.  p.  io.  Quare  reliquae  omnes  fonorum  poteftates  nu- 
mero funt  ododecim  , per  qiios  omnia  & voce,  & tibia  ac  cithara  canuntur, 
& generatim  dicendo,  modulationr  fubjiciuntur  • E qui  fa  duopo  come 

vario  effendo  il  modo  con  cut  può  conjtderarfi  l*  accennata  ferie  di  Corde  ^ vc.vio 
è anche  il  lor  numero  dagli  Scrittori  ftahilito.  Boezio  ( Mujì^  Uh»  i*  cap»  ii  ) 
dìlìgentijfmo  nel  raccòrrò  quanto  fu  fcritto  da*  Greci  , non  fi  fcojlò  punto  dal 
\ numero  delle  Corde  da  effi  ajfegnato,.  Ma  Uhaldo  Monaco  { De  Harm»  Injlif,),  e 
Oddone  Abate  ( Enchtrid*  ),  dopo  d*  avere  indicato  il  numero  delle  Corde  de* 
j Greci  ^ vollero  pofeia  , che  fojfero  XIX  , noverando  la  Corda  Mefe  ( appreso  di 
I noi  a la  mi  re)  due  volt  e \ V una  , come  ulttma  Coida  del  fecondo  Tetracordo 
I Mefon  ; l*  altra  ^ come  prima  Corda  dei  Terzo  Tetracordo  Synemmenon*  Guida 

• .jiretino  per  lo  contrario  non  ne  ammife  y che  Xl^y  fojfero  quattro  i Tetracordi, 

‘ e cinque  col  Synemmenon  ; perchè  , fervendofi  i Latini  a lui  anteriori  delle 
I lettere  A B C er#  per  indicar  le  Corde:  le  lettere  , coll*  ammettere  il  Tetra- 
I cordo  Mi  fon,  non  fi  mutano  y variandofi  foltanto  la  acuta  di  in  \),  Et- 
i nalmente  Gioanni  Erofehio  ( Reg.  Mufi,  Opufe.  cap»  8.  » , il  Zarlino  ( Injiit,  Har- 
m^n»  P*  1»  cap,  18.  ) , Pietro  Gaffen^o  ( Manud,  ad  Theor,  Mufi,  cap.  3.  Tom.  j* 
pag»  645.  , Lemme  Rojfi  ( Sif»  Mufi,  cap,  3.  n.  4*  ) » tf/rr/  foftengono 
efier  X l y perchè  confiderano  V accennata  Corda  come  tot almente  dtverfee  ’ 
dalla  h particolare  del  Tetracordo  Synemmenon  • Tuttavia  a me  pare  y che 
quelle  tre  opinioni  f fra  molte  altre  le  principali  , poffano  agevolmente  conci- 
liarfi  con  quella  de*  Greci , Quejli  , ajfegnando  un  nome  particolare  e dijhnto  a 
ciafeuna  Corda  de*  cinque  Tetracordi  , toltone  le  Congiunte  , le  quali  ritengono 
T ijleffo  nome  ^ n^  affegnarono  X E I I I e quelli  per  le  ragioni  accennate  ne 
Jlahilironoy  chi  XIX  y chi  XV  y e chi  XVI  i ed  eccone  la  dtmofir  azione  pra- 
tica , 

I T I ’n! nr — ^ ^ ^ 

i.  retrnc,  U.Tety,  1F-Tetr  V.letr.  Ul.letr. 

Siftema  di  Ubaldo  > e dì  Oddone  ABCBEFGat^cd  efg.  aa  a|)cd 

X.  2.  3 4 s*  6.  7 8 9 IO  II. li  I3‘I4*  n*  ig, 

I il ir 1 I ir — — I 

t Tetrar.  ÌI.Tetr,  UI.Tefr,  tV  Tety.  l/.Tetr, 

I-  z 4-4.5.  7*  8. 9.  IO.  !»•  p 10.14  li  *3  14.  15» 

Sìflema  dei  Frofchloy  Zarìlno  ^ ABCDEFGabfc]  c d e f gaa 
GaJJendo  , Kojfi  y ed  altri  i,  z.  3.  4.  5.  6.  7.  -8.  9.  io.  iz«  12. 13. 14.  ij.  15* 


Siftema  di  Guido  Aretino  ABCDEFG  abedtjcde  f 
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Comunque  fiafi,  le  Corde  in  quefto  SiUema  nuli"  altro 
fanno,  falvochè  determinare  i Gradi  di  quelle  Scale  y ovve- 
ro terminare  Intervalli  y nel  qual  termine  confifte  la 
perfezione  d"  ogni  Tuono  y o Suono  mujìcale  . 

I Gradi  y o Suoni  di  quella  Scala  elTer  vedemmo  parte 
Confoni  y e parte  Diffoni . I Confoni  erano  la  Quarta  y la 
Quinta  y e V Ottava  y con  le  loro  replicate,  cioè  V Undecu 
ma  y la  Duodecima  y e la  Decimaquinta  y d"  una  mifura  lem- 
pre  ovunque  sì  ftabile  e fiffa,  che  quefti  rifpettivi  Intervalli 
rimanevano  immutabili,  talmente  però,  che  V Ottava  era 
uguale  alla  fomma  Intervalli  èà  Quarta  y ^ Quinta  y che 
la  componevano  (igo);  e quindi  fottratra  la  Quarta  y o la 
Qmnta  àdiW  Ottava  y il  rinaanente  rendeva  1"  altra  compo- 
nente Confonanza  (13 1). 

L"  Un. 


(150)  3 : t Quinta. 

4 : 

^ ) Il  i 6 Ottava 

) % X t Ottava  ne*  primi  termini 

1*3*)  Ottava  Ottava 

3^2  Quinta  fottratta  4^1  Quarta  fottratta 

4 5 3 Quarta  ) 6:4  Quarta 

* ) 3 • * Qu^fta  ne*  primi  termini  m 

Iter  far  vedere  la  corrifpondenza  di  alcuni  termini  , de’  quali  noi  ci  ferviamo^ 
Con  quelli  y che  fono  in  ufo  apprejfo  i Geometri  y non  fard  fuor  di  prcpcjito  l’av^ 
vertire  y che  quando  da  noi  Ji  dice  y che  dalla  fomma  0 differenza  di  certi  Inter» 
valli  rifulta  la  Proporzione  di  un  certo  Grado  come  dell’  Ottava  , 0 dt  altra 
voce  y i Geometri  Ji  efprimono  colle  Ragioni  compojie  y per  le  quali  bifogna  moU 
tiplicare  injieme  gli  Antecedenti  y e i Confeguenti  di  due  0 piU  ragioni»  Siene 
tre  linee  A , B > C 


— — 

l.a  Ragione  della  prima  all*  ultima  Ji  dice  dai  Geometri  compcjla  della  Ragione 
di  A : B , e di  B : C . Sia  A 4 > B :rz  3 , C :ri  2-  ; Jarà  dunque  A : C nella 

■compofia  di  ^ ^ » onde  fatti  i prodotti  degli  antecedenti , e dei  confeguen* 

ti  Ji  avrà  ti  : 6 y la  qual  Ragione  è la  Jleffa  di  41  t » Chi  non  vede  , che  di- 
mtnuendoji  la  grandezza  della  linea  A quanta  è la  differenza,  che  paffa  tra  A 
e B y e quanta  è la  differenza , che  paffa.  tra  P e C , Jt  ottiene  in  ultimo  la  li- 
nea  C i il  perché  non  farà  impropria  la  efprejfone  di  cui  noi  ci  ferviamo  per 
h Corda  mujicali  > riferendo  le  foro  proporzioni  alle  fomme , 9 fottrazioni  degli 
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Ottavd 


Quinta  Quarta 
Ottava 
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U — J 


Quinta 


Quarta 


1.^  Undecima  ^ prima  delle  replicate  ^ veniva  comporta 
: àtW  Ottawa  ^ e della  Qmrta  (132);  la  Duodecima  dell"  Oi^- 

ta^a  , 

Intervalli^  che  fra  effe  Jt  trovano»  Succede  talvolta^  che  le  differenze  , o Inter-^ 
valli  non  fieno  tutti  o in  eccejfo  , o in  difetto  , ma  uno  per  efempio  in  eccejfo  9 
€ l*  altro  in  difetto^  allora  i due  Intervalli  dovranno  efiere  differentemente  ap^ 
plicati  s come  per  efempio  fe  avremo  tre  linee  A , B , C 

A 

B ? 

C ? — 


la  prima  la  feconda  z la  terza  3;  nel  qual  cafo  levando  dalla  prima  linea 
0 corda  la  differenza  , che  paffa  tra  A e B , e poi  aggiungendo  la  differenza  , 
che  paffa  tra  B ff  C,  ci  incontreremo  nella  linea  C,  e giacchi  la  Ragione  di 
4 : t dd  l*  Ottava^  e di  1:3  dà  la  Quinta^  concluderemo  , che  V Intervallo 
della  Ottava  diminuito  dell*  Intervallo  della  Quinta  forma  una  Quarta  • Hel 
primo  efempio  l*  IntervalU  della  Quarta  fi  accrefce  dell*  Intervallo  della  Quin» 
ta  ^ e ne  rifulta  r Ottava,  Fer  quefio  accrefcere  ^ 0 fmi  nutre  gl*  Intervalli  ne 
è derivata  l*  efprefjione  , che  facendo  la  fomma  di  una  Quarta^  e di  una  Quin- 
ta , cioè  accrefcendo  V Intervallo  di  una  Quarta  di  tanto  quanto  è V Intervallo 
della  Quinta  y ne  rifulta  l*  Ottava  ^ e per  lo  contrario  , fe  fi  fmtnutfce  l'Inter- 
vallo della  Ottava  di  tanto  quanto  è V Intervallo  della  Quinta  , ne  proviene 
la  Quarta , oppure  levando  la  Quarta  dalla  Ottava  , ns  proviene  la  Quinta  ^ 
Fer  ciò  , che  riguarda  il  fecondo  efempio  j che  abbiamo  propofto  , diranno  i Geometri  • 


I come  prima , che  la  ragione  di  A : C è compofia  di  ^ J ^ , dalle  quali  fi  racco- 

\ glie  y fatti  i prodotti  come  fopra  y la  Ragione  di  8 ; 6,  che  è quella  di  4;  3, 

! cioè  di  A ; C*  Chi  voleffe  niettere  per  antecedente  di  ciafcuna  ragione  la  quan- 
di tità  piò  grande  y e fcriverle  a quefio  modo  allora  fi  dovrebbe  fare  la 

tnotiplic azione  in  croce  y e dire,  che  A fla  a C nella  compofia  della  diretta  de 
1 4 ; t , della  reciproca  di  5 i . Per  la  qual  cofa  ci  formaremo  quefia  regola^ 

\ che  procedendofi  fempre  verfo  l*  acuto  y ofempre  verfo  il  grave  y le  ragioni  faranno 
tutte  dirette^  ma  quando  fi  faccia  in  fenfo  contrario  y ne  verranno  alcune 
gioni  reciproche  • 

(131)  z : 1 Ottava 
4 J 3 Quarta 

8 ; 3 Undecima  y 0 fia  Diapafon  Diatefiaron i, 
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ta<va^  e della  Quinta  (igj);  e in  fine  due  Ottawe  congiun. 
te  componevano  la  Decimaquìnta  (134),  ultima  delle  Con. 
fonanti  replicate  (135)* 
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L’  Ottanta  però , che  comprende  tutti  gl*  intervalli 
mrtftcali^  nell*  eflere  comporta  della  Quarta^  e della  Quinta^ 
per  la  varia  fituazione  di  quelle  rilpeito  alla  fondamentale ^ 
diede  occafione  alle  due  famofe  di  lei  divifioni , cioè  all* 
Armonica^  ed  2W  Aritmetica . Imperocché  una  tale  com- 
pofizione  comprendendo  due  intervalli^  e tre  termini , de* 
quali  il  primo  è Tempre  la  fondamentale  ^ fe  la  Quarta  è 
il  fecondo  termine , la  Vrogrejjìone  è Aritmetica  ; e fe  in 
luogo  della  Quarta  ^ dopo  la  fondamentale  ^ vi  Ita  la  Quìn» 

ta  , 


(133)  2 ; I Ottava 

5 : % Quinta 

) 6:2  Duodecima , o fia  Diapafon  Diapente 

^ ) 3:1  Duodecima  ne'  primi  termini» 

(134)  1 ; I Ottava 

1 : c Ottava 

4 : I Decimaquìnta , o Jìa  Dtf-diapafon  • 

(135)  Ahhenchè  i Greci  convengano  ^ effere  fei  le  con  fonanze  ^ le  quali  in  fe 
contengono  la  ferie  delle  quìndici  Corde  ^ a cui  naturalmente  può  ekenderfì  la 
Voce  umana;  ciò  non  orante  y ficcome  Omni  confono  intervallo  ad  Diapafon  ad- 
dito; & majore,  & minore  , & acquali,  totum  evadit  confonum  , come  fcnjfe 
Arifiojfeno  I Harmontcor,  Elementi  Irb,  i,  pag»  %o,  ex  l^erf,  Meihom,  ) così,  unen» 
do  le  voci  virili  con  le  puerili  y gli  frumenti  gravi  con  gli  acuti  ^ fi  può  , agm 
giungendo  alla  Dif-diapafon  altre  Confonanze  , accref-erne  il  numero  ; nel  qual 
fentimento  concorrono,  oltre  il  citato  Arifloffeno  y anche  Euclide  • introduél»  Har^ 
mon»  pag»  ii*  13»  ex  verf,  Meihom»  >,  Gaudenzio  ( Harmon,  Introduci.  p->9,  xi»  ex 
Verf»  ejufd,  Meibomii  ) , e Briennio  ( Harmon»  lib»  1.  pag»  394,  ex  Ver  fi  fallisi» 


DifertazJone  Seconda, 

i 

ta  y la  Trogrejjione  è Armonica;  la  quale  però  per  una  certa 
di  lei  forza  e vivezza  , che  contenta  udito  a fegno  di 
quietarlo  affatto,  ottenne  nella  muJìcaU  provincia,  fopra 
V Aritmetica  y la  preminenza 

Dal  che  n'  è venuto  prefTo  ai  Pratici  come  Precetto  , 
che  fe  nella  di^ijione  dell"  Ottawa , la  parte  più  corta  , vale 
a dire  la  Qjiarta  , fegue  tofto  alla  Fondamentale , la  divifione 
fia  Aritmetica , e fe  tofto  vi  fegue  la  parte  più  lunga , cioè 
la  Quinta  y la  di<viJtone  fia  Armonica  ^ e quefto  precetto  non 
folo  fi  cftende  ai  mentovati  lntern)alli  y mentre  dividono  V Ot* 
ita^a  y ma  ancora  agli  altri,  maflìme  alle  Quinte. 


Divisone  Armomea  dell’  Otta<ua  . 


12  g Quarta  Q 

4 ^ 

differenza  differenza 

Ottava 


I 

G g Divi. 


{t%6)  Di  (juì  fuy  che  i veri  Maeflri  dell'Arte  nojìra  ebbero  fempre  in  mira 
V Armonica  ^ geUfi  a tutto  potere  à'  introdurla  ne'  primi  Concerti  , fenza  efclum 
fione  dell'altra^  riferbandola  come  ripiego  di  qualche  occorrenza.  Ecco  la  ragion 
ne  da  molti  bramata  , per  cui  niun  Componimento  ne  può  aver  principio  , nt 
fine  in  Quarta  e Sefla  ^ o Terza  e Sefla  , ne  terminare  mai  in  Terza  minore. 
Altrimenti  operando  rimarrebbe  T udito  difguflato  dal  minor  piacere , che  foco 
porta  la  Progreffone  Aritmetica  , la  quale  ne'  [addetti  caji  dando  principio  all' 
Armonìa^  mal  fervirebbe  all'intento  dell'Arte^  che  vuole  al  pcjfibile  appagato 
V orecchio.  E fe  forzata  dalla  fcielta  de'  Tuoni  ^ abbia  a cominciare  e profe- 
guire  Componimenti  in  Terza  minore  totalmente  di  ProgreJJlone  Aritmetica 
vuole  il  dovere^  e certamente  ogni  piti  clajfico  efempio  lo  vuole  ^ eh*  effi  dalla 
Terza  maggiore  di  Progrefjtone  Armonica  fiano  terminati.  Vedi  Adriano  \i^ilaert^ 
Crifloforo  Morales  ^ Francefeo  de  Layolle  ^ Giacomo  Arcadelt  ^ Gio\  Prer-Luigi  da 
Palejlrina^  Giofeffo  Zarlino  ^ Gioì  Maria  Nanino  ^ Orlando  Lajfo  ^ Francefcc  5o- 
riano  y P.  Coflanzo  Porta  y Lucca  Marenzio  y Principe  di  Venofa  y Francefeo  t'og„ 
già  y l'Abbate  Stefani,  Gioì  Paolo  Colonna,  e tra  gli  Organifii  M,  Antonio 
Valente  y Claudio  Msrulo  ^ Andrea  e Gioanni  Gabrielli  , Luzafeo  Luzafrhi 
P.  Girolamo  Diruta  y Speri ndio  Bertoldo  y Gio;  Maria  Trabaci  , Girolamo  Frefcoball 
di  , Michel* Angiolo  Rojfi , Fabrizio  Fontana  , Gioì  Maria  Cajìni  , Domenico  Zipoli , 
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Divifione  Aritmetica  dell’  Ottava . 


dijferenza  differenza 

Ottava 


i 

Or  pafTando  ai  Diffoni  ^ egli  è certo  , che  reftando  Jlahili 
le  Corde  eflreme  di  ciafcuria  delle  accennate  Confonanze , non 
folo  erano  Orione  apprello  i Greci  le  medie  trappofte  y che 
fono  i S emi tuoni  y i Tuoni  y le  Terze  y le  Se/le  y le  Settime  y 
il  Tritono  y e la  Semi-diapente  y fecondo  noi,  Quinta  falfay 
ma  molte  mutabili  y talmentechè  tanto  la  diverfità  dei  Ge. 
neri  y quanto  la  varierà  in  ogni  Genere  di  greca  Mujica  y 
dalla  loro  mutabilità  venivan  prodotte  (137)  # 


<U 

JV 

SJ 

JU 

U 

lo 

lo 

lo 

lo 

IS 

lo 

ri 

13 

lo 

ri 

ce 

15 

C3 

rj 

3 

3 

r« 

3 

3 

rS 

In 

cn 

2 

2 

C/3 

2 

2 

in 

«i  0> 


3 3 rs 


2 2 cH 


o U V 


C*  3 3 3 3 ri 

^ 2 2 ^ 2 2 


1 

1 A A ^ 

t 7-S-*-^-“-fl 

1 . 

• . A ^ - 

' ^ 

:9zzzz -1.; 

UTetrac»  lUTetrac.  I 

W lll.Tetrac^ 

ly.Tetrac.  V.Tetr. 

i Ji ^^1 I 1 Il I 

1.  lU  !•  im  111.  3*  4«  IV*  5.  6.  V.  VI.  7.  8.  VII. 9.IO.V111# 


Tale  adunque  mutabilità  di  corde  medie  ritroverafli 

fenza 


(137)  Euclides  Intrcd,  Harmons  pifg,  6,  ex  Verf,  Meihom,  Horum  vero  , 
<|uos  rccenfuimus , fonorum  alii  funi  ftantcs  ; alii  mobilcs.  Stantcs  funt , qui  in 
diverfis  gencribus  loca  non  murant , fed  in  una  fìnitionc  confillunt . Mobiits 
ve^ò , quibus  contrarium  accidie.  In  diverfis  enim  generibus  diverfa  habent 
loca  , ncc  in  una  finitìone  confiliunt  • Bacchtus  Senior  Introd»  Art,  Muff,  pag, 
8.  ex  f^erf,  Meihom.  Ex  his  {foniti  quot  funt  ftantes  ? Odo  ....  Mobilcs  ver» 
quot  Deccm.  G^adentius  R^mon.  Introd.  pag»  iS.  9x  Verf.  Meihom» 
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I fen za  dubbio  nelle  due  Quarte  y che  col  Tuono  frappoflo, 
I da  cui  fon  divife , compongon  l’intera  Ottanta  (138),  dal 
qual  Tuono , unito  a qualunque  delle  dette  Quarte  viea 
jprodotta  in  oltre  la  Quinta  (139). 


Ottava  * 


Quinta 


Quinta 
^ 


Quarta 

L__i 


Quarta 

4 


Tuono 

$ 8 5 

Quelle  Quarte  y elTendo  fonti  principali  di  quali  ogn* 
altro  Inter'vallo  in  quiUìone , quelle  perciò  fono  y eh’  io 
qui  prendo  a fvolgere  y e maflìtnamente  le  Diatoniche  » 
come  d’ un  Genere  il  più  addatto  a quel  chiaro  rifeontro, 
che  occorre  al  total  nollro  intento,  non  omettendo  a pie- 
no lor  lume  la  dichiarazione  degl’  Intervalli  qui  fopra  av. 
vifati  , aventi  talvolta  con  effe  mujtcal  conneflìone  . 

La  Quarta  di  quello  Cenere , dicemmo  altrove  , con- 
ftare  di  due  Tuoni , e d’  un  Semituono , il  quale , come 
ognun  vede , variar  potendo  di  fito  nell’  intero  IntervaU 

G g 2 lo  y 


Uii) 


4J  j 
9 : 3 
4:  3 


(»39) 


4:  J 
9:  3 


Iti  *4 

> 3 : » 


Quarta 

Tuono 

Quarta 

Ottava 

Ottava  ne*  primi  termini  u 

Quarta 

Tuono 

Quinta 

Quinta  ne*  primi  termini* 
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lo  y cagiona  le  notifllme  tre  Svezie,  o Figure . deììì  Quar- 
ta (140) , 

' Ma 


(140)  Arifloxenut  Harmonic,  Ehm,  lib,  3.  pm  74.  ex  Verf,  Meibom»  Poftca 
fciendum  , quaenam  & quahs  fìt  fecundum  fpecicm  diffcrentia  . Nihil  vero  no- 
bis  diffcrt , S P E C I E M diccre  aiit  F 1 G U R A M . Ambo  enim  haec  nomina 
ad  idem  referimus.  Fit  autcm  , cum  ejufdem  magnitudinis  , ex  iifdcm  , magni- 
tudine & numero,  incompofitis  compofitae , ordo  variationem  accipit . Hoc  vero 
ita  determinato  tres  clTe  ipfius  Dtatejfaron  fpecies , cft  monftrandum . Prima 
quidem  ,*  cujus  fpiflum  ( idefi  Semitonium  ) in  grave  • Altera  , cuius  Dicfis 
( Semitonium  ) in  utramque  partem  Ditoni  cft  (ita.  Tcrtia , cujus  rpiftum  ( Se^ 
mitonium)  in  acuium  Ditoni.  Jam  vero,  fieri  non  poflc  , ut  pluribus  modìs, 
quam  bis  partes  ipfius  Diateffaron  inter  fc  varientur , facile  confpicitur.  EuelU 
des  Introd,  Harmon,  pag,  I4.  ex  Verf,  Meibom,  Ariflider  Quintilìanus  de  Mufi» 
Uh»  I,  pag»  17,  ex  Verf»  Meibom»  Gaudentius  Hctrmon»  Introd,  pag»  i8.  ex  Verf» 
Meibom»  Bacchia f fenior  Introd»  Art»  Muji,  pag»  i8.  ex  Verf»  Meibom»  La  difpom 
fizione  di  tre  quantità  in  ferie  effere  non  può  fe  non  triplice  , e quindi  ejfer 
non  pojfono  9 che  altrettante  le  fpezie  y 0 fieno  le  difpofizioni  dei  tre  Intervalli 
componenti  la  Quarta»  Qfiefii  Intervalli  due  Tuoni  offendo  , ed  un  Semituono  y 
puoi  y cominciando  dal  Semiiuono  y porvi  in  appreffo  i due  Tuoni  y ed  eccoti  una 
fpezie  i puoi  porre  in  mezzo  ai  Tuoni  il  Semituono  y eccoti  un*  altra  fpezie  ; 
puoi  infine  anteporre  amendue  i Tuoni  al  Semituono  y ed^  eccoti  la  terza  fpezie» 
Tutti  in  queflo  cogli  Antichi  convengono  i non  così  però  y fe  Jia  Quefiione  , a 
quale  di  qtiefle  tre  fpezie  dar  debba/i  la  preferenza  » l Greci  erano  per  il  Semi- 
tuono  y che  dajfe  principio  alla  Quarta  y come  dall*  Efempio  efpoflo  » Guido  Aretino 
( Microlog»  ) volle  il  Semituono  frappojio  (ti  Tuoni  j At^CD;  C^CDE;  CDEF. 


i-fpez»  z-fpez.  ì»Jpea.* 


Il  Zarlino  ( Injlit,  Htrmon,  P.  3.  cap»  14.  Dìmofiraz»  Harmon»  Ragionam»  %» 
Definiz»  IO.  ) unendofi  al  fentimsnto  d*  altri  di  lui  anteceffori  , pofpofe  fempre 
-0i  Tuoni  il  Semituono  FA^jC;  At^CD;  b|GD£.  Quanto  ai  Greci  y i cui 

l-fpez,  Z^fpeZ-  i- fpe^» 


Tetracordi  cominciavano  dal  Semituono  Corda  fiabile  , di  qui  pure  doveva  aver 
principio  la  loro  Quarta,  e quindi  all*  altre  quefla  fpezie  anteporfi » Guido  ère» 
tino  avuti  in  viHa  i Tuoni  Ecclefiafiici  , il  piti  grave  de*  quali  , cioè  il  fecondo 
■voleva  la  Quarta  col  Semituono  fra  i due  Tuoni  , così  la  volle  anch^  effo  prefe- 
rifa  ad  ogn*  altra  , e con  efio  pure  ciò  vollero:  Marchetto  da  Padova  i Lucidar» 
in  Arte  Mafie  a Plana  cap»  6^»  Ex  Cod»  Vatic»  5312..  ex  Coi»  Amhrof»  D.  5.  in 
fol»  TraSi»  9.  cap»  p»  ) Profdocimo  de*  Beldemandis  {TraCi»  Plana  Mufi»)  Guiller» 
tno  de  Podio  ( Commentar»  Mufi»  lib»  t»  cap,  io.  ) Franchin»  Gajfurio  ( Praól» 
Mufi»  Uh»  i,  cap»  5*  Angel»  ac  Divin»  Op»  Tra(l»  %,  cap»  6»  De  Harmon»  Inflrum» 
Uh»  t.  cap»  li»  ) Frane»  Tovar  ( Mufi,  Prat»  Uh.  i*  cap,xq»)  P,  Bonav.  da  Brefcia 
X Venturina  cap,  14.  Cod,  M,S,  Regala  Mufi,  Plana  cap»  15.  i P*  Simeone  Zappa 
Aquilano  ( Reg»  de  Canto  Fermo,  e Figur»  cap»  19.)  Pietro  Aron  [.De  Infiit» 
Harmon,  lib,  i»  cap»  zi»]  Giac»  Fabro  Stapulenfe  ( De  Mufi»  lib»  4.  ».  o.  ; Pier 
Maria  Bonini  ( Ohferv»  Mufi,  Trafi,  i,  cap»  7.  J P.  Angelo  da  Picitone  ( Fior 
Angel,  Uh»  I.  cap.  38.  ) Henr.  Lorito  Glareano  ( Dodecachord,  lib,  i»  cap,  j 8.  ) 
Luigi  Dentice  ( Osai,  della  Mufi,}  Gio:  Maria  Lanfranco  (Scintille  di  Mufica 
3.  pag,xi^,)  P,  Nicola  Vicentino  {Antic,  Mufi»  lib,  i»  cap»  %,)  P»  Illuminata 
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Ma  prima  di  più  inoltrarfi , ad  evitare  gli  equivoci , 
conviene  fpiegarfi  fopra  il  fignificato  del  Semifuono,  molto 
diverfo  nell’ affare  mujtcale  da  quanto  raflembra,  A prima 
giunta  pare,  che  il  Semituono  debba  effere  un  tne%zo  Tuono ^ 
e pure  neir^r/<f  noftra  non  più  vale,  che  a dinotare  o il 
refiduot  che  da  due  Tuoni  manca  alla  Quarta  (141),  o ciò 

che 


Jliguino  ( lllumin»  de  Tuoni  Uh»  i.  cap.  Il,  Teforo  ìllumin»  Uh,  l.  cap,  9,  ) 
; L'ultima  fpezìe  ^ che  premette  al  Semituono  i due  Tuoni  ^ poiché  dà  principio 
I alla  Scala  uj'uale  del  noflro  Canto  d*  Efaco'>'di  compofla  , perciò  diede  motivo  al 
> Zarlino  , a (jioanni  Cottonio  ( Muli,  ad  Fulgent,  Ep»  Anglor,  cap»  8*  ) ad  u» 

! Anonimo  della  l^aticana  ( Libeìlus  Muti,  addìfc»  Cod.  n»  5I29.  pag,  I47.  ^ fe^,  ) 
i Andr,  Ornitoparco  ( De  Arte  Cant»  Mrcrolog,  cap,  7,  ) Erman,  Pinech  ( Praél. 

! Mu/i,  de  Interval,  ) Frane,  Salina  ( De  Muji,  ìih,  4.  cap,  p,  181.  ) Cfiftof, 
Tom, 'laniferi  [MuJi,  Figur,  Pracep,  cap,  lo,  pag»  16,  ] di  dare  convenevolmente 
M tpuefia  accennata  fpezie  la  preminenza  , 

(MO  9: 

9:  8 5 


Due  Tuoni  maggiori 


81  ; 
156  ; 
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145  Limma^  0 Semit»  min»y  refiduo  che  manca  al  compimento  della 

5184^  •*  »55  5i  (Quarta 

^ 4 5 5 Quarta  ne*  primi  termini  » 

Potiamo  anche  rilevare  la  Proporzione  dell'  accennato  Limma  fottraendo  i due 
Tuoni  dalla  Quarta  , come  accenna  Hoezio  Muji,  Uh,  i,  cap.  17,  Cum  cnim  ex  Sef- 
quitertia  prooortione  , quae  Diafeiraron  cft  , duac  Scfquiodavae  habitudrnes,  qua? 
Toni  funt,  auferantur,  rtlinquitur  fpatium  ; quod  Scmitoumm  vocatur . 

81  Due  Tuoni  maggiori  detratti  dalla 

4 $ Quarta 

2^6  ; i43  Limma  y 0 Semituono  minore  , 


i 4 4 DiprtazÀone  S econda , 

che  manca  da  quefto  rejlduo  al  compimento  del  Tuono . Con 
tutto  ciò  comunque  dinoti , non  mai  certo  lìgnifìca  un 
mezzo  Tuono  (142)  . 

Preflb  de’  Greci  il  Semituono  ebbe*  anche  altri  nomi 
ad  indicare  la  varia  di  lui  eAenfìone*  corrifpondente  alla 
divcrfa  eltenfìone  dei  Tuoni,  che  entravano  a conftituire 
la  Quarta,  Può  quella  comporli,  dante  ciò  che  dicemmo, 
quando  da  due  Tuoni  maggiori,  e da  un  Semituono  minore  ^ 
quando  da  un  Tuono  maggiore,  da  un  Tuono  minore,  e da 
un  maggior  Semituono  (143).  Il  Semituono  minore  nel  primo 
cafo  fu  dai  Greci  nominato  Limma , il  cui  redante , per 
arrivare  al  Tuono,  nominavano  Apotome  (144).  Il  fecondo' 
cafo  era  quello , ove  il  refiduo , non  meno  alla  Quarta, 
che  al  compimento  del  Tuono,  riteneva  lo  deflb  nome  di 
Semituono,  non  mai  però  giungendo  ad  edere  la  metà  d’un 
Tuono  . 

Egli  è vero , che  Aritìodeno  pretefe  di  farlo  là  giugne* 

re, 


(141)  Gaudentius  Introd,  Harm,  pago  ex  Verf„  Methom,  Csetcrum  (JUod 
hemìtonìum  appellatur  , non  eft  accurate  hemitonium,  Boetius  ìoc,  cit.  Vidcntur 
enim  Scmitonia  nuncupata  , non  quia  vere  tonorum  (ìnt  mcdietares  , fed  quod 
fint  non  integri  Toni , hujufquc  fpatii  quod  nunc  quidcm  Scmitonium  nuncupa- 
mus;  apud  antiquiorcs  autem  Limma  vel  Diefìs  vocabatur.  Idem  Uh^  in  capo  i6m 
Nunc  hoc  tantum  nofle  fufficiat,  quia  nunquam  Tonus  in  gemina  sequa  dividitur. 

(M3>  9 : S Tuono  maggiore 

io;  9 Tuono  minore 


fo  ; 
16  : 


15 


Semituono  maggiore  refiduo  che  maneé  al  compimento  delta 


3<o| 


1440  : 1080  Quarta 

4;  3 Quarta  ne*  primi  termini* 

90  w 71 
4^  3 


Valtro  mina  detratti  dalla 


,8} 


Due  Tuoni  uno  mag. 

Quarta  ^ 

Semituono  maggiore 
Semituono  maggiore  ne*  primi  termini 
eap*  16.  ex  Verj\  Wallis  • f^crphiriut  Comment*  in 
1.  ex  Ver/,  ejufd^\[^allis  Append*  pag,  176. 


188  :i.70 

16 : 15 

Vtolemaus  Marmonteer*  Ith* 

X*  Uh*  Harmonicor*  Ptohm»  capi 

(144)  Gaudentius  he  eit*  Scd  dìcitur  communitcr  hemifonium  , proprie  au- 
tem Limma..  . pag,  16.  Quarc  minus  eft  id  quod  heraitonium  dìcitur,  quam  ut 
vere  fit  hemìtonìum,  atquc  ea  de  caufa  Limma  eft  adpellatum,  habctquc  ratio- 
nem  , quam  143  ad  156.  Id  autem,  quod  Limmati  dceft  ad  complendum  To- 
num  , vocatur  Apotomc.  Boetius  Uh*  3.  cap*  5.  Ex  hoc  igitur  Philolaus  duas 
cfficit  partes  , unam , quae  dimidio  fit  major,  eamque  Àpotomea  vocat.  Zar- 
line  InfUt,  Harmon*  P.  i.  cap,  16*  18.  Dimofir*  Harmon*  Kagtonam*  2,  Defin» 
xt.  Il»  Galilei  Diah  della  Mufi»  pag»  7. 


I 
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re,  componendo  la  Quarta  di  trenta  parti  egualifsime, 
i dodici  delle  quali  ne  dava  ad  ognuno  dei  due  di  lei  Tuoni  y 
e \ei  al  luo  Semìtuono  (145);  ma  in  fatti  non  altro  fece 
fe  non  pretenderlo,  talché  Euclide  (146),  feguitolo  altro- 
ve, qua  giunto,  fugli  forza  abbandonarlo;  ma  di  quello 
più  diffufamente  a fuo  tempo. 

In  tanto  quello  Semituono^  per^noi  Seconda  minore  y 
veniva  dagli  Antichi  così  divilo,  che  T uno  era  maggiore y 
e r altro  minore  (147),  la  natura  e differenza  de*  quali 
non  può  meglio  efprimerfi , fe  non  alT  ufo  loro  col  mezzo 
delle  rifpettive  Proporzioni  di  cialcuno. 

Il  Semituono  adunque  minore  chiamato  Limma^  fi  com- 
poneva dalla  Proporzione  y come  256  a 243.  11  maggiore 
chiamato  Apotome  fi  componeva  dalla  Proporzione , come 
2187  a 2048  . La  loro  differenza  confluente  in  una  piccola 
parte,  cioè  nel  Comma  antico,  fi  componeva  dalla  Propor» 
zione  ^ come  531441  a 524288  (148^ 

Quelli  fono  i Semituoni  principali  dei  Greci  nel  Genere 
' Diatonico^  a cui  ne  furono  pofeia  aggiunti  altri  quattro. 
Il  primo  detto  anch*  elfo  minore , conitava  della  Ragione 

di 


(145)  Arifloxenus  Harmonicor,  Elementi  Uh.  I.  alili  ex  Verf. 

Meihom.  Vtoìem&us  Harmonic.  Uh»  l.  cap.  ii«  ex  Verf.^alht^  il  qual  Tolomeo  fi 

: ferve  di  Numeri  il  doppio  maggiori  , dando  24  parti  a tiafeun  Tuono  , e dodici 
I al  Semituono  • 

(146)  y/rallis  Appendix  de  Veter.  Harmon,  pag»  j6q.  Euclidcs  ipfe , csetera 
Ariftoxenus  , (qui  per  totam  Inuodutìioncm  Harmonicam  Ariftoxeni  veftigiis 

; preflTe  infiiiit),  in  fedione  Canonis  , drmonftrat  Limma  (quo  DiatelTaron  fu* 
pera;  Ditonunn  ) minus  eflc  quam  Hemiionium  • 


(147)  Oaudentiuf  Ice.  cit.  . . . itaut  hemitoniorum  alferum  (ìt  majus  , alte- 
! rum  minus*  Boetius  Mufi,  Uh.  i.  cap.  16.  Std  urraque  Semitonia  nuncupantnr  • 
Non  quia  omnino  Semitonia  ex  sequo  fint  media,  fed  quod  femum  dici  fulct , 

! quod  ad  integritatem  iiique  non  pervenir , Sed  inter  haec  unum  majus  Semito- 
nium  nuncupatur  , aliud  minus.  Gaffuriuc  Theoric»  Uh»  4.  cap.  3*  Semito- 

I nium  minus  redum  toni  dimidium  non  atnngir  , Majus  vero  ipfius  Toni  dimi- 
dium  excedit  ea  ipfa  particuU  , qua  minus  Semitonmm  ab  ipfo  Toni  dimidio 
i fuperatur.  P,  Qregor.  Rei f eh  in  Margar.  Philof.  lib.  5.  TraCi.  I.  cap.  II. 


(148J 


1187  ^ 1048 

»45 

531441  ; 514188 


Apotvme , 0 Semituono  maggiore 
Limma  , 0 ^emituono  minore 
Comma  antico. 
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di  25  a 24  (149);  Il  fecondo  detto  medio  ^ Gonfiava  della 
Ragione  di  135  a 128  (150);  Il  terzo  detto  eflo  pure  mag- 
giore  j della  Ragione  di  16  a 15  (151);  L’ultimo  in  fine 
detto  il  Majftmo  , della  Ragione  di  27  a 25  . 

Ecco  le  diverfità  del  Semituono . Paffiamo  a veder 
quelle  del  Tuono  y ovvero  Seconda  maggiore*  Queflo  Tuono 
viene  parimente  divifo  in  maggiore  y ed  in  minore*  La 
Ragione  di  quello  è quella  di  io  a 9;  l’altra  di  quello  di 
9 a 8 . La  differenza  de’  quali  confiftente  in  una  piccola 
parte  , cioè  nel  Comma  moderno , fi  compone  della  Propor» 
zione  come  81  a 80  (iS2), 

I Semituoni  elkndo  ognuno  circa  una  mezza  parte  del 
Tuono  y due  di  quelli  per  neceflìtà  verranno  a comporlo, 
e quanto  al  maggior  Tuono  può  accadere  in  tre  modi  ; 
quando  tu  unifci  VJpotome  al  Limma  (153);  o il  Semituono 

mag. 


(149}  Il  Semituono  minore  col  Comma  moderno  forma  il  Semituono  medio 
15;  14  Semituono  minore 

81  ; 80  Comma  moderno 


1015 : 1910 
135  : 118 


Semituono  medio 

Semituono  medio  ne^  primi  termini  * 


(i$o)  Il  Semituono  medio  col  Comma  moderno  forma  il  Semìtuono  maggior  gre* 
co  y 0 Jìa  Apotcme 

iiS  Semìtuono  medio 
8i  : 80  , Comma  moderno 

■>  10935  : Ì0140  Jpotome 

1187;  1048  Apotome  ne*  primi  termini* 

(15 1)  Il  Semituono  maggiore  col  Ccmma  moderno  forma  il  Semituono  majfìme  ^ 


15;  *5  Semituono  maggiore 

81  ; 80  Comma  moderno 

a» 

00 

' — ( 

1196:1200  Semìtuono  majjtmo 
17  : 15  Semìtuono  majjìmo  ne 

'primi  termini* 

(150 

9 yj  8 Tuono  maggiore 
81  80  Comma  detratto 

IO  : 9 

81 : 80 

Tuono  minore 
Comma  aggiunte 

710;  <548  Tuono  minore 
^*'3  10;  9 Tuono  minore  né* 

primi  termini* 

7 810  ; 710 
S 9!  8 

Tuono  maggiore 
Tuono  maggiore  ne*  primi 
termini  * 

(«53) 

1187  : 1048  Apotome 

156  ; 143  Lttnma 

tfi2o8Ì  55957*- *•  497^564  Tuono  maggiore 

3 9;  8 Tuono  maggiore  ne* primi  termini» 
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1 maggiore  degli  aggiunti  al  medio  (154);  o finalmente  il 
i Semituono  majfimo  al  minore  degli  aggiunti  (,155). 

Quanto  al  Tuono  minore^  formato  fimilmente  di  due' 
i Semituoni ■,  può  nafcere  in  due  modi;  cioè  quando  unilci 
il  Limma  col  medio  (IJ5);  e quando  unifci*  il  Semituono 
minore  degli  aggiunti  col  maggiore  (157)  della  flefia  forta, 

I nelle  quali  operazioni  giova  avvertire,  che  l’unione,  di 
I cui  parliamo  è una  pura  comgoJis,ion  di  ragione , fecondo  il 
; far  de’  Geometri  (158). 

, Dichiarati  e divifi  abbaflanza  i Tuoni  e Semituoni^  ecco 
: in  elfi  gli  Elementi  a formare  la  Quarta  Diatonica  necellarj, 

' poiché , febbene  ancor  la  Terza  ferve  a tal’  uopo  , fendo 
quefta  comporta  anth’  erta  di  Tuoni,  e Semituoni,  ogni 
formazione  lì  rifolve  finalmente  negli  accennati  Elementi. 

La  Terza  va  ancor  erta  del  pari  col  Tuono  e col  Semi, 
tuono  in  quello , che  ve  n’  ha  di  due  forte , cioè  l’ una 
j maggiore,  e l’altra  minore.  In  cinque  modi  può  farfi  la 
compolìzione  di  quefta  Terza  minore-.  Il  primo,  quando  al 

^ ^ Semi- 


\ (154) 

i 

I z4o} 


i$5  : ii8 

16  ; 15 

n6o  ; 1910 
9 ; 8 


Semìtuono  medio 
Semituono  maggiore 

Tuono  maggiore 

Tuono  maggiore  ne*  primi  termini» 


(255)  27  ; 15  Semituono  majjimo 

25  : 14  Stmituono  minore 

^ 675:600  Tuono  maggiore 
^^3  9:  8 Tuono  maggiore  ne' primi  termini» 


(156)  25<5:  245 

135;  it8 

I ,4,«p456o:3"04 

b 10;  9 

I 


Limma 

Semìtuono  medio 
Tuono  minore 

Tuono  minore  ne' primi  termini» 


j (157)  : 24  Semituono  minore 

16  ; 15  Semi  tuono  maggiore 

j ^ 400:360  Tuono  minore 

j 3 IO  ; 9 Tuono  minore  ne* primi  termini» 


(I5S; 

I 


Vedi  l'Annotazione  (331)  13^« 


I 
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SemitHono  maggiore  s’ unifca  il  Tuono  minore  (159);  L’altro 
quando  s’  unifcano  il  Tuono  ^ ed  il  Semituono  amendue 
maggiori  (160);  Il  terzo  lo  fa  il  Semituono  minore  antico 
o fia  Limma  unito  al  Tuono  maggiore  (16 1 ; il  quarto  vien 
fatto  dal  Tuono  maggiore  col  Semituono  minore  (i52),*  e 

1’  ul. 


(159) 

10  ; 9 

16:  ij 

Tuono  minore 
Semituono  maggiore 

5} 

160  : 135 
32:  27 

81  ; 80 

Terza  minore  Digonante 

Terza  minore  Digonante  ne'primi  termini 

Comma  moderno  aggiunto 

43*} 

2592  : 2160 
5 

Terza  minore  confonante 

Terza  minore  confonante  ne*  primi  termini* 

(160) 

9 • 8 

16  : 15 

Tuono  maggiore 
Semituono  maggiore 

*4j 

> X44 ; 120 
» 5 ; 5 

Terza  minore  confonante 

Terza  minore  confonante  ne* primi  termini* 

(lil) 

: 145  Limma 
9;  % Tuono  maggiore 

7* 

2304:  1944  Terza  minore  digcnante 
l 32:  27  Terza  minore  digonante  ne*  primi  termini 

' 81  ; 80  Comma  aggiunto 

kxx  \ Terza  minore  confonante 

f 6i  5 Terza  minore  confonante  ne*  primi  termini  ^ 


(i^l)  9 : 8 Tuono  maggiore 

15  ; 14  Semituono  minore 

0.1$:  192  Terza  minore  dijionante 

1*8  : I15  Diejis  Enarmonico  moderno  aggiunto 

g 18800:2,4000  Terza  minore  confonante 
^3  6;  S Terza  minore  confonante  ne*  primi  termini , 

Queflo  intervallo  da  Giofeffo  Zarlino  ^ Vincenzo  Galilei^  Lemme  RoJJi  ^ e da 
filtri  vien  chiamato  Diejis  Enarmonico,  cui  affegnano  la  Proporzione  di  ii8  ; 115  , 
ed  è l*  eccego  onde  il  Semituono  maggiore  in  ragione  di  16  ; 15  fupera  il  minore 
in  ragione  15  ; 24 

X6  y^i%  Semituono  maggiore 
25  24  Semituono  minore  detratto 

-7  384  • 375  Diegs  Enarmonico  moderno 

ii8  : 125  Diegf  Enarm.  moder.  ne* primi  termini  • 

Come  quejio  Intervallo  poga  dirg Diegs  Enarmonico  altrove  il  vedremo*  Ter  ora 
kajferd  avvertire,  non  aver  ego  veruna  Proporzione  di  quelle,  che  Archita,  Ari^ 
JìoJieno,  Eratojlene  , Didimo,  e Tolomeo  agegnarono  all*  Enarmonico  \ e in  tanto 
fu  ciò  ora  non  mi  efiendo  , parte  per  eger  fuori  del  nojiro  propofito  , e parte  per 
averlo  pojcia  digufamente  0 trattare  • 


D' 


li 
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1*  ultimo  dal  Tuono  minore  col  Semituono  maffìmo  (1^3)  • 
Quanto  alla  Terza  maggiore  in  tre  maniere  fi  compo- 
ne,  cioè:  dalla  congiunzione  di  due  Tuoni  maggiori  (164) 
da  quella  di  un  Tuono  maggiore^  ed  un  minore  (^165)^  e 
dair  altra  di  due  Tuoni  minori  (ió5). 

Quefte  tante  combinazioni , nel  fecondare  che  fanno 
la  varietà"  ricercata  dall’ affar  muficale  ^ non  pofiono  fem- 
pre  affatto  fervire  a quella  giufiezza  di  Proporzione  ^ che 
richiederebbe  nel  fuo  rigore  la  Confonanza  delie  Terze»  La 
divifione  della  Quinta  ci  guida  a quefia  giuftezza  , for- 
mando ferrpre  due  Terze  ^ una  maggiore^  e l’altra  minore^ 
in  tnodochè  la  giuftezza  di  quella  confifte  nella  Proporzione 
di  6 a 5 , e dell’  altra  in  quella  di  5 a 4 ; onde  ne  viene 
una  Proporzionalità  Aritmetica  ^ che  porta  la  Terza  maggiore 
verfo  V acuto  ^ e la  minore  verfo  il  gra^e . Da  quella  Pro^ 
porzionalità  fi  paffa  facilmente  all’altra  notiffima  Armonica  y 
che  produce  anch’efta  le  fteffe  due  Terze  y ma  fituate  al 
contrario,  cioè  la  minore  verfo  V acuto  y e la  maggiore 
verfo  il  gra^ve  • 

H h 2 Di- 


(i«3) 

IO  ; 9 

^7  ; X5 

Tuono  minore 
Semituono  maffìmo 

4S 

) 270  : 115 
>6:5 

Terza  minore 

Terza  minore  ne' primi  termini» 

(i«4) 

9 : 8 

9;  8 

Tuono  maggiore 
Tuono  maggiore 

8i  ^ 64 
81  ^ 80 

Terza  maggiore  dijfonante  ne^ primi  termini 
Comma  detratto 

1196  ^ 

6480  : 5 184 
5 I 4 

Terza  maggiore  confonante 

Terza  maggiore  confonante  ne'  primi  termini» 

(165)  9:  8 Tuono  maggiore 

IO  : 9 Tuono  minore 

90:71  Terza  maggiore 
j 554  Terza  maggiore  ne^  ^rimi  termini, 

{166)  io;  9 Tuono  minore 

IO  ; 9 Tuono  minore 

ìoo;  Si  Terza  maggiore  dtjfonante  ne' primi  termini 
81;  go  Comma  aggiunto 

\6xo\  Terza  maggiore  confonnnte 

3 5;  4 Terza  maggiore  confonante  ne' primi  termini» 
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Divlflone  Aritmetica  della  Qj-iinta  * 


1 r 


Terza  minore 


Terza  maggiore 


5EE£E=E3 


5 

I I 

differenza  differenza 

Quinta 


Divifìone  Armonica  della  Qjiinta. 


-,  p- 


Terza  maggiore 


Terza  minore 


15 


differenza 


12 

Quinta 


IO 


differenza 


Qualunque  altra  combinazione  di  Tuoni  e Semìtuoni  ci 
porta  fuori  delP  accennata  giuliezza,  rendendo  le  Terze 
prodotte  alquanto  dal  dovere  eccedenti  o mancanti^  e quindi 
difetruofe  daireffer  di  Confone  ; erano  però,  fe  ben  Difo^ 
ne ^ ufuali , non  certamente  in  Concerto^  ma  nella  fola 
znùcsL  Armonìa  maflìmamente  ordinate  grado. 

Quanto  alle  Sejle  ^ fono  anch*  effe  maggiori  e minori 
conflituite  femore  dall’unione  Geometrica  d^  una  Quarta^ 

e d’ 
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\ e d’una  Terza;  con  quefto,  che  Ja  Sejla  fegue  Tempre  la 
I condizione  della  Terza;  vale  a dire,  non  folo  fe  la  Terza 
f è maggiore^  o minore  y farà  fimilmente  maggiore  y o minore 
1 la  Seda  y ma  in  oltre,  fecondo  che  la  Terza  fia  Confonante y 
o Diffonante  y farà  del  pari  Confonante  y o Dijìonante  la  Se^ 
1 fta  , Ora  le  Confonanti y che  principalmente  fervono  al  cafo 
noftro  fi  formano  talmente  , che  la  maggiore  tiene  la  Pro- 
porzione di  3 a 5 {i6j)y  e la  minore  di  5 a 8 (168). 

La  diq)ifione  , o Froporzionalità  Aritmetica  , e Armonica 
operano  nella  Sefia  maggiore y come  abbiam  detto  rifpetto 
alle  Ottaiùe^y  ed  alle  Quinte  y cioè  V Aritmetica  produce  la 
Terza  verfo  il  gra^e , la  Quarta  verfo  1"  acuto  ; e la  di^L 
Jione  Armonica  al  roverfeio , porta  la  Qj^arta  al  grane , e 
la  Terza  slÌV  acuto  » 


Dlvifione  'Aritmetica  è 


5 4 

r 4 ^ . 3 

Terza  maggiore  Quarta 

m ' ^ 

— ^ — — 

r w . ^ T.  . ........ 

— 4J 

1 ^ ^ _ - 

5 '4  3 

I I 

differenza  differenza 

Sejla  mag. 


L. 


1 

3' 


J 


Divi. 


^l6^)  4:  3 Quarta 

5 ; 4 Terza  maggiore 

'ì  IO  ; 11  Sejla  maggiore 
^5  5^3  maggiore  ne*  primi  termini. 

(168)  4;  3 Quarta 

6 : 5 Terza  minore 

14  : 1 5 Stjla  minore 
8:5  Sejia  minore  ne* primi  termini. 


Dijfertazjìone  Seconda, 

Divifione  Armonica  . 


252, 


4 

3 


r 


Quarta 


Terza  maggiore 


5 3 

differenza  differenza 

Sefta  mag* 


3 

Non  così  nella  Sefta  minore^  la  cui  di^iftone  nè 
ìnetìca  può  edere , nè  Armonica  y come  i numeri , che  la 
elprimono , fanno  aliai  chiaro,  e tanto  le  accade,  o la 
Quarta  ftia  predò  il  gra've , o predò  1’  acuto  (i^p)  , 


Se. 


(169)  V*  ha  un  altro  modo  ad  alcuni  piti  comedo  a formarle^  fottraende 
dall* Ottava  ora  la  Terza  maggiore  a ricavare  la  Stfia  minore 

avi  Ottava 

5 4 Terza  maggiore  fotratta 

8:5  Sejla  minore 

ed  ora  la  Terza  minore  a ricavarne  la  maggior  Sefla 

avi  Ottava 

Terza  minore 

^ IO  ; 6 Sejla  maggiore 
'S  5 ; 3 S<^fa  maggiore,  ne*  primi  termini  t 
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2-53 


Sejfa  minore  i 


Terza  minore 


l 

Quarta 


24 

U- 


20 


4 

differenza 


differenza 


is 


S^a  minore 


ii 


3 

Quarta 


•n  r- 


Terza  minore 


differenza  ^ 


differenza 


Paflìamo  alle  Settime  a«ch*  e(Te  maggiori  ^ e minori 
compolte  di  Quinte  ■>  e di  Terz>e.  Da  qucite  Terze  maggiori 
o minori  dipende  TeiTer  maggiore  ^ o minore  \a  Settima,  Sarà 
la  Settima  de’  Moderni  > qualora  la  Terza  fia  confonante  (170)  : 

Che  ■ 

(170)  3 ; 1 Quinta 

5 ; 4 Terza  maggiore  confonante 

15  Settima  maggiore  moderna» 

3 : 1 Quinta 

6 : 5 Terza  minore  confonante 


7  18  : 10  Settima  minore  moderna 
J 955  Settima  fuddetta  ne* primi  termini 


2 54  DiJfertaZitorie  Seconda . 


Che  fe  quefta  foffe  DiJJ'onante  , allora  farà  la  Settima  degli 
Antichi  (171) . 


=4J  ^ 

r ' g 

ii8  ^ 

Settima  mag,  moderna 

Settima  mag»  greca 

J i- 

3 81 

■*  2 ^ ^ 64 

« . 

5__, 

4 , _ $ - - - - 

f 

— - - 

1 

! ' 

15.  IO.  8. 

243.  162.  128. 

Quinta  Terza  mag. 

Quinta  Terra  mag. 

confon» 

dijfon» 

9 

^ 5 

54 

Settima  min*  moderna 

Settima  min,  greca 

3 6 

_ 3_„ 

r--. 

■»  ,, 

A 

' 

iT  0 

A _ _ 

p.  6.  5. 

96.  64.  54. 

Quinta  Terza  min» 

Quinta  Terza  min» 

confon» 

digon. 

Che  cofa  fia  il  Tritono^  e d 

li  che  venga  compofto,  il  fuo 

nome  abbaitanza  Io  addita.  Se  non  che,  fe  i tre  Tuom^ 

che 

lo  formano,  faranno  maggiorine 

farà  il  Tritono  artico  (172); 

fe  un  minore  fia  frappofto  a due  maggiori ^ il  Trigono  : 

farà 

moderno  ^173)  • 

Tri. 

(17 1)  3:  2 Quinta 

3 : 1 Quinta 

81  : <?4  Terza  maggiore  digonante 

3t  : 17  Terza  minore  dijìonante 

243  ! Settima  maggiore  greca  » 

96  ; 54  Settima  minore  greca» 

(171)  9:  8 ■) 

(173)  9:  8 Tuono  maggiore 

9 : 8 ( Tre  r«o»/  maggiori 

ic  : 9 Tuono  minore 

9 : 8 •> 

0 : 8 Tuono  maggiore 

719  ; 511  Tritono  greco» 

\ 810  : 576  Tritono  moderno 
455  3*  Tritono  fuddettfi 

j^rimi  termini» 

) 
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Tritono  greco  , 

Tritono  moderno. 

1 ..  ,n  -r  - - 

A 

h'  V 

V _ ^ 

[ 729  512 

45  32 

Rifpetto  alla  Semi’diaye7tte  o Quinta  f alfa  vuole  que- 
lla all^  ufo  greco  una  Quarta , ed  un  Semituono  minore 
(174Ì;  air  ufo  nofuo  una  Quarta  col  Semituono  maggiore 

(ns). 


Semi  - diapente  greca  • 
4 256 


r 


243 


Semi  é diapente  moderna 

4 16 

j— n I ‘j- — 


-■  1024 


Quarta 


768  729 

Limma  , o 
Semit»  min» 


:^z=;:z=-b$z 


64  48  45 

Quarta  Semit^mag,* 


Della  Quarta  maggiore  Diatonica  non  faccio  menzione  , 
perchè  già  ho  parlato  del  Tritono  y a cui  fi  riduce  (176), 

r — " ^ r — — n 

Quarta  mag,  greca  Quarta  mag*  moderna 

zl_:r 


-e- 


p 9 

^ 1 R* 

c< 

Os  ^ 

tv  H tv 

^ t* 


zq: 

SZZI_!^ 


IO 


N 

0\ 

rr> 

tv 


d 

\r\ 


‘IO, 


OS 

tv 

tv 

rf> 


Tritono  greco 


Tritono  moderno 


li 


Fin’ 


(174]  4!  J Quarta  (175)  4:  j Quart» 

15^:143  Limma  o Semituono  maggiore  16:15  Semituono  maggiore 

64:45  Semi-diapente  greca  • 


j XO14  : 719  Semi  • diapente  greca 

\ 

\ (X7^)  4:  3 

tt8'7;i048  /ipotome 

i ^74^56144  Quarta  magg, greca 

! 3 729  S 5I*-  Quarta  mag,  neprim 

} w;  termini  • 


4 : 5 Quarta 

135  ; ri8  Semituono  medio 


^ 540  : 384  Quarta  magg,  moderna 
^3  45  ; 3 A magg,  ne*  primi 

termini  , 
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Fin^adora  abbiam  parlato  dei  Tuoni ^ e Semìtuonì  come 
elementi  d*  altri  Intervalli  ; prelentemente  fa  duopo  con 
maggior  accuratezza  vederli  più  preffo , non  ballando  al 
luogo,  in  cui  fiamo,  le  poche  notizie,  che  d*  efli  demmo 
nella  Dilfertazione  fuperiore  (177);  anzi  è necellario  più 
minutamente  trattarne  1*  origine  a pieno  lor  lume  • 

I Tuoni  di  fua  natura,  fa  c^nuno , eller  Dijfoni  ^ c 
però  nalcenti  da  due  Suoni  diverfi , che  ad  un  tempo 
ftelTo,  o in  due  tempi,  poco  tra  loro  dittanti,  s*  afcolti- 
no.  Potiam  dunque,  a concepirli,  penfar  a due  Corde  ^ 
difpotte  come  conviene , le  quali  molle  a dar  fuono , li 
produrranno.  La  loro  difpofizione  , fe  fieno  uniformi  ri- 
fpetto  alla  materia,  alla  grolTezza , ed  alla  tenfione  , di- 
penderà  unicamente,  ttanti  le  leggi  accujliche  ^ dalla  dif- 
ferente lunghezza . 

Or  quanto  al  Tuono  maggiore  , figuriamoci  due  Corde 
uniformi,  T una  divifa  in  nove  parti,  di  cui  1*  altra  ne 
abbia  otto  fole;  fe  tuoneranno  tutte  ad  un  tempo,  daranno 
diMt  Sttoni  y entro  i quali  ttà  V Intervallo  y che  dicefi  maggior 
Tuono . 

Pattando  al  Tuono  minore , prendi  la  prima  Corda , che 
fervi  al  Tuono  predetto,  e non  più  in  nove  parti,  ma  in 
dieci  la  dividi;  poi  prefane  un'altra  uniforme  lunga  nove 
di  quelle  parti,  falle  fuonare  ad  un  tempo  amendue,  avrai 
due  Suoni  y tra  i quali  ttà  V Intervallo  del  minor  Tuono. 

Dalla  diverfa  lunghezza  di  quelle  corde  in  ogni  fpezie 
di  Tuono  è nata  la.  Proporzione  notilfima,  nella  quale  dicono 
confittere  i Tuoni  . Quella  dunque  dei  Tuono  maggiore  farà 
di  9 ad  8 ; e l'altra  del  minore  di  io  a 9. 

Ma  quelli  Tuoni  fono  Intervalli  di  Suono  y cioè  un' 
eftenfione  di  Suono  in  acutezza  y o in  gravità  y la  quale 
ricercava  nella  Mujica  la  fua  mifura  neceilaria  anche  a 
giudicare  gli  altri  Intervalli  aventi  anch'  etti  la  loro  par- 
ticolar  eftenfione;  e quella  mifura  eflere  doveva  collante, 
altrimenti  il  paragone  farla  riufcito  incomodo  affai  ed 
ofeuro,  non  elente  da  laboriole  riduzioni. 

La 


(177^  Diprt azioni  I.  fag.  91  feg* 
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La  neceflìtà  di  qualche  comune  mifura  la  videro  fino  i 
Greci  Maeliri  A^WArtc  noftra  , almeno  in  ordine  alla  diffe- 
renza dei  loro  Semituonì  maggiori^  e minori  ^ la  quale  mifura 
chiamarono  Comma  ^ vale  a dire  membro,  come  parte  deir 
Intervallo  mifurato,  e quindi  di  Commi  comporto. 

Gli  altri,  che  pofcia  , fecondo  la  fucceflione  de' tem- 
pi, vennero  a perfezionare  la  Mafie  a ^ variandone,  e mul- 
tiplicandone  opportunamente  Intervalli  ^ mutarono  anco- 
ra  la  grandezza  di  quefta  mifura , ritenuto  però  fempre  ad 
efprimerla  il  nome  di  Comma . 

I Greci  più  antichi,  e primi  a memoria  noftra  rego- 
latori della  Mufica^  non  ebbero,  come  poc’anzi  s' è detto, 
che  una  fola  fpezie  di  Tuono  f due  de' quali  componevano 
il  Tetracordo  uniti  ad  un  minor  Semituono , a nuli'  altro 
preffo  loro  fervendo  il  Semituono  maggiore , falvo  che  a 
compiere  il  Tuono.  Venne  Didimo,  che  bramofo  di  fempre 
più  render  varia  la  loro  Armonìa , accrebbe  la  mifura  del 
Semituono  minore  nel  Tetracordo , e quindi  , per  ritenere 
r immutabil  grandezza  della  Quarta  f gli  convenne  dimi- 
nuire  1' eftenfione  d' un  Tuono  ^ riducendolo  ad  effer  minore 
(178).  Quefta  riduzione,  non  folo  aumentò  gX  Intervalli 
d'  un'  altra  fpezie  di  Tuono , ma  fece  sì , che  il  più  antico , 
ficcome  di  maggior  eftenfione,  così  divepille  il  maggiore. 

La  grandezza  di  quefto  reftò,  com'era,  di  circa  nove 
Commi , cinque  de'  quali  toccavano  al  fuo  Semituono  mag- 
giore  ^ e quattro  all' altro  di  lui  Semituono  (179). 

La  grandezza  del  Tuono  minore  introdotto  da  Didimo 
fu  di  circa  otto  Commi  ^ divifo  anch' elfo  in  due  Semituoni ^ 
ma  difuguali,  che  lo  formavano. 

li  2 Fu- 


(178)  Ft(^lemAUS  Harmonìcor.  lihy  %,  cap,  15.  pag.  85.  ex  Ver/.  \Kpallit 

16 1 15  Semi  tuono  maggiore 

9 : 8 Tuono  maggiore 

Io:  9 Tuono  minore 

^ } 1440  : 1080  Quarta 

* f 4:  5 Quarta  ne* * primi  termini. 

(179)  Seguaci  di  quejla  fentenza  furono  : Nicol,  '^ollìctus  Enchirid,  Mufi. 
P.  1.  cap,  7.  Petrur  Aron  de  Injlit,  Harmon,  Uh,  1,  cap.  17.  P,  Stephan,  Pan^ 
Bcut  Recanet,  de  Mufi.  Uh,  i.  cap,  19.  P.  Angelo  da  Pici  tono  Fior  Angel.  di 
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Furono  i fuddetti  due  Tuoni  in  ufo  fino  all*  età  di 
Porfirio,  et  indi  è forza  foffriilero  anch’eflì  i danni  dell’ 
altre  fcienze  , reftando  oppreflò  nel  loro  fcon  volgi  mento 
il  Tuono  minore  pollo  in  non  cale  per  ben  dieci  fecoli  • 
Riforfe  in  fine  per  opera  di  Bricnnio,  il  quale  ritornò  a far 
d’ ellb  menzione.  Ricaduto  polcia  , fu  rialzato  da  Georgio 
Valla,  dal  Galfurio,  e da  altri j fedamente  in  fine  (tabilito 
dalFogliani,  Zarlino,  Galilei,  e Salina,  per  opera  dei  quali 
fi  vide  ridotto  a quello  fplendore , ove  noi  lo  troviamo, 
ma  fempre  riftretto  tra  i fuoi  otto  Commi  ^ e Tempre  legato 
nella  primiera  Troforzione  col  maggior  Tuono  , 

Or  fe  bene  quanto  al  numero  dei  Commi onde  fi  mi- 
furano  gli  accennati  Tuoni  , non  v’  ha  molta  difcrepanza 
fra  Noi  ed  i Greci,  nulladimeno  rifpetto  alla  lunghezza  o 
fia  eftenfione  di  tali  Intervalli  y non  conveniamo  con  eflì, 
eflendo  il  Comma  greco  alquanto  maggiore  del.  noltro  Com. 
ma  moderno  (iSo).  Il  divario,  febbene  non  è moltiffimo, 
influifee  però  di  tal  modo  nella  giuftezza  dei  Tuoni , che 
rigqrofamente  non  Hanno  affatto  riftretti  entro  di  quella, 
che  loro  alTegnammo  (i8i).  Per  non  difcoftarci  dalla  co. 
mune  opinione  de’  Pratici,  abbiam  dato  fin’ ora  nove  Com. 

mi 


ÌAu(i%  Uh,  I.  cctp.  35.  Vincent*  Lufitano  ìntrod,  di  Canto  Fermo  e Figur.  P.  //- 
lumin.  Aiguino  La  lllumin*  de'  Tuoni  di  Canto  Fermo  lib*  i.  cap*  9.  D.  Fedro 
Cerone  Melop,  Uh*  1.  cap,  51.  P.  Lodov*  Zacconi  Prat*  di  Muji,  P.  i,  Lib, 
cap*  51*  Ber  ardi  MifceL  Mujt.  P.  cap*  n.  P,  Tevo  Mufico  Tefiore  P.  3. 
€ap*  8. , ed  altri • 

(t8o)  P«  Gìo:  Maria  Art  ufi  Imperf*  della  moderna  Mufi,  Ragionarti*  i#  pag* 
li,  terg il  Comma  {antico)  è maggiore  del  Moderno , come  potete  ve- 

dere in  quella  demonltrationc  , & di  quanto 


r ^ r 1 

81  Comma  moderno 

Differenza  530841I  $24288 

53144I  524288 

Comma  antico 


ii%i)  Dffertaz.  I.  Pag,  pi,  92. 
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I mi  al  Tuono  maggiore^  ed  otto  al  minore  (182):  Non  avendo 
voluto  computare  le  frazioni  richiede  dalla  precifa  mifura 
del  Comma  greco  , e del  noftro,  le  quali  per  maggior  chia. 
rezza  , e minor  incomodo  di  dottrina  giudicammo  allora 
fu  l’altrui  efempio  di  dover  trafcurare, 

Siam  però  giunti  ove  nè  fi  poiTono,  nè  fi  devono  tra- 
fandare  ; poiché  in  ' fine  quefte  frazioni , nella  maggior 
edenfione  del  Comma  antico , e nella  minore  del  corrente  , 
riducono  il  Tuono  maggiore  a non  giungere  ai  noiìe  Commi 
greci  y et  ad  oltrepallare  i noq)e  moderni.  Non  che  fia  varia 
ia  lunghezza  dell*  Inter^allo^  Tempre  immutabile  , ma  fol 
variano  in  lunghezza  i Commi  di  lui  parti , la  quale  antica- 
mente maggiore  , ed  oggidì  minore  , fa  che  lo  deffo  Inter. 
•vallo  compodo  appo  noi  di  più  parti,  foffe  compodo  di 
meno  appo  i Greci . 

Serie 


(181)  Zarlino  Inflit,  Harrnon,  F.  cap»  ^6,  Ediz.  dell*  Anno  1589.  Credo,  che 
la  forma  di  quefto  fcgno  K fuffe  introdotta  da  alcuni  , che  fi  fognarono,  che  M 
Tuono  fulTe  , o fi  componclfe  di  nove  Comma  ; over  che  fi  potcflc  dividere  al- 
meno in  tante  parti  ; pcrciochc  volevano  , che  *1  Scmituono  maggiore  fufie  de 
cinque,  & il  minore  de  quattro;  & per  quefto,  quando  procedevano  dalle 
chorde  Diatoniche  alle  Chromatiche , nel  modo  c’ho  detto,  per  lo  fpazio  d*un 
Semituono  ponevano  tal  fegno , per  dinotarci  quefto  Intervallo;  pere*  hebbero 
opinione  ; come  hanno  anche  molti  de  i Moderni  ; che  tale  Intervallo  fulTe  il 
I Scmituono  minore,  & fufTe  de  quattro  Comma,  onde  regnavano  lo  fpacio  con 

i quattro  virgolette  incrocciate,  che  fono  le  quattro  pofte  in  tal  fegno;  concio- 

I liache  feguivano  l’ordine  delle  chorde,  il  numero  & le  proporzioni  Pitagori- 

! che,  moftratc  di  fopra.  Ma  quanto  coftoro  s’ingannino,  facilmente  fi  può  com- 

prender da  quello,  che  detto  & veduto  habiamo , & da  quello  che  fi  è dimoftra- 
to  nella  io.  Prop.  del  i.  delle  Dimoftrationì , & nelle  tre  fcquenti  ; fimiglian- 
i temente  da  quello,  che  dice  Boetio  nel  Cap.  15.  del  3.  Lib.  della  Mufica  ; mo- 

ftrando  che  *1  Tuono  di  proportionc  Scfquiottava  è maggiore  dì  otto  , & mino- 
re di  nove  dei  fuoi  Comma.  Et  nel  Cap.  I4  : dice,  che  *1  Semiiuono  minore 
! è maggiore  di  tre  Comma,  & minore  di  quattro.  Però  adunque  fe  *1  Tuono  e 

i maggiore  di  otto,  & minor  di  nove  Comma,  & non  fi  può  haver  ccrtezz*  alca» 

I na  della  fua  quantità,  per  effe  re  irrationalc;  parmi  certamente  grande  arrogan- 

! za  il  volere  affermare  determinatamente  una  cofa  , che  la  Scienza  pone  in  dub- 

I bio  & indeterminata  . Onde  fc  queft’  Intervallo  non  fi  può  denominar  con  una 

quantità  determinata,  minormente  fi  potranno  denominar  quelli  che  fono  minori  , 

! come  fono  il  Semituono  maggiore,  & il  minore  & gli  altri  fimilì.  F.  Merfennius 

I Harmontc,  Lib.  5.  Fropof.  39.  Coro/,  i.  pag,  87.  Cum  multi  Fradici  credant 

j Tonum  majorem  conftarc  novem  Commatibus , odo  vcrò  Tonum  minorem,  quip- 

I pe  qui  Commatc  fuperatur  a Tono  roajore  , opcrae  pretium  cenfui  fi  hunc  erro- 

! rem  abftergercm  &c. 
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Serie  del  Tuono  maggiore  calcolata  coi  Logaritmi (183) 
fu  ’l  Comma  antico  (184). 
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Serie  del  Tuono  maggiore  calcolata  coi  Logaritmi 
fu  ’l  Comma  moderno 
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(18})  Si  fono  ejuì  pojli  in  opera  i Logaritmi  fufficientifftmi  all'uopo  nojlro  ^ 
ai  evitare  V incomodo  delle  operazioni  Aritmetiche  , che  ci  portano  ad  efprejffoni 
numeriche  , le  quali  ne  pofiono  ben  comprender^  dall*  umana  mente  , ne  ben  ri~ 
iurfi  all*  efattezza  di  [perimento  veruno.  Tanto  piti  9 che  lo  Stapulenfe  ( Mujt» 
ìih,  1.  n,  55.  ^6.),  il  Zarlino  ( Dimoflr»  Harmon,  Ragionam,  i.  ?ropof»  %i*  xx» 
13*  %4,  Inflit,  Harmon,  P*  x,  cap,  46.  ) , il  P,  Merfennio  ( Harmonicor,  lib,  5, 
Iccm  est,  ) hanno  ejji  foddisfatto  a quanto  pojfono  bramare  gli  efattori  d*  un  com» 
puto  piti  precifo  , 

/i84>  Boetius  Mujsca  lib.  3.  cap,  14.  Scmitonium  minus  , majus  quidcm  effe 
trìbus  commatibus  , niinus  vero  quatuor;  Cap,i^,  Apotome,  majorem  effe  quam 
quatuor  Gommata,  mincrem  quam  quinque  , Tonum  , majorem  quam  0^0,  mi- 
norem  quam  novem,  Jacob,  Faber  Stapulenjss  loc,  cit, 

(185;  Il  Tuono  maggiore  qui  s*  intende  ^ come  vollero  alcuni  (vedi  l* Annom 
fazione  fi8»)  pag.x^g.)  , divifo  tn  nove  parti  y che  impropriamente  differo  Com- 
ma , formando  con  ejfo  una  Serie  , che  ferva  di  termine  ad  un  paragone  , onde  fi 
conofea  T eccefjo  del  Tuono  maggiore  fecondo  il  Comma  antico  y ed  il  difetto  del 
medefimo  fecondo  il  Comma  moderno,  P,  Stephan,  Vanneus  Rtcanet,  de  Mufi,  Aur, 
Ltb,  !•  cap,  29,  Henrich,  Glarean,  Dodecaebord,  Lib,  i.  cap,  io#  pag,  i8,  P,  Ang, 
da  Picit,  Fior  Angel,  di  Mufi,  Lib,  i,  cap,  35.  P,  Athanaf,  Kircherus  Mufurg, 
Vniverf,  T,  i«  Lib,  5*  cap,  n,  pag,  134.  P,  Zaccar,  Tevo  Mufi,  Teftore  P,  x, 
cap,  8.  Pag,  61, 

(i8ó;  Zar  Uno  Dimoflrat,  Harmon,  Ragionam,  x,  Propof,  xt.  Il  Tuono  Sef- 
quiotiavo  è maggiore  di,nove  Commay  & minore  di  dieci.  Propof,  x^.  Il  Semi- 
tuono maggiore  fopr’ avanza  la  quantità  di  cinque  Comma  ^ & c minore  di 
quella  di  lei  • P,  Merfennio  loc,  est* 


2(51  DìJfcYtazjone  Seconda» 

Serie  del  'Tuono  minore  calcolata  coi  Logaritmi 
fu  ’l  Comma  moderno  . 
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Ma  quefto  Comma  ^ per  ogni  tempo  nella  Mujtca  sì 
rinomato,  è elTo  in  fine  all’ orecchio  fenlthiUì  A prima 
vifta  la  rifpofta  fembra  effere  tanto  in  pronto  , quanto  la 
propella  fuori  di  controverfia . E come  mai  dubitare  , fe  I 
una  parte  del  Tuono  ^ il  quale  è una  eftenfione  /onora  ^ poffa 
effere  lontana  dal  fenfo , cui  è dellinata?  Con  tutto  ciò  • 
trattiamola  da  feria  Quellione , prima  preffo  de’  Greci , ,* 

pofeia  de*  noftri . = 

E che  mai  era  il  Comma  appo  i Greci , fe  non  fe  la 
pura  differenza  per  cui  il  loro  Afotome , o Semituono  maggio*  | 
re  eccedeva  il  Limma  ^ loro  Semituono  minore^  (iS8)  Vo-  i 
gliam  dire , che  quefto  ecceftò  o differenza  dei  Semituoni  * 
coir  Udito  non  fi  diftinguefle  ? Sarìa  lo  fteffo , che  il  to.  , 
gliere  amendue  i Semituoni  della  Mujica  greca,  facendoli, 
a modo  degli  Unijfoni , due  Intervalli  eguali  affatto . Con. 
verrà  dunque  , che  quefto  Comma  loro  differenza  nell*  affare 

dei 


(187)  Zarlino  loc,  cit»  Propof,  it.  Il  Tuono  minore  è maggiore  di  etto 
(Comma)  , e minore  dì  nove.  Fropof,  14,  Il  Scmiiuono  minore  è maggiore  di 
tre  Comma  , & minore  di  quattro. 

(188)  Fedi  V Annotazione  (148;  fag.  145* 
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dei  Suoni  fi  pofTa  dall*  orecchio  difcernere  (189),  e però 
che  ai  Greci  non  folle  infenjibile  . 

In  fatti  le  tre  notifllme  Confonanze  per  lo  divario  d*  un 
folo  Comma  non  fi  viziavano  , pa  dando  in  danne  voli  Dìjìo^ 
nanze?  U Ottawa  compofta  di  fei  Tuoni  maggiori^  dall*  ec- 
cedo d*  un  Comma  non  veniva  ad  edere  Dtfonante  (190)? 
Per  un  pari  eccedo  non  era  pur  Diffonanu  la  Quinta^  for- 
mata di  tre  Tuoni  maggiori^  e da  un  maggior  Semituono  ? E 
la  Quarta^  conftituita,  oltre  i due  Tuoni  maggiori  ^ da  un 
Semituono  maggiore^  non  era  fimilmente  viziofa  ? Come  può 
dunque  dubitarfi , che  un  tal  Comma  ^ cagione  d*un  sì  gra- 
ve mujtcale  fconvolgimento,  fede  infenjihile  (191)? 


Kk  Rei 


fi8p)  Boetiut  Mufi,  Lib,  s*  io»  Eft  cnim  Comma  quod  ultimum  com- 
prehendere  poflìt  auditus. 

(190)  Franchine  Gaffurius  Theor*  Mujt,  Lih»  4.  cap»  4*  Diapafon  confonan- 
tiam  ex  ipfis  (idefl  Diateff^  é*  Diap.  ) dcdu<fìam,  quinque  tonos  ac  duo  minora 
femitonia  contincrc  naturalis  ratio  videtur  concludere  • At  cum  illa  duo 
femitonia  ( ut  precedenti  aferibitur  capitulo  ) tonum  non  impleant , fed  toni 
ipfius  dimidium  cxcedant  : Diapafon  confonantia  nullo  modo  fcx  tonos  comprae- 
henderc  poteft  ; quippc  quae  a fcx  tonis  comatis  diftantia  intervalloquc  recedit. 
Vcrum  fuperpofitum  coma  duobus  ipfis  minoribus  femitoniis  tonum  impicbit  : 
fìerctquc  hoc  modo  Diapafon  de  fcx  tonis.  Non  igitur  fcx  tonos  continet  Dia- 
pafon confonantia  • Zarline  Dimofiraz,  Harmon»  Ragionam,  5.  pag,  166»  La 
Diapafon  non  fi  può  alterare,  accrefccndola  , o minucndola  più,  o meno  della 
fua  forma  naturale.  Che  è la  Dupla  proportione  fenza  olfefa  dell’vdito;  fia  in 
quale  accordo,  o temperamento,  o participatione  fi  voglia.  Frane»  Salina  de 
iiufi»  Lìb»  3.  cap»  16.  Alemanno  Benelli  ^ ( 0 fia  il  Cav»  Ercole  Bottrigari  ) Il 
defiderio  , overo  de*  Concerti  di  varij  Strum»  Mufic»  Diai»  pag»  13.  P»  D»  Gioi 
Maria  Artufi  Arte  del  Contrap»  pag»  51. 

(191)  Scrupolofo  fu  fempre  nelle  mifure  degli  Intervalli  il  greco  figore^  ma 
in  quelle  fpettanti  alle  Confonanze  lo  fu  in  fommo  grado  , ne  pure  permettendo- 
ne mai  veruna  Alterazione  » Sino  Arifioffeno  ^ che  volle  divifo  il  Tuono  egual- 
mente^ fupponendone  al  contrario  d*  ogn*  altro  ^ il  Semituono  una  precifa  di  lui 
metà,  non  pensò  mai  ad  alterare,  nonché  l*  Ottava  , ne  meno  la  Quinta,  e le 
Quarte  principali , come  chiaro  apparifee  dalla  Diatonica  Sintona  di  lui  fpezie 
riferita  da  Tolomeo,  e da  noi  nella  Dijfertazione  antecedente  accennata  pag» 
139.  E fe  il  nofro  Siflema  Participato  ? giunto  a Temperare  le  Quarte,  e le 
Quinte  negli  Strumenti  fiabili  , lo  fa  a modo  di  chi  forzato  le  alteri  quanto 
manco  fi  poffa  per  un  divario  fempre  minore  d*  mezzo  Comma , anzi  le  piìt 
volte  d*  una  menoma  di  lui  parte  • 
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Nel  Syiema  del  Coimna  moderno. 
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Ma  qui  fento  dirmi  edere  flato  il  Diejìs  quadrantaU 
ai  Mnfict  greci  il  più  picciolo  Intervallo  a cantarjì  poflìbi- 
le  (192),  il  quale  era  la  quarta  parte  d*  un  Tuono  appena 
eccedente  due  Commi  (193).  E di  qui  che  ne  viene?  Un 
grave  inconveniente  in  primo  luogo  ne  viene,  ed  è,  che 
un  Intervallo  eguale  a due  Commi  ^ cioè  minore  un  poco 
del  Diejts  quadrantale , fofle  anch*  eflò  infen/ihile , poiché 
proferire  non  le  ne  poteva  un  più  picciolo  , il  che  ancor 
predo  quelli,  che  non  vogliono  un  Comma  fenjibiley  è prefo 
per  intollerabile  aflurdo#  Ma  profeguiamo . Ne  viene  in 
fecondo  luogo  , a rettamente  inferire , che  vano  adolu- 
tamente  farebbe  lo  sforzo  d*  un  Cantore  il  quale  tentar 
volede  r efpredione  d*  un  Intervallo  più  corto  del  Diejis 
mentovato . 

Ma  intanto  va  del  pari  la  facoltà  della  Voce  a formar 
col  Canto  i Suoni  y e àtW  Udito  a diftinguerli  ? occhio 
certamente  giunge  a difeernere  nella  fuperficie  dei  corpi 
certe  minutezze  infenfibili  al  tatto.  Parliam  chiaro,  altro 

è, 


(191)  Arijloxenus  Harmonicor»  Element,  Lib»  i,  p»  ii,  ex  Verj\  Meibom»  Eft 
vcrò  tonus  , pnmarum  confonantiarum  per  magniiudiDcm  dilfercntia . Porro  tri- 
bus  illc  divifionibus  dividatiir  , nimirum  cantetur  ipfiiis  & dimidium  , & tenia 
pars,  & quarta.  Quic  his  funt  minora,  intervalla  omnia,  cani  nequeant  • Et 
Lìh,  1.  ejufd.  pag,  46.  Ex  toni  partibus  canìtur  dimidia , qua:  hemitonium  vo* 
catur,  & tcrtia  pars,  quae  vocatur  Diefis  chromatica  minima,  & quarta,  quac 
vocatur  Diefis  enarmonia  minima.  Quo  nullum  canitur  minus  intcrvallum  . Eu» 
clìdes  Inirod»  Harmon,  pag,  io.  ex  Verf,  Meihom,  Harmoniae  color  càdem  , qua  genus 
ìpTurn  , divifione  utitur  . Canitur  cnim  per  diefin , qua:  cft  toni  pars  quarta  , & 
diefin  , priori  asqualcm  , & ditonum  incompofitum  ; it  pag,iu  Supponitur  tonus 
in  raìnimas  duodccim  partes  divifus  , quarum  quaelibet  duodecima  pars  toni  appcl- 
latur,  atquc  cadem  ratione,  qua  tonus,  rcliqua  dividuniur  intervalla.»  • Diefis 

fjuadrantaJis  in  tres  » 

(193)  Diefis  quadrantale 
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è,  che  gli  organi  vocali  non  fieno  difpofti  ad  un  minor 
Intervallo  dell’ accennato  D>ejts  da  cantar^  colla  franchezza 
necelTaria  ad  un  Mufico , ed  altro  è » che  1’  Udito  > fe  uno 
de’ due  nella  Cantilena  manchi  dalla  giuftezza 

del  medefìmo  Diejìsy  cantando  o\V  Ottava  ^ e maifime  all’ 
Unirono  con  l’altro,  anche  per  una  parte  di  Comma  y non 
polla  diftinguerne  il  mancamento . Quando  la  Scordanza  è 
prello  a\V  Uni  fono  (194),  non  v’ha  quali  minuzia,  che  non 
offenda  l’orecchio,  che  niuna  offefa  ne  avrebbe,  fe  tal 
minuzia  non  gli  riufcilTe  fenjtbile , Il  fatto  è certiffimo , ma 
arcicertilfimo  è pure,  che  non  potremo  tal  minuzia  colla 
Voce  efeguire  , non  folo  a noftro  talento , ma  ne  pure  in 
niun  modo  (195).  L’ im- 

(194)  D.  Wcola  {Vicentino  Antica  Mu/t,  Lib»  S.  cap,  6i,  parlando  dei  Tuoni 
migliore  e minore  ^ foggiunge  : Avvenga  che  fra  quefti  due  (ia  qualche  differenza  » 
che  uno  fìa  di  proportione  fefquìottava  , & l’altro  fefqumona  , nondimeno  quefta 
poca  differenza  di  uno,  & del  altro  non  (ì  può  fcitir  cantando,  ne  fonando; 
ma  nell*  accordare  gli  Strumenti  fi  perviene  alla  cognizione  di  sì  poca  differen- 
za- L*  accordo  degli  Strumenti  fi  fa  per  lo  mezzo  delle  Confonanze  ^ majfime  dell* 
Ottava^  nell*  appreffarfi  alla  quale  allor  è , che  chiaramente  difiinguiamo  il  dù 
vario  d^  ogni  feordanza  * Lontano  da  quefle  Confonanze  ^ e nominatamente  negli 
Intervalli  dijfoni  ^ fentiamo  è vero  la  feordanza  ^ ma  non  ben  potiam  dijlinguer» 
la  e ftahilirla»  Di  qui  è , che  il  Comma  in  quefia  lontananza  può  dirfi  in  alcun 
modo  infenfibilcy  poiché  non  ben  fi  ravvifa  fe  non  prejfo  le  Confonanze , Cbo 
meraviglia  dunque  ^ fe  il  Zarlino  può  parere  a chi  fu  T efempio  del  Galilei 
( Diai,  dell*Ant,  Muf,  pag,  19.)  non  fa  riflejfione  a quefta  varia  dijlanza  dalle 
Confonanze  in  occafione  degli  Accordi  , può  diffi  parere  contradirfi , quando  fcrifie 
( Dimofir,  Harmon,  Ragion,!,  Defin,  a3.).*  Quefte  minutie  non  fono  al  noftro 
propofito  , perche  dal  fenfo  non  fono  comprefe.  (Ragion,^,  Defin,  8.)  Non 
importa,  che  io  non  faccia  cotale  differenza;  purché  la  fappiate  dalle  mie  In- 
ftitutioni , che  mi  havetc  allegato:  tanto  più,  per  effer  tale  differenza  incognita 
al  fenfo  : mentre  altrove  {come  in  apprejfo  pag,  %6g  N,  ) fi  noterà)  infegnò 
effer,  non  che  V intero , fino  il  mezzo  Comma  fenfibile.  Egli  qui  prende  Taccordo 
in  vicinanza  delle  Confonanze  , e fopra  lo  prende  in  difianza , ove  ogni  Pratico 
non  difeerne , e quindi  non  può  definire  verun  Comma  fenfibile, 

(i9S>  1/  ?,  Merfenno  anch*  effo  conviene  con  noi,  che  le  Scordante  preffo 
V Ottava,  ed  alTUniffono,  ancorché  piccohjfime , nondimeno  fi  rendano  all*  Qrecm 
chiù  fenfibtli , Certamente  fe  le  differenze  dal  giujfo  foffero  come  di  looo  a loot 
( P,  Merfen,  Harmonicor,  Ltb,  4.  Prop,  4.  Corol,  %•)  , e molto  piò  di  99999  ^ 
100000  { idem  loc,  cit.  Corali,  3.),  i Suoni  fembrarehbero  Uniffoni  • ma  pero  [e  il 
divario  f onoro  dalla  giufiezza  della  Corda  fondamentale  ^ che  s*  intendeffe  divifdt 
in  1000,  fofie  di  quattro  0 cinque  mìllefime  parti,  qui  la  Scordanza  comineiareb» 
he  forfè  a farfi  notabile,  E fe  noi  , per  comodo  di  dottrina  fupponefimo  la  me* 
defilila  Corda  fondamentale  di  900  particelle , cento  delle  quali  fi  darebbero  nell* 
efprefftone  del  Tuono  maggiore  al  Comma  , allora  cinque  di  loro  , alquanto  mag* 
glori  delle  predette  , e però  piò  manifefie  , cinque  dico  di  loro  rifpetto  al  Comma, 
non  ne  farebbero  la  vigefima  parte  , e quella  fecondo  il  Merfenno  probabilmente 
fenfibile.  Che  farà  dunque  del  Comma  f,  fe  non  fe  affatto  fenfibiliJfimo9 
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L’impotenza  dunque  a formarfi  un  Canto  minore  del 
Diejts  quadrantale  nulla  ha  che  fare  nella  noftra  Queftione, 
che  tutta  verte  fu  la  facoltà  delT  Udito,  organo  delicatif. 
fimo,  e perciò  adatto  a difcernere  i Suoni  anche  menomi, 
e le  differenze  loro  , non  che  il  Comma  avente  un  eden- 
fione  notabile  . 

Nè  vale  qui  il  reftringere  la  Queftione  al  Comma  mo. 
derno  ^ che  più  picciolo  A^ÌV  antico  y potrebbe  efio  sfuggire 
air  Udito,  da  cui  T altro  , maggiore  efiendo,  non  folle  a 
forte  sfuggito  (195),  Scaltra  qualità  non  avelfe  quefto 
Comma , fe  non  fe  la  grandezza , la  difficoltà  farla  un  po 
più  rifpettabiie  ; ma  anch’  effo  può  far  cangiare  faccia  ai 
Confoni  ed  ai  Dijfoni  ^ che  vicendevolmente  per  elfo  Comma 
mutino  fpezie , e qualità  (i97)’  anche  una  fola  di  luì 
particella  in  vicinanza  AtW  Untfiono  rcfì.3L  fenjibile  y anche  in 
fine  nell’  occorrenza  in  cui  fiamo , è fomigliantifllmo  in 
tutto  2i\\^  antico»  E fe  ha  nulla  di  (ingoiare,  gli  è quefto 
fingolariffimo , che  acconciamente  levato,  o aggiunto  alle 
Terze  , ed  alle  Sejie  del  Diatonico  Pitagorico  , le  teglie 
dall’effere  Dijffonanti  (198).  E chi  può  tanto,  vogliam  dire 

non 


(196) 


Dtfjts  quadrarti  ale 
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(197)  Franeefeo  Salina  parlando  del  Comma  moderno  dice  : nosexpfrti  fu- 

ITÌUS  in  co  infhumcnto  Malico,  quod  Romac  facicndum  ruravimus  , in  quo  uter- 
que  tonus  auditur,  & corum  differentia  evidtntcr  auribus  percipi  , & judicar? 
po^cft  ; nam  quod  ex  confono  diifonum  rcddit , aut  centra  , ncquit  oninino  clTe 
infcnfibile.  De  ì/lufi.  Uh,  »•  cap,  15, 

(iqS)  Zarlino  ìnftit*  Harmon,  P.  cap,  51.  P,  5*  cap„  18.  Frane,  Salina 
ìoc,  cit,  cap,  IO.  Fine,  Galilei  Diai,  della  Mttjì,  Ant,  e Moder,  pag,  ^4.  Difcotfo 
intorno  air  Opere  di  M,  Giof,  Zarlino  pag,  Jo,  ‘^allit,  Jppcndix  pag,  178* 
P*  Artufi  Imperf,  della  Moder»  MuJj,  Ragionami  i»  pag,  15, 
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non  foflTe  infallibilmente  SenfihìU  (i^p)  ? Ma  quello  farla 
non  volervi  vedere  in  pieno  merigio  . 

Ma  noi  veggiamo,  fento  qui  replicarmi,  noi  veggia. 
mo,  che  i più  rinomaci  Teorici  e Pratici  fopra  V età  del 
Zarlino,  del  Salina,  e del  Galilei,  fe  non  vogliam  dire  dei 
Fogliani , e di  pochi  altri  , tutti  certamente  Boeziani , e 
però  pitagorici  , dichiarano  il  loro  Comma  affatto  infenjihile 
j (200) . E come , non  giungevano  a fentire  le  [cordante  fm* 

! or 


ti99)  Zarlino  loc,  cit*  eap,  4^.  Sono  ftatì  alcuni,  c’hanno  havuto  parere, 

I che  r Intervallo  del  Comma  mottrato  di  fopra  fi  doveflc  diftribuirc  tra  quelli 
I due  Intervalli,  che  fono  a lui  più  propinqui,  pofti  nella  parte  acuta  & nella 
grave;  facendo  di  elfo  due  parti  eguali  ; accrefeendo  1*  uno  , & l’altro  Inter- 
i vallo  di  tanta  quantità  , quanta  è la  metà  di  elfo  Comma  ;■  lafciando  poi  gli  altri 
Intervalli  nelle  loro  forme  naturali;  ma  in  vero  à me  pare,  che  molto  s’  in- 
gannino per  molte  ragioni  ; prima  perche  quelli  due  Intervalli  , che  fono  al 

Comma  vicini  , verrebbono  foli  à participar  delle  parti  del  Comma  , & non  al- 
1 cuno  degli  altri,  & 1*  Inftrumento  verrebbe  ad  elTcr  proportionato  incgualmen- 
j te;  conciofiache  fi  udirebbe  in  elfo  la  Diapente  & la  DiatelTaron  con  due  Inter- 
I valli  l’uno  maggior  dell’altro;  dopoi  , perche  quelli  Intervalli,  ne  i quali  fi 
facclfc  quefta  difiributione , verrebbono  ad  clTcr  DISSONANTI,  per  la 
molta  dirtanza  , c*  havrebbono  dalle  lor  forme  vere  ; & li  Tuoni  , i quali  fono 
I vicini  à tal  Comma  , & participano  di  una  delle  fuc  parti  , farebbono  contenuti 
'da  tale  proportionc  , che  non  fi  potrebbono^  aggiungere  ne  alla  Diapente  , ne 
, alla  Diateflaron , ne  al  Scmidilono  per  formare  alcuna  Confonanza.  Vinc,  Galilei 

I Vial,  della  Mujfi.  ant,  pag,  33.  • • Dal  che  fi  può  fare  argomento,  quanto  s’  in- 

gannino quelli  che  dicano  il  Comma  non  effer  feofibile  • Gio:  Battifia  Doni  An^ 
notaz,  fopra  il  Compend»  de  Generi  , e de*  Modi  della  Mufi,  pag,  169,  L’  Ottave  , 
le  quinte,  & le  quarte  per  poco  che  s’alterino,  nel  più,  ò nel  meno,  di  con- 
fonanti diventano  dilTonanti  ; & benché,  fc  l’alterazione  farà  poca,  come  negl* 

I odierni  inftrumenii  , fi  potrà  fopportare  , & J’ orecchie  appagarfenc  ; tuttavia  fe 
i farà  alquanto  notabile  , come  d’  un  Comma  , ò mezzo  Comma , troppo  fpiace. 

! volc  fi  fentirà, 

I (100)  Qui  fa  duopo  hen  dijlinguere  tra  ì feguaci  di  Vìtagora  , quei  eh*  han> 

1 no  parlato  del  Canto  fermo  ^ dagli  altri  eh*  hanno  feritto  di  Contrapunto,  l 
primi , come  Ubaldo  Monaco  , Aureliano  Chierico  , Oddone  Abbate  , Guido  Areti’- 
I no  , ed  altri  , in  verun  modo  non  hanno  curato  del  Comma  , fofe  quejlo  fenfihi- 
i /e,  overo  infenfbile,  il  quale  nel  loro  Canto  non  può  cagionare  alcuna  vicenda^ 

I Gli  altri  poi  ^ Prof  efori  di  Contrappunto  y doveano  curarne  y ejfendo  il  Comma 
moderno  quell*  eceefo  , 0 quel  difetto,  onde  le  Terze  e le  Selle  Pitagoriche  fon 
àijfonanti , 1 piìi  tra  quefii  non  afferifeono  , è vero  , il  Comma  infenfbìle , ma 
tacitamente  lo  fanno  tale  , mentre  introducendo  col  Sijlema  Boeziano  nel  Con- 
trappunto le  Sefie , eleTerze,  come  Confonanti  , quando  a cagione  de!  mentovato 
Comma  peccante  , non  lo  pojfcno  efiere  , vengono  fenza  fallo  a giudicarlo  ajfatto 
: infenjibile  y cioè  tal  quale  alquanti  pochi  tra  loro  efprejfamtnte  lo  affermano  ^ 

\ Ida  pofeia  non  fi  vede  , fe  pur  credevano  quanto  penfarono  e fcriffero  , non  fi 
vede  il  perche,  ad  evitar  le  feordanze  , temperaffero  le  Sefie  , e le  Terze  ne  Stru- 
menti Jlubilt  i gli  è quefio  un  manifejlo  dtfdirfi  in  pratica  9 di  quanto  vollero 
col  Sjfiema  nella  loro  Teorica  m 
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or  condannate?  impiegavano  pur  anch^  effi  le  Terze  ^ le 
Sejle^  tuttoché,  come  qui  fi  declama  Tempre  feordanti  nell* 
Armonìa  ? forz*  è dunque  confeffare  , che  s*  effe  /cordavano 
per  difetto,  o per  ccceffo  d*  un  Comma  ^ un  tale  divario 
non  giungeffe  col  fenfo  a diflinguerfi,  altrimenti  il  loro 
Concerto , non  già  guftofa  Armonìa , ma  riufciio  farebbe 
rincrefcevole  confufione  • 

Or  quelli  Boeziani , tali  certamente  più  che  di  nome, 
fapere  almen  dovevano  quel  celebre  avvertiménto  del  loro 
Maeftro  (201) , che  per  un  folo  Comma  antico  y 1*  Ottanta 
di  fei  Tuoni  compofta , cadeva  in  Dijfonanza  ; e quindi  de- 
durne, che  ficcome  la  Diffonanza  era  lenza  fallo  jenjihile  y 
così  pure  il  Comma  di  lei  cagione , non  poteva  non  eflere 
anch^  gRo  fenj?bile . Ma  Tento  replicarmi , che  qui  fi  parla 
del  Comma  moderno  alquanto  più  corto  dell*  altro . Già  in- 
tendo, il  quale  potrà  quindi  effere  più  facilmente  infenfi^ 

/ hile  . Ma  non  intendo,  come  chi  ufa  il  Comma  moderno y fia,'^ 
o dire  fi  pofla  in  realtà  Boeziano. 

Ma  fien  quel  che  fi  vogliano,  fa  fenza  fallo  duopo 
render  ad  effi  ragione  delToperato:  cioè  del  Temperare y 
eh*  effi  fecero  gli  Strumenti  ftahili ^ acciò  fofferó  adatti  al 
Contrappunto  ( 202  >*  Ha  quello  bifogno  delle  Terze  y e 
Sejle  y ma  non  [cordanti  y come  fono,  attefe  le  mifure 
étgV  lntern)alli  di  Boezio.  Facea  dunque  meftiere  all’ufo 
del  Contrappunto  mutarle,  temperandone  1*  eccello , o il  di- 
fetto, ond*  erano  fuori  accordo  ^ 

Quella  moderazione  o Temperamento  potea  farfi  in  due 
modi,  o al  lume  delle  Proporzioni y giade  regolatrici  d’ogni 
Intervallo  , o al  barlume  della  Pratica  guida  incerta  degli 
Accordatori  • Ma 


(101)  Boetius  Mufica  Uh*  i.  cap*  jo,  Lih*  3*  cap*  3.  4* 

(lOi)  t)ue  nella  Teorìa  muficale  fono  fiati  cotefii  Temperamenti  \ antico  V unoy 
V altro  moderno*  L'antico  fu  un  ritrovato  fpezialmente  dì  Tolomeo  ^ U quale 
svendo  nel  Tetracordo  mutato  in  maggiore  il  Semituono  y che  prima  era  minore  y 
€ quindi  a proporzione  diminuito  il  fecondo  Tuono  9 venne  tefio  a temperare  le 
Terze  y e le  Sefie  ridotte  così  ad  ejfere  Confonanti  ; e di  quefio  prectfo  Tempera» 
mento  intendiamo  qui  favellare  • Il  moderno  fu  opera  del  Contrappunto  , che  ci 
cbbligò  a ridurre  gli  Strumenti  fiabili  in  un  Jifiema  y onde  non  fio  le  Terze,  e 
te  Sette,  ma  ogn*  altro  Intervallo  , eccettuata  V Ottava,  fi  temperale  a fegno 
di  potere  fufficientemente  fervire  all  * uopo  del  Contrappunto  * Ma  di  quefio 
altrove  • 
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I Ma  fe  fatto  raveffero  colle  Tro^orzionl e con  quali? 

j con  quelle  del  Siflsma  addottato,  cioè  colle  Pitagoriche? 

I Nulla  meno,  perchè  quefte  hanno  le  Sefle  e le  Terze  fcordantì . 

I Dunque  con  altre;  ma  non  ne  troviamo  da  loro  ailegnace, 

‘ ed  aliegnandole  , fariano  ufciti  fuori  dei  cancelli  del  men- 
I tovato  loro  Sifiemaì 

I Altro  non  relia,  fe  non  che  tentalTero  il  Temferametito 

negli  Strumenti  Jlahili  nelP  ultimo  modo,  cioè,  fecondo  il 
C'ivalier  Ercole  Bottrigari  a tentone  (203Ì,  e per  un  prati- 
co accoltamenro , non  conducendo  è vero , come  fi  dov- 
rebbe  la  Teorìa  alla  Pratica ^ ma  riducendo  almeno  quella 
nel  doverofo  uffizio  di  lervire  al  Concerto  . 

; Se  non  che  un  tale  di  lei  fervigio  fmentifce  chiunque 

pretenda  non  dillinguerfi  col  fenfo  il  Comma  moderno;  il 
che,  fe  mai  folTe  , a che  pofcia  tornerebbe  il  Temperamen- 
to? Quello  non  confille  elio  totalmente  o in  una  aggiunta 
a\ì*  lnter*vailo  ^ che  manca,  o in  una  fottrazione  da  quello 
i che  eccede?  Senza  fallo.  Or  quella  aggiunta^  o fottrazione 
\ forpafla  mai  un  Comma?  Non  mai  lo  lorpalfa:  anzi  talvolta 
t ne  pure  lo  eguaglia  . 

I Ciò  pollo,  coCi  la  difcorro:  o quello  Comma  è fenfibi^ 

I le  alP  orecchio  , o non  gli  è fenjìhtle . Se  non  lo  vuoi 
! fenjibile  y ogni  Temperamento  è vano,  che  fi  farebbe  per 
un'  aggiunta  y o fottrazione  di  grandezza  infenjibile  y vale 
I a dire,  rilpetto  alP  orecchio , in  verun  modo  non  fi  fa- 
; rebbe,  come  chiaro  chiariffimo.  Che  fe  pofcia  fia  il  Com- 
I ma  fenjthile  y già  vedi  ove  fei  ridotto,  e teco  chiunque  lo 
voglia  infenjzbile  y cioè  a doverti  difdire , e contentarti 
! d’  eller  un  Boeziano  in  Sifltmay  ed  in  Pratica  un  altro 
' LI  (204) 

Il  De^derio  f ovvero  de*  Concerti  di  7fctrj  Strum.  Mufic,  fatto  nome  di 
i Alem*  Benelli  pag.  58.  Cominciarono  à tentone  bora  à tirare  , & bora  ad  ailen- 
: tare  le  altre  corde  di  e(To  Clavacembalo , & à così  variare  fptffe  volte  tfife 

I frapofte  confonantie,  finche  venne  lor  fatto  di  confeguire  un  mezano  fuono 
temperato  in  guìfa  , che  conforme  all*  armonia  , lì  compatiflero  fcambievolmen- 
' te  infìeme , cioè,  che  1*  una  non  lì  accoftaffe  tanto  alla  fua  perfettione , che 
l’altra  reftaflTe  di  maniera  imperfetta,  che  ella  fuflfe  infoppt<rtabi le  alle  orec- 
! chic;  ma  fulTc  così  partfcipata  egualmente  la  imperf  ttione  tra  loro,  che  nel 
! modo  foofto  tutte  fi  rendclTero  non  folamente  fupportabili  , ma  dilettevoli  all* 
! uditn,  zirlino  Injlit,  Harmon,  P.  2.  cap,  41.  Diwoflrat.  Harmon»  Ragionam* 
4.  Prop,  !•  ytnc^  Galilei  DtaL  della  Muji,  Ant.  e Mod,  pag*  33. 
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(204),  al  cui  udito  il  Comma  divenga  notabile. 

Che  le  mi  chiedi  conto  in  ciò  degli  Autori  più  de. 
gni,  ove  forfè  non  trovi  efprefiTamente  quello  Comma  detto 
j'enjihile  ^ che  penfi  da  ciò  ritrarne,  quando  in  efli  vi  trovi 
efler  le  Terze  ^ e le  Sejle  /cordanti  ^ fe  non  levi  da  uno  dei 
due  Tuoni  nel  Tetracordo  alquanta  di  lui  parte,  e Taggiun. 
ga  al  Semituonoy  conformemente  al  divifato  qui  fopra  ? E 
non  è CIÒ  io  Hello,  che  il  dichiarare  quella  parte,  o ag^ 
giunta , o fottratta  cadente  fotto  il  difcernimento  dell* 
Udito? 

Una  tale  neceffaria  avvertenza  fi  rifcontra  ovunque 
negli  Scritti  dei  più  fcienziati , e nominatamente  in  quelli 
del  celebre  Spagnuolo  Bartolomeo  Rami  pubblico  Profef- 
fore  di  Teorìa  mujicale  in  Salamanca  (205Ì , e nella  noilra 
Univerfuà  circa  lo  {cadere  del  fecolo  Qaintodecimo  (206),  il 
primo,  per  quant^io  fappia , a pubblicare  i’ avvifata  ncceflfìtà 

d’  un 


ft®4)  Di  queflì  tali  ofiinati  in  Teorica  , e forzati  in  Pratica  , molti  ve 
»’  ebbero  , fra  quali  i pik  riguardevoli  furono  Marchetto  da  Padova  , Profdoci- 
»no  de  Beldemandic  ^ Giovanni  Tintore  ^ Nicolò  Burzio  ^ Guillermo  de  Podio  ^ 
Prancefco  Tovar  , Carolo  Valgulio  , Nicolò  Vollicio  , D*  Pietro  Aron  , P,  Stefano 
Vanneo  , Enrico  Glareano  , e nominatamente  il  Gajfurio  , ora  feguace  di  Pitagom 
ra  y condannando  con  le  fue  Terze  e Sefie  Tolomeo  ^ ed  ora  feguaee  di  quejlo 
ammettendole  , come  nota  l*  autorevole  Francefco  Salina  , la  dove  di  luì  dice 
{ Mufi»  Uh,  capo  }o.  ) : Scd  nunc  hiìc , nunc  illùc  fertur  , ut  ex  co  nihil  cer- 
ti, nihil  firmi  polCt  haberi  ; aliquando  cnim  , ut  Boétio , & Pythagoraris  fa- 
vcat , dicit  fe  mirari  eo  in  libro,  qucm  de  Mufica  Italo  fermone  compofuit 
( Angelic,  ac  Divin»  Opus  Mujt.  TraCi,  i.  cap»  17.)  , Ptolemaei  ( ut  ipfc  vocat  ) 
inadvcrtcniiam  , qui  Diapafon  & Diateffaron  coofonantiam  cflc  dixcrii  ; cum 
ncc  multipiici , ncc  ,fupcrparticulari  proportioni  refpondeat  ; paulo  poft  in  eo- 
dem  libro  aifumit  fcfquiquartam , & fefquiquintam  Ptolemaei  ad  conftituendas 
ex  cis  tertiam  majorem  , & minorem  contra  Boctium  , & omnes  Pythagoraeos . 
Et  in  fccundo  de  Hannonia  inftrumcntalì  cap.  34.  reprchendit  quendam  Bartholo- 
mxiim  Ramis  Hirpanum  , qui  tertiam  majorem  in  fcfquiquarta , & minorem  in 
fcfquiquinta  conftitiiit,  & fextam  majorem  in  fupcrbiparticntc  tcrtias  , & mi- 
norem  in  fupertriparticntc  quintas:  quia  tcrtia  , & fexta  majorcs  in  his  propor- 
tionibus  conditutae  dcfìciunt  ab  his,  que  ex  Bjetij  decìrina  elici  polTunt  una 
fcfquioduagcfima  • 

(105)  Bartbolom.  Rami  Mufi,  Prafi*  TraCl,  2.  P.  i,  cap,  6»  parlando  d*  un 
aerto  Mteilro  Ofmeno  Spagnuolo  , ìafdò  fcritto  : Cum  in  Audio  Icgcremus  Sal- 
mantìno  prefente  & coram  co  redarguimus  , & in  tradatu  , qucm  ibi  in  hac 
- facultatc  Jingiu  materna  compofuimus  , ipfi  in  omnibus  contradiximus  &c. 

{Ì.06J  Pedi  la  Dijìert,  I,  Jnnotaz»  (23^  pag.  97. 
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d’un  Temperamento  ^ onde  s*  introduceflero  le  Terze  e le 
Sefte  air  opera  dei  Concerti  (207), 

Il  nottro  Giovanni  Spadaro,  che  dalla  Scuola  del  Rami 
ufcì  Maeftro  faniofo  di  Mufica  in  quefta  infigne  Collegiata 
di  S,  Petronio , riconobbe,  come  dottiffimo  eh*  egli  era, 
sì  gran  bifogno  deW  Arte  ^ e per  modo  convinfe  due  oppo- 
fitori  del  fuo  Maeftro,  il  Gaffurio  (208),  ed  il  Burzio 
(209),  che  febbene  eflì  ne*  loro  fcritti  non  ammettellero 
Tavvifato  Temperamento ^ in  fatti  nondimeno,  ed  in  Pratica 
non  puotero  non  confefsare  il  Comma  fenjibile  • 

Nella  fentenza  medefima  fi  unirono  pofeia  Lodovico 
Fogliani  (210),  D.  Nicola  Vicentino  (211),  Vincenzo  Ga. 

LI  2 lilei 


(107)  E*  necejfavio  avvertire  ^ come  il  Rami  loe»  eit»  TraCl»  P.  5.  cap.  3. 
nel  penfare  ad  un  Temperamento  , pare  che  avefie  in  mente  quello  di  Didimo» 
Certamente  le  Proporzioni  degli  Intervalli  ridotti  vi  fi  apprCjfano  y col  feguente 
artificio  y che  mojlra  maggior  moderazione  • 

I 9 t6  IO  9 IO  9 9 IO  9 IO  9 

I l“T-|i7?IITIIT||Tlli7ll9'll8|i;;ilTlli| 

A BC  D EFGa|,t^cdcfgaa 

I 1 n i n ì~T~n~ i 1 1 i i r 

1 lift 

j 24  11-^20  i3  16  15  13»^  Il  lOjio  9 8 7~  <5 

(108)  Errori  de  Franchino  Gafurio  da  Lodi  : da  Maeflro  Jeanne  Spatarto 
Mufico  Bolognefet  in  fua  de f enfiane  : ^ del  fuo  preceptore  Maeftro  Bartolomeo 
Ramif  Hijpanoi  fuhtilmente  demonfirati  • Error  n.  P.  4*  pag,  ti»  Se  adonca 

’ da  Bartholomeo  Ramis  c ftato  tractato  in  practica  de  quelli  fpatii  : che  ufano 
li  modulanti  , Im  non  merita  eflTcrc  inculpato  de  errore  • In  la  prcdicta  mia 
i undecima  cpiftola  te  ho  dcmonfirato  , che  la  proportione  cadente  tra  81.  ad  8o« 
la  quale  è la  diffcrcntia  cadente  tra  !i  pythagoricì  intervalli:  & li  intervalli 
t da  li  modulanti  ufitati  è fenfibile  : & non  infenfibilc  come  nel  prcdicto  tuo 
capitulo  (De  Harmon»  Muficor»  Infirum»  Uh»  i,  cap.  34.)  hai  conclufo.  Perche 
non  cifendo  fenfibile:  cl  duro  monochordo  pythagorico,  non  feria  riducto  in 
' molle  al  fenfo  de  lo  audito. 

(109)  Joban,  Spadarii  in  Mufica  humilimi  profejforit  ejufd,  mufices  ac  Bar» 
tbniom.  Rami  parete  ejut  precept»  honefla  defenfio  in  Nicolai  Burtii  parmenfis 
Opufculum»  P.  %»  Correa»  t»  Nel  primo  feguente  capitulo  tu  dici  cuffi  ...  Le 
concordantie  in  mufica  fonno  nove  : cioè  unifonus  ; tertia  ; quinta  ; fexta  : 

I odiava;  decima;  duodecima;  tertiadccima  ; c quintadecima  ; e dall  un  poco  tu 
) dici  cmelics  fonno  benché  non  fiano  confone  nientedimeno  fonno  applicate  allo 
contrapiincto  ; come  ditone  Semiditono  diapcnthe  cum  tono  & diapafon  cum 
! ditone;  c dici  che  quefte  da  alcuni  fon  diete  diffonantic  compaflibilc  • 
i (no)  Ludov»  Folianui  Mufica  Theorica  feól»  x»  cap»  i» 

(tu)  D,  Nicol»  Vicentino  L* Antica  Mufi,  ridetta  alla  Moder»  Frat»  Uh»  x, 
cap»  x$»  pag,  XX»  ed  altrove  » 
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lilei  (2I2J,  e Francefco  Salina  Lettor  Teorico  anch*  efso 
di  Mufica  in  Salamanca  ma  (opra  tutti  il  celebra- 

tiirimo  G)ofeiFo  Zarlino  (214),  da  cui  ogni  fua  perfezione 
conleguì , e riconofce  il  mentovato  Temperamento  ^ col  quale 
vengono  tutti  a dichiarare  manileito  aiT  Udito  quel  Comma 
mezzo  principale  d*  ogni  artificio  in  queda  oggidì  sì 
rinomata  indilpenfabile  Riduzione, 

Ma,  e che  diremo  alT  Autorità  d’ Ariftofseno  , a cui, 
ficcome  a Greco,  era  il  Comma  maggiore  del  nottro,  e pure 
dichiaiò  il  Diejts  quadrantale  1*  ultimo  di  quanti  intervalli 
cadefsero  (otto  1’  Udito,  il  quale  Dtejìs  formato  viene 
almeno  da  un  doppio  Comma,  Imperocciiè,  dic’egli  (215): 
la  Voce  non  può  dijlintamsnte  proferire  un  Inter^vallo  minore 
del  Diejìs  mrnimo  ( cioè  quadrantale  ) , nè  T Udito  determinar- 
la  a fegno  di  concepire , che  parte  Jia  ) fe  d"  un  Diejis , 0 
d*  altro  tale  dei  noti  Intervalli , S’  io  qui , favorendo  la 
fenjibilità  dei  Comma  pretende^  inoltre,  che  l’Udito  pò- 
teile  all^  occorrenza  riconofcerlo , e praticamente  determi- 
narne, come  talvolta  farìa  duopo  , fino  le  parti , mi  fpiace- 
rebbe  al  fommo  la  dottrina  qui  oppoitami  • Ma  tanto  è 
lontana  dal  mio  affunto,  quant’ io  da  Ariftoffeno,  Pongo 
il  Comma  fenjìbile  ^ ed  elio  dice,  che  meno  del  Diefis  qua- 
drantale non  polla  coll’  Udito  determinarfi  . Queite  due 
Propofizioni  tanto  non  s’oppongono,  quanto  il  dire;  que’ 
due  oggetti  li  veggo  dìfuguali  , ma  non  fo  la  lor  diffcren- 
za  ; così  per  appunto  il  Comma  può  efsermi  fen^bile  per 
un  divario  totalmente  ignoto  • E chi  può  arrogarli  nelle 
feordanze  mujtcali  ancor  maggiori  del  Comma  ^ anzi  dello 
ftefso  Diefis  quadrantale^  diliinguerne  coll’Udito  i divarj, 


(irx)  Vino,  Galilii  Diai,  della  Mujì,  Anti,  e Moder,  pag,  33,  ed  altrove 
Tronimo  Diai,  pag,  57. 

(113)  Frane,  Salina  in  Academia  Salmanticenfi  Muficae  PrbftflTor,  Mujt,lih, 
%,  cap,  li, 

(114)  Zarlino  Injlit,  Harmon,  P,  i,  cap,  59.  , ed  in  molti  altri  luoghi  delle 
di  lui  Opere . 

(115)  Arijloxenus  Harmonicor,  Element,  Lib,  i,  pag,  14,  ex  Verf,  Meihom, 
Neque  enim  vox  dull  minima  minus  adhuc  intervallum  dillinélè  proferre^  po- 
teft,  nec  auditus  dijudicare  , ut  nimirum  percipiat , quaenam  pars  fit  , *mim 
diefeos,  an  airerìus  cuiuTdam  notorum  intervallorum.  Vinc,  Galilei  Diai,  della 
MuJ?,  Ant,  e Moder,  p^tg,  m» 


I \ 

DiJfertaZiione  Seconda,  17 5 

a fegno  di  fifsarne  la  giufta  mifura  ? Accordiamo  dunque 
con  Ariitoiseno  tanto  efser  difficile,  e quafi  impoffibiie  all* 
Udito  dii  efemere  praticamente  la  quantità  delle  feordanze 
(2i5),  maffimamente  minori  del  Diejts  quadrantale^  quanto 
al  medeflmo  è facile  fentirne  tutto  giorno  anche  afsai  mi- 
nori d*  un  Comma  • 

Ma  abbiam  fatto  troppo  onore  ad  una  Queftione  rif- 
i pettabile  lolo  per  il  mento  degli  Autori , che  la  proteg- 
gono, ed  è tempo  in  fine,  lafciati  a parte  per  ora  i Gre- 
ci,  di  volgerci  ai  noliri  Moderni,  per  feco  riconofeere  i 
loro  Confoni  ^ e Oijffoni  ; anzi  più  tolto  folo  quelli  ultimi, 
non  avendo  effi  , fuori  dell*  Ottava  , alcun  altro  Confono 
perfetto  y fe  tal  perfezione  vogliali  fcandagliata  fu  *1  rigor 
greco. 

Hanno  anch*  effi  i Moderni  la  Quarta  e la  Quinta 
antiche,  come  vedemmo,  Confonanze  perfette  ma  non 
tanto  precife  ed  efatte.  Mancano  del  giulto , gli  è vero, 
i di  poco  poch’ffimo,  però  talmentechè  non  pollono  tutta 
tutta  vantare  la  dovuta  giuftezza  ; onde  le  chiamino  per^ 
fette^  che  non  viene  loro  interdetto,  purché  fappiano  ciò 
elier  loro  concefiTo  per  pura  approffimazione . 
j La  Quinta  è dal  dovere  ditettuofa , ed  eccedente  la 

I Quarta,^  ma  ci*  un  eccedo,  e d*un  difetto  in  tutto  eguale, 

I cioè  di  quanto  la  Quarta  oltrepada  il  convenevole,  d*  al. 
j trettanto  manca  la  Qmnta  il  divario  però  d*  ognu- 

no 


i (ii<5>  Frane.  Salina  loc,  cit.  cap,  Nos  autem  priùs  de  fimilibus  interval- 

! lls , hoc  eh  de  confonanti js  , quam  de  diffimilibus , hoc  cft  ^ de  dilTonantijs , 

j agendum  efle  cenfemus  • • . • ut  ab  his  , quae  meliùs,  ac  faciliùs  fenfu  perci- 

I piuntur , ad  ea , quae  non  ita  facile  pcrcipi  polTunt , fiat  progrclfus;  quandoqui- 

dem  confonantiae  multò  faciliùs  fc^nfu  pcrcipiuniur  , quàm  reliqua  intervalla  mi- 
nora • P.  Merfennus  Hirmvnicvr,  Ltb.  4«  Propof.  t.  Confonantiae  funt  nobis  gra- 
tiores  Dilfonantiis  , quia  iiiae  faciliùs  ab  imaginationc  , quàm  iliae  comprehen» 
duntur. 

I (117)  Abbiamo  da  Lemme.  Rojfi  [Siflema  Mujtco  cap,  6.  pag,  58.],  che  i II 

I Temperamento  può  elTere  di  più  maniere  , le  quali  hanno  origine  dall’  altera- 

! zioni  inicnfibili  , che  le  C^narte  , e Cinint^^  fono  capaci  di  ricevere  ; potendoli 

I quelle  tirar  fuori  della  vera  , e perfetta  lor  forma  un  terzo  di  Comma  , un 

j quarto  , un  quinto  , due  fcttimi  , due  noni  , c limili  , fenza  che  I’  Udito  ne 

I rimanga  offefo.  Ma  quejla  liberti  di  Temperamento  non  toghe  ^ che  dt  quanto 

s*  accrefee  la  Quarta^  non  fi  debba  d'  altrettanto  diminuire  la  Quinta,  come 
faviamente  avverte  il  Zarlino  { Lnjht.  Harmon*  B*  %•  cap.  Dimojlrat.  Harmon» 
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no  dal  gìufto , per  fe  medefimo  aliai  picciolo  c/Tendo , ha 
sì  potuto , che  r ufo  1"  abbia  quali  praticamente  ridotto 
al  nulla,  facendo  in  tal  modo  lecito  ai  Moderni  il  prcn. 
dere  quelli  Intervalli  come  perfetti  (218). 

E qui  chieggo  fcufa  a qut"  Pratici ^ che  maltrattando 
la  povera  Quarta  y la  vogliono  feveramente  efclufa  dal 
numero  delle  Confonanze  . Poveri  Greci , almen*  effi  la 
mantennero  Tempre  nelP  onore  , di  cui  era  degna,  anzi, 
a giudicar  rettamente , in  cui  credo  ancora  eh"  eflèr  debba 
tuttavia,  cioè  in  quello  di  perfetta  Confonanza  (219). 

Gran  che,  fe  dividiamo  V Ottava  in  Quarta  e Quinta 
per  modo  che  la  Quarta  ftia  predo  V Ottava  y ognuno 
r accetta  per  Confonante  ; ma  s*  ella  dia  predò  la  fonda, 
mentale , la  vogliono  i Moderni  nel  Contrappunto  decaduta 
sfortunatamente  in  Di/lonanza  (220;.  Or  V Intervallo  per 

fe 


Hagionam,  r.  ) : quel  che  fi  leva  da  una  , bifogna  nccefTariamcnte  dare  all* 

altra  , acciocché  aggiungcndofi  inficme  , negli  tftremi  fi  oda  la  Diapafon  perfetta  • 
Zirlino  loc.  cit»  Et  quantunque  qutfti  Intervalli  fiano  per  tal  ma- 
niera bora  crefeiuti  , & bora  diminuiti  ; non  per  quefto  I*  Udito  ( come  ho 
detto)  abhorrifcc  tale  diftributione  ; conciofiachc  clTcndo  minima  & quali  infen- 
fibilc  la  quantità  , che  a loro  fi  leva  , o fi  aggiunge  ; & clTendo  non  molto 
Jontani  dalle  lor  vere  forme  ; il  fenfo  fi  accheta  • Giova»  Maria  Lanfranco 
Scintille  di  Mufica  P,/^,pag.  151.  Le  Quinte  vanno  participatc  così;  che 
lo  eftrcmo  acuto  tenga  del  Baffo  : ovcro  che  *I  grave  fi  faccia  più  prelfo  allo 
acuto  : Per  il  che  elle  Quinte  debbono  dferc  tirate  in  guifa  che  la  orecchia 
non  bene  di  loro  fi  contenti  • • • • la  Quarta  fi  accorda  per  lo  contrario  , prr- 
ciochc  Io  fuo  cftrcmo  acuto  va  tirato  in  aito  : per  quanto  fi  può  contentare  la 
orecchia...  . Et  e ben  ragione;  pcrciochc  fe  la  Quinta;  & la  Quarta  infitme 
aggiunte  fanno  la  Ottava,  quello  che  alla  Qiiinta  fi  toglie,  alla  Quarta  fi 
lafcia  . Vinc,  Galilei  Diai,  pag,  55.  Cat».  Bottrigari  II  Dejiderio  pag,  36. 

(119)  Andr,  Papiui  de  Confon,  Prafat,  pag,  Ftperi  ingcntcm  quidem  to- 
tìus  quali  confonantiarum  adminiftrationis  diflìmilitudinf  m ; praecipuè  vcrò  rem 
unam  intolcrabilem , ut  laudatiflìma  una  veterum  confonantiarum  Diatelfaron, 
nunc  Quartam  dicimus  , mifernmam  prorfus  conditionem  hoc  tempore  ferrei.  E te- 
nim  ) tamquam  ob  cnmen  nobis  inufta  , fic  dedititia  manere,  ncque  ullo  modo 
ad  vcram  i t berta tem  , aliarum  confonantiarum  more,  afpirarc  jubetur:  ut,  aut 
fola  predire,  aut,  in  aliarum  focietate , vocum  infima?  ( quam  Balfum  , fevero 
fané,  & magiftratum  fonanti  nomine  indigitant  ) occurrcrc  non  audeat.  Gio, 
Bat,  Doni  Annotaz,  [opra  il  Compend,  de  teneri  ^ e de  Modi  pag, 

(tio)  Zarlino  Injlft,  Harmon,  P,^,eap,  5.  Parerà  forfè  ad  alcuno  cofa  nova  , 
ch’io  habbia  pollo  la  Quarta  nel  numero  delle  Confonanze,  poiché  fin  bora  dai 
Mufici  prattici  fia  fiata  collocata  tra  le  DilTonanzc  • . . Et  fe  pure  alcuno  vorrà 
dire,  che  ella  fia  DilTonantc  , quefio  averrà  , perche  feguirà  l’ufo  de*  Prattici  ; 
i quali  non  fapendo  addure  ragione  alcuna  à gran  torto  così  la  chiamano  , & 
U feparano  dal  numero  delle  Confonanze  • D*  Pietro  Pontio  Ragionam.  di  Mufi* 
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fe  è pur  lo  ftefiTo  ftefliflimo  ^ e i Greci  oculatiffimi  in 
fommo  non  T hanno  così  diltinta  , nè  mai  così  condanna- 
ta; e per  quelli,  che  gli  hanno  conceflTo  il  Contrapfnnto  a 
quella  condizione  glie  V hanno  concello , che  ufaffero  a 
ciò  fare  le  Conjonanze  tra  le  quali  certamente  vi  flava  la 
I Quarta . 

Tutto  bene,  fento  dirmi,  benifllmo,  ma  pure  la  Tra^^ 
tlca  odierna  è sì  rifpettabile , che  la  Quarta  prelTo  la  Fon» 
damentaU  ^ a capriccio  niuno  la  vorrà  Dijìonante  (221); 
Quivi  perciò  in  ella  forz^  è vi  fia  un  non  fo  che  , onde 
: cangi  natura . 

Gli  è quello  appunto,  ch'io  non  fo  ben  intendere, 
ch’ella  quivi  cangi,  natura  ; che  un  hit  allo  ^ finché  re- 
I frano  gli  eftremi  di  lui  gli  ftefll , e nella  flella  diftanza , 

■ non  rimanga  lo  flefso,  nella  qual  rimanenza  la  di  lui  na- 
tura  confine  (222) . 

Per 

73»  Io  pongo  qucfta  Quirta  fra  le  dilTonantic  (ancora  che  d*  alcuni  anti- 
chi, e mockrni  Scrittori  ella  (ia  pofta  fra  le  confonantie)  perch’io  non  ho  mai 
veduto  cfier  pofta  dai  Mufici  prattici  nelle  loro  compofitioni  come  confonantia  , 
come  fi  pone  la  Quinta,  la  Terza,  & l’Ottava.  P.  Silverio  Ficerdi  Specchio 
fecondo  di  Mufi,  pag,  I Mufici  prattici  dicono,  che  la  quarta  minore  è dif- 
fonanza  , maffimamentc  fola  col  Baftb  , che  però  la  nfolvono  come  1*  altre  dif- 
l'onanzc  con  una  confonanza  imperfetta  ad  rifa  più  vicina. 

(ili)  Joan,  TinSior  de  Arte  Contrap,  Uh.  i.  cap.  5.  De  diatelTaron  , licct 
apud  vetcres  prima  omnium  concordantiarum  ponatur  : fimpliciter  tamen  con- 
ì cerdantia  non  cft  , immo  per  fc  cmifla  apud  aurcs  craditas  ....  intolcrabiliter 
difeordat;  unde  fìt  ut  a contrapumfto  rcjiciatur,  nifi  quando  plurcs  funt  fupcr 
i libriim  cantantcs , unus  corum  fiib  aliqua  tcnoris  nota,  quod  frequentcr  penulti- 
ma fit,  quintam  aftlimat  ; tunc  alius  fupcr  eamdem  notam  quartam  accipcrc  po- 
tcrit.  àndr.  Qrnitoparchus  de  Arte  cantandi  Microlog,  Uh,  4.  cap,  4,  Quarta, 
& fi  fimplicitcr  du<fta,  diffbna  fit:  conjunifta  tamen  concordi  commixtioni  , con- 
cordem  cum  extremis  cfficit  mcdictatcm  . P.  Steph,  Vanneut  Reca»,  de  Mufi.  Uh, 
5.  eap,  4.  pag,T%,  In  hoc  numero  {Confonantiar,)  feci udi tur  Quarta  . Nam  cifi 
fola  djftbnct,  fuppofita  tamen  Tcrtia  , vcl  & fuavius  Quinta,  optimam  Sym- 
phoniam  emittet.  Henr,  Lorit,  Glareanuc  Oodechxchord,  Uh,  i,  cap,  9.  P.  M, 
Egidio  Mar,  biffi  RegoU  per  il  Contrap*  della  Quarta  , F,  M,  Lorenzo  Fenna 
Aihor,  Mufic,  Uh,  x.  cap,  i. 

(ili)  Frane,  Salina  de  Mttfi,  Uh,  1.  cap*  9.  Quod  Diatcflaron  practer  ratio- 
nem  à Muficis  Pra^licìS  inter  dilTonantias  colloceuir . . , . Si  dixerint , eam  , nifi 
à Diapente,  aut  alia  confonantia  in  gravi  fulciatur  , feorsùm  , & per  fe  poni 
non  polTc  ; id  non  fatis  cft  ad  hoc,  ut  fit  dilTonantia,  lllud  cnim  intcr  valium  , 
' quod  cum  aliis  confonare  percipitur  , fumptum  per  fc  , non  poteft  non  effe  con- 
fonum  ; fed  Diateftaron  , cum  diapente  in  grave  conjundia  , fuaviliìmum  reddit 
i conccntum  : non  potcrit  ergo  per  fc  pofita  dilTona  judicari  ; Confequentia  pro- 
i batur:  nam  Tonus , Hepta(;hordiim , atquc  alix  diftonantix  numquam  in  comgo 
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Per  vero  dire  ho  Tempre  penfato  queflo  luogo  confu. 
fo  a cagione  d"  alcun  sbaglio  di  vocabolo.  Ho  penfato, 
che  la  Quarta  prefso  la  foìidameutale  ^ in  vece  di  DiJ^o)7an. 
te  ^ abbia  a à\\{\ . meno  grata.  Allora  ella  ferve  alla  Vro. 
greJJjone  Aritmetica  meno  dclT  altra  piacevole  ; e quindi 
forz’  è)  che  un  pò  ne  Tenta  d’  imperfezione;  laddove, 
fervendo  2W  Armonica  ^ come  fa  in  vicinanza  delT 
ottiene  la  perfezione  d"  una  ?rogrejJione  gratijjima  (123). 

Per  altro  chi  fa  dirmi  onde  venga  , che  ftando  que- 
fta  Quarta  così  combattuta  prefso  la  fondamentale  ^ da  fe 
fola  y e come  dicono,  ftando  nuda  (224)  la  vogliono 

D>[. 


fìtione  cum  aliis  confonare  deprehenduntar . Nec  defunt  ad  hoc  confìrmandum 
exempla  : nam  in  multis  Muficis  inftrumentis  [ut  in  Pfalterio  ] in  gravi  fub 
Diipente  polita  folet  audiri  ; & in  his  , quse  ab  Halieutica  forma  nomf-n  ha- 
bent , & Lenta  , aut  Viola?  vuUò  vocantur  , in  quibus  omnes  ftrè  chorda?  inter 
fe  ad  DiatcflTarqn  temperata?  reperiuntur  & nemo  fana?  ment'S  eam  , qua?  dici. 
tur  prima,  non  dixerit  rum  fecundi  fuavem  reddere  concen^um  , & fccundam 
cum  tenia;  quod  de  prima  cum  tertia  dicere  non  poterit  , qua?  ad  Htptachor- 
dum  temperata?  lunt  ; nam  prima,  & frciinda  cum  fexta  fuavilTìme  confenant, 

& prima,  & terna  cum  fexta  vehement  flTme  dilfonant.  Zarhno  ìnflit  harmon, 

P.  5.  cap,  5 Galilei  Dfal,  della  Mufi.  ani,  e mnder»  Dìfcvrfo  intorno  ali*  opere 
del  Zarlino , Gioì  Battifla  noni  /tnnotaz%  [opra  il  Compendi  de*  Generi  , e de* 
Mudi  della  Mufi,  pag,  257.  ad  %6x. 

Gioì  Battifla  Doni  toc,  cit,  pag,  2^q.  Nè  vale  a dire  , che  porta  la  ■ 
quarta  fotto  la  quinta  faccia  trirto  tlfctto  , & non  contenti  1*  orecchie  , perchè 
altro  è dire,  che  un’intervallo  fia  confonante , o dilfonante;  altro,  che  (ìa  ' 
porto,  ò non  porto  al  fuo  luogo;  fi  come  non  è 1*  ifteffo  aupL(pa)vlce  ^ & lEv(7vpi(pa>-  ' 
via  m La  quarta  porta  fotto  la  quinta  non  fa  buon  efferto,  perchè  non  è collo- 
cata al  fuo  luogo,  c fecondo  la  ragione  de*  numeri  h rmomei;  come  dottamente  ' 
prova  il  Zarlino;  moftrando  , che  alle  confonanze  pr>marie  , & più  perfette, 
conviene  refpettivamtnte  il  luogo  più  grave;  conforme  all*  ordine,  che  tengo- 
no  i numeri  naturalmente  collocati.  Nè  ciò  fegue  perchè  la  quarta  non  pofla 
mai  rtare  nel  grave,  anzi  debba  elTere  f mprc  fortentata  , per  così  dire  fi  pra-  ; 
tici  impropriamente  dicono*  coperta  ) da  un’altra  confonanza  ....  maraviglian-  ' 
domi  certamente  , come  i noftri  Prattici  , che  dtfenfeono  tanto  all’  udito  , & 
al  diletto  f il  quale  dicono  effere  il  folo  fine  della  Mufica  ) con  tutto  ciò  al 
difpetto  dell’ orecchie  , & del  fenfo  ifttlTo  , per  non  partirli  dalle  mafiìmc  de* 
loro  Maeftri  , fi  faccino  fcrupolo  ne*  concenn  vocali  d’adoprare  la  quarta  nel 
grave  • Zarlino  loco  cit^  Dimojlr,  Harm»  ragion,  t,  def,  io.  Sopplimentt  Mu/tc» 
Lth,  3.  cap,  5.  Frane,  Salma  loc,  eit,  - ! 

(114/  Joan,  Ttnóior,  loc,  cit,  Diateflaron  fimpliciter  tamen  ccncordantia  non  | 
crt  ; immo  per  fe  emiffa  apud  aures  eruditas . • intolerabiliter  difcordat.  P.  Van^ 
neuf  loc.  cit.  Lib,  3.  cap,  4.  In  hoc  numero  ( Confonantiar,  ) fecluditur  Quar- 
ta. Nam  & fi  fola  diflbnet  , fuppofita  tamen  tertia,  vel  ut  fuavius  Quinta, 
optimam  Symphoniam  emittet.  P.  Zaccar,  Tevo  Mu/u  Teji,  P*  3.  i^,  P,Pi~ 

cerli  Spech,  i,  di  Muj,  cap0  i.  pag,  5. 
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\ 

[ Diffonanza?  ma  che  poi  veftita  , accompagnata  » cioè  con  la 
j Sefta  maggiore  y o minore  (izj),  fi  trasformi  tofto  in  Confo, 
nanza  per  una  mutazione  ad  efsa  in  tutto  efirinfeca  (226)  ì 


(115)  Zirlino  Inflitm  Harmon»  P.  cap,  6o»  Isrant»  Salina  hcm  cit,  Gio: 
BattiJIa  Doni  loe,  cit.  De  fraflant*  Muficm  Veter.  Lib^  i«  pag»  19*  P.  Fedro  Ce- 
rone Melopeo  Libm  2,  cap,  75*  pag»  321* 

(%x6)  Zarline  Dimoflr*  Harmon»  Ragion*  t«  Def*  io*  Quando  fi  muta  alcuno 
degli  cftremi  di  qual  fi  voglia  intervallo,  fia  confonante,  ò difibnantc;  facendolo 
di  acuto  grave  ; o per  contrario  di  grave  acuto  per  una  Diapafon  fi  ha  uno 
corrifpondentc  intervallo  nell'acuto,  ò nel  grave  : il  quale  è della  iftelTa  natura 
del  primo  , di  maniera  che  ogni  Confonanza  perfetta  fi  converte  in  un*  altra 
perfetta  ; così  pure  ogni  imperfetta  in  una  parimente  imperfetta  • Kello  JieJfo 
modo  le  Dijfonanze  anch*  ejfe  fi  convertono  in  Difionanze  * 
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Quinta , • 

thè  fi  cambia  in  Quarta 


Terza 


thè  fi  cambia  in  Sefta 


Seconda 


1- 


ebe  fi  cambia  in  Settima 


£ quefii  cambiamenti  fono  quelli  y che  il  celebre  Monf*  'Rameau  chiama  ROVE- 
SCIO d*  ARMONIA.  Trait*  de  l*  Harmon,  Livr*  i.  Chap,  3,  Art,  5.  Generat* 

I Harmon*  cap,  5,  , toutes  Ics  Confonnances  confiftent  dans  la  Quinte,  la  Tirrcc 

i majeurc  & la  mineurc  , d’où  derivent , par  RENVERSEMENT , la  Quarte, 
]a  Sixte  majeurc,  & la  mineurc;  5I  y cn  a trois  direéles,  & trois  renverférs# 

: Houveau  Syjl*  de  Mufiq,  Theor,  pag*  7.  Ces  difiì^rentes  Combinaifons  de  I*  ordre 
I des  Sons  dans  un  Accord , y changcnt  Tefpecc  des  Intervales;  par  exemplc  , 
la  Tierce  ti*  Ut  à Mi  y s’ y changc  cn  une  Siste  de  Mi  ì Ut  ^ ainfi  des  autres  ; 


-iSo  Dìfertazjione  Seconda» 

Non  così  in  fine  la  maltrattarono  i celebri  Gafendo 
(227),  Cartefio  (228) , e P.  Merfennio  (229)»  dichiarandola 
la  meno  grata  tra  tutte  le  Confonanze  antiche,  e moderne, 
non  mai  però  condannandola  all’  infelice  condizione  di 
Di^onanza 'y  anzi  fe  la  prendiamo  nuday  cioè  da  fe  folay  la 
vediamo  collocata  da  Vitruvio  (230)  nel  numero  dilettevole 
delle  Confonanze , quando  tra  i vali  eccheggianti  ne’  Teatri 
ad  avvalorare  i Suoni y ed  il  Canto  degli  Attori,  Tempre  ve 
he  volle  alcuni  d’accordo  in  Quarta»  Dio  buono,  quivi 

non 


ce  qui  fe  reconnoit  dans  la  pratique  fous  le  nom  òtRenverfement  ^ parce  qu*  il 
ne  s*  y agit,  cn  tffet,  que  du  renverfemcnt  de  l*  ordrc  de  dcux  Sons,  come 
Ut  Ré  f Se  Rè  Ut  y de-là  unc  Titrce  devicnt  Sixte^  une  Quinte  devicnt  Quarte^ 
une  Septléme  devicnt  Seconde ^ ou  ccllccy  devicnt  Seftieme  ^ &c» 


^ieeordo  perfetto  dì  Su9  tovefcicè  Accordo  perfetto  di  Suo  rovefcio 

Terza  maggiore  Terza  minore 


(117)  Petr»  Gajfendut  Manuduìt.  ad  Theou  Mufi»  cafu  u pag,  545.  T.  J.  Si  dua- 
bus  chordis  Diapafon  crcantibus  interaddatur  media  , quae  beine  Diapente , beine 
DiateflTaron  faciat,  loogè  gratior  erit  barmonia,  fi  Diapente  inferiùs,  five  verfus 
ebordam  unam  , & DiateflTaron  verfus  fummam  , quam  fi  oppofito  modo  adbibeantur. 
Katio  autem  effe  poteft,  quòd  priore  modo  intervalla  confonantiarum  febabeant, 
juxta  bofee  treis  numeros  <5*  4.  3# , qui  in  proportione  , mediocritaicve  harmonica 
iunt  ; pofteriore  autem  juxta  bofee  treis  4.  3*  i*  qui  in  Arithmetica  folum  * 

(118)  Ren.CarteJii  Compendi  Mujt,  pago  de  Quarta  » Haec  infoeliciffima  cft 
confonantiarum  omnium,  ncc  unquam  in  cantìlenis  adtribuetur  nifi  per  accidens 
& cum  aliarum  adjumento , non  quidem  quod  magis  imperfcéla  fit  quam  tertia 
minor,  aut  fcxta  , fed  quia  tam  vicina  ctt  quintse  , ut  coram  bujus  fuavitatc 
tota  illius  gratia  evanefeat  : ad  quod  intclligcndum , advertendum  eft  nunquam 
in  Mufica  quintam  audiri  , quin  ctiam  quarta  acutior  quodammodo  advertatur, 
quod  fequitur  ex  eo  quod  dìximus  in  unifono  , o(ilavam  acutiorem  fonum  quo- 
dammodo refonare  • 

(119)  Po  Merfennut  Harmonicorm  Libo  4.  Propof»  8.  pago  54.  Quamvis  à ju- 
niorìbus  difputatum  fit  num  Quarta  debeat  collocari  intcr  Confonantias  , quòd 
viderctur  inepta  compofitioni  duarum  partium  , haec  tamen  vcritas  clarior  cft 
quàm  ut  probatione  indigeat,  quoties  enim  Quintae  fuperponitur  , gratifiìma 
cft,  & compofitioncs  , trium  , quatuor  , & plunum  vocum  , imo  & duarum  in- 
greditur  , Propofo  pag»  6^»  Quarta  contra  Ba-Tum  cft  omnium  ingratifllma. 

(130)  Vitruvius  de  Arcbiteéio  Libo  5.  cap»  5.  Fiunt  vafa  aerea  prò  rationc 
imgnitudinis  theatri  , eaque  ita  fabricentur , ut  cum  tanguntur  fonitura  faccrc 
pofliìnt  intcr  fc,  Diatcflaron,  Diapente,  ex  ordine  ad  Difdiapafon. 


I 
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non  s’ aveva  a dettar  voce , fe  non  fe  piacevole  > e piacevole 
i efler  non  puote  la  Dijfonanzat  è forza  dunque  conchiudere, 
che  quefta  Quarta  y non  che  appo  i Greci,  ne  pure  appo 
' i Latini,  altro  per  fe  non  fotte,  falvo , che  vera  verifllma 
! Confonanza . 

Nè  vale  il  qui  Aggiungere , che  quetta  Quarta  unita 
i alla  Quinta  i ciafcuna  verfo  il  grave  y riefce  infallibilmente 
‘ ingratillìma , e porta  feco  tutte  le  condizioni , come  Biffo, 
nante  y cioè  di  2 re^ar azione  y Vercufftone  y e Rifoluzione , Che 
meraviglia?  Ella  allora  ha  due  faccie,  coll’ una  delle  quali 
rifguarda  la  Fondamentale  y e feco  fa  Confonanza  y e coll’ 
altra  rifguarda  la  Quinta  y con  cui  diffuona  a fegno 

! di  non  etter  tollerata  dall’Udito,  fe  non  fe  rifolata;  vale 
a dire  , ttante  quett’  ultimo  rifguardo  , eli’  è una  Seconda  in 
tutto  fpiacevoliflìma  (231);  il  quale  fvantaggio  proveniente 
dalla  Quinta  y non  puole  torle  il  pregio  dell’  efler  fuo 
Confonante , 
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(131)  Gtovanfrancefco  Betaitellt  fiorentino  in  un  ftto  Tratm  M,  S,  intitolato  : 
Spiegazione  fopra  alcune  cofe , che  fi  trovano  nella  Lettera  Critico- Mufica 
dello  flejfo  Beeattelli  flampata  nel  Ter%o  Tomo  de*  Supplementi  al  Giornale  de* 
Letterati  d*  Italia  pag»  i.  dimoflrò  con  evidentijjfime  ragioni  , che  la  Quarta  è 
Confonanza  perfetta^  e al  noflro  propojito  lafciò  fcritto  : La  forza  che  fpigne  li 
efiremi  acuti  di  qualunque  intervallo,  ò per  meglio  dire,  qualunque  Suono,  à 
feendere  di  grado  nel  modo,  che  vien  chiamato  rcfoluzione  , quand’anche  di 
fua  natura  non  inchinaife  à feendere,  non  è cagionata  dalPclTer  egli  diflonante 
ma  dalla  Corda , ò dicali  dal  Suono  ^ che  in  tempo  buono , fopra  gli  vicn  po- 


2 Si  DiJferiazjone  Seconda* 

Anche  la  Quinta  ^ e V Ottawa  tuttoché  j/erfettifjl. 
me  Confonanze  fi  riducono  , per  la  ragione  accennata  , all' 
edere  di  Dljfonanx^e  ; ma  poiché  a renderci  illuminati, 
ebbero  Tempre  maggior  forza  gli  Efempj,  eccone  perciò 
d*  alcuni  valentuomini  m^W  Arte  nojlra  ^ che  abbiam  per 
le  mani  • 

D,  Anton.  Theod,  Ortclls  (233) 


Ho,  che  con  e(To  forma  una  Seconda.  Quefto  è quello  dirò  così,  che  urta,  c 
fpigne  il  fottopofto  Suono,  e fia  di  che  natura  fi  vuole,  à fccnder  di  grado, 
che  vale  à dire  a rifolvcrfi  • « La  Quarta  per  elfer  minore  di  fua  natura  in- 
clina pofarfi  sù  la  Terza  , ma  quando  è urtata  dalla  Quinta  allora  non  folo 
inclina,  ma  viene  sforzata  eziamdio  effendo  maggiore  a feender  di  grado. 

(152)  Gìovunfrane,  Becattelli  loc^  cit*  Così  la  Quinta  quando  è urtata  dalla 
Sefta , e lo  ftefTo  fucccderebbc  della  Sefta  , fe  quella  aveffe  un  fupcriorc  confo- 
nante  Suono,  che  l'urtaflTe.  Ma  contuttoché  la  Sefta  abbia  per  fuperior  Suono 
un  Suono  diftbnante,  pure  fi  può  dare  tal  movimento,  che  torni  bene,  e fac- 
cia buon  effetto  eziamdio  la  Sefta  benché  maggiore  urtata  dalla  Settima  mino- 
re: così  ancora  la  Terza  maggiore  urtata  dalla  Quarta. 

(153^  del  lieemisidQ  Srane»  Valls  y Freshyt^  Maefiro  de  Cavilla  en 
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Monf.  Rameau  (234). 
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//*  Iglejta  Catbedr,  de  Barcelona^  a la  Cenfura  de  D.  Joach,  Marttnex,  Organ» 
de  la  5.  Iglejta  de  Paleneia  cantra  la  D?fen/a  de  la  Entrada  de  el  Tiple  fegun» 
do  en  el  Mifcrcre  nobis  de  la  Riffa  Scila  Arerina  pag,  5, 

(134)  Les  Fetec  d*  Héhée^  oh  Ics  Talenti  Lrriquts  y BalUt  mis  en  Mtijique 
far  M*  Kameau  pag,  loi* 
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Johann  Sebaft.  Bach  (235)» 


Georg.  Feder.  Handel  (23<?), 


Nob. 


(255)  Terza  Parte  ielle  Opere  Pag.  50. 

Suites  ie  Piécet  le  Clavécin  VeU  u Pite.%.  Jlleg.lm 


l85  DtJ^ertaZitone  Seconda, 


Nob.  Uom,  Benedetto  Marcello  (jiii). 


(137)  Eftrq  Poetico  - Jrmon,  Paraffm  /opra  Salmi  : Poef»  di  GirmAfc»GiuJliniani ^ 
fdufi.  di  Bened*  Marcello  Patrizi  Veneti  • Salmo  50.  tir.  ^Q^pag,ìi^$*  180.  T.  $• 
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al  - ta  ri  fìcuopriran  no  i tuoi  lacra  - ti  al  - ta  - ri» 
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Giacomo  i\nfonio  Perti  (238). 


(158)  Ultimo  Chitie  dell»  Meffa  a 5,  Tof/  Concert*  con  Strum,  ^ e Ripi 


I r 
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Relljno  dunque  le  Quarte^  e le  Quinte  in  mano  ai  Mo- 
I derni  nella  dignità  almeno  di  pratiche  : frattanto 

paflìamo  alle  Terze  ^ e quindi  alle  Sefie  > che  la  natura  fieguono 
delle  Terze  ) cercando  il  come  di  Di  fonarne  ^ che  furono  avanti 
Didimo,  pafl’aflero  dopo  , ed  ottenellero  a poco  a poco  il  bel 
; dì  Con  fon  anze , Fu  Didimo  il  primo,  che  diede  principio 

‘ a quella  loro  fortuna,  al  quale  però  non  hanno  elle,  quafi 
I direi,  verun^  obbligo , sì  perchè  affai  poche  furono  le  da  lui 
ridotte  a Confonanza ^ sì  ancora,  anzi  principalmente  perchè 
egli,  a tutt’altro  penfando,  fuorché  al  loro  vantaggio,  a tal 
ì perfezione  le  riduffe. 

Già  dicemmo,  che  moffo  quelli  dalla  brama  di  mag- 
: giore  varietà  nel  Tetracordo^  tentò,  nell’  ingrandire  il 
Semituono , qual  mutazione  fi  cagionaffe  alla  Quarta , di 
I fua  natura  immutabile  (239).  Gli  convenne  diminuire  un 
Tuono  ^ e quello  riufcitogli  fenza  veruna  turbazione  delT 
Udito,  qui  fi  fermò,  contento  del  fuo  ritrovamento.  Se 
non  che  tolto  alcune  Terze  e Sefe  da  tal  mutazione , refe 
già  sperano,  anche  nel  Diatonico^  per  neceffità  Confonanti. 
Dal  che  può  conchiuderfi  , che  s’ egli  non  ebbe  in  animo 
di  ridurre  le  Terze  ^ diede  però  occafione  , che  cominciai. 

; fero  ad  tflèr  meglio  ridotte. 

Un  tal  cangiamento  profeguì  fenza  contrailo,  eh’  io 
fappia,  fino  a Tolomeo,  il  quale  vi  trovò  che  ridire,  non 
già  nell*  ingrandimento  fatto  al  Semituono  , e nella  dimi- 
nuzione d’un  Tuono  y ma  nella  fituazione  di  quello,  pollo 
i da  Didimo  predo  al  Semituono . 

GV  intervalli  confoni  y (fuori  dtW  Ottawa  y che  è del 
Cenere  molti f lice  ) fono  del  Genere  fuperf articolare  , ma , 
febbene  poco,  pure  ineguali  tra  loro,  non  potendoli  ve- 
runo d’ effì  in  due  parti  eguali  dividere  (240). 

In  fatti  1’  Ottawa  y ftante  il  metodo  mufeah  y reità 
: rollo  divifa  nei  due  primi  fuperf articolari  y cioè  nella  feT 
ì quialtera  3^2,  che  è la  Quinta  ; pofeia  nella  fefqniterza 

N n 2 4*35 

I (259)  Veit  fopra  alla  pag,  257. 

(140)  Euclidei  Introd,  Harmon,  Theorema  5*  pag»tu  Verf,  M'eìloom*  Boe* 
ì tius  Mufi,  Uh,  I,  cap,  33.  Uh,  4.  cap.  z.  Jacoh,  Faher  Stapul,  Mufi.  lib.  5.  num» 
Zarlino  Injlit.  P.  i.  cap.^-j.  Dimojlr.  Ragion,  i.  Prop.o, 


ipo  DiJfertazjione  Seconda . • 

4:g,  che  è la  Quarta  ^ Intervalli  diverfi  d' una  fola  unità 
nella  ferie  Numeri  ^ e nella  Miijìca  d’ un  fol  Tuono  ^ vale 
a dire  tra  loro  non  molto  differenti. 

Seguendo  la  Serie  numerica  dt'  fuperparticolari  ^ dopo  la 
Quarta  4:35  ne  vengono  le  Vroporzioni  di  5 ; 4 , 6 : 5 , e 
7 : <5  . Quelli  Intervalli  quei  furono  fcelti  da  Tolomeo  a 
feoprire,  fe  a fimilitudine  dttW  Ottava  j'  compolta  dei  due 
primi  fuperparticolari  y cioè  della  Quinta  e Quarta  y potcITe 
quella  di  due  puri  fuperparticolari  anch*  ella  comporli, 
prendendo  ognuno  dei  tre  ultimamente  accennati  IntervaL 
liy  e tentando  fe  il  rimanente  alla  Quarta  folle  un  fuper- 
particolare  y con  cui  unitamente  formarla  (241), 

Cominciò  dalla  Proporzione  di  5:4»  e trovò  mancarvi 
^lla  Quarta  la  Proporzione  di  i5  : 15  (242),  Falsò  alTaltra 
di  6:5,  e trovò  dillante  la  Quarta  della  Proporzione  di 
10:9  Ó43)*  Finalmente  notò  la  Proporzione  di  7:5  elTe. 
re  difettuofa  della  Quarta  di  8 ; 7 (244)  . 

Serie 


(141)  PtolemAUS  Harmonìc,  Uh.  i.  cap,  15.  pag,  35,  ex  Verf»  ^allis  . Divi* 
demus  pnmum  rationem  fefquitertiam  , ( quae  eft  confonantiae  Diatelfaron  ) , quo- 
tics  licer,  in  rationcs  duas  fuperparticularcs . Quod  ter  duntaxat  fieri  poteft. 
Atque  hoc,  furnptis  quac  illam  continve  fcquiintur  tribus  fupcrparticularibus  ; 
fefquiquarta  , fefquiquinta  , & fefquifexta  . Scfquitertiam  enim  compier  , adjunéla 
fcfqii’quartae  , fefqiiidecimaqainta  ; fefquiquinrae  vero  , fefquinona  ; & fefqmfex- 
tae  , fdquifeptima . Poft  has  autem  , non  aliis  duabus  ruperparticuianbus  compo- 
lìtam  rcperiemus  ferquitertiam . Porphyrius  Commenta  in  cap»  Uh,  i.  Ptolem» 
3*7*  ^ A^*  Verf,'^ aliis , Manuel,  Bryennius  Harmon,  Lib,  i.  Seti,  8. 

ex  ITerf,  ejufd,  '%^allìs. 


(141)  4 V 3 5 ; 4 Terza  maggiore 

5 4 Terza  maggiore  detratta  16  ; 15  Semituono  maggiore 


z6  : 15  Semituono  maggiore. 

Quarta 

54:3  Quarta  ne* primi  termini» 

(H^) 

4^3  Quarta 

6 5 Terza  minore  detratta 

6 : 5 Terza  minore 
IO  : 9 Tuono  minore 

IO  : 18  Tuono  minore 

j - ^ ; 45  Quarta 

4*3  Quarta  ne*  primi  termini» 

i 

IO  ; 9 Tuono  minore  ne*  primi 

termini 

(M4> 

4 V 5 Quarta 

7 6 Cerza  minore  mancante 

7 : 6 Terza  minore  mancante 

8 : 7 Tuono  maggiore  eccedente 

44:  il  Tuono  maggiore  eccedente  06:41  Quarta 

S 8;  7 Tuono  mag,  ecced,  ne*  primi  j 4 ; 3 Quarta  ne*  primi  termini» 

termini 
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Con  que^e  tre  divifioni  fecondò  Tolomeo  la  Concinni- 
, ed  i Fenomeni  armonici  (245).  Ma  tanto  non  era  fuffi- 
ciente  a formare  la  Quarta  ^ che,  non  contenta  di  due 
intervalli  ^ richiede  in  ogni  Genere  il  terzo, 

Air  in\^enzione  di  queito  non  potea  giugnerfi  , fe  non 
dividendo  alcuna  delle  due  parti  in  ognuna  delle  dette 
dividoni  ; e la  maggiore  di  quelle  elTèndo  la  più  adatta 
a tal' uopo,  fu  ella  nel  Genere  Diatonico  da  Tolomeo  la 
fcelta  a partiifi  , onde  ne  vennero  le  Qj^arte  compofte 
ciafcuna  dei  tre  feguenti  Intervalli  fu^er^articolari . 


Serie 


(145)  PtolemsLUt  Harmonicor.  Lib,  i.  cap»  15.  pag»  34,  ex  Verf,  Wallis 

Porphyriùs  in  eund.  Ptolem.  Commenta  pag.  317.  ex  Verf,  ejufd,  WaL  , , Cona- 

tur  etiam  hic  confervarc  , tum  id  quod  confentaneum  fit  concinnitatum  hypo- 
thefibus,  (in  pofitionc  & ordine  rationum  fuper-particularium  ; ) tum  id  quod, 
per  ph^nomena  modorum  in  mtlodiis  receptorum  , eft  in  confclfo  : quodque 
conreniancum  fit  primis  , & dìvifionum  naturai  congruis  , fuggcliionibus  ; quas 
adhibet  ad'faniorem  Ritioiium  in  Confonantiis  determinationtm  . Affumit  autem 
(ut  Lt,mmx  , ) ad  pofitioncs  & ordines  quantitatum,  ( hoc  eft,  Phrhongorum  ; ) 
tum  ex  Hypitefi  primitus  poùta , ( quam  ipfe  de  Confonantijs  ante  propofue- 
Tat , ) tum  Rationc  ; hoc  omnium  Gcncrum  commune  ; Nimirum  , quod  foni, 
eiiam  in  tetrachordis  continue  pofiri  , rationes  femper  inter  fe  faciant  fuper- 
particulares  : qua:  nempc  fpc«ftant  ad  tottu*  fcdtonts  live  in  duas  rationes  pro- 

pe-acquales,  live  in  tres  propc-aequalcs  ; ( cum  fieri  non  poffìt  , ut  in  sequalia 

dividaiur  ratio  vel  ruper-particulans  , vel  dupla;  fed  in  prope-aequalia  ; yt 
D'1-pafon  ( in  ratione  dupla  confiftens  > dividitur  in  prope-aequalia  , Dia-pcnte 
& . O a-tMfaron  ; & in  rationc  fcfqui-ahcra  , & fcfqui-tertia  ; tribus  ibi  fa* 
cxceliìbus  • 
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Serie  D corrifpondente  all’  A (24^) . 


Serie  E corrifpondente  alla  B (247)  • 


Serie 


(*4«>  9:  8 Tuono  maggiore 

IO  : 9 Tuono  minore 


90  : 71  Terza  maggiore 
524  Terza  maggiore  ne* primi  termini* 


(247)  16:  15 

9 2 8 


> 144  2 120 


Semituono  maggiore 
Tuono  maggiore 

Terza  minore 

Terza  minore  ne*  primi  termini  * 


DiJfei'tazJione  Seconda,  zg-^ 
Serie  -F  corriipondente  alla  D (248) . 


6 

l_ — I 

i Dal  fin  qui  detto  fi  raccoglie,  che  a falvare  la  Con, 

tinnita  fa  djopo  , ttanti  le  dimoftrazioni  di  Tolomeo,  che 
ognuno  dei  tre  ottenuti  Intervalli  fia  fuperparticolare  ^ e 
dilpofto  in  una  tal  ferie  y onde  componendofi  due  Inter- 
valli in  un  folo,  quello  col  terzo  riconduca  la  Quarta  a 
due  Ioli  Intervalli  fuperparticolari . 

I Or  poiché  cerchiamo,  rifpetto  al  primo  Intervallo 

ì grave  del  Tetracordo  y ove  scabbia  a porre  il  Tuono  minore  y 
: fe  preffo  al  medefimo,  o no;  bafii  riflettere,  che  poilovi 
! prello,  manca  tolto  alla  ferie  ogni  concinnità.  QV  intervalli 
i faranno  fuperparticolari  y ma  Isl  ferie  non  avrà  T ultima  do- 
I te,  nafcente  dalla  dovuta  compofizione  di  due  Intervalli 
i in  un  folo  fuperparticolare  ; mentre  unendo  il  Semituono  col 
I minor  Tuono  y ne  deriva  un  fuperparziente  y e quindi  la 
Qmrta  compofta  non  più  di  due  fuperparticolari  y ma  d’ un 
\ fuperparziente  y e d' un  fuperparticolare  (litjp). 

I A que- 

(148)  li  : IO  Semituono  minore 
I IO  ; 9 Tuono  minore 

ì Ilo  ; 180  Terza  minore  mancante 

30)  75^  Terza  minore  mancante  ne' primi  termini, 

! (149)  Ptolem.  Harmonicor.  Uh,  i,  cap,  15.  pag.  39.  ex  Verf,  Meìhom.  Ve- 

j rum  ante  ha;c  omnia,  ratio  refquioéìava  per  fe  comperta  fuit  contmere  Tonum  ; 
i (ex  duarum  primanim  Confonantiariim  exceflu  : ) quam  quidem  oporteat  ( tum 
; ut  rationi  congruum  tum  neceflarium  > praecedentem  itidem  locum  obtinere  , 
i conjundis  ipfi  quae  proximae  adjacent;  quandoquidcm  fuperparticularium  nulla 
I cum  ipfa  complebit  {efquitcrtiam  : & quidem  lefquinona  , jam  ante  cidem 
I conjunt^la  eli,  in  divifionc  modo  cxpofiia. 


» 
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A quefta  neceflfaria  dote  non  fi  giugne,  fe  non  quando 
il  maggior  Tuono  è preflTo  del  Semituono  y onde,  ne  proviene 
un  compoiìo  fuperparticolare  y o il  Tetracordo  fi  cominci  dall’ 
acuto  , o fi  cominci  dal^r^Ti?,  il  motivato  comporto,  fecondo 
la  ferie,  di  Tolomeo,  farà  fempre  fuperparticolare  i 
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Laddove  fecondo  la  ferie  di  Didimo  egli  è un  fuperparziente 
dannofo  alla  loavità  mujtcale , e perciò  non  meno  che  la 
ferie  ^ da  cui  deriva,  fol  degno  da  riprcvarfi.  . 

A ben 


(150} 


: 

IO  : 


15 

9 


160  ; 
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MS 
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2591  : itóo 

43»  ) : 5 


Semttuono  maggiore 
Tuono  minore 

Interv*  fuperparziente  , 0 Terza  minore  mancante 
Interv.  fuperparz»  , 0 Terza  min»  mane»  ne*  primi  termini 
Comma  aggiunto 

Terza  minore 

Terza  minore  ne' primi  termini. 


DiJferUZitone  Seconda,  295 

: A ben  dunque  conchiudere  la  noftra  Quiftione  ^ che 

j tutta  fi  riduce  ai  tre  Intervalli  della  ferie  D,  ed  E aventi 
I il  minor  Tuono  » ed  il  maggiore  > porta  la  progreffione  ^ e 
vuol  la  natura  in  effe  il  maggior  Tuono  predo  al  Semituono ^ 
■ r altra  ferie  F nulla  entrando  nella  noftra  ricerca , come 
I priva  del  maggior  Tuono  ^ dal  che  riluce  la  necedìtà  non 
I meno  deir  operato  da  Tolomeo  rjel  correggere  Didimo, 

! che  nel  dover  noi  in  tal  correzione  feguirlo  . 
ì Ma  foffe  quelli , o non  fode  il  motivo  , che  guidò 
i Tolomeo  alla  mentovata  riduzione  del  Tetracordo  quella 
I fenza  fallo  favorì  le  nollre  e Terze  y e Sefle  y riducendole, 
con  altre  molte,  air  edere  di  Confonanti  y col  vantaggio  di 
quel  Contrappunto y che  predo  noi,  molti  fecoli  dopo,  forti 
il  felice  fuo  nafcimento.  Quello  Contrappunto  gli  è quello, 
j che  qui  diamo  in  procinto  di  porre  in  chiara  moftra  , a 
i cui  riferendo  ogni  S Ulema  de*  Greci  ad  effo  più  fimile,  fi 
I veggia  in 'fine,  fe  1*  abbiano  quelli  potuto  mai  avere. 

Che  intenderli  debba,  o almeno  da  noi  s’ intenda  per 
j Contrappunto y fino  allor  lo  vedemmo,  quando  fu  definito 
j (251):  un*artificiofa  difpofizione  di  varie  Parti  allo  fieffo 
, tempo  armoniche , onde  ne  rifulti  un  tutto  piacevole  . Ed 
in  fatti,  fe  ben  fi  ridetta,  fembrerà  non  altro  poter  edere 
il  Contrappunto  ^ Ora  poiché  ogn*Arte  aver  deve  i Principj  y 
fu  cui  venga  dabilito  qualunque  di  lei  artificio,  a ben 
ravvifarli  nel  Contrappunto  y fa  mefiiere  fcandagliarne  gli 
Elementi  y che  ad  edo  lervon  di  bafe. 

Ed  a che  altro  fi  riducono  quedi  Elementi , fe  non  fe 
ai  puri  Intervalli  mujicali  , che  non  folo  Armonìa  y o 
(ìa  nel  Concerto  y ma  nella  dedà  Melodìa  y ovvero  nelle 
(empiici  Cantilene  y fanno  le  veci  di  Componenti  Tali 

O o Com^ 

(i$i)  Pag,  174. *175. 

(151)  componenti  Intervalli  non  fclo  ietti  furono  'Elementi,  com*  io 

li  nomino  9 ma  inoltre  da  tal*  uno  Specie,  e da  altri  Combinazioni.  Il  Galilei 
Wrenimo  Diai,  pag,  58.  P.  Zacconi  Prat,  di  Muji,  F.  i*  Lib,  i*  cap,  7*  Orat* 
Tigrini  Compend.  della  Mufi,  Lih,  i.  cap,  7,  pag,  4*  B<^rardi  Mifcel,  Mujt,  ?•  1, 
cap,  Q.  P.  Artuji  Arte  del  Contrap,  pag,  11.  meco  fentendo  li  dijfero  Elementi. 
Elemento  fi  chiama  quello  , del  quale  ogni  individuo  fi  compone  , & perché 
ogni  Cantilena  fi  compone  di  con/bnanze  , e diffonanze,  vengono  perciò  Chia- 
mati-Elementi, e fono  •••  Seconda,  Terza,  Quarta,  Quinta,  Sefia  , Settima, 
Qtiava  , &c.  Barthol,  Rami  de  Mufi,  Tra^*  i*  F*  a*  f(*p*  Guitermo  de  Podio 


Xp5  DiJfertaZjìone  Seconda . 

Componenti^  quantità  effendo,  hanno  ovunque  una  necefla-* 
ria  correlazione  o corrifpondenza  d’edenfione,  per  cui, 
accadendo  grati  air orecchio,  fono  e fi  chiamano  Confonan» 
ti  ^ ed  ingrati  accadendo,  fono  e fi  chiamano  DijJonanti  ; 
anzi  tal’  uno  giunge  ad  ellergli  tanto  infoffrtbile  , che  on- 
ninamente nella  Mujìca  è fconvenevole , nominato  perciò 
dai  Greci  Inconcinno  (253)* 

Ma  giova  qui  ftare  ben  cauti,  non  dovendòfi  intei>- 
dere  per  Interrualliy  nè  quelli  , che  tal’  uno  prenda  a ca^ 
priccio,  nè  quelli,  che  talvolta  s’ afcoltano  nel  Suono  di 
certi  Strumenti  fuori  di  regola  (254)  y a nel  Canto  degli 

UcceL 


Cemmentar,  Mujt,  Lih,  6*  cap,  D.  yìnc,  Lufitano  Introd,  di  Canto  Per»  e Fi- 
gur,  del  Contrap,  Pier  Maria  Bonini  Acutif.  Ohfervat,  Muji»  Tra^,  i,  cap»  13; 
li  chiamarono  Specie*  Contrapunti  fpccies  , overo- confonantic  . Perfette  Unif- 
fonus , 5 5 8,  li,  15,  &c.  Jmperfeds.  Terza,  ^ , io  , &c.  Dìflonantie  . Se- 
conda , 4,- 7,  9>,  II,  &c.  Secondo  Franch»  Caffurio  Frali,  Mujt,  Lih,  3.  cap»  t, 

F*  Ang,  da  Picitono  Fior  Angei,  Lib,  i*  cap,  54,  Zarlino  Infi,  Harm,  P,  3*  cap,^m- 
{Jlante  la  Mvtazione  del  Cerone  Melop»  Lib,  g,  cap,  5.)  e Specie^  ed  Elementi  U 
ìtominarono  ^ Seguendo  adunque  ilcoilume  delli  Pratici  diremo,  che  gli  Elementi 
femplici  , overo  (come  dicono)  le  Specie  femplici  del  Contrapunto  fono  fette, 
& non  pi  ir;  latrando  fuori  1*  Uni  fono  : perciocché  non-  è confonanza  , ne  Inter- 
vaiio  , come  a fuo  luogo  vedremo  ; ficcome  è la  Seconda  , la  Terza  , la  Quar- 
ta ,.  la  (Quinta,  la  Sefta , la  Settima,  & la  Ottava*  Profdocimo  de  Beldemandit 
de  Contrap,  Combinazioni  ti  dijfe  : Combinationes  vocum  in  hac  arte  nominati 
folitae  at>  omnibus  noftris  praedecelToribus  quam  plurcs  elTe  recitantur,  fcilicct 
Uniflbnus  , Sccunda  , Tcrtia  , C^uarta  Quinta,  Sexta  , Septima  , & Odiava* 
(153)  Manuel  Bryennius  Harmon,  Lib,  i,  feéi,  4*  pag,  380.  ex  Verf,  ’^allis» 
Eos  auiem  ( fonor  ) qui  funt  auribus  tantum  non  ingrati , Concinnos  vocanf: 
Qui  vero  fimilitudinis  aliquid  participant , Confonos  ; Qui  vero  identitatis 
aliquid  , Qnifonos  aut  etiam  Antiphonos  { contra-fonantet  ) . Si  quis  igitur  cft 
Umfonus  , idem  omnino  Confonus  cft  , Se  Concinnus  . Si  quis  Confonus  eft  , cfl 
& Concinnus,  af  nem*  ftatim  eft  omnino  Unifonus*  C^i  vero  Concinnus  eft, 
ncque  ftatim  erit  Confonus  aut  Unifonus;  & vice  verfa . Qui  funt  Inconcinni^ 
omnino  excluduntur  e>c  hac  dirtributionc  • Qui  funt  diffoni , non  funt  omnes  & 
inconcinni  ; quamvis  , fi  fimul  pulfèntur  , oriatur  altenus  quaedam  cantus  pccu- 
liaritas*  Qui  enim  funt  tantum*  concinni  (ncque  confoni,  ncque  unifoni,)  funt 
diftoni  ; non  autem  & inconcinni*-  Sunto  igitur  Inconcinnì , omnino  & Dilfoni  ; 
DilToni  autem  non  ftalim  & Inconcinni , feu  cantai  inepti , 

(a34>  La  volgare  Siringa  ufata  da  Fanciulli  per  loro  traJluUo  , e deferitté 
da  noi  alla  pag,  17*  c[uì  fervirci  d*  illuftre  efempio  , Le  Cannuccie  ^ di  cui 
ella  fi  compone  , unite  a cafo  , producono  è vero  un  vario  fuono  y grato  tì  perciò 
che  concerne  la  dolcezza  delle  P'oci  , ma  ingrato  per  lo  più  in  ordine  alla  feri» 
de*  Tuoni  , Semituoni , e fpezialmente  delle  Quarte  , Qiutnte  , ed  Ottave  , Infer* 
valli  la  maggior  parte  fuori  d^lU  mifura  naturale^  che  ^ rendendo  Suoni  affatto 
feonvenevoit  ^ furonu  dai  Qrtfi  ckimati  Inconcioni . 
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Uccelli  d*  una  varietà  fconofciuta  (255);  ma  quelli  fola, 
mente,  che  V Arte  Un’ora  fcelfe  a combinarli  maeftrevol. 
mente  fecondo  i dettami  d’ una  caftigata  fperienza . 

La  loro  combinazione  in  una  ferie  di  Suoni  fucceflìvi 
conftituifce  la  Melodìa  e molte  Melodìe  o ferie  di  tal  fat- 
ta , polle  1’  una  contro  dell’  altra , conftituifcono  1’  Armo- 
ftia,  cioè  il  Concerto  y che  altro  in  fine  non  è,  fe  non  fe 
il  Contrappunto  (256).  Da  ciò  ne  deriva,  che  gl’  Intervalli 
1 nella  Melodìa  , non  hanno  tante  correlazioni  tra  loro  , 

! quante  gli  fleffi  ne  avranno  nel  Contrappunto  i poiché  in 

O o 2 que- 


(155)  Frane,  Salina  de  Mujt.  Lihmt,  cap,  i.  pag,  !•  Mufica  . ••  quse  fenfum 
i tantum  movet , fole  audìtu  pcrcipìtur , ncque  ab  intclleflu  coniìderatur  ; cujuf- 

Biodi  funt  cantus  avlum  , qui  audiuntur  quidem  cum  -voluptate,  fed  qooniam 
' à nullo  mentis  fenfu  profìcifeuntur  , non  harmonica  rationc  conftant,  per  qiiam 
' ab  intelletìu  valeant  confiderari.  Unde  nullas  confonantias  , aut  diffonantias 
' efficiunt  5 verùm  innata  quadam  vocum  fuavitatc  , dclefìant.  Quod  fi  in  eis  ali- 
' quando  harmonica  intervalla  deprehenduntuf  , id  cafu  potiùs,  aut  ex  aptitudinc 
‘ ad  imitandum  fibi  naturaliter  infita , provenire  cenl'endum  eft  , per  quam  alTuc- 
; tfatìae  difeunt  cantus  hominum  imitati  • 

(156)  Quefia  contemporanea  corrifpondenza  di  Serie  armoniche  eomponente  il 
Concerto  i fecondo  il  variare  degli  Autori  e de'  tempi  ^ forti  a neh' e fa  varj  no“ 
mi,  li  piti  antico  a memoria  nofita  fu  quello  di  Diaphonia,  con  cui  la  chiamò 

i Guido  Aretino  ( Idicroi,  in  Mufi,  cap,  i8*),  che  fecondo  Gioanni  Cottcnio  vale 
j appo  noi  lo  fteffo  , che  Organo  * Ve  Mujt,  ad  Fulgent,  Anglor,  Fpife,  cap,  13*  ex 
1 Cod,  Lipjienf.  ^ Antuerp,  Dyaphonia  congrua  vocum  dilTonanfia  , qiiae  ad  minus 
i per  duos  cantantes  agitur  ; ita  fcilicet  ut  altero  rtélam  modulatione m tenente 
i alter  per  alienos  fonos  apte  circueat , & in  (ìngulìs  refpirationibus  ambo  in  ca- 
! dem  voce,  vcl  Dyapaibn  conveniant . Qui  canendi  modus  vulgabitur  { d, 

; vulgariter  ì Organum  dicitur  , eo  quod  vox  humana  apte  diifonans  limilitud-i- 
nem  exprimat  inftrumcnti  quod  Organum  vocatur*  Interpretatur  autem  Diapho- 
Cia  dualis  vox,  live  diifonantia*  Organo  viene  ancor  nominata  nel  Cvd,  Vatic» 
»,  5119.  Sequitur  Regula  Organi  .Dicitur  effe  Organi  Cantus  fadlus  , & ordi- 
ratus  ad  rcàam  menl'uram , vidclìcet  quod  unus  pundus  fìt  divifus  ab  alio. 

' Derivò  quindi  il  verio  Organizare , jlante  l'autorità  di  Franchino  Gaffurio 
I frali,  Mujì,  Lih,  i,  cap,  10.  ^ alibi,  Quandoque  etiam  organizantes  ipfi  femi- 
breves  ac  minimas  atquc  rcliquas  diminutiores  figuras  notulis  cantus  plani  corn- 
ine n fu  rant  ; has  in  menfura  Itmibrevium  difponentes  , quem  fradum  ac  floridum 
contrapunélum  vocànt  ••••  Quandoque  fingulis  tribus  minimis  diias  feminimas 
poftponcntes  contrapuniéÌLun  notuli«  cantus  piani  regulari  ordine  aferibunt  • . • • 
Kurfus  diverfis  figurarum  numerofitatibus  organizantes  fuper  notulas  cantus  pla- 
ni contrapundum  diverfimode  modulantur  . Vi  fu  anche  Frantone  di  Farigi  { Art 
Cant,  menfurah,  cap,  de  Difc,  ^ ejus  fpecieb,  ex  Cod,  Ambrof.  D.  5,),  che  la 
I nominò:  Difcantus;  maffìme  ftante  il  parere  di  Marchetto  da  Padova  ( Pemer,  i» 
Arte  Mujt,  Lib.  3,  de  Mujt,  Menfur,  ex  Cod,  Vatica,  num,  ) Difcantus  fe- 

fundum  Magiftrutn  h'ranconcm  eft  diverforum  cantuiim  Confonantia.  Vedi  du 
Cange  Gloffar,  med,  ^ infmA  Latinit,  T,  1,  pag,  1x7. 
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quefto,  oltre  quelle,  che  tengono  fra  loro  in  ogni  ferie ^ 
o fia  Varte  muficale  ^ tante  tofto  ne  acquiftano,  quanti  fono 
Intervalli  dell^  altre  Serie  ^ o Tarti  mujicali  ^ a cui  Udi- 
to praticamente  può  paragonarli. 

Quelle  due  forta  di  Relazioni,^  affinchè  in  avanti,  come 
potrebbe  facilmente  accadere,  non  partorifcano  equivoci, 
mi  fia  permcfTo  il  diftinguerle  dal  loro  genere,  nominando 
Melodica  quella  Relaz^ìone^  che  gl’  Intervalli  vicendevolmen- 
te tengono  nella  Melodìa , ed  Armonica  T altra , che  gli 
fteffi  tengono  vì^W  Armonìa. 

Queil^  ultima  rittretta  al  più  artificiofo , compiuto 
Contrappunto  moderno,  oltre  le  Confonanze  perfette^  vuole 
indi/penfabilmente  le  Seconde^  le  Terze  ^ le  Sejle  ^ e le 
Settime  maggiori  e minori , e la  Quarta  maggiore , c la 
Quinta  falfa , Intervalli , per  la  maggior  parte  fconofciuli  | 
alia  Mujìca  grecai  e que^  pochi,  ch^  ella  conofceva , non  , 
uniti  in  veruno  de’  tre  di  lei  Genieri , ma  fparfi  raramente 
in  effi  loro  • 

Tanti  e tali  intervalli  fervono,  è vero,  al  Contrappun. 
to  moderno  ad  accrefcerne  la  neceflaria  varietà , forgente 
d’ogni  dilettazione  alla  Mafie  a . Ma  quello  loro  fervigio 
non  è il  principale.  Servono  fopra  tutto  ad  evitare  il  gra- 
ve  difordine,  che  turberebbe  il  Concerto  y quando  gl’ , 
valli  tra  loro  non  confervalTero  la  puntuale  Relazione  Ar^ 
manica.  Senza  il  foccorfo  di  tutti  gli  accennati  Intervalli  y 
n’  andrebbe  quella  a foquadro  , e con  efl'a  k Riduzione  di 
quelle  Dif?onanze  y le  più  inevitabili,  che  ottengono  da  effi  . 
la  convenevole  Rifoluzioney  di  cui  già  parlammo  (257),  c 
quindi  quella  fufficiente  giuftezza , ond’è  in  uno  fi  varia,  c 
$ì  dilettevole  V Armonica  Compofizione  • 

Qui  non  parlo  d’ un’ altro  vantaggio,  eh’ elfi  dovreb- 
bero  pure  apportare , e che  apportano  in  fatti  a chiunque 
vanti  maeftrìa  nella  noAt*  Arte  : cioè  d’eccitare  gli  affetti, 
or  teneri,  gentili,  compaffionevoli , come  poffono  gl’/»-  ||^ 
tervallì  minori  ; ora  di  fvegliare  le  palfioni  vivaci,  liete,  | 

e fe. 


i 
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i c feroci,  come  pofTono  i maggiori  (258).  Sono  quefti  ar. 
I tific/,  o conofciuri  poco,  o poco  al  dì  d’oggi  curati; 
! benemeriti  contuttociò  di  chiunque  volga  la  Mujìca  , ove 
più  fi  dovrìa , avvalorando  nel  Contrra^^mto  l’ efpreflìoni 
i di  que*  fentimenti  dell’  animo , de’  quali  eflTo  eller  pure 
i dovrebbe  artificiofo  miniftro. 

La  varietà  dunque,  tanto  dalla  natura  in  ogni  di  lei 
I opra , come  veggiamo , richiefta , deve  in  primo  luogo 
certamente  procurarfi  niaflimamente  negli  affari,  che  appar- 
tengono  al  piacere  dei  fenfi,  faciliflìmi  a concepire  difgu. 
fio  e noja  , ancor  in  mezzo  agli  ftcflì  folazzi  ,*  e I’  Udito 
fra  d’ efli  loro  fembra,  a dir  vero,  il  più  fchizzinofo,  alla 
I cui  quiete  e diletto  non  balla  le  più  volte,  nè  la  differen- 
za  degli  Strumenti  y e delle  Voci  y nè  la  piacevolezza  delle 
: Cantilene  y fe  ovunque  non  giungafi  ad  un  foave , perfetto 
: cangiamento. 

.A  tanto  ottenere,  che  penfaffero,  e faceffero  i Greci, 
j (poiché  non  abbiamo  più  antichi  rifeontri),  parte  fu  fopra 
I notato,  parte  fi  deve  con  dillinzione  prefentemente  avver- 
I tire . Il  perfetto  loro  fiftema  veniva  compofto  di  cinque 
j Tetracordi  ordinati  in  uxìdi  Serie  determinata,  ed  i Tetracor» 

I di  eran  compolli  A*  Intervalli  ordinati  anch’elfi  in  Serie 
: determinata.  La  acutezz^a  e gravita  del  Siftema  conftituiva 


i (158)  Zarlino  Injlit*  Par»  cap,  31.  Et  debbe  avertire  di  accompagnare 
j quanto  potrà  in  tal  maniera  ogni  parola,  che  dove  ella  dinoti  afprczza  , durcz- 
1 za,  crudeltà,  amaritudine,  & altre  cofe  limili  , 1*  Harmonia  fia  limile  alci;  cioè 
j alquanto  dura  & afpra  ; di  maniera  però  che  non  olfendi  . Sìmigi.'antemcnte 
I quando  alcuna  delle  parole  dimoftrarà  pianto^  dolore,  cordoglio,  fofpiri , la- 
j grinte,  & altre  cofe  fimi  li  ; che  PHarmonia  fia  piena  di  meftitia.  Il  che  farà 
I ottimamente,  volendo  cfprimere  li  primi  effetti,  quando  ufarà  dì  porre  ìc 
I parti  della  cantilena  , che  procedìno  per  alcuni  movimenti  fenza  il  Semìtuono  , 
I come  fono  quelli  del  Tuono,  & quelli  del  Dìtono  ; facendo  udire  la  Sella, 
i ©vero  la  Tcrzadccima  maggiori  , che  per  loro  natura  fono  alquanto  afpre  fopra 
I la  chorda  più  grave  del  concento  ; accompagnandole  anco  con  la  fincopa  di 
j Quarta  , o con  quella  della  Undecima  fopra  tal  parte,  con  movimenti  alquanto 
tardi  , tra  i quali  lì  potrà  ufare  ctiandio  la  fincopa  della  Settima • Ma  quando 
: vorrà  cfprimcre  li  fecondi  effetti  , allora  ufarà  ( fecondo  l’olfervanza  delle  Re. 
I gole  date;  li  movimenti,  che  procedono  per  il  Semìtuono  & per  quelli  del  Sc- 
; tniditono,  & altri  fimili  ; ufando  fpelfo  le  Selle  , ovcro  le  Terztdecime  minori 
I fopra  la  chorda  più  grave  della  cantilena,  che  fono  per  natura  loro  dolci  & 

I foavi  ; madìmamente  quando  fono  accompgoatc  con  i debiti  JBiodi  ^ ^ con 
I erfttioQc  & giudicio* 

i 

i 
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la  varietà  Tuoni  ^ o Modi.  La  determinata  varia  fuccef- 
fìone  Intervalli  in  og'ni  Tetracordo  conftituiva  i tre 
famofi  Generi , ne^  quali , elFendovi  Intervalli  ftahili  e mohim 
It^  la  mobilità  di  quelli  formava  in  ogni  Genere  le  varie 
(259).  Quelle  varietà,  ch^  io  qui  chiamo  Semplici  ^ 
erano  ai  Greci  come  Elementi  a formare  la  maggior  varie- 
tà , che  alla  loro  Mujica  condliava  ogni  vezzo  e piacere  > 
il  che  ottenevano,  ora  palTando  artificiofamente  da  Stjlema 
a Siftsma , da  Tuono  a Tuono , da  Genere  a Genere , e da 
Specie  a Specie  (25o)  j ed  ora  palTando  in  ogni  Specie  da 
ter  vallo  ad  Intervallo  di  Genere  differente  (261). 

Benché  quelli  due  Pajfaggi  (i6i]  non  altro  folTero 
che  Mutazioni , nulla  di  meno  non  dilTero  Mutazione , fe 


non 


(159)  Sijlema  perfetto  pag,  133.  Tetracordi  pag.  90.  Tuoni,  • Modi  pag. 
3,08 • Generi  pag.  89*  Intervalli  ftahili  , e mobili  pag,  140.  Specie^pàg,  157. 

(160)  Ai  tempi  d*  Euclide  il  quarto  pajfaggio  non  (i  faceva  , come  io  qui 

pongo  di  Specie  in  Specie,  ma  come  efto  avvifa,  per  Melcpeja  , vale  a dire  per 
una  combinazione  dei  tre  altri  pajfaggi  ordinata  alT  efpreftìone  degli  affetti  , in 
queflo  luogo  , perciò  da  ometterji  , che  nulla  ferve  al  propojito  , tornandovi  me* 
glio  quella  di  Specie  in  Specie  introdotta  pojcia  nella  tAufica  greca  da  Tolomeo  9 
Euclides  Introd,  Harmon,  pag.  io.  ex  ITerf.  Meibnm,  Mutario  quatuor  modìs  di- 
citur  ? per  genus , per  fyftema  , per  tonum , & per  melopociam.  Per  genus  fìt 
mutatio  , cum  ex  diatono  in  chroma  , aut  harmoniam  : aut  ex  chromate  , aut 
harmonia  in  reìiquorum  gencrum  aliquod  fit  tranfitus.  Per  fyftema  vero,  cum 
ex  conjunétione  in  disjun<5lionem  , aut  vice  verfa  , fìt  mutatio  • Per  tonum , 
cum  ex  Doriis  cantilcnis  in  Phrygias,  aut  ex  Phrygiis  in  Lydias , aut  Hyper- 
mixolydias , aut  Hypodorias  ; aut  in  yniverfum  , cum  ex  trcdecim  tonorum 
aliquo  in  reìiquorum  aliquem,  mutationem  intfituimus  Denique  per  melo- 

poejam  fit  mutatio , cum  ex  diftendente  more  in  conirahcniem , aut  quietum  5 
^ut  ex  quieto  in  reìiquorum  aliquem  fit  tranfitus  • 

(26ì)  Efpoflo  il  Diatonico  eguale,  Tolomeo  foggìugne  ( Harmonìcor.  Lih,  i« 
fap,  16.  pag.  43,  ex  Verf,  "fallisi  ) Cantera  vero,  per  fc  quidem  , haud  abfque 
violentia  coaptantur  j poffunt  autem  , in  m'xtionc  cum  dido  Diatonico,  admit- 
ti  ; quando  nimìrum  quae  flint  ilio  molliora  , ad  ea  quìdem  tetrachorda  fumun» 
tur,  qux  funt  Disjunéìionibus  graviora  ; intenfiora  vero,  ad  ea  quae  acunora^ 
I «f  in  Tabellis  cap.  15.  Lib,  %,)  Vocetur  igitur  genus  hoc  (ab  hoc  ejus  acci- 
dente) Dìatonum  Equabile,  Aliorum  vero  (&  confuetorum  ) gencrum  ut  dif- 
cretionem  faciamus  ; Diatonicorum  quidem  Medium  , ( quod  & Tonicum  , ) quani 
do  per  fc  & pure  confideratur  ; congriiit,  tum , in  Lyra  , folidis  ; rum,  in  Ci- 
thara,  Tntarum  & Hypertroporum  aptationibus  ; Diifta  vero  Diatoni  Chromatici 
cum  ipfo  admiftio,  in  lyra  quidem  , Moliibus  ; in  Cithara  , Tropicis  ; Diato- 
nici auiem  mollis  cum  Toniseo  mixtìo  , in  Lyra,  modis  Mutabilibusi  in  Citha- 
4^a  , P3irypatis;  Diatonici  intenfi  cum  oniaeo  mixtìo,  modis  mutabilibus  , quos 
yocant  Citharoedi  tydios  & laftjos  { i.  e.  Jonios .) 

(z^z)  Jo:  \l/aUis  Annot.  in  cap.  15.  Eib.  z.  Harmoft»  Ptolem.  pag.  tij. 
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non  fe  il  primo ♦ nominando  1*  altro  Mlflione  {i6i)  ; i quali 
Taffaggi  tutti  fi  facevano  talmentechè  non  mai  tra  loro  » 
o le  farti  y o gV  Intervalli  y fuori  delle  Confonanze  y ve- 
nilFero  contrapporti. 

D'  ogni  Mutazione  , o Miftione  antica  può  dirfi  anche 
' la  nortra  Mujìca  doviziofa , fe  voglianfi  trafcurare  alcune 
menome  differenze.  Il  tutto  però  tra  i Cancelli  riliretto 
delle  fole  due  fpecie  di  Canto  greco  » Diatonica  Intenfa  di 
Tolomeo,  e Cromatica  di  Didimo,  che  noi  adottammo. 
Querta  rirtrettiflima  adottazione , a prima  giunta,  dà  agli 
Antichi  tanto  maggior  varietà  di  Mufica , quante  fono 
moltiflìme  le  di  lei  fpecie  y che  noi  efcludemo.  Ma  fe  ci 
volgiamo  agT  Intervalli  loro , ed  al  noftro  Contrappunto , 
non  può  crederfi  quanto,  e come  in  tale  prerogativa  li 
fuperiamo . 

Qualunque  fiafi  la  varietà  muficate  y ch^  erti  vantavano 
a favore  d’  un  copiofo  diletto , quetìa  regnava  nella  pura 
loro  Armonìa  fondata  fu  la  fola  Relazione  melodica  ; ma 
non  mai  avanzar  fi  poteva  a vantaggio  ed  ornamento  della 
Sinfonia  rtabilita  fu  la  Relazione  Armònica  d^  Intervalli , e 
di  Farti  contemporanee;  ne  mai,  fenza  aggravio  dell^  li- 
dito  era  lor  lecito  contrappor  Siftema  a Sijlema , Tuono  a 
Tuono , Genere  a Genere  , ne  Specie  a Specie  • 

A tanto  vi  bifognavano  Intervalli  d*  altrai  mifura , è 
! Tetracordi  men  rigorofi  dei  loro;  anzi  vi  volevano  alquanti 
i Intervalli  ad  erti  affatto  feonofeiuti . 

j Laonde  , fe  bene  la  noltra  Melodìa  refta  vinta  in  ric- 
I chezza  di  varietà  dalla  greca,  quella  però  ceder  deve  alla 
I moderna  Armonìa , quanto  più  varietà  ci  apporta  il  Sijlema 
I participato  colla  differenza  e novità  de'  fuoi  acconci  Intera 
I valli  ; ben  veggendò , che  qualunque  loro  ricchezza  di 
Mutazione y e Mijllonéy  ne  punto,  ne  poco  ha  che  fare 
nella  provincia  del  Contrappunto  a dotarla  di  quella  Armo* 
nica  varietà,  che  fola  può  darle  pregio, 
j E vaglia  il  vero,  ancora  negli  Intervalli  giova  diftinJ 
1 gùtefe  il  genere  dalla  fpecie,  cioè  ogni  Seconda  y Terza  ^ 

Se/la 

i 

. - .,ji  II  I , a 

i (1^3)  Fedi  fo^ra  all  a 

! .A 
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Sefla  ec.  prefa  come  genere  ; e più  fatta  di  Seconde , di 
Terze y di  S'efie  ec.  fpecie  diverfe  d’ ogni  genere.  I Greci 
vantavano  molte  fpecie  in  ciafcuno  di  quelli  generi,  di 
cui  noi  non  ne  ritenemmo  fe  non  alquante  fole  (254), 
Onde , fe  lliamo  agl’  Inter'vallì  della  feconda  fatta , effi 
fopra  di  noi  ne  andavan  ricchiflìmi . Ma  riducendo  T affare 
al  Contra^pinto , andiamo  in  ricchezza  del  pari , che  fuori 
delle  ritenute  fpecie , le  altre  tutte  nel  contrapporli , per 
la  loro  Scordanztty  lo  diftruggevano . 

Non  così  nofco  polTono  Ilare  i Greci  del  pari  in  ordi- 
ne ad  altri  intercaliti  che  in  progrelTo  l’ indullria  moder. 

na 


(164)  La  ftoftra  Mufica  d*  ogni  genere  dì  greco  Intervallo  non  ritenne  » che 
due  fole  fpecie^  maggiore  l*  una  ^ l*  altra  minore^  fuori  delle  Seconde  ^ in  cui 
V*  hanno  due  fprta  di  Seconde  maggiori  y e quattro  feria  di  minori  ^ Le  Seconde 
altro  non  fono  y che  i Tuoni  y ed  i Semttuvni , l Tuoni  fi  chiamano  Seconde 
maggiori  y i Semituoni  Seconde  minori,  V*  hanno  due  mifure  di  Tuoni  y e perciò 
due  fpecie  di  Seconde  della  prima  forta  y V una  maggiore  y V altra  minore  % 
Ognuna  di  quejle  fi  divide  variamente  in  due  parti  y ciafeuna  di  dtverfa  rnifum 
ta  y e quindi  ognuna  in  due  Semituoni  y l*  uno  maggiore  y V altro  minerei  dalle 
quali  due  paja  di  Semituoni  , necejfariamente  ne  vengono  quattro  fpecie  di  Se* 
eonde  minori  , le  cui  Proporzioni  partitamente  fi  fiffarono  alla  pag,  246*  I47«f 
che  nella  Tavola  qui  fot  top  oft  a fi  ri/contrano» 

I ^ 
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prima  fpecie  di  Seconda  maggiore»  feconda  fpecie  di  Seconda  maggiore  » 
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*na  fntroduffc  nell’opera  del  Contrappunto  z\V  Arte  greca 
del  tutto  ignoti.  V’  hanno  tra  noi  due  Seconde^  Terze  ^ 
Sefle  e Settime  minori  i v’  hanno  due  Terze  ^ e Settime 
maggiori  ; una  Quarta  ^ una  Quinta  giufla  ^ altra  falfa  ^ una 
Sejla  maggiore^  ed  altre,  ch’effi  certamente  non  mai  conob- 
bero, ne  potevan  conofcere , a ravvifare  le  quali,  non 
più  fi  richiede,  che  un  volger  d’occhio  maeftrevole  alle 
annelTe  due  Serie» 


Serie  greca 
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Serie  moderna  ^ 
per  Diejis  ^ 
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Serie  greca 


Qtiefte  due  Serie  s e fpecchio  a noi  fono  d’ alcuni  po. 

Pp  chi 
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chi  de’ mentovati  Inter^valli  y e fonte  dei  rimanenti,  che, 
nella  feguente  fi  manifeftano 


r . 
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Seconde  min. 

Terze  min. 

Sejle  min. 

Settime  min, 

r Terze  maga 

^ Sejle  mag. 

E fe  la  brevità,  e la  chiarezza  non  ci  toglieiTe  1’ ag. 
giungervi  sì  gli  alterati , ed  i diminuiti , avvifati  alla  pag» 
1^2  &c. , sì  que’,  che  diconfi  accidentali  y prodotti  dalle 
Voci  e Sifoni  fondamentali  aventi  il  % y o il  l » ognun  ve’- 
drebbe  a che  gran  cumulo  afcendano  gl’  Intervalli  armonici 
fconofciuti  alla  Grecia  . 

Or  egli  è tempo,  ch’entrino  m campo  i fautorf  del  | 
vantato  Contrappunto  antico , affinchè  pur  veggano , fe  le  I 

tante 


(165,1  L.t  MtfUone  ^ cioè ‘quel  puffaggio  , che  in  ogni  fpecie  mujtcale  , facevxm 
no  i Greci  dit  Intervallo  ad  Intervallo  di  Genere  dijferente  , non  ammetteva  , 
egli  è vero,  fuori  delle  Confonanze  ^ nè  le  Parti,  nè  gl*  Intervalli  contrapofli  s 
mtt  noi  in  queflo  Efempio  ne  contraponiamo  , non  ad  illuftrare  la  greca  Mufica  , 
tbe  tale  contrapojizione  non  conofcea,  ma  a rifchiarare  il  Iteogo  ^ in  cui  fiamme 
4ol  Ji$ò  Vìvo  lume  sd  un»  comod»  brevità  neceffario  • 


1 
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tante  [pecle  dei  greci  Intervalli  y che  noi  efcludemmo,’ 
cffer  pofTano  \ e fe  gli  altri  Intervalli , che  noi  v*  aggiun. 
gemmo  , effer  debbano  di  lui  Elementi . 

Ad  una  foda  xonclufione  mez?.o  a mio  credere  non 
V*  ha  più  valevole  della  Scoràan%a , e delT  Accordo , unici 
criterj  di  quanto  s’abbia  a lafciare,  o ad  ammettere  nei 
Contrappunto  » Se  confuitiamo  la  Scordanza^  ella  non  poteva 
permettere  ai  Greci  Tufo  degli  efclufi  Intervalli;  e VAc^ 
€ordo  onninamente  vuole  T impiego  di  que’  noftri  aggiun- 
I ;tivi.^  fenza  cui  non  ftarebbe  il  dovuto  Temperamento  (^166) 
dell’.indifpenfabile  museale  (267), 

(guanto  fpetta  agl’  Intervalli  di  greca  Relazione  melodi- 
,€a  fcpnvenevoli  per  le  Scordanze  loro  alla  perfezion  dell' 
Armonica  y a procedere  con  diftinzione,  nulla  giova  più, 
che  /correre  i rinomati  Siflemi  dei  Greci , e que’  fpecial- 
mente  meno  diftanti  dall’  artificio  del  Contrappunto  mo- 
derno » il  Pitagorico  a noi  più  naturale  (26S);  1’  altro 
I d’ Archita;  il  Molle  e V Intenfo  d’ Ariftofleno  ; quello  di 
I Didimo  ; il  Molle  ^ V Equabile  y il  S intono  di  Tolomeo  h» 
i Quelli  faranno  i Siftemi  ^ che  di  palTaggio  noi  qui  feor- 
reremo,  indicando  partitamente  gl’ d’  ognuno, 
poiché  Accordo  y perciò  al  Concerto  pregiudiciali  . 

Nel  che  fare  cautamente , due  condizioni  s’ avverta- 
no : prenderli  qui  i Siflemi  nel  puro  Genere  Diatonico  ; e 
qui  pure  niun’ altro  Intervallo  paragonarli  , fe  non  fe  tra 
loro  i controverli , ben  fapendo , che  paragonati  colle 
Confonanze  perfette  y {pteiaìmente  nt\Suoni  fl abili  y reftano 
con  effe  onninamente  in  concordia* 

Il  fenftbile  ecceffo  o difetto  degl’  Intervalli  dalla  giu. 
ftezza  della  particolare  loro  mifura,  fe  tolga  o no  la  di- 
lettevol  concordia , non  s’  ha  in  dubbio  a porre  da  chiun- 
que rammenti  ciò,  che  dilFufamente  fopra  /piegammo,  e 
nominatamente,  come,  non  che  un  Comma  y ma  la  fola  di 
lui  metà  /piacevolmente  la  turbi  (269). 

Similmente  da  chi  bene  rammenti  la  difpolizione  degl’ 

P p 2 Inter- 


(t66)  pag,  118.  119.  131, 
4167)  pag.  ii3*  131. 


(i58)  Dijftrt,  /. 
Pag*  26 1*  & 
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Intervalli  melodici  nella  [evie  dei  Tetracordi  y non  fi  porrà 
in  dubbio  ridurli  alle  Terze  , ed  alle  Sefte  tutti  i qui  con- 
troverfi  , mentre  i Semituoni  y ed  i Tuoni  y che  reltano  di 
tal  fatta  , ad  elle  , come  di  lor  componenti , s*  hanno  in 
fine  a reftringere. 

• Siccome  Tolomeo  ebbe  il  primo  la  forte  di  ftabilire 
per  mezzo  del  di  lui  Sintono  nella  dovuta  eftenfione  le 
Terze  e le  Sejle  y così  le  mifure  da  qudti  loro  aifegnate  , 
quelle  a noi  faranno  di  termine  fìllo  al  neceflario  paragone 
de^  noftri  Intervalli  in  ogn’ altro  Sijlema  y talché  ne  riluiti 
comodamente  T evidente  fvario  nocivo,  fe  non  alla  Melo» 
dìa  y fenza  fallo  ai  Concerti. 

In  ciafeuna  Specie  di  Genere  Diatonico  efprefli  verranno 
gV  Intervalli  dalle  Note  in  con  vene  voi  Serie  dilpofte  colle 
Troporzioni  fovra  e fotto  d'ognuna  fegnace  in  numeri.  I 
fuperiori  moitreranno  le  giulte  di  Tolomeo.  Gl’inferiori 
le  difettuofe  nelle  Specie . Ad  efprimere  le  fteffe  Vro- 
porzioni  fecondo  il  Sintono  di  Tolomeo  non  ci  fiam  ferviti 
degli  fieffi  numeri:  divario,  che  nulla  turbando  la  giuilez- 
2a  de'  termini  geometrici  y ci  rende  più  chiaro  il  paragone. 
Abbiamo  anche  uniti  i due  Tetracordi  divifi  dal  Tuono  della 
di fgi unzione  {iqo)  lempre  in  qualunque  o Specie  Sef» 

quiottavo  y per  formare  il  rifeontro  non  tanto  delle  Terze  y i 
guanto  delle  Sejle  y le  quali  necelTariamente  richiedono  il 
corfo  d'  un'  Ottava  . 

La  feguente  Serie  Diatona  di  Pitagora  paragonata  con 
la  Sintona  di  Tolomeo  ci  dà  le  Terze  e Sejle  maggiori  ec- 
cedenti d' un  Commay  e d'altrettanto  mancanti  le  minori 
(^70- 

Si. 


(270)  Z31.  153.  134. 

(171)  Bryennius  Harmonìc,  Uh,  1.  feCi,  15.  pag,  460.  ex  l^erf,  Wallh . 
Ttrze  minori  Terze  mag.  Sejla  min. 
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Ineguale  è il  divario  della  Diatonica  d*  Archita,  ecce- 
dendo le  maggiori  ora  d’ un  Gommaci  ed  ora  di  due,  e 
mancando  nell’ iileffo  modo  le  minori  (272), 


(171)  Ptolem,  Harmonicor»  Lib.  i«  i j*  pag,  39.  tfx  Verf,  Wallis  ^ 
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Terze  minori  m 

E G 

az4  i 189  mctnca  d*  un  Comma  • 
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358  ; 144  manca  piti  di  due  Comma, 
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349|  r i26  manca  d*  un  Comma, 

Sega  min, 

E c 

; 144  manca  di  due  Comm»* 


Terze  maggiori» 

F a 

ii5  ; 168  eccede  pih  di  due  Comma  , 

G n 

189;  I49|  eccede  un  Comma* 

c e 

144:  ii2  eccede  piò  di  due  Comma* 
Sefle  maggiori  9 

F d 

116;  ii5  eccede  piò  di  due  Comm», 

G e 

*89;  il»  eccede  un  Comma* 
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Sovrabbondante  è la  diminuzione , o accrefcimcntol- 
delle  Terze  e Sejle  del  Molle  d’Arillofléno , giugnendo  tal.,' 
volta  fino  al  numero  di  quali  quattro  Comma  (273). 


S intono  di 
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Non  COSI  grande  è lo  fvario  nel  Sintono  dello  fielTo 
Ariftofleno  : non  confiftendo  che  in  un  Comma  y e qualche 
cofa  di  più  (274). 
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^ d 
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E c 

J80  : 7$  mane»  più  di  un  Gemma  , 


E a 

^14:90  piò  di  un  Comma  9 

G tl 

X05  ; .80  eccedo  di  quat, Comma  in  circa* 

c e 

76  : 60  eccede  pi/t  di  un  Comma  • 
Sejle  maggiori  • 

F d 

114  : 70  manca  quajì  due  Comma  0 

G e 
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La  Diatonica  di  Didimo  ha  a\cuneTerzee  Sejte  con  fonane, 
tiy  ed  altre  mancanti  o fuperflue  d’un  precifo  (275). 


(174)  Ptohm»  loc*  iitm 
fetzé  minori 
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c e 
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^efle  maggiori  * 

F d 
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G e 
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(275)  ftolom*  he*  cit* 
Terze  minori* 
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71 : 6&  giufia  * 

d 

54:  54  manca  un  Comma* 
Sefla  minore* 

E c 

§6  : 60  giujia  • 


Terze  maggiori  * 

F a 

90:71  giujla* 

G li 

81:64  eccede  un  Comma* 

c e 

50:48  giuffa* 
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F d 
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G e 

81  : 48  accede  u»  Comma  * 
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PalTando  ora  aWq  Specie  di  Tolomeo  è certo , che  gli  aò.’ 
cennati  Inter'valli  maggiori  del  di  lui  Molle  eccedono  più  di  utf 
Comma  o di  due  , ed  i minori  neU’iHeflo  modo  fono  mancanti 
(27^)* 

IO  p 10  2.  SL 

is  8 9 8 IJ  « 9 

Sintono  di  84  70  5^  52S  4^1  42 


Ne  ir  Equabile  poi  alcune  Terze  e Sefle  minori  eccedono 
quafi  due  Comma , e le  maggiori  fono  parimenti  di  quali 
due  Comma  mancanti  (277)  . 
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(175)  Ptohm.  Uh.  !•  15. 

Terze  minori  • 

E G 

S4  : 72,  manca  pik  dì  due  Comma  • 

a c 

63  ; 53|  manca  pik  di  un  Comma. 

N d 

56  ; 48  manca  pik  di  due  Comma . 
Sejla  minore. 

E c 

84:  53|  manca  di  un  Comma  e pik. 


38.  Bryen»  Uh,  i.  /eòi.  I#  pag.  399* 
Terze  maggiori  • 

F a 

89  : ^3  eccede  pik  di  un  Comma  • 

G 

71  : 55  eccede  pik  di  due  Comma. 

c e 

55|  ; 41  eccede  pik  di  un  Comma  m 
Sefle  maggiori. 

F d 

80  : 48  giufla  . 
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Dtjfertazjone  Seconda.  31 1 

Sin  qui  lafciammo  in  pace  il  Sintono  di  Tolomeo,  a 
cui,  men  dal  giufto  diftante,  dobbiamo  i rifcontri  d’ ogn’ 
altro  Sijlema',  e più  gli  dovremmo,  le  tutti  fenza  colpa  gl’ 
intervalli  avelie  j ma  una  Terza  minore , che  fcarfcggia 
d’ un  Commai  ed  una  Se/ìa  maggiore  y che  ,d’ altrettanto  luf. 
fureggia  , lo  rendon  colpevole  (278). 

L’eftenfione  d’una  doppia  Ottanta  pone  in  moftra  ogni 
fua  colpa . 
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Ma  qui  fiami  lecito  ufcire  dai  limiti  dell’  efame  fin  ora 
tenuto.  Convien  elìer  rigidi  con  un  Sijlema y quale  è il 

Q_q  Sin. 


(177)  Ptolem.  Lit.  i.  cap.  14.  fag.  91.  Bryett,  Lib.  ».  feiì.  8.  499. 
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Sintono  , la  cui  vicinanza  col  noflro  Temperato  potria  per 
poco  eccitar  confufione» 

Efciti  dalle  Terze  e Sejle  ^ allo  feorrere  quello  Sinto» 
no  ^ urtiamo  torto  in  una  Quarta  e Qtiinta  gravemente  vi- 
ziol'e  (279).  Ne  vale  il  dire,  che  ciò  una  volta  fola  accada 

nel 


(i7f)  Vincm  Galilei  DiaL  della  Mufi»  Ant»  e Moder»  pag,  jo* 

ad  da 

7i  I 53|  Quarta  eccede  un  Cornmam  .*  ^6  Quinta  manca  un  Comma  m 

Uordine  d*  un  certo  numero  di  Corde  compone^  come  avvifo/fì  pag,  tta» 

Siflema  , ed  in  ejfo  i Tetracordi  ^ e le  varie  Proporzioni  delle  mede/ime  compon- 
gono ogni  di  lui  Intervallo  % Tra  quefle  Corde  ve  n*  hanno  delle  Stabili  ^ e delle 
Mobili»  Le  Medie  in  ogni  Tetracordo  fono  Mobili^  T eflreme  Stabili  (Pag» 
140),  Quefle  eflreme  nella  Serie  di  due  Tetracordi  ^ fiano  congiunti  0 difgiunti  ^ 
nuli*  altro  conflituifeono  , che  Quarte,  Quinte,  ed  Ottave  vicendevolmente  nella 
fua  eoflante  Cenfonanza , immutabili  » Non  così  le  medie  in  ogni  Genere,  e Spe» 
eie,  che  fono  mutabili  , e quindi  mutabili  le  rifpettive  Quinte  e Quarte  nafeents 
da  ognuna  , ma  per  modo  , che  non  fempre  ritengono  la  dicevole  Confonanza  i 
anzi  nella  maggior  parte  dei  Siflemi  Diatcnici  qui  /opra  accennati  , non  n* 
ritengono  » Tali  fono,  sì  il  Molle  ed  il  Sintono  d*  jnfleffeno sì  il  Molle  e 
ì*  Equabile  di  Tolomeo  . Ne*  Diatonici  d* Archita  e di  Didimo  , e nel  S'mtono  di 
Tolomeo  non  avvi  di  Confonante  , che  una  Quarta  ed  una  Quinta»  Unico  privi» 
legio  del  Diafano  d*  Eratoflene  0 di  Pitagora  è averle  tutte  , e quindi  privilegio 
di  quello  farà  flato  l*  averlo  gli  Antichi  potuto,  (fé  fuori  dell*  Ottava  0 Leci-^ 
maquinta  avevano  alcun  Concerto  ) , quivi  ufarlo  liberamente  ; ' pouhì  i Siflemi 
aventi  una  Quinta  , e Quarta  confonanti , fe  non  fe  con  molta  rtflrizione  potè» 
vano  colà  intruderfi » 
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Le  Quinte  alle  Quarte  non  folo  in  ciò  fi  conformano, che  la  mifura  dello  fvario  dal  gìufle 
è in  effe  tutte  invariabilmente  la flefiaj  ma  in  queflo  ancora,che  ad  ognuna  di  Uro^man» 
eante  , 0 eccedente , corrifponde  fempre  Taltra  • per  lo  contrario  eccejfiva^  0 mancante  • 
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JDì^ertazJone  Seconda,  313 

nel  lungo  corfo  d*  una  doppia  Ottawa  ^ che  un  tal  vizio, 
piccolo  a prima  giunta,  non  può  dirfi , quanto  e come 
l'convolga  frequentemente  le  Froporzioni , e quindi  difturbi 
la  piacevolezza  àtgV  Interualli  nella  Relazione  armonica  ^ 

Ecco  le  molte  Specie  degli  antichi  Intervalli  da  noi 
cfclufe  , come  ripugnanti  al  miificale  artificio  dei  Concerti: 
ed  ecco  in  uno  il  dritto  d"  una  tale  efclufione  ; a viltà 
del  quale  non  ricufino  i noftri  contraddittori  attentamente 
feguirmi^  mentre  m' inoltro  negli  altri  Intervalli  moder- 
namente introdotti  nei  Contrappunto  ^ a meco  riconofcerc 
fe  in  elTò  ritengano  la  dignità  à*  Elementi  * 

forza  qua  richiamare  la  greca  Miflione  e Mutaziom 
ne  ^ quel  pallaggio  cioè,  eh’ eflì  in  Melodìa  facevano  da  un 
Cenere  ad  un’altro,  nel  variare,  o i femphei  Suoni  ^ o 
alquanta  Serie  di  quefti  Suoni  ^280).  Fallavano  per  efem- 
pio  da  una  Corda'ài^\  Diatonico  ad  una  ògì  Cromatico  ; da 
quelta  ad  un’altra  dtlV  Enarmonico  : indi  tornavano  a tal* 
una,  or  del  primo,  or  del  fecondo  Genere  ^ frammifehian- 
dole  opportunamente  all’ intento..  Fallavano  inoltre  da  una 
Sene  Diatomea  ad  una  Cromatica^  ovvero  Enarmonica^ 
quando  fenza  far  ritorno  alla  prima,  quando  tornandovi. 
Il  orimo  palT’aggio , dicemmo  chiamarli  Miflione  ; 1’  altro 
Mutazione;  i quali  , nè  mai  fi  trovarono,  nè  mai  trovar  lì 
potevano  nei  qualunque  loro  Concerti  » 

Pollono  ben  trovarli,  anzi  fi  trovano  nei  noftri,  tra 
il  folo  però  Diatonico  e Cromatico  riftretti , rifpetto  alla 
M.Jlione  più  cotTjodamente , rilpetro  alla  Mutazione  ^ con 
tanto  incomodo  , quanto  fperimentarono  que*  pochiffimi  , 
che  rade  volte  temaron  1*  imprefa  (281). 

Qq  2 I Gre- 


(liio)  300.  301. 

(tSij  ¥ra  tutti  co’or*  ^ che  tentarono  sì  difficile  imprefa^  le  Opere  de* 
quali  (ho  fotta  gli  occh.  ^ penfo  di  non  ingannarmi  dicendo^  che  [opra  tutti 
porta  il  7janto  il  Cav^  Eccole  Bottrigari  nella  fut  mu/tcal  Comp'ffizione  a 4 Hoci 
fopra  i due  QuxAernarJ  del  Sonetto  del  Petrarca  , li  canTar  novo  ( :Melone  Im 
Dtfeorfo  Armon,  pag,  ap  ) , la  quale  nella  Melodìa  di  CfJtfcuna  Parte  tutta  è 
nel  puro  e femplice  Genere  Cromatico  di  Didimo  • E qui  farebbe  opportuno  2*  ef^ 
forre  la  Quifiione^  che  V Anno  135»  nacque  tra  D.  Nicola  Vicentir^o  Mufiro  del 
Cardinale  Ippolito  d*  EJle  , e D,  Vincenzo  Lufitano  • Sofleneva  quegli  effere  Im 
moftra  Mufira  mifta  dei  Generi  Cromatico  , ed  Enarmonico  s e queflt  al  contrario 
pretendeva  ^ che  fjfe  precifameme  Diatonica  • {L'Anta  mujtm  rtd»  alla  modet» 
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I Greci , nei  Tetracordi  Dicffonici , non  dividevano  » 
che  il  primo  Tuono  \ noi  dividiamo  anche  il  fecondo  ; anzi 
nei  Dìfgiunti  fino  il  Tuono  della  Difgiunzione  {iSi)  ^ la  qual 
noftra  divifione  tanto  può,  che,  non  folo  T Ottawa  viene 
partita  in  tanti  Semituoni , ma  ne  nafce  sì  dalla  divifione 
del  primo  Tuono  la  vera  Mijlione  col  Cromatico  , appunto 
come  accadeva  agli  Antichi,  sì  da  quella  dell"  altro  Tuono 
la  Mufica  ^ che  Tinta  ^ Fal/uy  Alterata  y Congiunta  y e Co/o- 
rata  chiamiamo  (283). 

Ne  qui  fi  fermano  Intervalli y che  fervono  o\\2l  Serie 

ufuale  dei  moderni  Tetracordi  • Colla  partizione  fin"  ora 
fatta  dei  Tuoni  in  Semituoni  abbiamo  ridotti  due  Tetracordi 
congiunti  in  una  Settima  formata  da  undici  Semituoni  y e 
due  disgiunti  in  mW  Ottava  compofta  di  dodici.  Ma  tal 
riduzione  non  ci  dà  nè  tutte  le  fpecie  dei  Semituoni y nè 
tutti  gV  Intervalli  bifognevoli  al  moderno  lavoro  del  Con^ 
trag^nnto  . 

La  varia  mifura  dei  Semituoni  fa,  che  ne  abbiamo  di 
fei  fpecie  nafcenti  come  in  apprefTo,  Se  tu  fegui  Didi- 
mo, che  partiva  in  due  difuguali  il  fuo  minor  Tuono  y pri- 

mo 


Prat,  lìb„  4,'  €(zp,  43.  di  D.  N/r.  Vicentino)  • Ebbero  le  due  opinioni  partigiani 
•valenti  : poiché  i Profejfori  pik  celebri  di  quel  tempo  e in  voce  , e in  ifcritto 
padrocinarono  y chi  V una  ^ e chi  V altra  » Ma  da  quello  ^ che  abbiamo  fin*  ora 
efpofio  , e nel  profeguimento  della  prefente  Differtazione  tuttavia  efporremo  , po» 
tr^  chi  che  fia  di  leggieri  decidere  , a quale  delle  due  fi  convenga  la  ragione  , 
e a quale  il  torto  ; rimettendo  noi  intanto  il  Lettore  alla  noftra  Annotazione 
(57)  della  Prima  Differtazione  y pag^  116. 

(x8i)  Fa  duopo  rammemorarfi  quanto  esponemmo  alla  pag,  9^,  9^,  cioè  y 
che  in  ogni  Slftema  Perfetto  0 Maftimo  , abbenchè  fi  congiunga  alle  volte  il  /f- 
tondo  Tetracordo  col  terzo  , dimanierachè  anche  V iflejfo  Tuono  della  Difgiunzio» 
ne  venga  divifo  , reftavi  però  nel  corfo  del  Siftema  un  altro  Tuono  di  Difgiun* 
zione  , che  è quello  frappoflo  tra  il  terzo  ed  il  quarto  Tetracordo  , e che  in  tal 
cafo  può  a ragione  chiamar  fi  Tuono  della  Difgiunzione  ; e quefto  tal  Tuono  refta 
difgiunto  non  filo  nel  Genere  Diatonico  dt  Tuoni  compofto  , ma  anche  negli  altri 
due  , Cromatico  , ed  Enarmonico  : Generi  , i quali  [ebbene  non  ammettano  alcun 
Tuono  Incompofto  , ammettono  però  neceffariamente  il  Tuono  della  Difgiunzione  , 
§ fia  nel  prima  y 0 nel  fecondo  cafo  y fempre  Incompofto  • Boetiuc  Mufi,  Lib,  x. 
eap»  15.  ^ alibi , Zarlino  Inftit,  Harmon,  Par,  1.  cap,  15.  Vinc,  Galilei  Diai, 
iella  Mufi,  Ant,  e Moder»  pag,  iii.  iti.  Ercole  Bottrtgari  Melone  i*  Difcor, 
Armon,  pag,  i6, 

(183;  Pag,  97. 


B 


Dijfertazjone  Seconda . 315 


mo  nel  Tetracordo , ecco  due  forta  di  SemitHoni , V uno 
maggiore^  l’altro  minore  (284). 

Se  lafciato  Didimo  ti  volgi  a Tolomeo,  a dividere  nel 
{uo  Tetracordo  il  primo  Tuono  ^ il  quale  è maggiore^  ecco 
qui  pure  due  Semituoni ^ maggior  T uno  , T altro  chiamato 
medio.  Ma  così  maggiore^  che  eguale  eilendo  al  maggior 
di  Didimo , non  altro  ci  porta  , fe  non  fe  nel  medio  la 
terza  forta  di  Semitmno  (285). 

Fin’  ora  alle  mentovate  partizioni  ufammo  in  primo 
luogo  il  Semituono  maggiore  • Ci  è lecito  a talento  noftro 
ufare  in  fua  vece  W minore . Se  con  quello  fi  tenti  la  divi- 
fione  di  Didimo,  niun  nuovo  Semituono  ^ come  ognun  ve- 
de, ne  può  derivare;  ne  vien  quello  folo,  che  i predetti 
Semituoni  cambiano  fito. 

Non  così  fe  operi  con  Tolomeo,  feco,  partendo  il  fuo 
maggior  Tuono  col  Semituono  minore , poiché  il  Semituono 
rimanente , alquanto  maggiore  d’  un  maggior  Semituono , 

! produce  torto  la  quarta  forta  di  Semituono  ^ che  dall’ ante- 
I cedente  di  lui  mifura  è majftmo  a ragion  nominato  (1S6)  . 

, Ma  1’  uopo  mujtcale  voleva  due  altre  forta  di  Semi- 
I tuono  : volea , che  tanto  del  minor  Tuono  , quanto  del 
I maggiore , fe  ne  faceffer  tre  parti , dividendoli  amenduc 
I per  mezzo  del  Semituono  minore^  dal  che  ne  nafcono  tre 
Intervalli  y due  in  ciafcuno,  fra  fe  , ed  al  minor  Semituono 
affatto  eguali  , tra  quali  Ha  fempre  interpofto  il  ter%Q^ 

Que- 


(184)  16  : 15  Semìtuono  maggiore  * 


400  ; 360  Tuono  minore» 

IO  ; o Tuono  minore  ne* 


p Tuono  minore  ne*  primi  termini 


(185) 


16  : 15  Semituono  maggiore. 

135  ; 118  Semituono  medio» 


xi6o  ; ipro  Tuono  maggiore. 

9 ; 8 Tuono  maggiore  ne* primi  termini  . 


(i8<5) 


15  : 14  Semituono  minore. 

: 15  Semituono  maffimo . 


75 


675  : 
5>  5 


5 : 600  Tuono  maggiore. 

9 ; 8 Tuono  maggiore  ne*  primi  termini.. 
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Queiìo  è l’avanzo  al  compimento  del  fuo  Tuono  ^ che  or 
tninore  ellendo  , ed  ora  maggiore^  tale  fa  in  ognuno  d’ elfi 
1'  avanzo,  cioè  refpcttivamente  minore  e maggiore  d’ un 
Comma . Nel  che  ne  provengono  le  due  rimanenti  forca 
di  Sem'ituono  • L’  avanzo  da  quella  divifione  del  minor 
Tuono  conllituifce  la  quinta  forca  , chiamata  comune, 
mente  D/V/fr  Enarmonico  moderno  (287);  1*  altro  avanzo 
Ja  fella  forca,  detta  Semituono  minimo  (288), 

Per 


(187)  Lemme  ILojJi  Sifl.  Muji,  cap»  8.  pag,  104. 

15  : 14  Semituono  minore* 

ai8  i 115  Semituono  0 fi t Diefis  Enarmonico  moderno* 

15  4 14  Semituono  minare  • 


7 8^000  : 71000  Tuono  minore  * 

Sodo  3 io  : 9 Tuono  minore  ne*  primi  termini^ 

Che  fìt  dtinsfue  dò  dt  chixmtrfi  oggidì  Oiefit  Enarmonico  , accennato  alia  pag, 
*48  , refla  omii  fuor  di  dubbio  , cia^  /’  avanzo  da  queffa  divifione  del  Tuono 
minore  per  giungere  al  di  lui  compimento  . Il  Diefir  Enarmonico  degli  Antichi  , 
prefcindendo  da  quello  d'  4rijlojf.no  e di  E^atoflene  y era  una  delle  due  partii 
nelle  quali  partivano  il  Semituono  maggiore;  ma  però  d*  una  mifura  , non  folo 
varia  , ma  diverfa  affatto  da  quella  del  nojlro  ^ la  quale  la  fleffa  ejfendo  , che 
V ec ceffo  y onde  avvifammo  alV.Innot azione  fi6i)  fuperarfi  il  minore  dal  mag^ 
giore  Semìtuono  y totalmente  eguale  all*  avanzo  dt  cui  parliamo  y ragion  vuole  y 
che  entrambi  e fieno  y e fi  dicano  Diejis  Enarmonico  moderno  i Ecco  il  tutto  nsU 
la  Tavola  JottotoJia  * 


Enarmonico 

^d*  Archita,  d*  Arifioffenoy  d^Eratoflene,  di  Dìdimo,  dì  Tolomeo,  .moderno* 
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(188)  P.  Merfenniuf  Harmonicor.  Uh*  J.  Propof*  15,  pag*  71. 
118  ; 115  Diefis  Enarmonico  moderno.* 

.81  : 80  Comma  aggiunto.* 


7 10368  : lOQOO  Semttuono  minimo»» 
j ^48.;  ^1%  Semìtuono  minime  ne* primi  tormi/js» 

1^4  A4  Semituono  minore  * 

648  : 61.5  Semìtuono  minimo* 

15  ; 24  Semìtuono  ‘minore j* 


405000  : 560000 

450005  9 ; % 


Tuono  maggiore.» 

Tuono  maggiore  me* imi  sermini* 
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Per  gV  Intervalli  poi  ulteriori,  che  il  Contrappunto  2M* 
uopo  noltro  richiede , bafti  queito  riflettere , che  ogni 
Corda  nel  moderno  Sìjlema  ^ oltre  la  fua  Quinta  fulfa  ^ 
vuole  infallibilmente  le  Seconde^  le  Terze  ^ Quarte  ^ Sejle  y 
e Settime  y sì  maggiori^  che  minori^  le  quali,  febbene  dagli 
Strumenti  ftahili  non  fi  poflbno  ottenere  precile  , tali  non- 
dimeno  le  rendono  induftriofamcnte  i mobili^  e fopra  tutto 
la  pieghevoliflìma  umana  Voce  (289),  onde  ne  manchi  alla 
Teorica , ne  quanto  fla  poffibile  alla  Pratica  , la  mifura 
convenevole  alla  perfezione  di  qualunque  Intervallo  (150). 

SiJIe- 


(189)  frane.  Salina  de  Mujtca  Lih,  eap,  pag,  130.  Scire  oportet, 
inftrumcnta  Muiica  in  duplici  confiflcrc  difFcrcntia.  Nrm  prìnìùm  aut  funt  na- 
turalia  , aut  artificialia  . Naturalia  qiiidcm  , ut  vccfs  humarae , quae^  naturali 
faculiatc  ad  cancndiim  aptae  funt;  Artificialia  vero,  ut  Organa,  & Citharae, 
atque  alia  id  genus  , quac  ad  vocum  humanariim  fimilitudinem  ab  hemimbus 
inventa  funt.  Sed  voces  humarae  faci^c  fì(^i  polTunt  , qnoniam  & rationc  duce 
propter  harmoniae  vini  fibi  naturalitcr  infitam  ftmper  eligunt  , qnod  pcrfttìum 
cft  , & ubicumque  volunt , valcnt  confi  fiere  : & omnes  conforantias  , atque 
omnia  minora  intervalla  in  fuìs  legitimis  proportionibus  jiixta  rumerorum  har- 
monicorum  nafuram  incanta  cufioduint;  nifi  aliqued  intcrveriat  impedimen- 
tum  , propter  quod  id  faccrc  non  pollìnt  , ut  cum  artificiaìibus  applicantur  in- 
ftrumentis,  tunc  cnim  eorum  imperfcéìas  confonantias  , atque  intervalla  fequi 
cogunfur  , a quìbus  cùm  recedunt , ad  vera  & fibi  naturalia  redeunt  interval- 
la. Cav,  Ercole  Bottrigari  Melone  %,  pag,  ...  tra  gli  Strumenti  muficali 
alcuno  non  è ; che  fia  più  acconcio  a preferir  giuftamcntc  qualfivoglia  Inter- 
vallo , che  la  voce  humana  ; come  quello;  che  fenza  naturale  impedimento  al- 
cuno feorre  , & fi  ftende  in  infinito  così  verfo  il  grave,  come  vtrfo  l'acuto; 
alla  cui  fomiglian/a  fono  fiati  fabricati  dall’Arte  gli  Stromcnti  liberi,  & alte- 
rabili da  corde  e da  fiato  ....  Voce  humana  più  di  ogni  altro  Stromento 
muficale  , efier  acconcia  a proferir  giuftamenie  qual  fi  voglia  Intervallo  armo- 
nico . 

(190)  V*  hanno  ancora  gli  Strumenti  ^ che  il  Zarlino  ( Soplim,  Mu/ic,  Uh,  4» 

eap,  ) il  Bottrigari  ( Defider,  Dial,  pag,  5.)  ed  il  P.  Artufi  ( Imperfet,  della 

Moder,  Muji,  Ragionam,  1.  pag,  8.  9.  j chiamarono  Alterabili  , come  il  Leuto  ^ la 
Tiorba^  il  flauto^  r Oboe  , ^c,  di  Stabile  e rf/ Mobile  partteipanti  ^ i cui  Ta- 
fii  , 0 Feri  ^ benché  per  la  fifia  loro  fituazione  SX2d^\V\  , pofjono  , 0 dal  dito  ^ rifpetto 
ai  Tafli  , 0 dal  dito  e dal  fiato  y nfpetto  ai  Fori , così  acconciamente  alterarfi  ^ 
ehe  il  Suono  in  ejfi  prego  la  giuflezza  fi  riduca  dei  Mobili  . Talmente  Alterabile 
fu  tempo  fa  tutta  la  ferie  delle  Viole  ( Stlveftro  Ganaffl  dal  fontego  y Regola  ,,  m 
de  Viola  d* Arco  tafiada:  ) Jiurelio  Virgiliano  ( Dclcimeto  Uh,  i,  M,S,)  a cagione 
dei  Tafii,  di  cui  furono  da  prima  arredate  ^ le  quali  d*  ejfi  pofeia  fpoghate  ^ 
pafiarono  felicemente  y come  ai  dì  ncjiri  y all' egere  di  Strumenti  mobili,  ferverti 
do  così  meglio  alla  puntualità  degli  Accordio 
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(cpi)  Sifìcma  perfetto  o Sintono  di 
JLtmme  Roffi  per  rii  Strii- 
ìHi,nti  rìjobìli» 


Sìfanu  imperfetto  o Par- 
ticiputo  (il  Lemme  Roffi 
per  ^\ì  Strumenti Jiabili. 
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Eccovi  in  un  folo  profpctto  il  compiuto  Sijlema  dì  I.emme  Ro/Tì  contenuto  in  quattordici  fucceflivc  Colonne,  la  prima  delle  quaJi,  benché  da  noi  già  prodotta  alla 
pag.  318  » abbiam  llimato  pregio  dell’  opera  il  dover  qui  pur  riprodurre , omettendo  però  mtti  que’  Gradi , che  al  nolho  intento  eran  fuperflui . lutti  gl’  I/t- 
tervalli  in  quella  prima  Colonna  dilpofti , vengono  riferiti  ad  Alamire  travet  come  a loro  Fondamentale-,  e ciafeuno  di  elfi  fer\’e  fuccelTivamente  in  apprefio  di 
Fondamentale  alla  fua  corrifpondente  Colonna,  accompagnato  ivi  anch’ elfo  da’ fuoi  rifpettivi  Intervalli , che  abbiamo  efprelTi  colle  Note  a noi  ufitate,  fotropo- 
nendovi  i numeri  aritmetici,  efprimenti  il  valore  di  ognuna.  I.e  mìnutilTìme  frazioni  inevitabili  fono  Hate  da  noi  qui  regolate  per  modo,  che,  dove  eccedono 
la  metà  del  denominatore,  le  abbiam  valutate  per  un’intero  di  piùi  e per  un’ intero  di  meno,  dove  la  meta  predetta  non  oltrepaffano , indicando  colle  fo* 
lite  Cifre  algebraiche  — , e -4-  la  lifpettiva  loro  manchevolezza,  ed  eccelfo. 
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^ l)iJfeYtdZjìotfe  Seconda , 3 1 p 

(tpi)  Totofueà  ^ tome  [opra  vedemmo^  fu  V inventore  di  queflo  Sintono  , che 
pfefcntemente  perciò  dicejt  di  Lemme  Kijfi  t perchè  (juejli  giun  fe  ad  effere  , fe  no» 
V unico  j certamente  il  piti  diligente  amplificatore  del  medefimo  (^Sijlema  Mufi. 

’ pag,  85)  , tlluflrandolo  non  folo  colla  piti  pojfihile  precifione  delle  dovute 

Proporzioni , ma  inoltre  con  la  neceffaria  aggiunta  di  quegli  Intervalli  , che  lo 
fanno  adatto  all*  artificio  del  Contrappunto  corrente  • 

Ha  queflo  il  fuo  principio  coi  Greci  dal  Proflamhanomenof  a , 0 pa  élamire  gra* 
vCyd*onde  cominciava  verfo  l*  acuto  il  Tuono  della  Vìi f giunzione  ^ che  fimva  in  e, 
loro  Hypate  hypaton.e  nofiro^  . Sebbene  ejfi  non  divifero  in  verun  modo  quejlo  Pro» 
slambanowenof , nulladimeno  il  moderno  Concerto  forzò  Lemme  Rojp  a dividerlo 
nelle  quattro  parti,  da  cui  ne  rifultano  i primi  quattro  Intervalli  ab,  bc,cd, 
§ de,  che  a noi  ferviranno  d*  efempio  e di  norma  a riconofeere  chiaramente  i 
fufieguenti , che  alla  perfezion  del  Siflema  concorrono  , dopoché  avremo  per  mag» 
gior  chiarezza  fpiegate  ad  una  ad  una  le  parti  componenti  l*  annefia  Tavola  • 

Colonna  Prima  • 

I.  L*  Ottava  divifa , giufla  il  Sintono  di  Tolomeo,  in  due  congiunti  Tetra» 
cordi  col  fuo  Tuono  della  Difgiunzione  » lì»-Serie  de*  Tuoni,  e Semituoni  giujla 
il  Sintono  di  Tolomeo»  Ili.  Quefli  Tuoni  e Semituoni  efpreffi  dalle  Note  modern't 
in  tre  forta  di  Figure  . La  Breve  efprimente  gl*  Intervalli  del  Sintono  ; la  Semi» 

! breve  bianca  gl*  Intervalli  dei  Semituoni  aggiunti  j e la  nera  l*  Intervallo  del 
Comma,  IV.  Le  Lettere  dell*  Alfabeto  fegnano  le  mifure  dei  mentovati  Inter» 

. valli,  V.  Mifure  di  quefli  Intervalli  efpreffe  in  Numeri,  fecondo  Lemme  Rojp 

I di  cinque  Cifre  l*  uno  , ad  evitare  le  Frazioni  per  la  loro  minutezza  c.l  cafo  no» 

I ftro  incomode,  VI.  Frazioni  aritmetiche , che  a quefie  mifure  fi  frappongono  ad 
efprimere  le  Geometriche  Proporzioni  , VII,  Frazioni  efprimenti  ogni  Tuono  di» 

' vifo  nei  due  di  lui  Semituoni , 

' Colonna  Seconda, 

Vili.  Svario  del  Sintono  Participato  dal  Perfetto  in  ordine  a gV  Intervalli , 
3X.  Numeri  efprimenti  le  Proporzioni  di  quefii  intervalli  , maffimamente  negli 
Strumenti  dal  Tajlo  nero  in  due  parti  divifo  • X.  Svarj  de*  Tuoni  e Semituonh 
I del  Sintono  Participato  dal  Perfetto  efprejji  in  Commi, 

Colonna  Terza, 

ij  XI.  Lettere  fignìficantì  i Tajli  neri,  che  negli  Strumenti  flabìli  fanno  da 

S Diefis  , rifpetto  al  projfimo  Taflo  grave,  e da  \y  molle  ^ rifpetto  al  proffìmo  Tajio 
1 acuto,  XII.  Numeri  efprimenti  gl*  intervalli  fignificati  da  quefli  Tafli  neri, 

1 con  i Numeri  ad  ejji  loro  frappofli  efprimenti  i Tafli  bianchi  , onde  fi  rilevino 
I le  rifpettive  Proporzioni  , 

^ Appianata  dunque  la  firada  , ritorniamo  al  Tuono  della  Difgiunzicne  nella 

j prima  Colonna  al  Numero  III, , dove  a Fondamentale  fa  da  Sefia  maggiore  con  r. 

I Qaefìo  r nel  Contrappunto  corrente  richiedeva  la  fua  Sefia  minore  , quefia  gliela 
I produce  b primo  Intervallo , che  fa  da  Semituono  minore  colla  Fondamentale , 
j c fecondo  Intervallo  , ihe  fa  da  Seconda  minore  colla  Fondamentale  , produce  la 
Quinta  a q.  Il  d terzo  Intervallo  , nel  fare  colla  Fondamentale  una  Seconda  mag» 
j gtore  mancante , produce  la  Terza  minore  ^ k.  Ed  e,  quarto  intervallo  eguale 
ad  un  Comma  , dando  compimento  al  Tuono  della  Difgiunzicne  , dà  pure  ad  0 la 
I Quarta  minore  Confonanza  perfetta, 

ÌProfegttendo  fu  quefla  Colonna  compofla  di  due  Tetracordi  , s*  incontrano  i 
loro  Tuoni  e Semituoni  divifi  e fuhdivifi  in  minori  Intervalli , Quefli  Intervalli 
j non  altro  operano  fe  non  fe  produrre  ad  ogni  Corda  i necejfxrj  Accompagnamenti 
I facili  a riccnofeerfi  da  chiunque  non  fia  affatto'  digiuno,  nè  del  maneggio  aritm 
j tattico,  nè  delle  Proporzioni  muficali  , 

Nel  noflro  profeguiìvento , giunti  ad  r,  conviene  avvertire  , come  queflo  con 

R r t 


3iO  DiJfertazJone  Seconda, 

Non  fi  creda  però,  che  nella  Tavola  or  or  deferuta, 
benché  ricca  di  molti  Intercalila  quei  tutti  tutti  vi  fieno 
utili  e necefl'arj  al  noftro  Mnficale  Concerto  . La  più  ampia , 
che  chiude  quefto  Volume  , lo  farà  manifefto  , paragonati 
che  fieno  gradatamente  i Tuoi  Intercallì  con  quelli  della 
prefente  nella  Colonna  frima  al  numero  V . 

Ma  intanto  sì  gran  turba  e sì  folta  felva  degli  accen- 
nati Intercalli  y ed  Accompagnamenti  che  ninno  forfè  con- 
dannerà come  inutili,  era  poi  in  fine  indifpenfabilmente 
necdlaria  a quel  Contrappunto , che  , come  affatto  noftro , 
neghiamo  agli  Antichi?  Se  quefta  neceftìtà  vuolfi  riferita 
all'  eft'er  di  Contrappunto , confeffo  aneli'  io  la  fuperfiuilà 
degli  aggiunti  noftri  Intercalli  ; ma  fe  mai  vogliali  alla 
perfezione  di  lui  riferita,  tanto  non  la  Itimo  fuperflua , 
quantochè  la  varietà,  unico  fonte  d’ una  tal  perfezione, 
la  dichiara  indifpenfabilmente  richiefta . 

Dicemmo,  la  forgente  d' ogni  dilettazione  nella  M///T- 
f^,,  non  altronde,  che  dalla  pura  varietà  derivare  (29*»). 
Dicemmo,  voluta  quefta  in  ogni  affare  pertinente  ai  fenfi 
faciliflimi , fpecialmente  1'  Uiito  a prefto  annojarfi  (293). 
Dicemmo,  elTa  ad  ogni  potere  cercata  pure  dai  Greci  colle 
continue  Mutazioni  di  Genere  di  Specie,,  e di  Modi,,  ed 
ottenuta  perfettamente  da  eflì  nellà  loro  Armonìa  noftra 
Melodìa,  ma  defiderata  più  tofto , che  ottenuta  nella  loro 
Sinfonìa  noftr^  Armonìa  (294  )• 

E che  altro  in  fatti  procuiò  mai  di  confeguire  Didf. 
mo,  diminuendo  nel  Tetracordo  il  primo  Tuono  , e To- 
lomeo diminuendovi  il  fecondo,,  fe  non  fe  aumentare 
gl'  Intercalli  a prò  d'  una  varietà  più  profittevole  alla 

Mujt„ 

t rende  un  Oìefis  Enarmonico  moderno  ufuale  alla  perfezione  di  qualche  efen* 
Ziale  Accompagnamento  m Qui  però  ^ ad  un  Jtmile  feopo  forz'  è in  s partirlo  , per- 
modochè  V Intervallo  r s fia  un  Comma  , eflf  s t fia  il  rejlante  al  Diejts  Enarmo- 
fiico  y Intervallo  minore  d*  un  Comma  ^ detto  quindi  Comma  minore  ( P.  Merfen» 
Harmontc,  Uh,  Fropof,  i5«  Cogit,  Fhyf,  Mathem,  T,  I,  Harmon,  Uh,  4.  Frop,  4» 
^47*)  L'Ufficio  d*  s è affai  riguardevole  j perciocché  dà  ejfe  la  Quinta  ad  t ^ 
la  Terza  mag*  ad  \ , la  minore  ad  m ^ la  Quarta  maggiore  a ^ y ed  ufeendo  dall* 
Ottava  , dà  altri  Accompagnamenti  manifejli  a chiunque  non  ji  annoi  del  Calcolo  p. 
(t.91)  F»g,  19^* 

(i93>  Fag,  19Q* 
iip4)  Fag,  30©» 
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Mnjìca^  perciocché  air Udito  più  dilettevole?  il  qual  dilef. 
to,  ficcome  fu  da  quelli  due  procacciato  colla  giunta  di 
nuovi  Interni alli  ^ così  fu  Torme  loro  tutti  in  avanti  colla 
fucceffiva  moltiplicazione  d*  altri  Intervalli  ^ fi  lludiarono 
d"  accrefcerla  mài  fempre,  ed  introdurla  al  fine  con  la 
poflìbile  maggior  dovizia  nella  maeftrìa  del  Contrafpmto  , 
a vantaggio  delle  Relazioni  Armoniche  , che  degnamente  lo 
conllituilcono. 

E che  una  tale,  e tanta  varietà  renda  perfetti  i nofiri 
Concerti^  non  folo  la  cotidiana  fperienza  ballevolmente  lo 
moftra , ma  T autorevole  confenfo  de^  più  clafìici  Autori 
pienamente  ce  ne  alficura;  e tra  quelli  molti,  con  mag. 
gior  precifione  Zarlino,  Cerone,  Keplero,  e Meifenno* 
Udiamoli  partitamente . 

avertire  che  quella  Ccmpojtzione  Jt  fuò  chiama» 
re  y dice  il  primo  (295)  Perfetta  y nella  quale  in  ogni  muta* 
tione  di  chorday  tanto  verfo  7 grave  y quanto  verfo  l^  acuto  y 
fempre  Jt  odono  tutte  quelle  Confonanze  y che  fanno  varietà  di 
èluono  nei  loro  ejlremi  . ' Et  quella  è veramente  Harmonia 
perfetta;  eh' in  tffa  Jt  ode  tali  Confonanze» 

Ma  più  chiaramente  in  tal  modo,  il  fecondo  (296"  : 
Terchè  Armonìa  non  può  nafeere , fe  non  da  cofe  diverfe  , 
variate , e contrarie  , e non  da  quelle  , che  in  tutto  fono  con^ 
forrr.i  e Jtmili  , mentre  una  tal  Jimiglianza  , non  cagiona  aL 
cuna  varietà  di  concento  ; ne  viene  che  la  perfetta  Armonìa 
eonjìjla  nella  varietà  dei  movimenti  , e delle  Modulazioni . 

Così  dunque  y infegna  il  terzo  (297)  a noftro  parere  Jt 
dejini[ca  il  Concerto  Harmonico  y che  fieno  due  y tre  y quattro  y o 
più  Voci  y 0 Melodìe  eleganti  ed  acconcìe  y quali  deferivemmo  al 
Cap.  Xlìì.y  tutte  dello  Jleffo  Genere  y e ftefo  Modo  ( o fia  Tuo- 
no )y  0 dei  Modi  corri  fpondenti  y le  quali  talmente  injteme  proce^ 
dano  y che  rendano  gli  accordi  , 0 puri  , 0 di  hrevijfìme  DiJJfonanze 
fnefcolati  ; ma  quejliy  ne  fempre  d'  un  perpetuo  tenore  identici^ 
ne  fempre  juccejfivamente  gli  flejjt  y ma  per  la  vicenda  delle 
fucceffioni  variati , acciocché  la  varietà  loro  cagioni  diletto . 

' Rr  2 11 

(195)  Zarlino  Inflit,  Harmon,  P.  5,  cap,  59, 

{ir)6)  t>.  Vedrò  Cerone  Melopeo  Ltb,  ii,  cap,  %,  par,  6og, 

(1^7)  Jean,  Kepletus  Harmon,  Mundi  Lih,  cap,  i6,  pag.  So* 


312  DiJJcYtasJone  Seconda, 

Il  che  vidi  confermato  dal  P.  Merfenno  nell’ avvertir, 
ne  (29S):  Le  Com^oJìz:ioni  armoniche  fono  tanto  yih 
ti quanto  le  fue  Farti  da  maggiore^  e giu  frequente  oggoj:- 
zione  di  Voci  ^engon  comgojìe . Nella  quale  oppofizione , lic- 
come  riluce  la  più  gran  frequenza  di  Relazioni  armoniche  ^ 
COSI  in  quella  lifpleiide  la  varietà,  fingolar  vanto  dell* 
odierno  Concerto  • 

A dilatare  talmente  quello  luogo,  onde  con  diftin- 
zione  la  propoda  necefTità  de*  tanti  moderni  Intervalli 
venga  in  pieno  lume,  fa  duopo  più  minutamente  trattare 
il  Concerto  confidente  come  lappiamo,  nelle  quattro 
famofe  Partii  Soprano^  Contralto  Tenore^  e Ba/lo  (299), 
fra  le  quali  devono  Tempre  lulfiitere  tre  Relazioni  Armo- 
71  i che  . 

Quede  Relazioni  Armoniche  fi  riferifcono  alla  Parte  giù 
grave  ^ come  a \ot  fondamento  ^ ma  s*  hanno  ancora  a ri- 
ferire fra  loro,  ficchè  i vicendevoli  Accordi  convengano 
col  Princigale  , 

In  quede  Relazioni  confide  la  fodanza , e la  perfezione 
del  Concerto  y che  fiami-lecito  chiamare  il  meno  arcificiolo, 
mentre,  ficcome  noi  polfiamo  accrefcer.  le  Parti y e col 
loro  accrefcimento  moltiplicare  le  Relazioni  y il  cui  molti- 
plicamento  aggiunge  difficoltà  da  non  fuperarfi  , fe  non  fe 
con  maggior  artificio,  così  ne  viene,  che  alla  giunta  di 
più  Parti  y elio  pure  divenga  più  artificiofo  ; le  quali  po- 
tendo afcendere  lino  a ventiquattro  y che  colla  fola  Fonda^ 
mentale  comprendono  ventitré  Relazioni  Armoniche  y quedo 
in  fine,  poiché  di  maffima  fatica,  giunga  perciò  al  maffimo 
pregio  del  maggior  artificio  (300). 

Ma 

(198)  P.  Merfennus  Harmonicor»  Lib,  8*  Propof,  5.  pag,  167. 

(199)  Joan,  Alftedius  fcientiar*  omn,  Encyclopad»  Lih,  cap,  8.  T. 

p/tg,  6t^,  Sicut  enim  ex  qiiatuor  elementis  corpus  mixtum,  ex  quatuor  humori- 
bus  tempcramentum  exiftit:  ita  ex  quafuor  melodiis  (ìmplicibus  oritur  omnis 
voKvpojyioc  harmonica.  Ex  iis  diiac  funt  ex t rema? , graviffima , Bagus  \ acutifiìma, 
Difcafjtuf  , (che  cbiamaji  anche  Canto  ^ 0 Soprano):  & duae  intermedia^  , uni 
vicinior  BalTo  , Tenore  altera  Difcanto  , Altus  ^ juxta  quatuor  clemcn- 

lorum  , lerrse  5 aquse , aeris  , & ignis  : è quibus  duo  funt  cxtrema,  & totidem 
mediana....  Atque  hxc  cft  Tetras  Mufica  , in  qua  melodia  Baffi  eà  fundamcn- 
talis,  unde  ipfi  nomen  vel  à bafi  , vel  baffo,  ideft  profondo;  Tcnoris  & Dif- 
canti  ( quorum  cicgans  vìdffitudo}  cft  principalis  fcu  rcgalis;  Alti  deniquc 
explemenialìs . 


Difertazjìone  Seconda,  323 

Ma  in  quefto  artificio  vuolfi  a dovere  diftinto  un  tal 
fdlfo  accrefcimento  dal  vero,  V ha  chi  s'avvifa  comporre 
a più  Partii  o come  volgarmente  a più  Cori  ^ ora  repli. 
cando  la  ItelFa  ftefliirima  Cantilena  in  Unljlono  y ora  tralpor- 
tandola  , quando  iìqIV  Acuto  ^ quando  nel  Grave  ^ ne’ quali 
fi  defidera  quell’ artificio , che  loro  manca;  cioè,  fi  defide- 
ra,  che  varijno  le  Partii  non  a conto  di  numero,  ne  di 
una  qualità,  coni’ è V Acutezza  e la  Gravità  in  Ottava  y 
che  da  fe  fola  non  diverfifica  le  Relazioni  Armoniche  y ma 
varijno  talmente  di  qualità  , che  la  mifura  dei  rifpettivi 
Intervalli , porti  alle  Parti  nell’  Armonìa  Relazion  diffe- 
rente (301)  . 

Sie- 


(300)  Ma  dirà  qui  taVunoi  7f'  ha  purè  Uh  tal  Giovanni  Okehem  , 0 Oken» 
heim  famofo  maeflro  del  famofifflmo  Giofquino  del  Prato  , che  al  riferire  di  An^ 
drea  Ornitoparco  ( de  Arte  Cant»  Microlog»  Uh,  4.  cap,  t»)  e di  Enrico  Glareane 
{ Dodechachord,  Lib,  cap.  16.  pag,  4S4.  ) fcppe  raccogliere  fino  trentafei  Parti 
in  un  folo  Mottetto.  Anzi  quanti  Canoni  ^ fpecialmente  di  Pier  Francefco 
lentini  y abbiamo  a maggiore  y e maggior  numero  di  Parti  te  fiuti!  Vero  y verijfi- 
mo  i ma  quejli  Canoni  a leggi  particolari'ftanno  tra  V angujiie  di  poca  eflenfione 
rifiretti , ed  il  celebre  Mottetto  delV  Ohenheim  y per  quanto  è noto  y tutt' or  fi 
defidera;  talché  niun'  altro  Componimento  di  Contrappunto  fciolto  ed  ampio  ri- 
tnaflo  effendoci  y oltre  i rinomatijfimi  a fei  Cori  y vale  a dire  a ventiquattro 
Parti  y majfime  d*  Orazio  Benevoli  (Lettera  di  Antimo  Liberati  ad  Ovid,  Perfa- 
peggi  pag.  iS.'tg.)  a quejli  y ficcome  ai  piti  luminofi  efemplari  y vogliam  riferi- 
ta ogni  nojlra  Propofizione  • 

(30 Da  quejia  legge  fperimentale  ne  deriva  la  necejfità  notoriamente  pra- 
tica di  evitare  le  Quinte  y e le  Ottave  y e gli  Unijfoni  di  feguito.  Afcoltiamo 
fopra  ciò  la  proibizione  degli  Antichi  confermata  coi  Precetti  del  Zarlino  Injlitm 
Harmon»  P,  ^»  cap.  19.  , che  così  averte:  Vietavano  ancora^  gli  Antichi  compo- 
iìtori  il  porre  due  Confonanze  perfette  d’unMfteffo  genere  , ò fpecie  , contenute 
ne  i loro  eftremi  da  una  proportione  iftelTa,  l’iena  dopo  l’altra;  movendofi  le 
modulationi  per  uno,  ò per  più  gradi  ; come  pure  due,  ò più  Vnitroni  ; over 
due,  ò più  Ottave;  ò veramente  due,  ò più  Quinte,  & altre  limili.  Con- 
ciofiache  molto  ben  Capevano  , che  1*  Harmonìa  non  può  nafeere  , fe  non  da 
cofe  tra  loro  diverfe,  difeordanti , & contrarie;  & non  da  quelle  , eh*  in  ogni 
cofa  convengono;  Laonde  fc  da  tal  varietà  nafee  1*  Harmonta  ; farà  di  bifogna, 
che  nella  Mufica  , non  folo  le  Parti  della  cantilena  fiano  diftanti  1*  una  dall* 
altra  per  il  grave  & per  l’acuto;  ma  etiandio  che  le  lor  modulationi  fiano 
differenti  nei  movimenti  ; & che  contenghino  vane  Confonanze  , contenute  da, 
diverfe  proportioni . Et  tanto  più  potremo  allora  giudicar,  che  quella  cantile- 
na fia  harmoniofa , quanto  più  fi  ritroverà  nella  compofitione  delle  fae  parti, 
diverfe  diftanze  tra  1’ una  & l’altra  per  il  grave  & per  l’acuto;  diverfi  mo- 
vimenti , & diverfe  proportioni.  Videro  forfè  gli  Antichi  , che  te  Confonanze 
porte  inficme  in  altra  maniera  , di  quella,  eh*  io  hò  detto;  ancoraché  fuffero 
alle  volte  varie  nei  loro  eftremi  per  il  grave  & per  l’acuto;  erano  limili  nel 
procedere  , & fimili  di  forma  nelle  loro  proportioni  ; però  conofeendo  , che 
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Siero  due  o cento  gli  Strumerìti  e le  Veci  z\V  Utnjìono^^ 
rendono  ferie  divella  Jìrmomaì  1 Violivi  colle  Viole  ^ ed  i 
Flauti  coi  Flautivi  in  Ottanta  fi  pedono  dire  uniti  in  Jlr^ 
moniofo  Concentoì  No  certamente;  e poi  vorremo,  che  più 
Cori  fimilmente  a fe  rifpondenti  , più  fervir  podano  artifi- 
ciofamente  al  Concerto^  Gli  ferviranno , come  fuol  dirfi , 
materialmente,  ma  non  formalmente,  rifpetto  a (ui  ogni 
accrefcimento  faià  fole  apparente,  e T artificio  falfo  quin- 
di , e non  vero  (302) . 

Che  fe  in  ogni  Coro  varijno  tra  fe  per  modo  le  Eela- 
%iovi  Armoniche  d^  ogni  Farce  ^ che  quante  qutde  foro, 
tante  fiero  le  Melodie,  à' ognuva  fra  loro  diverfe,  didribui- 
te  quede  a quattro  a quattro  in  più  Coriy  verranno  con 
un  reale  accrefcimenio  armoniefo  ad  aumentare  il  vero  arti- 
ficio, ma  con  tale  e tanto  impegno,  che  pochiflìrri  ve- 
derne 

tale  fimigliarza  non  generava  aìcr.ra  varierà  di  concento,  Se  gìndìrardo  (com’era 
vero)  che  la  perfetta  Harmonia  confiftelfe  nella  varietà,  non  tanto  dei  Siti  , ò 
Diftanze  delle  parti  della  cantilena  , t^iianto  nella  varietà  dei  Movirrtnti  , delle 
Modulatiofii  , & delle  Proportioni  ; giudicarono,  che  *1  por  due  Confonanze 
i‘ una  dopo  l’altra  limili  di  proportioni,  variavano  fe  non  il  luogo  di  grave 
in  acuto,  0 per  il  contrario;  fenza  fare  alcuna  buona  Harmonia  ; ancoraché  i 
loro  eftremi  fulTcro  variati  l’uno  dall’altro.  Però  non  volfero  , che  due»  o 
più  Confonanze  perfette  contenute  da  un’irttlfa  proportione  , afeendenti  inlic- 
me  , ò difcendenti  le  parti  , lì  potelfero  porre  nelle  Compolìtioni  1*  una  dopo 
l’altra  , fenz’ alcunValtro  mezano  intervallo. 

(301)  Non  fai , fento  oppormi  , non  fai  'il  confìglio  del  Zirlino  ( Injlit* 
Harmon,  P,  7,  cap,66,)  ove  ci  eforta;  Lodare!  però,  nc  avrei  per  inconvenien-  1 
te  quello,  che  molte  fiate  hò  farto  anch’ io  ; che  quando  fi  palfalTe  il  numero  de  < 
due  Chori , & anco  nell’ ifìeflj  due  Chori  , che  j Bafiì  d’un  Choro  cantalTe  an-  | 
co  la  pane  dell’altro;  p^rcioch»  ne  ftguitarcbbc , che  *1  Canto  tutto  Se  1’ Har- 
monia tutta,  haverebbe  una  bafe  , Se  un  fondamento  dirò  così,  che  la  fuftenta- 
jcbbe  di  maniera  , che  la  farebbe  comparcrc  altra  tanfo  ; tlTendochè  quella  par- 
te che  è raddoppiata  fi  viene  più  a udire,  che  fe  la  fi  cantalTe  femplicementc 
da  una  voce.  Sq  henif/tmo  un  tal  configlio  ^ ma  ne  jò  parimente  il  grave  ahufo  9 
giunto  ormai  alV  eccejfo  , Il  Zarlino  permette  i Bajf  unisoni  talvolta^  oggidì  fi 
fentono  quafi  fempre  Unijfoni  » Egli  non  concede  tale  licenza  alle  altre  Parti,  » 
noi  le  vogliamo  nei  Cori  quajt  tutte  0 in  Ottava,  0 in  Untfiono  • Efo  ha  per 
fine,  raddoppiando  i Baffi , dt  dar  loro  vigore  , e noi,  che  pctiam  procurarglielo 
cogli  Strumenti  , uniti  dappoi  ai  Cantanti  , amiam  meglio  di  fervire  al  comodo 
del  Concerto  , che  a quella  lodevole  varietà , che  i Baffi  anch'  ejfi  varii  le  con» 
ciliarehbero  • Non  coti  fece  Orazio  Benevoli  prototipo  forfè  unico  della  vera  Ar* 
mcnìa  a piìi  Cori  • Cerchi  pure  , chiunque  volge  l*  Autorità  del  Zarlino  a " 
propria  difefa , cerchi  ne*  Componimenti  del  Benevoli  fino  a fei  Cori  , alcun 
Bafio  in  Ottava  0 in  Unìjfono  » e non  trovandolo,  vegga  poi  , fe  l*  uniformità 
dei  Baffi , permejfa  qualche  volta  dal  Zarlino  a loro  rinforzo  nei  Cori  , fervir 
poffa  di  lodevole  artificio  in  eJfi  anche  dì  nofiri  • ' 
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demmo,  i quali,  oltre  a fei  Cori,  T abbiano  potuto,  fra 
le  mujichs  leggio  a dovere  tener  riftretto. 

Ma  nè  pure  di  tanto  artificio,  ad  ovviare  la  ftuchevo- 
lezza,  era  contento  \\  Contrappunto , (e,  oltre  la  variamente 
fucceflTiva  combinazione  di  Parti  contemporanee  , non  giun- 
geva a potere  fovente  cambiare  anche  il  Tuono  , il  che  nO' 
miniamo  Modulazione  (303), 

La  varietà  nella  Mufica , come  notammo,  necefiariiffi. 
ma  a cagionare  diletto,  avvivò  in  ogni  tempo  la  comune 
accuratezza  alla  ricerca  di  que’  cambiamenti , in  cui  ella 
principalmente  confifte*  Quindi  gli  Antichi  la  coltivarono 
! per  modo,  che  fe  non  giunfero  alla  perfezione  de’ noflri  , 
! vin  e o certamente  quella  de’ trapaflàti  ► 

I Fra  quelli  loro  cambiamenti  muJicaH , uno  da’"  più  ri, 
j guardevoli  era  il  movimento  da  Suono  a Suono  per  i varj 
Intervalli , che  ftabilivano  una  Cantilena,  il  quale  per  effi 
chiamavafi  Modulazione  (304),  e per  noi  non  altro  che  An^ 
d amento  di  Cantilena  • 

Ebbero  però  un  altro  cambiamento,  che  dilTero  Muta- 
j %ione  di  Tuono  (305),  cioè  un  movimento  del  Perfetto  o 
! Mafftmo  loro  Siflema,  ovvero  di  tutta  la  Serie  delle  Corde 
I dovute  a ciafeun  Tuono  (jo5)  ; ogn*  una  delle  quali  riferi- 

vafi 


(303)  Frane»  Gafparini  Armon,  Prat,  al  Cimbalo  cap»  8*  M,  Rameau  Traiti 
de  V Hirmon»  Lifu  3.  chap,  pag,  148.  Generar.  Hxrmon.  cap,  18.  pag,  169,  M, 

I Marpourg.  Trait.  de  la  Fugue  ^ du  Contrep,  P,  i.  chap.  4.  art,  i.  pag.  41, 

{304  Bacchtus  Senior  Introd.  Art,  Mufi.  pag,  if,  ir, ex  Ferf,  Methom,  Adfe- 
I tìiones  modulationis  quot  effe  dicimus?  Ointuor,  Quarnam  ? Has:  Rcmillìoncm  , 
Intcnfioncm  , Maniicnem , Stationem.  Quid  eli  remitfio  ? Motus  modulationis 
i ab  acutiore  fono  ad  graviorem  • Quid  vero  intenfio  ? Motus  cantilenae  ab  gra. 
li  viore  fono  ad  acutiorem . Manlio  quid  eft  ^ Cum  ad  cundem  fonum  plura  verba 
>;  canuntur*  Quid  ed  Staiìo  ? Subfidcntia  concinni  foni  • ìTedi  Difiert,  1.  pag,  11.8# 
>i  119.  Zarlino  imjl,  Harmon,  P,  i,  cap,  14.  E*  però  la  Modulationc  un  Movimento 
i fatto  da  un  fuono  a 11^  altro  per  diverfi  Intervalli.  P,  Artufi  Arte  del  Contrap, 

• pag,  XI»  Imperfet,  della  Moder,  Mufi,  P,  x,  pag,  15. 

'!i  (30$)  Euctides  Introd.  Harmon.  pag,  xo,  ex  ITerf»  Meihom.  Per  tonum  , { Muta^ 

ijl  tìo  fit  } y cum  ex  Doriis  cantiknis  in  Phrygias , aut  ex  Phrygiis  in  Lydias , aut 
r Hypermìxolydias , aut  Hypodorias;  aut  in  univerfum  , cum  ex  tredecim  tonorum 
'!  ahquo  in  rcliquorum  aliquem , mutationem  inftituimus  . Atque  hae  mutationcs 
à dicfeos  intervallo  ad  diapafon  procedunt . 

(3061  foan.Wallis  Append,  de  ITeter,  Harmon,  pag.  171,  col.  Modus  itaque 
i;  feu  Tonur  y prout  hic  fumitur,  denolat  vocis  Locum  , non  quo  una  vox  , fed  quo 
i iota  vocum  fenes  feu  lyikma  canitur^  acutioiem  pula  gravioremvc  • 
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vafi  al  Vroslamhanomenos  {Alamìre  grane)  come  a ftabile 
Corda  Fondamentale  ^ e primo  loro  fiilo  termine,  coftante 
regolatrice  d*  ogni  mujical  Cantilena  (307). 

La  ttabilità  di  quello  termine,  e de*  Tetracordi  y e del 
Tuono  della  Difgiunzione  y ficcome  non  permetteva  alcuna 
variazione  alle  Corde  efenziali,  cosi  non  lafciava  altro  luo- 
go al  variar  Tuono  y falvochè  nel  cangiamento  d*  acutezza  e 
granita  \ quindi  il  variar  Tuorio  era  Io  fteflo  per  eflì , che 
la  traslazione  del  loro  intero  Sijlema , quando  verfo  il 
grane  ^ quando  verfo  V acuto  (308). 

Ma  non  tale  prelTo  noi  è ftabilito  il  termine  regolatore 
del  Sijlema*  Quante  Corde  vVhanno  in  un*  Ottana  diatoni» 
ca^  tante  v'hanno  di  quelle  regolatrici,  e quante  di  quelle 
regolatrici,  tanti  v^  hanno  pur  Tuoni,  Abbiamo  llabile  la 
Serie  delle  Corde  Diatoniche  y ma  la  fondamentale  è a talento 
nollro  mutabile,  ovunque  s’ abbia  la  Quinta  e la  Quarta 
prfettcy  e perciò  (fuori  del  Bmi)  in  ogni  Corda  (309). 

Il  Canto  fermo  ne  ritenne  quattro,  e le  flelfe  ha  pure 
il  Canto  figurato^  colla  giunta  d'altre  due,  in  tutto  fei . 
L' una  e T altra  Setta,  rifpetto  alle  fue  Corde  y raddoppia  i 
Tuoni  ^ traendpne  Otto  la  prima  da  quattro  Corde  (310), 

e la 

(307)  Differt,  corrente  Annoi,  t 97  ) pag,  io8.  loo, 

(308)  Vinc,  Galilei»  Diai,  della  Mujì,  Ant,  e Moder,  pag,  77.  gli  antichi 
l^ufìcì  nella  variazione  de  Tuoni  loro  mutavano  non  fo^o  &c. . . . ma  il  Syfte- 
ina  tutto  di  grave  in  acuto,  o per  H contrario  d’ acuto  in  grave,  Gio:  Battijla 
Doni  Compend,  del  Tratt,  de*  Generi  , e de*  Modi  della  Mufi,  cap,  t,  pag,  S, 
Del  Mei  {Girolamo  Gentiluomo  fhrent,^  fi  legge  un  trattato  Latino  de  Modit 
indrizzato  a P,  Vettori  Ilio  Maeftro  nelle  lettere  hupianc  : nel  quale  fottilmentc 
va  moftrando  come  i Modi  , x)  Tuoni  antichi  in  quefto  maflìmamcntc  differiva- 
no da  noftri , che  quelli  confiftevano  in  una  totale  trafportationc  del  Siflema 
più  sù  , o più  giù  verfo  l’acuto,  o il  grave. 

(509)  Zarìino  Injìit.  Harm,  P,^,cap,  ir,  delle  due  prime  Edizioni  1558, 1561. 
Laffaremo  bora  da  parte  la  Seconda  fpecie, della  Diapafon  polla  tra  t]  & t)  , pcrcio- 
che  non  lì  può  mediare  harmonicamente,  Henr»Glareanus  Dodechachord,  Lih,%,cap,i?, 
p.159.  At  hsec  communio  ( idefl  B mi  ) longc  differens  eft  ab  alljs  modis  • Semidiapen- 
]te  enim  communem  habent  in  medio  prò  diapente  , prò  diatelfaron  vero  Tritonum  • 

(310)  Guido  Areti nus  Microlog,  De  divifi»(fuatuor  Modor,in  oClo  , • « fina- 

les  voces  ftatuenint  P , E , T , p , . • . • Pro  autento  Proto  & plagìs  Proti  Primus 
& Secundus  • Pro  autento  Deutero  & plagìs  Deuteri  Tertius  & Quartus.  Pro 
autento  Trito  , & plagis  Triti  Quintus  & Sextus  • Pro  autento  Tetrardo  j&  pla- 
^is  Tctrardi  Septimus  & Otìaviis . Igitur  odio  funt  Modi  ut  oSio  partes  orario- 
n1s  & cólo  forme  beatitiidinis  per  quos  omnis  cantilena  difeurrens . oéìo  <11010111*; 
jibiis  qualitatibus  variatur  . 
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e la  feconda  dalle  fue  fei , traendone  Dodici  (311)^  la  me- 
tà de^  quali  amendue  chiamano  Tuoni  Autentici  ^ e V altra 
metà , Tingali  . 

Ógni  Corda  , fecondo  la  dottrina  anzi  detta  » farà 
dunque,  in  quefte  due  forte  di  Canto  ^ da  Tondanientale  ^ 
colTeflenfione  alle  altre  Corde  cflefe  fino  2\V  Ottawa  ^ che 
vuolfi  div?fa  in  una  Qjiinta^  ed  in  una  Quarta^  da  pien- 
derfi  quando  fopra  la  Qjtinta  ^ quando  fotte  la  Tondamen^ 
tale»  Se  fopra,  i\  Tuono  h Autentico  ; fe  fiotto,  effb  è Tingale  » 
Quindi  quattro  Tuoni  Autentici  ^ e quattro  Tingali  nel  Canto 
Termo  (312),  e fei  d’ amendue  le  forte  nel  Figurato  (313). 

S s Tuo^ 


f3ii)  Jo:  "Wallif  he»  cit»  pag,  173,  Glrtresnus  tamen  jufìo  volumine  , quod 
vocat , prò  Medis  Duodecim  contendit.  Henr»  Loritus  Glareanus 
loc»  cìi»  Lib,  2.  cap,  6,  pag»  75,  Neceffe  tft  quatuor  rcliquos  Medos,  Norum  , 
Dccitrum,  Undecimum,  & Duodecimum  , quos  nos  ita  nominairiUS , edam  in 
I Modorum  numerum  admitterc, 

I (311)  aurelianus  Tonarius  'Regni,  cap,  8#  ex  Ccd,  Mediceo  • Laurent,  [fiorii 

I VAnno  900.  fecondo  Tritemio  de  Scriptorib,  Eccìef,  cap,  194.)  Tonus  eft  tocìus 
I conftitucionis  armonice  duricia  & quantitas  . qi'e  in  vocis  accenta  five  tenore 
i confifìit.  Nomina  autem  eorum  apud  nos  ufìtata  ex  authoritate  atq.crdire  fum- 
pferc  principia  • Nam  quod  quatiior  eorum  autentici  uccantur  . ad  prccipiiiim 
corum  forum  refertur.  eo  quod  aliis  quatuor  quafi  quidam  ducatus  & n.agifìe- 
rium  ab  eis  prebeatur.  Vnde  & primi  altiores  . fecundi  irferiorts,  Autentirum 
greca  lingua,  aufìorem  fìve  magiftrum  dicimus  vel  cxemplar.  Vnde  & libros 
antiquiflìmos  atc.  fìrmos  autenticos  uccamus  • utpote  qui  prò  fui  fìrmìtate  aliis 
pofllnt  autìoritatem  magifterìumq.  prebere,  Prim.us  autem  eorum  protus  vocatur. 
quod  norr.cn  apud  nos  primum  fìgnificat,  Vnde  & protbemartirem  Abel  in  lege 
ueteri  ,•  in  noua  autem  Stephanum  dicimus  primos  mariires,  Secundus  autem 
deuterus , ideft  fecundum,  Deutorofìs  enim  cadtm  greca  lingua  fccundacio  five 
rccapitulacio  uocatur.  Inde  & deuteronomium.  ideft  fecunda  lex . vel  legislació 
nominatur  , Tercius  tritus  dicitur,  qui  fimilitcr.  eo  quod  tercius  fit  in  oredie 
triti  nuncupatur  nomine,  Quartus  tetrarchus,  qui  eodem.  quo  & cetcri  modo  ab 
ordine  fui  vocabulum  fumpfit  • quia  uidelicet  quartum  principatus  locum  obtì- 
nucrit.  Tetra  enim  apud  grccos  quatuor  dicuntur,  Vnde  & nomen  Dei  tetra- 
I grammaton  , co  quod  quatuor  litteris  fcribitur.  Inde  & tetrarchia  . ideft  quarta 

' pars  regni.  Plagi  autem  cis  conjunfli  dicuntur  omnes  IllJ.or  quod  nomen  ft- 

gnificarc  dicitur  latus  vel  pars,  Siue  infcriorcs  eorum.  Quia  fcilicet,  quali  qui- 
dam latus.  vel  quedam  partes  funt  corum  dum  ab  cis  ex  toto  non  rccedunt.ct 
I infcriores  quia  fonus  eorum  preflìor  quam  fupcriorum  deprchenditur , Quod  au- 
tem  o<fto  fint  cclcftes  motus  videntur  imitari, 

(315)  P,  Merfennus  Harmonicor,  hb,  6,  Proporli,  pag,  107,  Non  jam  dif- 
1 puto  de  Modis  Antiquorum,  déque  illorum  numero,  nomine,  & ordine,  fed 

I ■'  tantum  cos  explico  , quibus  Fradici  noftratcs  , & alij  Mulici  ubique  terrarum 
utuntur , Sunt  autem  numero  duodecim,  fcx  nempe  primari)  , atque  precipui  , 

! quos  Authenticos  & dominos  , atque  Reges  ; & fex  fecundarij , quos  Plagales, 
iTìiniftros,  fubiugalcfquc  vocant  : Nihilque  funt  aliud  , quàm  prccd’da:  fpecies 
pdavae,  quarum  varia  divilìo  producit  Modum  Authenticum,  ejufque  Plagalem. 
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Tuojii  del  Canto  Fermo  ^ e Fi^nrato. 


Dlafolrs.  Eia  mi  ^ F fa  ut  ^ Gfol  re  ut»  A lamire.  Cfolfaut. 

^ » o 


Primo  Sec.  Terzo  Quar.  Sluin.  Seflo  Sett,  Ottavo  Nono  Deci,  UnJec.  Duot. 
Autentico,  Plag,  Auten,  tlag,  Auttn,  Plag.  Amen,  Plag,  Amen,  plag.  Amen,  Vla^^ale. 

(314) 

Ecco  in  che  confitta  la  moderna  Moialazione  (^15),  fe- 
condo gli  Antichi  Mutazione  di  Tuono  (3  16)  , ia  quale  così 

può 


(314)  E*  degna  di  tal  rifpetto  V Autorità  del  Zarlino  ^ ch*io  non  dello  trafcura- 
re  di  efporre  il  perchè  qui  mi  fcofti  dalV  ultimo  fuo  parere  s dico  ultimo,  mentre 
ognun  fa,  che  nelle  Inflit,  H.trmon,  ( P.  4.  cap,  io,  Ediz,  1558.  1561.  ) fijfate  le 
Fondamentali  dei  Tuoni,  giufia  lo  flile  Ecclefiaflico  , ov'  io  pure  le  filfo  ; cangiò 
pofcia  fentenza  nelle  Dimojlrat*  Harmon»  ( Ragion,  5.  Def,  8.  ) e così  pure  nella 
riflampa  delle  Injìit,  Htrmon,  loc,  cit,  ( 1573.  1 589.  i6oi«  ) mutando  le  Specie  della 
Quarta,  Quinta,  e Ottava,  e confeguentemente  altrove  ponendo  le  Fondamentali  ^ 
ov’  io  non  le  pongo  , non  già  che  m'  opponga  al  motivo  di  fìmile  mutazione  addotto 
da  Orazio  Tigri  ni  (Compend,  della  Mufi.  Lib,  3,  cap,  3,^,  dal  P,  Artuji  ( Arte  del  Con* 
trap,  pag,  73.  ) , dal  P,  Merfenno  (Harmonicor,  Lib,  6,  Prop,  xi.  13.  pag,  106,  107,  ) , 
e da  Monf,  de  la  Voye  ( Traile  de  Mujìq,  P,  1,  chap,  18.)  di  quella  maggiore  comodità  , 
che  nel  Solfeggio  ejfa  ci  porta  , cui  veggio  anch'  io  , e meco  tutti  pofcia  avranno 
veduto,  i quali  però,  trattone  pochi  , a fronte  di  tanta  comodità,  non  allonm  ■ 
tanarono  dal  Metodo  primo,  ritenendo  1*  Ecclejtajliche  Fondamentali  dei  Tuoni, 

E come  diverfamentef  Se  le  pik  volte  fiam  cojlretti  condurre  il  Canto  Figurato 
fu  l*  orme  del  Canta  Fermo,  che  non  ammette  le  Fondamentali  delV  altro  Meto^ 
do.  Ma  in  luogo  sì)  ofcuro  , e dalle  varie  fpecie  d'  Ottava  , Quinta,  e Quarta 
( Dijfer,  corrente  paj;,  142,.)  , che  guidano  a variar  fentenza  , intralciato  ( P,  A- 
thanaf.  KircherusjMufurg,  Lib,  $,  cap,  7.  §,  1.  pag,  ii8.  T,t,  ) Tanta  eA  de 
Tonoriim  numcro/&  quaiitate  inter  AiUhores  disenfio  , ut  cui  fubrcribas  vix 
dirpicere  pollìs  ; imi  farà  , fe  non  altro,  almen  permejfo  unirmi  ai  molti  feguaci 
della  Pratica,  lafciando  liberalmente  ai  fautori  della  Teorica,  qualunque  altra 
fcielta,  y 

(315)  I)/ quefa  fcrijfero  con  eccellenza  M,  Sebafi,  Brofard  {^Vi6iion,  de  Mu» 
Jiq,  Modula/,)  M,  Marpourg,  (Traile  de  la  Fug.  ^ du  Contrep,  P,  i,  chap,  4. 
Art,  i,  $.4,  pag,/\i,)  fpezialmente  M.‘  Rameau  (Traité  de  T Harmon,  Ltv, 
chap,  13.  ) e-  tra  i noflri  il  Gafparini  ( Armon,  Prat,  al  Cimb,  cap,  8.  ) il  P,  Lor, 
Penna  ( Albori  Mufic,  Lib,  3,  cap,  io.  ) D,  Anton,  Filip,  Brufchi  ( Regol,  per  il 
Contrap^  pag,  36.  80.),  ma  compiutamente  in  un  efatto  M,S,  l*  egregio  fiorenti^ 
no  Gio:  Frane,  Beccattelli  , il  quale  a ragione  nominolla  Circolazione  , mentre 
in  fine,  che  altro  è Modulare  , falvochè  un  condurre  la  Melodìa  e V Armonìa  , co^ 
me  in  giro  , per  varie  Corde  , le  quali  fervendo  di  Fondamentali  a differenti 
Tuoni,  la  fanno  fra  d' effi  dilettevolmente  circolare  ì 

(316)  Di  quefia  Mutazione,  detta  ancora  da  tal*  uno  greca  Milione  , oppor* 
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può  prelTo  noi,  che  da  efTa,  come  da  Radice  armonica  fi 
diramano  le  più  pregiabili  variazioni  (317).  Nc!  cangiare, 
che  e(Ta  fa  ali"  ufo  noltro  il  Tuono  ^ fa  in  uno,  che  fi  can- 
gino gli  Accompagnamenti  alla  Fondamentale  ^ vale  a dire  le 
Confonanze  di  lei  perfette^  ed  imperfette  ^ e fino  le  Difonan» 
%e  ^ che  agli  occhi  d"  ogni  giufto  eitimatore  del  valor  mufi^ 
eale^  offrono  vafta  fchiera  de"  più  graditi  Intervalli, 

Ma  nell"  opera  di  quefti  Accompagnamenti  v"  ha  molto 
che  fare  in  uno  colla  Fondamentale  la  Terza  (318).  La  Fon- 

Ss  1 damen^ 


tunamente  Plutarco  (De  Muft»  pag,  mihi  1134.)  Cum  ergo  de  fcnteritia  Po!y- 
rr.nefti  & Sacad^  tria  (ìnt  tonorum  genera,  Dorium  , Phrygium  , Lydium  : fe- 
runt  Sacadam  in  unoqiioque  horum  fecilTe  ftropham  , dociiifleque  chorum  ca- 
nerc  Doricè  primam  , Phrygicè  feciindam  , tertiam  Lydio  fono,  atque  hunc  no- 
mum  fuilTc  ob  mutationem  didum  tripartifum  . ( Sic  enim  Trimeres  interprete- 
mur  ) . Il  Canto  Fermo  ne  pur  effo  efclude  la  Modulazione  , che  epuì  trattiamo  ^ 
il  Cjuale  nelle  Cantilene  piti  fiefe  ^ non  fola  pajìa  dall*  Autentico  al  fuo  Piagale, 
e da  aueflo  a quello  , ma  da  una  fatta  ad  un  altra  d*  Autentico  • Quefl*  ultimo 
pajfaggio  ^ vera  Modulazione,  gli  è quello,  che  chiamarono  Tonus  commixtus  , 
ovvero  Commìftione.  Laddove  nominarono  il  prtmo  Tonus  mixtus  , overo  Miftio- 
re.  In  confermazione  del  tutto,  attendiamo  primieramente  a Marchetto  da  Pa- 
dova (Lucidar,  in  Arte  Mujìc.  Plana  Traél.  io.  cap,  i.  ex  Cod,  Amhrof,  D.  fcl.) 
Tonus  commixtus  dicitur  ille  * qui  cum  alio  qiiam  cum  fuo  Piagali.  Si  autem 
Autenticus  eft  , vel  cum  alio,  quam  cum  fuo  Autentico.  Si  Plagalis  eft  , mifeeri 
videtur  5 ut  de  fpeciebus  ipforum  inferius  oftendetur . Pofeia  al  Zarlino  ( Inflit. 
Harmon,  Lib,  4,  cap.  14.  Ediz,  1558.  i5óz.),  che  ci  fa  ofervare  /'Introito 
Spirìtus  Domini  replevit  orbtm  teriarum  , che  fi  canta  nella  Meffa  della  Solennità 
delle  Pentecefte;  il  quale  è fiato  compofio  dell'  Ottavo  nnodo , & ha  nel  fuo 
principio  la  Prima  fpecie  della  Diapente,  che  ferve  al  Primo  modo;  & replica 
molte  volte  nel  mezo  la  Terza  fpecie,  che  ferve  folamente  al  (^into  , & anco 
al  Sefio;  come  in  elfo  fi  può  vedere.  Ecco  quanto  alla  Mifiione,  come  vien 
definita  da  Biagio  Rojfetti  ( Lihel,  de  Rudim-  Mufic.  de  Format.  Primi  Toni  ) ; 
Tonus  miftus  eft  illc  qui  facit  miftionem  cum  fuo  focio.  fcil.  priniiis  cum  fe- 
cundo  , teriius  cum  quarto,  qumtus  cum  fcxto , fepiimus  cum  odiavo,  & e 
contrario  &c.  Ma  piò  chiaramente  il  P.  Simeone  Zappa  ( Rego,  de  Canto  Fermo 
&c.  cappio,)  De  mixtionc  tonorum  . Nota  quod  tonus  autenticus  mixtus  eft  ille 
qui  ultra  fuum  finem  , defeendit  tctracordum  : fui  placaìis  tangens  defeenfum  . 
Item  nota  quod  tonus  placaìis  eft  illc  qui  ultra  fextam  voccm  ad  feptimam  five 
odlavam  fui  autentici  ; tangens  fumitatem  . Item  nota  quod  tonus  autenticus 
dicitur  mixtus  a parte  infra,  placaìis  vero  a parte  lupra. 

(517)  M.  Majfon.  Nouv,  Trait»  de  Reg,  pour  la  Compof,  de  la  Mufique  p.'ig* 
mihi  139.  La  Variété  des  Modes,  pour  reicver  & anin^cr  une  Pièce;  car  non- 
fculement  il  eft  pcrmis  dans  un  Ouvragc  d’étendue,  de  pafter  du  bequarre  au 
bémol  , c*cft-a-dirc  du  Mode  majeùr  au  Mode  mintur;  Mais  il  eft  encore 
necclfaire  d'en  ufer  ainfi  , parce  qu'il  fe  recontre  quclqucfois  des  Paroles  qui 
nc  peuvent  ctre  bien  exprimées,  qu’en  changeant  tout  d' un  coup  de  Mode. 

(3181  Gio:  Frane,  Beccattelli  loc.  cit,  I Tuoni  Muficali  , fecondo  In  noftra 
moderna  Modulazione,  non  fon  più  che  due,  tra  quali  altra  diftinzionc  non  vi 
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tLumutalc  genitrice  del  Tuono  ftabilifce  la  Seconda  , e la  Setm 
tima  collantemente  maggiori  (319)*  La  Terz^Uy  poiché  alte- 
rabile 


c,  che  di  avere  per  accompagnatura,  ò la  Terza  maggiore,  o la  minore,  on- 
de fi  dice,  che  il  Tuono  o è di  Terza  maggiore,  o è di  Terza  minore,  altra 
diverfità  , che  querta  ne  Tuoni  delia  moderna  Mufìca  non  (ì  trova.  S' ojfervi 
con  ogni  attenzione  venir  qui  dijlintl  i Tuoni  dal  Beccattelli  , non  fecondo  la 
loro  origine  dal  Canto  Fermo  , nta  fecondo  il  loro  progreffo  nella  moderna  Dottri» 
na  • Il  Canto  Fermo  poco  di  fua  natura  curante  di  Terze  e Sefte  , non  doves 
loro  fidare  la  differenza  dei  Tuoni  y ne  quindi  altronde  ricavarla  poteva  y com^ 
è chiaro  , fe  non  dalle  Corde  fondamentali  , Toflo  però  y che  quejli  Tuoni  t'avan- 
zarono nella  noflr*  Armonìa  , cui  ben  fervire  non  potevano  fenza  i muftei  loro 
Accompagnamenti  , dalla  Terza  principalmente  regolati  y di  qui  fu  , che  trafeu- 
fatane  T origine  y nel  dt{lingUi,rli  y fiam  filiti  valerci  della  Terza  y che  y poiché 
Maggiore  y e Minore  y riflringe  i Tuoni  a lei  (imili  in  due  fpecie  y cioè  Maggiori  , e 
Minori  , riducendoli  così  ad  effer  due  foli  • D.  Filip.  Ant.  Brufebi  (loc,  cit,  pag,  79,  ) 
illuflrando  opportunamente  quejlo  luogo  , leva  noi  d*  impaccio  , i quali  poco  fet 
dividemmo  i Tuoni  fu  Torme  del  Canto  Fermo  y a norma  delle  Fondamentali  * 
Udiamolo:  Tuono,  dice  egli  y fi  chiama  quella  Sede  , ò determinazione  d.i  corda. 
Alila  quale  è fondata  l’ armonìa  di  quella  Cantilena  , ò Sonata,  che  s’ intraprende 
d’accompagnare.  V.  G.  fi  trova  una  Sinfonìa  in  Dia  fol  re.  Una  Cantata  in 
C fol  fa  ut  &c.  quefto  fi  chiama  Tuono.  Dunque  tutto  ciò,  che  fi  Tuona,  o (i 
canta,  è fondato  fu  ì Tuoni.  Per  maneggiar  ben  quefto  Tuono  diremo  prima, 
che  il  Tuono  può  effer  Maggiore,  e Minore.  Maggiore  fi  chiama  quello,  la  di 
cui  Terza  è Maggiore  ; ali’  incontro  Minore  farà  quello  , la  di  cui  Terza'  è 
Minore  . Dal  che  vien  tolta  di  mezzo  ogni  apparente  contradtzione  , lafciando 
libera  la  divijìone  de  Tuoni  a chiunque  piti  tojlo  dal  maneggio  prender  la  voglia  ^ 
che  dalVorlgine  3 poiché  in  fine  ogni  Sentenza  conviene  in  ctò  y che  la  Corda  decide 
del  Tuono  , detta  ancora  da  M»  Rameau  ( toc»  cit,  Liv,  3.  chap,  8.  p^ag,  198.  ) per- 
ciò Tonica  , e come  nota  M,  Marpourg,  ( loc,  cit,  $.  x.  pag,  4X,  ) decide  delltà 
mciggiorezza  0 minoranza  del  Tuono, 

(319)  M.  Rameau,  Houv.  Sy(l,  de  Mujìq,  Theor,  chap,  6,  pag,  49,  50. 
Suppofant  ici  une  perfonne  fans  cxperiencc  , & nullement  préoccupée  des  Chants 
ordìnaires  ; il  eft  prefque  certain  qu*  elle  entonnera  toiìjours  un  premier  fon 
cornine  Principal  , ou  da  moins  cornine  Quinte  de  ce  Principal  ; d’  où  fi  elle 
r entonne  come  Principal  , & que  fa  voix  fe  porte  à des  infléxions  de  Tierce 
Oli  de  Quinte  y elle  les  fuivra  en  montant  ; au  lieu  qu’  elle  les  fuivra  en  dc- 
feendant  , fi  ce  premier  Son  ne  l’  a frappée  que  come  Qgainte  du  Principal  . Et 
par -là  \c  Principal  ira  chercher  h Quinte  y ou  celle- ci  retournera  au  Principal 
foas  - entendu  ; quoique  ce  - la  fe  falfe  fans  connoilfance  & fans  experience  . . . . 
Si  cetre  mème  perfonne  fuit  pour  lors  les  dégrez  fucceCfifs  de  fa  voix  , elle  en- 
tonnera toujours  le  Ton  au-deffus  du  premier  Son  donné  (cioè  la  feconda 
maggiore)  y au  lieu  qu’clie  entonnera  plus  fouvent  le  Semi  - ton  au- deftbus 
( cioè  la  Settima  maggiore  ) que  le  Ton  ( Settima  minore  ) , le  tout  , parce  qa* 
étant  frappée  de  1’  Harmonie  de  ce  premier  Son  , fi  fa  voix  ne  fuit  pas  les  ìn- 
iléxion:.  duflées  par  cette  Harmonie  , elle  fe  dirige  du  moins  fu  celle  du  Son 
qu’ elle  devroit  entonner  naturelicment  après  le  premier;  Car  le  Ton  au-deffus 
da  premier  Son  & le  Semi -ton  au-deffous  font  juftement  la  Quinte  & la 
Tierce  majeure  de  la  Quinte  de  ce  préinicr  Son  ; au  lieu  que  le  To«  au  - deftous 
du  premier  Son  nc  fait  que  la  Tisrfe  mineare  ée  fa  ^ la  quelle 
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i rabile  5n  maggiore  e minore^  perciò  ftabilifcé  lo,  Sejla  all’ al. 

I terazione  di  lei  proporzionata  (320),  ed  amendue  ftabili. 

I l'cono  e denominano  il  Componimento^  per  cagione  d’ efem. 

1 pio  ir;  C fol  fa  ut  terza  maggiore^  o in  De  la  Jol  re  Terza 
minore  (321), 

I Una  tale  alterazione  però  dei  generati  Intervalli  per 

neceflìià  ne  trafporta  alquanti  oltre  il  confine  Diatonico  ^ 
ma  vantaggiofamente  alT  artificio  del  variar  mnficale  gui- 
1 dandoci  a quello , che  comunemente  chiamali  TrafportO' 

\ (322),  una  quafi  finzione  d*  altro  Genere  nel  Diatonico^ 

! (323)5  vengono  talvolta  anche  le  Fondamentali 

non  Diatoniche^  e quindi  i fuoi  Accompagnamenti  ^ efii  pure 
quando  in  parte,  quando  in  tutto  non  Diatonici  ^ accre- 
; Icendo  d’  un  fonte  , nalcofio  ai  Greci , la  gran  forgente 

^ 

mineufe  eft  moins  naturelle  que  la  M,tjeure  » Tutto  verìjjtmo  , fuorché  ove  il  njinor 
Tuono  Jìu  difcendente  ^ il  quale  altra  Settima  non  permette  fe  non  fe  minore  % 

(310)  Gio:  Frane,  Beccattelli  loc,  cit.  Nel  Tuono  di  Terza  maggiore  , ezian- 
dio la  Sc.Ti  ù deve  prìticar  maggiore  , così  nel  Tuono-  di  Terza  minore  mede- 
lìmamciue  la  Scita  fi  deve  praticar  minore.  M.  Rameau  Traiti  de  T Harmor?» 
Llvt  !•  chap,  zi.pag,  144,  Eccettuandone  però  tl  minore  Tuono  afeendente  y chtt 
richiede  la  Sc/la  maggiore  • Idem  loc,  cit,  Liv,  4.  chap,  16,  pag,  417, 

(311)  M,  de  Satnt  Lambert  Nouv,  Trait,  de  T Accompagnem,  du  Clavecemh, 
chap, Tout  Air  ou  Picce  de  Mafique  eft  compoiée  Tur  un  certain  Ton  , & dans 

’ un  ccrrain  Mode.  Le  Ton  d’ un  Air  eit  la  note  fur  la  quelle  il  fe  termine  ,*  & 
cetre  note  s’appcllc  aulii  \2l  finale  , Si  la  finale  d’un  Air  eli  un  C7r  , on  dit  que 
1’ Air  efi  compoié  en  C fol  ut  (c’cft  le  tenne  i Si  elle  eli  un  Ré  , il  cft  e/i 
D la  ré  &c.  ..  Le  Mode  eli  la  detcrmination  du  chemin  que  don  tenir  le  chant 
d’un  Air,  & celai  de  fes  partics  , qiiand  il  en  a,  le  tout  par  rapport  à la 
note  finale.  Il  rapportare  y che  noi  facciamo  quefio  tutto  Nota  Fondamentale  , 
niente  turba  V identità  della  Dottrina  , la  Fondamentale  fiejfijfima  egendo  , che 
la  Finale  • //  Componimento  mufico  eger  dicemmo  una  Ctrcolavtone  armonica  , che 
parte  da  un  Tuono  , e pagando  per  altri  Tuoni  ad  ego  corrifpondentt  , ritorna 
al  Tuono  primiero.  Gli  è dunque  come  nel  Cìrcolo  quello  fiego  punto  a noi  prì>3- 
: cipio  e termine  del  giro  , che  far  volemmo  , Nel  Circolo  , un  fola  s e nel  Compo* 

I nimento  , duplicato  , come  efige  fificamente  la  (uccejfion  delle  cofe  , e muficalmente 

I V Equi  fon  an'La  delV  Ottava  \ ma  ovunque  y il  termine  femprc  lo  fiego  • Di  qu^ 

} viene  il  dritto  , che  noi  abbiamo  di  fiabtlire  la  fpecie  del  Componimento  , quando 

j volgendoci  p;ìì  toFlo  alla  Fondamentale  a comodo  degli  Accompagnamenti  Can- 

i to  Figurato  5 che  alla  Finale  a comedo  di  tofio  difiinguerla  nel  Canto  Fermo. 

! Zarlino  Infitt,  Harmon,  Farle  4.  cap,  17.  Sogliono  uarportare  1 Modi 

verfo  l’acuto,  overo  verfo  il  grave  per  un  Tuono,  ò per  altro  Intervallo, 
adoperando  non  folarnentc  le  Chorde  chromatiche  , ma  anco  le  Enharmoniche  , per 
poter  commodameme  , quando  li  fa  di  bifogno , trafportarc  à i loro  luoghi  i 
Tuoni,  & li  Scmituoni  Itcondo  la  propria  forma  del  Modo. 

(3x5)  Ecco  qui  motivata  quella  forta  di  Mafie  a y Falfa  , Finta,  Colorata, 
I Congiuau,  Alterala,  che  Annotai  Pigert,  }•  pag.  97,  fpiegammQ>, 
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di  quelle  variazioni  indifpenfabili  del  pari  alla  MnJjca  e 
commendevoli  (324), 

Ecco  dunque  Intervalli  ^ nella  Modulazione  ^ e nel 

Trafprto  le  tre  doviziofe  forgenti  di  quella  dilettevplc  va- 
rietà,  lungi  dalla  quale  r\\\xr\2i  Armonìa  può 
ner  pago  I'  animo  bramofo  di  ottener  dall’  Udito  un  gio. 
condo  trattenimiento . 

Che  fe  lodevole  fu  lo  ftudio  degli  Antichi , mentre 
condudero  quelle  forgenti  ad  avvivare  maffimamente  la  Me^ 
lodìa  ; quanta  farà  finalmente  pregiabile  V induftria  de’  no- 
ftri,  i quali  modernamente  le  ridulTero  a perfezionare  nel 
Contrappunto  V Armonìa  per  modo,  che  deftarebbe  nei  Greci 
illeffi  , ie  riviveflero,  meraviglia  in  uno  e piacere? 

E vaglia  il  vero,  vedrebbero  nelT  artificiofo  congiun- 
gimento di  più  differenti  Melodìe  sì  la  fconvenienza  di  tanti 
loro  Intervalli  y e la  convenevolezza  degli  altri  noflri , sì 

la 

(314)  Zctrltno  he.  cit.  Tali  Trafportationi  non  fono  utili  folarrcnte  , ma 
fomm^mente  nccelTarie  anco  ad  ogni  perito  OrgnniOa  , che  ferve  alle  Mufiche 
.chorifte  . . . Et  tali  Trafportationi  fono  bora  in  ufo  apprelTo  i Mufici  moderni; 
come  furono  anche  apprtlTo  gli  Antichi  Ccheghen  , & il  fuo  difcepolo  Giofqui- 
no , & infiniti  altri  ; come  nelle  loro  compofitioni  fi  può  vedere*  Oiheghen 
7/iJfe  nel  X ir  Secolo-,  il  che  ferna  d' avifo  a colono,  che  fanno  il  Trafporto  /«- 
venzione  moderna,  fe  pure  non  •vogliono,  nfpettivamente  ai  Trafporti  , effer 
intefi  parlare  in  ordine  all*  ufo  corrente  dei  medi  fimi,  il  quale  , non  folo  conced§ 
una  totale  di  loro  frequenza  , ma  giunge  fino  a far  fentlre  i Semituoni  volgarmentt 
Cromatici  da  Fondamentali  , il  che  non  mai  , o rariffimamente  fu  nei  Secoli  al  nojlro 
fuperiori  adoperato  , fuorché  negl'Organi  ( Vi  etto  /ìron  Lucidar. in  Mufi,Lib»  ^.cap, 
5.6*  P. D.  /idri.  Banchieri  Orga,  Sonar . Reg.  i,  pag,  43.  Ediz.  in  4.  i6o$.  P.  Diruta 
Tranfih  Diai,  P,  %•  lih,  pag,  4.,*  In  conferma  di  quanto  dico  , attendiamo  a Af. 
Campione  (Traité  d*  Accompagnem,  ^ cte  Qompofit,  Oeuvre  i,  pag,  mihi  5#  6*) 
Aujourd’huy  que  Ics  Cantatcs  & ksScnates  fciu  vcr.iiés  àia  mode,  & que  l*on 
a oLitrc-palsé  1*  ancienne  methode  bornee , à Pimiiation  des  Itaiitns  , qui  nous 
en  ont  , fans  contredit , doni  e I*  idée  ; rcus  avons  pris  1’ cfi'ort , dans  1*  efpe- 
lance  d*  une  connoiffance  generale;  & c*cfi  pour  y parvenir  que  j’entreprens 
icy  d’en  donner  les  principes.  Pour  parvenir  à ce  dtifein  , il  faut  confiderer 
le  tout  en  generai,  c*  cli-à-dirc  ^ teutes  Ics  Noitcs  par  Semi-tons,  qui  font; 

ut  ut  % re  mi  I,  mi  fa  fa  g ibi  fol  ^ la  fi  fi 

C,  cM,  3D,  Eh)  F,  U,  G^,  A,  I),  ^ 9 

Par  cet  arrangement,  il  y a douze  Semi.tons,  Tur  lesquels  la  Mufique  eft  pof- 

fible*  Sur  chacun  de  ces  Scmi-tons  cn  établit  un  mode  mineur  & un  mede 
majeur;  par  confequent  il  y a dans  la  Mufique  vingt-quatre  modes  , ou  oda- 
yts.  S^avoir , douze  mineurs , & douze  majeurs  &c* 
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la  doppia  neceffità  di  mutare  nello  fteiTo  Tuono  le  Tonda- 
. mentali  , ed  oltrepaffare  i confini  dei  tre  loro  famotì  Gc- 
. neri  • 

Ma  come  ciò,  fenza  i moderni  Intern^alli  , che  compon. 
gon  V Otta^ve  ^ e fenza  i Semitaoni  ^ che  le  dividono,  fup- 
I pelletile  alT  Armonico  Accordo  tanto  per  noi  necefiaria  , 

! quanto  per  elfi  imponìbile?  Come  fenza  la  moltiplicita  degli 
j Accompagnamenti  ^ tanto  dalla  moderna  Modulazione  varia- 
! mente  variati,  quanto  lontani  alle  mifure  dalT  antico  ri- 
i gore  permeflTe  ? E come  in  fine  fenza  trafportarjì  tal  volta 
! entro  un  Genere  tanto  alla  greca  Mujìca  fconofciuto  , quan- 
to alla  delicatezza  greca  intollerabile? 

E le  tante  nolire  Figure^  di  cui  elfi  eran  mancanti  ^ 
le  quali  colla  diverfa  loro  durata  tolgono  dal  Contrapptm- 
I to  1'  alta  ftuchevolezza  , che  ne  verrebbe  al  Suono  ^ ed  al 
1 Cantoni  replicando  continuamente  ora  la  ftefla  Nota  ^ ora 
la  llelTa  Sillaba  ? E la  noftra  induftria  nel  rifolvere  le 
Diffonanze  ^ non  già  com'' efiì  in  altre  Diffonanze  ^ ma  tofto 
in  Confonanza  ? E 1*  ingegnofo  noftro  maneggio  , non  con-  ' 
tinvando  com’  efli  due  Diffonanze , ma  alternandole  col 
frapporvi  fempre  la  Consonanza  ? E la  dovizia  di  tant’ 
j altri  vezzi , di  cui  noi  foli  abbondiamo , la  quale  non 
folo  arricchifce,  ma  rende  immuni  da  più  d*  un  difetto  gli 
odierni  Concerti? 

) Ma  tempo  è ornai  di  por  fine  alla  Difiertazione  • A 
I conchiuder  pertanto,  io  difcorro  in  tal  guifa.  O i moderni 
Intervalli  ^ la  Modulazione  y e "’l  Trafporto  fono  gli  Ornamen» 

I ti  ^ anzi  Elementi  indifpenfabili  del  noftro  Contrappunto^ 

I o no  "’l  fono . Che  in  realtà  fieno  tali , penfo  d’  averlo 
i fovrabbondantemente  ad  evidenza  fin  qui  dimoftrato  . Co- 
! me  adunque  la  Greca  Mujtca^  alla  quale  effi  furono  fempre 
mai , parte  ripugnanti , e parte  ignoti  , avrà  potuto  gode- 
! re  il  poffeftb  di  un  tale  artificio?  E fe  goduto  non  V ha, 
ne  goder  potealo  : faravvi  chi  negar  voglia,  che  V Armonìa 
noftra  non  folamente  fia  più  perfetta  di  quella  de’  Greci , 
ma  ancora  da  efla  in  ciò,  che  concerne  le  parti  artificiali, 
che  la  compongono,  totalmente  diverfa? 

Ognun  vede , che  fe  quelli  artificj  non  fono  da  me 


3 34  Dìfertazjione  Seconda . 

conceduti  agli  Antichi,  colpa  è di  que’  Monumenti,  che 
forfè  a noi  non  pervennero . Ben  Io , che  quanto  cadde 
in  man  nolira  , poteva  pure  in  quella  di  chiunque  cadere  ; 
ma  fo  del  pari  , non  volerli  nel  parteggiare , le  non  fe  fe- 
guire  la  probabilità  , nè  quella  aver  luogo , fe  non  fe  do. 
ve  una  fufficiente  ragione  la  fcorga . Dietro  il  chiaro  lume 
di  quella,  lulingomi , che  venir  anche  debbano  coloro,  ì 
quali  da  me  dilTèntillero  ; ficurillìmi , che  ad  un  femplice 
barlume  di  dilìnganno,  godrò  nel  cangiare  opinione,  di 
feco  loro  pienamente  fentire  , purch’clTi  fi  degnino  comu. 
nicarmi , non  già  mere  fpeculazioni , o ingegnofe  interpre. 
razioni  di  telli , ma  quelle  dovute  notizie , le  quali  dalle 
vicende  de’  tempi,  che  al  vàlor  degli  Antichi  elTer  porreb- 
bero favorevoli , colla  fcoperta  d’  irrefragabili  finceri  Mo- 
numenti portate  fieno  in  quella  viva  luce , che  ad  effi  defi. 
dero.  . 


DIS- 


DISSERTAZIONE  TERZA* 

Del  Canto  ^ e degli  Strumenti  mujicali  degli  Ebrei 

nel  Tempio . 

BEnchè  ogni  Nazione,  non  folo  Egizia,  e Caldea,  del- 
la cui  Mufica  abbiamo  finora  telluta  la  Storia , ma 
Greca  ancora,  e Latina  fin  dagli  antichi  fecoli  abbia 
mai  lempre  vcrfo  le  fue  falfe  divinità  atti  efteriori , e 
pubblici  di  religione  efercitati:  niuna  peiò  giammai  giunfe 
ad  agguagliare  l'Ebrea  nel  grandiofo  culto,  ch'ella  al  iuo 
Signore,  e vero  Dio  pubblicamente  rendeva.  Non  parlo  io 
qui  della  magnificenza  del  Tempio  di  Gerofolima , non 
della  eccellenza  della  llupenda  fua  llruttura,  non  della  rara 
vaghezza  degli  ornamenti , non  della  copia  e preziofità  de* 
facri  vafi,  ed  arredi  j e nemmeno  della  lomma  dignità  del 
venerabile  Sacerdozio,  nè  della  varia  gerarchia  del  minifte* 
ro  inferiore.  Unicamente  mi  fermo  a confiderare  l'armo- 
niofa  unione  Canti  ^ e Suoni  la  graviflìma  foavità 
de’  quali,  avvalorando  la  poetica  dolcezza  dt^  Cantici  ^ degl' 
Inni  ^ e d^*  Salmi  Profetici,  eccitava  negli  animi  venerazio. 

T t ne, 
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ne  , e veftiva  di  maeftà  la  folenne  pompa  de*  Sagrifizj  • E 
qual  popolo  potò  mai  darfi  vanto  di  avere  ne*  fuoi  delubri 
un  mnjtcale  apparato,  non  dico  più  fplendido,  ma  nemmen 
tale,  che  agguagliaflfe  quello  del  popolo  Ebreo,  o fi  confi- 
deri  la  regolata  diftribuzione  delle  Cantilene^  o la  gioconda 
fuccejffione  de*  Ritmi , o 1*  efatta  alternazione  de’  Cori , o 
l’incredibile  moltitudine,  e varietà  degli  Strumenti  e de* 
Cantori  ì 

Tale  fu  fenza  dubbio  la  grandiofità  di  cotefto  mujìcale 
apparato,  che  non  folamente  ne  reftò  a’ tempi  di  Salomone 
fuor  de’  fenfi  rapita  per  lo  ftupore  la  celebratiffima  Regina 
di  Saba  (i);  ma  ne’ fecoli  ancora  aflài  pofteriori  i Monar- 
chi  iteffi  della  Siria,  e dell’Afia,  nudriti , ed  allevati  tra  le 
magnificenze  della  gran  Roma,  fi  fecero  gloria  d’ impiega, 
re  le  rendite  delle  Città,  e delle  Provincie  a fe  foggette, 
e gran  parte  de*  tefori  del  regio  errarlo  nella  pompa  de* 
Sagrifizj,  che  in  quel  Tempio  fi  oifrivano  (2),  1"  obblazio- 
ne  de’  quali  era  fempre  accompagnata  dall’  armoniofo  con- 
cento  Suoni  ^ e de*  Canti , Per  la  qual  cofa  ben  faremmo 
degni  di  riprenfione,  fe  della  Mttjlca  Ebrea  che  a fe  traile 
l’ammirazione  de  i Re  , de  i Principi,  e delle  Nazioni 
più  colte  (gì,  noi  non  faceffimo  diiiinta  , e fpeciale  men- 
zione. Benché,  a dir  vero,  ci  converrà  camminare  a ten- 
tone, e palpar  nelle  tenebre,  poiché  ovunque  fiam  per  ri- 
vol- 


gi) IlL  Reg*  cap.  io.  v»  4.  ^ S-  Videns  autem  Regina  Saba  omnem  Sa- 
pientiam  Salomonis  ....  & holocaufta  , qux  offerebat  in  domo  Domini  , non 
habebat  ultra  fpiritum . E nel  fecondo  de"*  Rarciìlpcmem  ^ cap,  g,  v,  3.  e 4.  QLia: 
poftquam  vidit , fapientiam  fcilicet  Salomonis  ....  & vlftimas  , quas  immolabat 
in  domo  Domini , non  erat  prse  Itupore  ultra  in  ea  fpìritus  . 

(2)  IL  Machah.  cao.  3.  v*  3.  Ut  Seleucus  Afiae  rex  de  redditibus  fuis  prse- 
Haret  omnes  fumptus  ad  minifterium  facrificiorum  pertinentes  . E Demetrio  di 
lui  Jigliuolo  , il  quale  exiit  ab  urbe  Roma  , come  leggejl  nel  Primo  de'  Maccabei 
cap.  7.  V.  I.  , e fu  Re  della  Siria  y nella  lettera  , che  inviò  agli  Ebrei , regijìra- 
ta  ivi  al  cap,  io.  così  fcrìve  9 verf,  39.  Ò"  40.  Ptolemaidam  , & confines  ejus  , 
quas  dedi  donum  fanftis  , qui  'Tunt  in  Jerufalem  , ad  neceffarios  fumptus  San- 
Oorum  . Et  ego  de  fingulis  annis  quindecim  millia  lìclorum  argenti  de  ratio- 
nibus  regis  , quae  me  contingunt . 

C3)  E.  Calmet  Commentar,  in  Pfal,  136.  v,  3.  Judxi  , ae  prsefertim  Levitae 
cantu  fuo  erant  celeberrimi . Mufica  erat  folum  ferme  negotium  plurimarum  fa- 
miliarum  , quse  Templi  , ac  nationis  fumptibus  alebantur  ....  Fidei  confonum 
cil  9 illos  a l atribus  fuis  edoftos  , ciim  Muficac  tantum  vacarenr , in  ea  maxina? 
floruiife . Omais  Odens  prqfeAo  noverat , Levitai  hae  in  aite  exceiluiife  • 


DìJfertazJone  Terz>a , 337 

volgerci  5 non  troviamo,  che  ofcurità  fenza  un  menomo 
fpiraglio  di  chiara  luce , che  ci  faccia  fcuoprir  la  fonte , 
onde  trarne  i documenti  ficuri  per  non  errare  . 
j Di  fomma  importanza  del  Canto  Ebreo  farebbe  deter- 
minarne sì  il  Genere  , le  Melodìe  , il  Concerto  \ sì  gli  Stru^ 
mentii  e la  forma  loro,  la  grandezza,  il  numero,  le  fpe- 
cie,  e le  più  riguardevoli  qualità.  Ma  come?  e d^  onde  ? Se 
j dai  divini  Libri,  unica  guida  in  queft*  arduo  cammino, 

I non  altro , che  rifguardi  il  fagro  Canto , fe  non  men  certi 
1 indizj  ne  abbiamo , e leggieri  veftigj  ? Sappiamo , che  a 
1 folennizzare  il  trafporto  deir  Arca,  la  precedevano  eful. 

I tando  nei  Canti  ^ nelle  Cetre  ^ S alter]  . Timpani  y Cembali  y e 
Trombe  (4);  Sappiamo,  che  nel  cofpetto  di  lei  ftavano 
continuamente  con  varie  lodi  celebrando  T adorabile  Mae- 
i ftà  deir  Altiflìmo  (5);  fappiamo  effère  flati  gli  fcclti  al 
j grand’uopo  quattro  mila  tra  Cantori  e Sonatori  y dugent- 
) ottantotto  Trofejfori  , e il  rimanente  Difcepoli , tutti  Leviti 
! {à)y  eccettuati  i Trombettieri  y che  furono  Sacerdoti  (7), 

! Sappiamo,  che  s’impiegavano  in  più  Cori  rifccntro  l’un 
I 1’  altro,  operando  a vicenda  (S)  ; che  erano  fìabiliti  i 

T t 2 Can^ 


(^4)  IL  Reg.  cap.  6.  t;.  5.  Ò*  15.  /.  Raralip,  cap.  13.  v,  8.  <9*  cap.  15.  v,  iS. 
Vedi  al  Cap.  6»  della  preferite  Storia  pag»  42.  43. 

(5)  I,  Faralip,  cap.  23.  v.  29.  ^ ultra . Levitse  vero  , ut  flent  mane  ad 
confiterdum  & canendum  Demino  : Simlllterque  ad  vefperam  tam  in  oblatione 
holocauftorum  Domini,  quam  in  Sabbathis , & Calendis , tk  folemnitatibus  re- 
liquis  ; juxta  numerum , Òc  cseremonias  uniufcujufque  rei  , jiigiter  coram  Do- 
mino  » 

fó)  Loc.  cit.  v.%.  Porro  quatuor  mlllia  janitores  : & totidem  pfalta:  canen- 
tcs  Domino  in  organis  , qu3e  fecerat  ad  canendum  . Cap.  25.  v.  7.  Fuit  autem 
numerus  eorum  cum  fratribus  fuìs , qui  erudiebant  canticum  Domini  , cunfti 
Do^lores  , ducenti  oftogintaofto  . 

C?)  Numer.  cap.  io.  v.  8.  Filii  autem  Aaron  Sacerdotes  clangent  tubis  : 
erìtque  hoc  legitimum  fempiternum  in  generationibus  veftris  . II.  Faralip.  cap. 
5.  V.  11.  Et  cum  eis  Sacerdotes  centum  viginti  canentes  tubis. 
i (8)  F.Calmet  Bióìion.  facr.  Script.  T.  i.  pag.  232.  Piures  Levitarum  ordi- 

ne Divinis  laudibus  concinendis  , & mufìcis  inflrumentis  ante  Altare  canendo  in 
Tempio  Hierofolymitano  delHnabantur  . Davide  regnante  4000.  ex  iìs  numera- 
bantur  , fuis  Ducibus  Ik  Prsefeftis  fubjefti  (/.  Faralip.  cap.  23.  v.  5.  cap.  25.) 
Afaph  , Heman  , & Idithum  Muficx  fub  Davide,  &.  Salomone  prseerant . Ho- 
lum  primo  quatuor  erant  filii  ; lecundo  quatuordecim  ; poliremo  vero  fex  , qui 
viginti  quatuor  Cantorum  choris  duces  elefti  funt  , finguli  fmgulis  . Sub  iis  Duci- 
i bus  alii  erant  Praefefti  , ìnferiores  undecim  , prò  quollbet  Choro  , aliis  Cantori- 
I bus  inftruendis  deftinati , Familia  Gaath  medium  Templi  tenebat  ; Meraritse  fi- 


I 
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Canti ^ ed  i Suoni  ^ il  tempo  loro,  il  luogo,  T ordine , il 
Ritmo  (9).  Ma  da  tutto  ciò,  che  finalmente  lappiamo 
concernente  alla  noftra  ricerca?  Se  fin  que*  molti,  che 
pofcia  vi  s’impiegarono  con  ogni  Audio,  ed  indultria  , 
appena  appena  fon  giunti  a darci  un  languido  lume  d’ al- 
cune Cantilene  y e dei  mujicali  Accenti  y predo  le  Sinagoghe 
poco  dai  noAri  tempi  difcoite  ufitati  (io). 

Che  folle  prello  di  e(Ti  , non  capricciofamente  variabi- 
le, ma  ftabilmente  determinato,  e (ilio  il  metodo  delle 
Cantilene  y mi  Infingo  di  averlo  nel  Cipo  fello  della  pre- 
fente  Storia  ^ii)  abbaftanza  dimoArato  colla  fcorta  de* 
meglio  avvifati  Spofitori , i quali  concordemente  ammetto- 
no lo  ftabilimento  di  tal  metodo  , degniifimo  ancora  dell* 
alta  gravità  da  od'ervarfi  in  qualunque  miniliero  del  Tempio, 
faciliffima  a turbarli  da  un  Canto  incerto,  e malTimamcnte 
di  que’ Salmi,  in  alquanti  de*  cui  verfi  v’hanno  determina- 
te repliche  fpettanti  al  Popolo  (I2j,  Che  confufione,  fenza 
Cantilene  note  e prefifTe  ? 

E'  ere- 


niftram  ; Gerfonltse  tandem  dextram  . Ncque  ex  familla  tantiìm  , fed  ex  genere 
inftrumentorum  diftinfti  fuifre  videntur  ; cum  lìlii  Idithum  Cinnor  y feu  Cyrlm- 
rei  canerent , lìlii  Afaph  'ÌÀahal , feù  Pjalterio  , filli  Heman  Mizlothaim  , Tin- 
tinnabuli  quodam  genere . 

Petr.  Udii,  Huetius  Uemon/ìr,  Buang.  prop,  4.  de  lìh.  Pfcilm.  Ipfe  potif- 
lìmum  David  in  veterum  Hymnis  recognofeendis  , ac  digerendis  , fuis  adam- 
gendis  , choris  fymphoniacorum  inftruendis  , melodlse  , ac  concentuum  tempo- 
ribus determinandis  , cantoribus  ipfis  dcligendis  , omnique  apparatu  mufico  com- 
parando 9 egregiam  operam  navavit  . QLiod  & a Salomone  deinde  faLlum  eft  . 

Scrijjero  di  quejti  Accenti  y e delle  Cantilene  Ebraiche  Gio:  Reuclino  (^de 
Accent,  Ò"  Ortograph.^  Gio:  Vallenfe  C.Scefer  Thob  cit.  dal  Bottrig, ')  Sebajf. 
IMun/ìero  (^R.  Elia:  Levita  de  Accent,  Hebrai,  ex  verf.  Latina  Munjì.^  il  Cav*. 
Ere,  Bottrigari  QTrimerOne  Giorn.  3.  pag,  90.  91)  il  P,  Atanaf,  Kirchero 
CMufurg.  lib,  2.  cap,  5.  toììì,  i.)  il  P.  JJ.  Giulio  Bartolocci  (^Bibliot,  Rabin. 
P,  4.  pag.  427.)  Alich.  Bech.  (^DiJJert.  de  Accent,  iifu  ^ abufu  Mujico  Herme- 
oieut,  ) il  ìd,  U.  Bened,  Marcello  ( Ejtro  Poet,  Armon,  T,  1.  Ì!fc.  ) Convengono 
però  quaji  tutti  gli  Eruditi , che  V tifo  di  tali  Accenti  Mufici  Jia  cofa  recente  , ?wa 
conofeiuta  9 ne  praticata  ai  tempi  di  David  , Salomone  , ed  Efdra  . P.  Nat,  Ale^ 
xandri  Hijìor.  Ecclef.  Vet.  Tejìam,  T,  3.  Diffèrt.  4.  Art,  2, 

00  49-  ^ 

(i2_)  Allorché  il  Re  David  fece  il  folenne  trafporto  delPArca  di  Dio  dal- 
ia Caja  di  Obededom  al  luogo  preparatole  nella  fua  Reggia  9 Jiabilì  , come  rac- 
tonta  la  facra  Storia  (I.  Paralip.  cap.  16.  v.  4.)  > Leviti  Cantori  ram- 

^nemorajjèro  perpetuamente  al  popolo  i benefizi  di  Dio  9 e glie  ne  rendeffero 
lode  9 e gloria  : volle  inoltre  9 che  Afaffo  9 e i di  lui  fratelli  Q Ibid.  v.  7.  ) can- 
^afferò  il  Qantlco  di  confejjlone  y cioè  di  lode  al  Signore;  ordinò  finalmente  y 
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E'  credibile  ancora,  che  regolaffero  i varj  Tuoni  ^ o 
: Modi  all^  uopo  deWarj  affetti,  non  già  col  trafporto  del 
maffimo  mujtcale  Siftema  , feguendo  la  traccia  dei  Gre. 
ci , ma  imprimendo  quell*  orme , che  poi  furon  battute 
dai  Rilloratori  del  Canto  Ecclejìaflico  y i quali  fecero  gl* 
ter’vallt  fervire  di  Tondamentali  al  cangiamento  de*  Tuoni 
I (13Ì,  per  lo  cui  mezzo  fi  rifvegliaffe  negli  animi  de*  fup- 
I plicanti,  quando  la  mell:zia  , quando  1*  allegrezza , il  tt- 
! more,  la  fperanza,  il  coraggio,  ed  altre  fomiglianti  affe- 
zioni , Così  appo  i Greci  il  Modo  o Tuono  Jonico  portava 
i al  giubbilo;  il  Frigio  eccitava  1*  eftro  divino;  il  Lidio  ra- 
I piva  al  furore;  ed  il  Dorio  guidava  alla  ferietà  (14). 


I che  tutto  il  popolo  rifponieffe  Amen,  e dicefjè  P Inno  al  Signore  Q Ibid.  v.  36,') 

' Et  dicat  omnis  populus  : «Amen,  Òt  hynviium  Domino.  Avendo  pofcla  dalle 
mani  Jiejjè  di  Dìo  ^ Jìccome  egli  atte/ìo  Q lbid'  cap,  28.  v,  19.)  ricevuta  la  Vian^ 
ta  y e ’/  difjègno  del  Tempio  , e di  tutti  quanti  gli  edifìzj  del  portico  , delle  cel^ 

I ie  y e degli  atrij  , è afTai  veriftmile  , cbe  a fine  di  eccitare  alle  divine  laudi  It 
I popolo  , che  doveva  adunarji  nelP  atrio  efteriore  , componejjè  il  Salmo  novantejimo- 
nono  y poiché  in  efjò  al  ver.  2.  Ji  legge'.  Introite  in  confpeftu  ejus  in  exnltatio- 
jie  ; ed  al  ver  fi  4.  Populus  ejus  , & oves  pafcuae  ejus  , introite  portas  ejus  in 
confezione  , atria  ejus  in  hymnis  : confìtemini  illi  . E qui  fono  degni  d’  olfer- 
' vazione  i due  vocaboli  di  Confellìone  , e di  Inno  , ufiaii  cojìantemenie  dalle  di-> 

I vine  Scritture  a Jignificare  le  laudi  , che  dagli  Ebrei  Ji  rendevano  a Dìo  nel 

Tempio.  Da  tutto  quejìo  ricavaji  y che  nelle  fiolennità  di  letizia  cantavanji  prin- 
! cipalmente  i .Salmi  centefimoquarto  , centejimoquinto  , e centejimofiejìo  , ognun  de* 
quali  comincia , Confìtemini  Domino  , quoniam  bonus  : quoniam  in  fgeculum 
inifericordia  ejus  ; ed  il  Salmo  centejimotrentejimoquinto  , Confìtemini  Domino  , 

; quoniam  bonus  : quoniam  in  acternum  mifericordia  ejus  ; perchè  in  ejjì  , ^ fajji 

i dijtinta  e fpecial  menzione  di  tutti  i benefizi  fatti  da  Dio  a quel  popolo  , e f Gito- 

vi alcuni  intercalari  , che  dal  popolo  ijteflo  y alternando^  il  canto  de'  Leviti  y Ji  do- 
! vean  ripetere . Certo  è , che  nel  Salmo  centejimofiefto  quattro  volte  interpolata- 
mente Ji  replica  , Confìteantur  Domino  'mifericordise  ejus  , & mirabilia  ejus  fìliis 
homirum  , e nel'centefimo  trentejimoquinto  y che  contiene  ventifiette  vofetti  y cia- 
fcuno  di  quefii  termina  colle  parole  y quoniam  in  aeternum  mifericordia  ejus;  fie- 
gito  manifejio  , dicono  gli  Efpqfitori  Genebrardus  , Menochius  Ò'r.  , che  tale  enti- 
Jìichio  intercalare  Ji  cantava  dal  popolo  eftjìente  nelP  atrio  efteriore  . Infatti  non 
mai  f or fie  nelle  divine  Scritture  Ji  legge  y aver  gli  Ebrei  celebrata  una  Fefay 
comi*  effe  dicono  , in  gaudio  , che  immediatamente  non  legganji  quefte  formale  , o 
fomiglianti:  Et  confìtebantur  , ovvero  y Et  concinebant  in  liymnis  Domino,, 
quoniam  bonus  , quoniam  in  azternum  mifericordia  ejus . 

; C^3)  Difiert.  IL  pag.  316.  327 

I Luciamis  S amo  fiat.  Harmonid.  Vinc.  Obfiopcso  hiterpr.  Harmonides  tibì- 

I cen  quodam  tempore  Timotheum  magiflrum  fuum  interrogavit . Die  mihi  , in- 
quit , 0 Timothee  , quomodo  mea  arte  poffum  evadere  ciarus  & nobilis  ? Aut 
! quid  facieì.dum  mihi  exidimas  , ex  quo  in  univerfic  Grsecise  cognitionem  ventu- 
I iìm  ? Nam  alia  quidem  omni  me  fUidio  b.  benevoientia  jam  edocuiili  , nera- 
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In  fatti , chiunque  con  occhio  attento  fcorrer  voglia  il 
Salterio,  non  può  a meno,  che  eccitare  non  fentafi  or’  a 
triftezza , or’ a letizia,  or’ a compunzione,  or’ a fiducia  da 
que’ varj  , ed  efficaci  movimenti  d’affetto,  de’ quali  i Salmi 
fparfi  ovunque  fono,  e ripieni  (15). 

Penfo  aliai  verilimile , che  il  puro  Diatonico  foffe  lo 
fcelto  all’  ufo  del  Tempio  , poiché  il  più  naturale , il  più 
facile  , e il  più  degno  della  Maeftà  d’  un  luogo  sì  venera- 
bile (16).  La  naturalezza  lo  rendeva  comodo  alle  Turbe 
tal’ or  vicendevolmente  rifpondenti  ai  Cantori;  la  facilità 
lo  rendeva  comodo  a quelli , la  più  parte , come  accennam- 
mo , Difcepoli  ; cui  1’  Enarmonico , poflìbile  tra’  Greci  a 
pochiflìmi  (17),  farla  fiato  impraticabile:  la  mollezza  poi 
del  Cromatico  fiata  farla  difdicevole  alla  gravità  dei  Sagri- 
ficj,  e delle  Preci,  e Laudi  fagrate  (18).  Che  più?  Gli 

Stru. 

pe  exqiììfitum  tibige  & accomodum  ufum  » mox  lingulam  tenui  & modulati  fpi- 
ritu  infufiare  9 infra  autem  digitos  apte  adhibitos  crebro  luftollere  ac  deprìmere  ^ 
deinde  ad  numeros  ingredi , fi  modos  facere  concinnos  9 choròque  congruos  9 po* 
llremò  confervare  fingulorum  concentuum  proprietates  , quiddam  in  Phrygìo  at- 
tonitum  , in  Lydio  turbulentum  , gravitatem  in  Dorico,  in  Jonico  fuavitatem . 

(15)  S,  Augujìmus  in  P/al,  30.  Enarrai,  4.  Si  orat  Pfalmus  9 orate:  & iì 
gemit  9 gemite  : fi  fi  gratulatur , gaudete  : (k  fi  fperat  9 fperate  ; ik  fi  tìmet  9 
timete  . Omnia  enim  quse  hic  confcripta  funt  9 fpeculum  noftrum  funt . S,  Ni* 
cetins  de  Pfalmod.  hono.  cap.  i.  . . , Pfalmus  triftes  confolatur  9 iaetos  • tempe-^ 
rat  9 ìratos  mitigar , pauperes  recreat , divites  9 ut  fe  agnofcant  ammonet  9 & ne 
fuperbiant  increpat  , omnibus  omnino  fufcipientibus  fe  aptam  medicìnam  contri» 
buit  pfalmus  9 nec  peccatores  defpicit  ; feci  remedium  eis  per  poenitentiam  la* 
crymofam  falubriter  ingerìt . 

(ló)  P\  Lamy.  de  Tempio  Hierofolym.  Lih,  7,  feél,  6,  pag,  tigp,  1200.  Quod 
genus  modulationum  veteres  Hebraei  fegati  hierint,  difficile  eli  ftatuere  . Na- 
turam  ut  pkirimum  ducem  fcquebantur  , & ideo  fxpius  Diatonicum  genus  • 
Qiiandoque  autem  Cliromaticum  , cum  coloribus  quodammodo  exornandus  can* 
tus  ; & Knharmonicum  fi  exhilarandus  effet  . Ingentes  in  Deum  affeftus  , infpi- 
rabant  verba  & modos  . Nunc  arte  utebantiir  , ut  per  femitonos  & diefes  vox 
afcenderet  & defcenderet  per  minora  aut  majora  intervalla  9 prout  erant  affi- 
ciendse  aures  , qua:  magìs  commoventur  9 cum  protinus  vox  afcendit  ad  remo* 
tum  intervallum  9 aut  defcendit,:  deleftantur  vero  magìs  cum  per  hemitonium 
& diefim  tranfit  ; quod  a viris  qui  in  id  omne  fiudium  conferebant  9 facile  ad- 
vertebatLir . Non  dobbiamo  qui  fupporre  praticati  i due  Generi  Cromatico  9 ^ J 
Enarmonico  nella  preci  fa  loro  efattezza  , ma  folamente  di  raro  in  qualche  lora 
Intervallo  9 cioè  9 0 mefcolando  accidentalmente  qualche  Semituono  , 0 Eiejis  Cro" 
maxico  9 Jiccome  da  qualche  tempo  Ji  è introdotto  nel  noftro  Canto  Ecclejiaftico  9 
ovvero  ufando  il  Semiditono  y e ’/  Ditono  incompojìi  y non  mai  y fecondo  il  Bottri-^ 
gari  (^Melone  Difc,  Armon,')  il  Sigonio  (^Difc.  intorno  a"*  Madrig.  Ò*  ai*  Libri 
delP  Antica  Mti/t.^y  ed  altri  y ammejjì  dai  Greci  nel  femplice  Diettonico  % 

DlJJert.  I.  pag,  123.  Annot,  CS4)* 
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Strumenti  Ebraici,  coftretti  ad  accordarfi  col  Canto ^ con  sì 
poche  loro  e Corde  ^ e Canne  ^ e ^ori^  come  mai  poter  fe. 
guirlo  a feconda  della  tanta  numerofità  degl’  Intervalli 
Cromatici , ed  Enarmonici  ? Se  non  che  quello  Cromatico  , ed 
Enarmonico  quanto  mai  pofteriormente  alla  celebrità  del 
Tempio  Santo  accollò  oXV  Arte'  mujtcale  ad  introdurvi  la 
pluralità  dei  Generi  armonici  ? Anzi  la.  llellà  f^ecifica  diver- 
fità  del  rimanente  Diatonico  ^ che  nato  un  folo  cogli  Uomi- 
: ni,  trentafette  fecoli  unico  regnò>  fra  i medefimi , una  tal 
! differenza  prima  di  Eratoftene  non  vedutali , aflicura  lino  la 
I Spcie  del  Diatonico  aniìi:o  y,  unica ,,  perciò  neceflària 

ai  Cantori  del  Tempio. 

Per  modo  però  necelTaria che  non  fi  voglia  derivata 
dallo  fplendore  dimoftrativo  , cui  caligine,  non  offufchi  di 
dubbierà,  ma  dedotta  folo  da  quel  chiarore,  che.  difonda 
t la  probabilità , luce  a noi  unica  a llenebrare  V ofcura  pro- 
vincia , che  qui  prendemmo  a trafcorrere  . Ragionevole 
cofa  adunque  gli  è penfare , che  al  Diatonico  toccaffe  il 
j vanto  di  fervire  al  divin  minillero  del.  Tèmpio  e fe  va- 
I gliono  a nulla  que*  leggieri  veftigj  di  Canto  Ecclefiaftico, 

; che  V iniquità  de’  tempi  ci  ha  nella  Storia  lafciati  y fembra 
j del  pari  ragionevole  penfare , che  alquante  Cantilene  colà 
I praticate , o le  lleffe  fieno , o poco  da  quelle  differenti 
! collantemente  ufuali  anche  oggidì  all"  Ecclefiallico  Canto 
j Fermo . 

j £'  dunque  affai  verifimile,  che  il  fagro  Canto  Ebraico^ 

! contenuto  fra  i limiti  del  Diatonico ,.  non  ammelteffe  fe 
non  fe  Cantilene  e determinate  , e convenevoli  alla  divina 
gravità  del  Tempio  (19),  dal  che  abbiam  luogo  di  crede- 

I 

(18)  Clemens  Alexandrlnus  Vadagog,  Lìh,  2,  cap.  4.  Fraiftorum  enim  can- 
tuum  , & fiebilimn  Caricse  Aluficse  modorum  varia  venefìcia  , intemperanti  & 
pravo  mufìcae  artificio  mores  corrumpunt , ad  hujus  eomefiationis  perturbatio- 
siem  trahentes  . . . Elt  enim  pialmus  numerofa  modefla  laudatio  . Canticum 
fpìritale  pfalmum  dixit  Apoltolus  (^ad  Coloff,  3.)  funr  enim  admittendse  mode- 
itse  Òc  pudicx  harmonise  : contra.  à forti  ik  nervofa  nofira  cogitatione  vere  moi- 
ies  , òc  enerves  harmonise  amandandae  quam  longifiìme  9 quje  improbo  fìexuum 
vocis  artificio  , ad  deiicatam  61  ignavam  vitae  agend^e  rationem  dedacimt . Gra- 
ves  autem  & quae  ad  temperantiam  pertinent  modulationes  ebrietati  , ac  proter- 
via: nuncium  remittunt . Chromaticic  igitur  harmonise  , impudenti  in  u lO  pro- 
teivise^i  redimita:  , ik  raeritriciaj  Muiicse , funt  reiinquenda:-.  Boe- 
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re,  che  la  più  parte  effer  poteffero  Doriche^  cioè  di  Tuono ^ 
o Modo  y come  ognun  fa,  il  pm  ferio,  e fevero  (20),  non 
efcludendo  però  gli  altri  Modi  ^ o Tuoni  ^ il  Frigio  ^ il  L/- 
dio,  Miftolidio  ^ ed  altri  fimili  dalla  motivata  varietà  degli 
affetti  talor  richiefti . 

E poiché  alle  fole  conghietture  dobbiamo  affidarci, 
non  farà  difdicevole  raccoglierne  opportunamente  dai  fagri 
Volumi , e loro  Interpreti  quante  pollano  elTèrci  fcorta 
inen  dubbia  ad  aflìcurare  un  allunto  a prima  giunta  un  pò 
troppo  arrifchiato  • E per  vero  dire  , fembrerà  troppo  ar- 
dito il  carico,  che  qui  prendiamo  d*  inalzare  V odierno 
Canto  Ecclejiajlico  della  Salmodia  alla  . dignità  d’ anrichiflìmo 
fino  a fegno , che  in  alcuna  parte  polfa  elTerfi  confervato 
lo  fìefifo,  il  quale,  nato  da  Davide,  fi  ftabjlì  fotto  Saio- 
mone  nella  prima  Dedicazione  del  magnifico  Tempio,  eh* 
egli  aveva  edificato. 

Fecero  certamente  molto  a noftro  vantaggio  cotefti  Reali 
Inftitutori  di  que^  primieri  fagrofanti  Riti , e maflìmamente 
per  rapporto  Canto  ^ che  lo  vollero,  ficcome  nei  Miniftri, 
e neir ordine,  così  nelle  Cantilene  immutabile;  la  quale  im- 
mutabilità , febbene  non  toglie  per  le  vicende  umane  qual- 
che 


ùus  Ltb,  I.  Clip,  21.  Chroma  vero  efl , pm  quali  ab  illa  naturali  inten. 

tione  delcendens  , & in  mollius  decidens  , 

(19)  S.  Augujìmus  eptjì,  13 1.  ad  Merrortvm  Epìfe.  Quibus  numeris  confi- 
Hant  verfus  Davidici  non  feri  pii  , quia  nefeio  . . . . Àmavit  enim  vir  Sanfius* 
Muficam  piam  , & in  ea  fludia  nos  magis  ipfe  quam  ullus  alius  author  accen- 
dit . Clemens  Aìexandrìmis  Strom.  Ltb.  6.  Propterea  exemplum  Muiicic  fimul 
pfallens  , & prophetans  ponatur  David  , Deum  concinne  6c  numerofe  laudans  . 
Doricse  autem  harmoniae  maxime  convenit  ger.us  ivotpfjLcvm  y ideft , concin- 
num  , tk  Phrygise  S'ioixovov  , quod  eli  vehemens  &.  acutum  , ut  ait  Arilloxe- 
nus  . Barbari  itaque  Pfalterii  harmonia  , modorum  oller.dens  honellatem  & gra- 
vitatem  , cum  fit  antiquidìma , maxime  fuit  exemplo  Terpandro  ad  Doricam 
harmonìam  ^ Jovem  laudanti  . EH  autem  fupervacanea  refpuer.da  Mufica  , 
quse  frangit  animos  varie  atheit  , ut  quae  fit  aliquar.do  quidtm  lugubris  , 
aliquando  vero  impudica  & incitans  ad  libidinem  , aliquando  autem  limphata  , 
òc  infana  , 

(20)  Tlato  Laches  , v-el  de  forthud,  pag.  mìhi  296.  Nam  quoties  de  vir- 
tute  vel  de  fapientia  quadam  aliquem  audio  difputantem  revera  virum  dignum- 
que  fermonibus  iplìs  > mira  quadam  albcior  voluptate  y contemplans  dicenten» 
limul  ac  difta  quàm  congrua  inter  fe  , confona  fint . Atque  hic  protefto 
vir  muficus  effe  mihi  videtur , harmoniam  fuavilììmam  modulatus , non  ly* 
ram , ncque  jocularia  qusedam  inllrumenta  , fed  vitam  revera  contemperans 
concordia  verborum  & operum  , concinentem  fecundum  Doricam  videlicet  me- 
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che  accidentale  variazione  delle  cofe  $ quella  però  non  fuol 
mai  giungere  a turbarne  la  foftanziale  loro  durata  , ficchè 
le  prime  Cantilene y più  riguardevoli , da  principio 

ftabilite  a celebrare  le  maggiori  folennità  , non  debbano 
crederli  perfeverate  nel  lor  vigore  lino  alla  fchiavitù  di 
Nabucco , che  portò  la  prima  diilruzione  del  Tempio , e 
quindi  la  difllpazione  d’ogni  venerabile  di  lui  celebrità  (21)  . 

Anzi  quelle  reliquie  del  Tempio,  che  fole,  come  è 
chiaro,  rimanere  allora  potevano,  i Cantici^  le  Cantilene^ 
e le  Melodìe  ét*  Smni  Ebraici,  neppure  in  tanta  delolazio- 
j ne  andarono  in  obblivione. 

Solamente  l’ufo  loro  folenne  , e pubblico  pofllam  dire 
che  celTalTe  (22).  Ciò  almeno  allo  fcorrere  il  Salmo  cen. 
tefimotrenrefimofello  fembra  affai  probabile . In  effo  così 
leggiamo.  Colà  fopra  i fiumi  dì  Babilonia  fedemmo  y e pian^ 
gemmo  al  rammentare  Sionne  * Là  in  mezzo  fofpen.iemmo  ai 
Salici  gli  ftr amenti  nofiri  . Là  pure , poiché  quei , che  ci 
guidarono  fchia’vi  , ci  interrogarono  delle  parole  de^  nofiri  Can* 
tici  ^ e quei  che  feco^  ci  trafiero  ^ Cantateci  y dijfiero  y un  Inno 
dei  Cantici  di  Sionne  y perciò  rifpondemmo:  e come  cantare  il 
Cantico  del  Signore  in  terra  aliena  ì Or  sì  fatte  efpreffroni  , 
o ufciflero  con  profetico  fpirito  , come  graviffimi  Spofitori 
(23  ì follengono,  dalla  bocca  di  Davidde  preffo  a cinque 
fecoli  prima  della  fchiavitù,  o,  come  altri  (24)  vogliono, 

V u fof* 


lodiam  , non  Jonicam  , aut  Phrygiam  , aiit  Lydiam  > fed  eam  certe  quae  fola 
grseca  eft  harmonia . Julius  Scaliger  Poet.  Lth»  i.  cap.  19.  Dorica  vetus  ma- 
gnilìca  , fublimis  , gravis  , contenta  , iiihil  habuit  fufum  , nihil  folutum  , nihil 
hilare  , nihil  molle  : fed  plenum  ^ vehemens , paucis  , modicifque  flexibus . 

— 00  ^ V.  Reg.  cap.  24. , Ò*  25,  IL  Paralip,  cap,  36. 

(22)  P.Calmet  Commentar,  in  Pfal,  136.  v,  5.  Non  vetabat  Deus,  laudes 
fuas  in  terra  aliena  cantari  . Eas  faepius  captivi  , gli  Ebrei  in  Babilonia  , illic 
cecinerant , faepius  laudum  Cantica  elucubrati  fuerant , immo  &.  inflrumenta  fua 
|)ullaverant , ut  txilij  fui  taedium  imminuerent  , atque  ad  confidendum  in  Do- 
mino fe  fe  excitarent . Verum  hoc  inter  fe  , & ciam  peragebant , cum  propha- 
norum  praefentia  nequaquam  obiiciebat  divina  Cantica  ludibrijs  , irrifionibus  , & 
fortalfe  etiam  blafphemijs  Babyloriiorum . 

(13)  S.Ambroftus  in  Pfal,  1,  S , Philajìrius  Heeres.^Q,  S,]o:  Chryfojìomiis  in 
Tf,  (yO,  Jbuthymius  Praf,  in  Pfal.  ^ alii  apud  P.  Calmet  Difjert.  in  Auóì.Pfal,  Ò* 
éirgum.  in  Pfal.  1^6,  Gordonius  , Lorinus  , Menochius  , le  B lane  in  tit.  hujus.  Pfa, 

(^24)  S'*  Hilarius  Praf.  in  Pfal.  131.  S.  Hjeronymus  epift^  134.  ad  Sopbron. 
^ ep.  139.  ad  Cyprian.  Prolog,  in  Pf,  fuh  nomine  Athanaf  Bufehius  Profat,  in 
Pfal.  Ò’  alii  apud  P.  Calma  he*  eit. 
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foffero  uno  sfogo  degli  addolorati  Ebrei  nella  loro  attuale 
cattività  : certo  è » che  ci  fomminiftrano  un’  argomento 
convincentiflìmo  pel  noftro  intento.  Imperciocché,  fe  nella 
fchiavitù  reftarono  agli  Ebrei  i loro  muficali  Strumenti  ^ e 
le  efll  afflitti,  e melti  a’  loro  Conquiitatori  rilpofero,  non 
già  di  efferfi  dimenticati  de’  Cantici  di  Sionne , ma  di 
non  aver  coraggio  di  cantarli  in  terra  ftraniera , forz’  è 
conchiudere,  che  cotefti  Cantici  foffero  que’medefimi,  eh’ 
erano  fin  da  principio  ftabiliti  per  le  facre  funzioni  del 
Tempio  di  Gerofolima  ; e quindi  ancora,  che  nei  fettant’ 
anni  (25)  di  sì  lagrimevole  cattività  gli  Iteffi  collante, 
mente  perfeveraflero. 

Ulciti  polcia  da  quella  fchiavitù,  fi  accinfero  tollo  a 
riedificare  il  Tempio  (26),  e poi  anche  le  mura  della  Cit- 
tà (27),  riordinandovi  col  culto  antico,  e coll’antica 
pompa  de’Sagrifizj,  il  cotidiano,  e folenne  rito  muficali 
Concerti.  Di  cotella  riordinazione  quale  teftimonianza  pof- 
flamo  noi  bramare  più  certa  di  quella  , che  ce  ne  rendono 
Neemìa,  ed  Efdra  nel  diftinto  ragguaglio  di  quanto  elfi 
avevano  e con  gli  occhj  proprj  veduto,  e col  loro  zelo 
promoflb  ? Deferive  quegli  (28)  il  precifo  numero  degl’ 
Ifraeliti,  che  dalla  fchiavitù  nell’anno  primo  dell’Imperio 
di  Ciro,  fotto  la  condotta  di  Zorobabele  ritornarono  liberi  | 
nella  Giudea  ; e tra  quelli  efpreffamente  afferma , che  | 
v’ erano  centoquarantotto  Cantori  difendenti  di  Afaffo  (^29):  | 

tra  i loro  fervi  poi,  ed  ancelle,  altri  dugentoquarantacinque 
Cantori^  e Cantatrici  (30);  i principali  Capi,  e Direttori 
de’ quali  fono  da  lui  deferitti  col  proprio  lor  nome  (gì). 

Telli. 


ì^remtas  cap,  Ò*  ig»  IL  Faralìp,  cap*  36. 

(26)  I.  Efdra  cap,  2*  v.  68.  Et  de  principibus  patrum  , cum  ingrederentur 
tempium  Domini,  quod  eli  in  Jerufalem,  fponte  obtukrunt  in.  domum  Dei  ad 
extruendam  eam  in  loco  fuo. 

(27)  11,  Efdra  cap,  2.  v»  17.  Et  dixi  cis . Vos  noftis  affliftionem  in  qua 
fumus  ; quìa  Jeriifalem  deferta  eli , & portse  ejus  confumptse  funt  igni:  venite  f 
& sedificemus  muros  Jerufalem  , Hk  non  fimus  ultra  opprebrium . 

Ibid„  cap.  7. 

O9)  Ibfd,  V.  45.  Cantores  : Filii  Afaph  centum  quadraginta  o^lo . 

(30)  Ibid,  V.  Et  inter  eos  , cantores , & cantatrices  ducemi  quadragin- 
ta quinque . 

CiO  ^ autem  Sacerdotes,  & Levita,  qui 
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Teftimonianza  è quefta  9 la  quale  anche  fola  fovrabbondan- 
temente  dimoftra  ciò,  che  erbora  dicemmo,  P ufo  cioè  de* 
Sacri  lor  Canti ^ fe  non  pubblico,  privato  almeno,  non 
eflere  flato  preffo  gli  Ebrei  per  tutto  il  tempo  della  Babi- 
lonica cattività  interrotto . Pafla  di  poi  Neemìa  a narrare 
j la  grande  folennità,  con  cui  nell*  anno  ventefimo  deir  Im- 
perio di  Artaferfe  fu  celebrata  la  Dedicazione  della  nuova 
I Città,  e delle  mura  di  Gerofolima,*  e premettendo  il  nome 
di  coloro,  che  tra  i Leviti  erano  allora  i principi,  e di- 

! rettori  del  Canto  dice  (32):  Ed  i ^rincifi  dei  Leciti  Afe- 

! hia , Serebia , e Qiofué  figlio  di  Cedmiello  : ed  i loro  fratelli , 
j affinchè  a vicenda  lodajiero , c con feffa fiero  , giufla  il  precetto 
j di  Da^idde  Uomo  di  Dio  , • • nella  Dedicazione  però  del  Muro 
j di  Gerofolima  chiamarono  da  tutti  i luoghi  i Le^viti , acciocché 
i rvenifero  a Gerufalemme  per  fare  la  dedicazione , e la  fejla 
^ nel  rendimento  di  grazie  e col  Cantico  ^ e con  i Cembali^  e con 
i Salterj , e colle  Cetre  • Si  congregarono  perciò  i figlj  dei 
j Cantori  dai  campi  d^  intorno  Gerujalemme  • ..  feci  però  falire 
] / Principi  di  Giuda  [opra  il  muro  ^ e *vi  difpoji  due  gran  Cori 

j di  lodatori  • . , . nei  ^aji  del  Cantico  di  Da<vidde  uomo  di  Dio 

...ed  il  Coro  fecondo  di  coloro^  che' grazie  rendevano  ^ andana 
dall*  altra  parte  ...  e fletterò  due  Cori  dei  lodatori  nella  cafa 
!-  di  Dio  ..  * e chiaramente  cantarono  i Cantori  e Jezraia  diretto^. 
i re  . . . e cuflodirono  l*  o/fer'vanza  del  loro  iddio  e C off  erranza 
t dell*  efpiazione  i ed  i Cantori^  ed  i Cuflodi  delle  porte  ^ giufla 

\ VU_2 il 

I afeerderunt  cum  Zorcbabel . . . Porro  Levitse  , Jefua  , Berniui , Cedmihel , Sare* 
bia,  Juda,  Mathanias  , fuper  hymnos  ipfi , h fratres  eorum  . 

(32)  hfd.  V.  24.  Et  prirxcipes  Levitariim  , Hafebia  , Serebia,  et  Jofiie  fìlius 
i Cedmihel:  et  fratres  eorum  per  vices  fuas  , ut  laudarent  et  confi teren tur  iuxta 
prxceptum  David  viri  Dei  ...  v.  27.  In  dedicatione  autem  muri  Jerufalem  re- 
i quifierunt  Levitas  de  omnibus  locis  Ibis  ut  adducerent  eos  in  Jerufalem  , et  fa- 
i cerert  dedìcationem  et  lactitiam  in  aftione  gratiarum  , et  cantico  , et  in  cymba- 
! iis  , et  pTaltcrNs  , et  cithaiis . v.  28.  Congregati  funt  autem  fiiii  cantorum  de 
campeftribus  circa  Jeru'alem  ..  . v.31.  Afcendere  autem  feci  principes  Juda  fu- 
per  murum  , et  Itatui  duos  magnos  choros  laudantium  . . . z/.  3^.  in  vafìs  cantici 
David  viri  Dei...  0^.37.  Et  chorus  fecundus  gratias  refeientium  ibat  ex  adver- 
fo  . . . t;.  39.  Steteruntque  duo  chori  laudantium  in  domo  Dei  ...  t;.  41  Et  dare 
cecinerunt  cantores  , et  Jezraia  prxpofitus  . . . y.  44.  45.  Et  cuftodierunt  oblerva- 
I tionem  Dei  lui , et  obfervationem  expiationis  , et  cantores  , et  janitores  juxta 
] prxceptum  David  , et  Salomonis  fìlii  ejus  , quia  in  diebus  David  et  Afaph  ab 
i exordio  erant  principes  conltituti  cantorum  in  carmine  laudantium  , et  confitene 
i tium  Deo. 


i 

t, 

I 

I 
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il  precetto  di  Da^viddff  9 e Salomone  di  lui  figlio  9 perchè  ai 
giorni  di  Da^vidde  , e di  ^Jaffo  erano  conftitniti  i Principi 
dei  Cantori  nella  Salmodìa  di  quei  , che  lodavano  9 e confe/la- 
^ano  Iddio  . Che  le  tanto  olièrvarono  nella  dedicazione  del 
Muro9  vogliam  poi  dire,  che  nella  rinnovazione  e fagro- 
fanta  amminiftrazione  del  Tempio  i Cantori  non  rialTumef- 
fero  il  metodo  delle  Cantilene  dai  mentovati  primi  inllitu- 
tori  ordinate  ? 

Noi  fappiamo  da  Efdra  teftimonio  oculare  9 che  nel 
fecondo  anno  (g^)  del  ritorno  degli  Ifraeliti  a Gerofoli- 
ma  9 dopo  d"  aver  gittate  le  fondamenta,  del  nuovo  Tem- 
pio  (34)  fletterò  i Sacerdoti  wfliti  de^  loro  ornamenti  colle 
trombe:  e i Leciti  figliuoli  di  Afaffo  ne^  cembali  ^ di  lo» 

dar  Dio  per  le  mani  di  Da^idde  Re  d*  Ifraello  ; cioè  9 come 
fpiega  la  Glolfa  ordinaria  (55)9  col  metodo  da  quel  Re 
fìabilito,  e ordinato.  Siegue  pofeia  lo  Scrittore  Sacro  (g6); 

E cantavano  negl*  inni ^ e nella  confejfione  al  Signore:  Poiché 
buono  j poiché  in  eterno  la  mifericordia  di  Lui  Jopra  Ifraello» 
Anche  tutto  il  popolo  alzaia,  con  veemenza  grande  la  n)oce  in 
lodando  il  Signore  , perchè  era  fondato  il  fuo  Tempio  » » . » e la 
n)oce  fenti^afi  di  lontano.  E non  è quella  P iftefliffima  feiliva 
pompa  9 con  cui  quattro  fecoli  addietro  era  fiata  già  cele- 
brata  da  Salomone  la  dedicazione  del  primiero  fuo  magni-  j 
fico  Tempio?  Eccone  la  relazione  efattiffimia  nel  fecondo  j 
libro  de’  Paralipomeni  (37):  Stancano  i Sacerdoti  ne'  loro  l 

: 


C33)  Efdra:  cap.  3.  v.  8.  Anno  autem  fecundo  adventiis  eorum  ad  tem-  ) 

plum  Dei  in  Jerufalem  menfe  fecimdo  , coeperunt  Zorobabel  fìlius  Salathiel , et  | 

Jofue  filius  Jofedec,  et  reliquì  de  fratribus  eorum  Sacerdotes  , et  Levitse  , et 
omnes  qui  venerant  de  capti  vitate  in  Jerufalem  , et  conftituerunt  Levitas  a vr- 
ginti  annis  et  fupra  , ut  urgerent  opus  Domini  . 

(34)  Ihìd»  v>  IO.  Fondato  igitur  a csementariis  tempio  Domini  , fletemnt 
Sacerdotes  In  ornato  fuo  cum  tubis  : et  Levitae  filii  Afaph  in  cymbalis  , ut  lau- 
darent  Deum  per  manus  David  regis  Ifrael . 

C35)  GlofJ.  ord,  in  Inmc  locum  : Merito  bic  , cum  filii  Afaph  laudarent,  et 
confiterentur, Domino  per  manum  David,  juxta  dilpofitionem  ejus  hoc  fedire 
intelligendi  funt . 

C36J  I.  Efdra:  cap.  v»  11.  Ò*  13.  Et  concinebant  in  hymnis  , et  confef- 
fione  Domino:  X^ioniam  bonus,  quoniam  in  aeternum  mifericordia  ejus  fuper 
Ilrael . Omnis  quoque  popiilus  vociferabatur  clamore  magno  in  laudando  Do- 
minum , eo  quod  fundatum  dfet  tempio m Domini  ....  et  vox  audiebatur 
procul . 

C37)  IL  Parali*  Ciip- 7^  v,  6*  Sacerdotes  autem  fiabant  in  officiis  fuis  : et 
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^ e t Leciti  negl*  organi  de*  carmi  del  Signore  9 che  V 
Re  Dan)id  a^e^a  comfofti  ^ acciocché  lodato  fojfe  il  Signore: 
i foichè  in  eterno  la  fua  mifericordia  y cantando  gl*  Inni  di  Da- 
1 n)idde , Jìccome  ai)e^a  egli  ordinato  ; e i Sacerdoti  colle  trombe 
precedevano  il  canto;  e altrove  (38):  Adunque  tutti  eguaL 
I mefite  e colle  'trombe  y e colla  voce , e co*  cembali  y e con  gli 
organi  , e con  altri  generi  di  muficali  Jlrumenti  cantando  , e 
Sollevando  in  alto  la  voce , da  lungi  fe  ne  udiva  il  fuono  , \ 
Confrontifi  quelto  tefto  de*  Paralipomeni  con  quello  fovra- 
I citato  di  Efdra  ; e vedrafli  T ifteffo  rito,  la  Salmodìa  iftef- 
i fa,  la  pompa,  e le  cerimonie  medefimc  nell*  una,  e nell* 
j . altra  celebrità  olTervate, 

! Nella  dedicazione  pofcia  del  nuovo  Tempio,  ch’ebbe 
I il  fuo  compimento  Tanno  fedo  del  regno  di  Dario  (39), 
vero  è,  che  Efdra  non  fa  efprella  menzione  Canti  y e 
dt*  Suoni  y nuli*  altro  narrandoci,  fe  non  che  (40)  / figliuoli 
j d*  Ifraello  y i Sacerdoti  y e i Leviti  y e tutti  coloro  y eh*  erano 
I ufeiti  di  Schiavitù  y fecero  la  Dedicazione  della  Cafa  di  Dio  in 
i allegrezza , ed  in  gaudio  ; ed  immolarono  per  la  Dedicazione 
I cento  vitelli  y dugento  arieti  y e quattrocento  agnelli  y e per  le 
1 colpe  di  tutto  Ifraello  dodici  capretti  y giufia  */  numero  delle 
i Tribù  ìfraeiitiche  . Ma  oltreché  in  vigor  della  legge  dal  Re 
Davidde  già  promulgata  (41),  non  fi  immolavano  vittime 
a Dio  fenza  V armoniofo  accompagnamento  della  Salmodìay 
e del  Canto:  il  fecondo  libro  de* Maccabei  là,  dove  tratta 

di 


Levitse  in  organis  carminum  Domini  , quae  fetit  David  rex  ad  laudandum  Do 
minum  : Qt-ioniam  in  seternum  mifericordia  ejus  , hymnos  David  canéntes  per 
manus  fiias  : porro  Sacerdotes  canebant  tubis  ante  eos  , cun£ì:ufqtie  Ifrael  ftabat . 

(38)  Ihìd.  cap.  5.  V.  13.  Igitur  cunftls  pariter  , et  tubis  , et  voce  , et  cym- 
balis , et  organis  , et  diverlì  generis  muficorum  concinentibus  , et  vocem.  in 
li-iblime  tollentlbus  ; longe  fonitus  audiebatur . 

(39)  I,  Efdra:  Clip,  6,  u.  15.  Et  co'mpìeverunt  domum  Dei  iftara  » ufque 
ad  diem  tertium  m'enfis  Adar,  qui  eli  annus  fextus  regni  Darri  regis  . Tirirms 
In  hunc  he.  Menfis  Adar  eft  duodecimus  et  ultimus  menflum  anni  Hebrxorum  , 
lefpondetque  nollro  partim  Februario  , partim  Martio 

C40)  Ibtd.  V.16.  Ò"  17.  Fecerunt  aiitem  lìlii  Ifrael  Sacerdotes  et  Levitx  , 
et  reìiqui  filìorum  tranfmigrationis  , dedicationem  domus  Dei  in  gaudio  . Ft  ub- 
tulerunt  in  dedicationenr  domus  Dei  vitulos  centum  , arietes  ducentos  , agnos 
quadringentos  , hircos  caprarum  prò  peccato  totius  Ifrael  duodedm  , juxta  niw 
merum  trlbuum  Ifrael  . 

C4O  L Earallp*  cap.  23.  v.  30.  ^ 31* 
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di  quefta  Dedicazione  (42),  ci  aflìcura,  che  per  tutto  il 
tempo  deMagrifizj  vi  fu  in  eda  il  Canto  dt*  Salmi  [43]*  c 
ci  defcrive  anche  il  nome  del  primo  Cantore  , che  gli  into« 
nò,  cicè  Gionata  [44]»  feguito  pofcia  dal  Canto  degli  al- 
tri.  Sappiamo  inolile,  che  dopo  quefta  riedificazione,  e 
Dedicazione,  a tucti  i Sacerdoti,  e Leviti  furono  affegnati 
i rifpettivi  lor  minifterj  pel  lervigio  del  Tempio  [45]  nella 
maniera,  che  praticavafi  innanzi  la  fchiavitù  ; e tra  quelli 
minifterj  T ultimo  certamente  non  era  quello  Cantori  ^ 
i quali  anzi  egualmente  che  i Sacerdoti,  pel  regio  editto 
di  Artaferfe  , pubblicato  (46)  Tanno  fettimo  del  fuo  re- 
gno, furono  efpreiramente  dichiarati  (47)  efenti , ed  immu- 
ni da  qualfivoglia  impofizione  , e tributo. 

Colla  medefima  folennnà  ne^fecoli  pofteriori  ad  Efdra, 
e a Neemìa  fu  celebrata  da  Giuda  Maccabeo  la  deciicaz^onc 
del  nuovo  Altare,  che  quefto  gloriofo  Eroe  delT  Ebrea 
nazione,  dopo  d*  aver  purgato  il  Tempio  da  tutte  le  pro- 
fanazioni intiodottevi  dal  Re  Antioco,  fece  innalzare  ad 
onore  del  vero  Iddio,  Il  racconto,  che  ne  fa  il  farro  Te- 
fto  , è degno  di  edere  qui  riferito  . Prima  che  fpnntajje  il 
Sole  y così  nel  primo  libro  de"  Maccabei  (48),  del  wnteji* 

mo 


f40  h^achab.  cap,  i.  v.  i8.  Quardo  Nehemlas  , sedifìcato  tempio,  et 
altari  , obtuiit  Sacrilìcia  . 

(43')  Ihid.  t/.  30.  bacerdotes  autem  pfajkbant  hymros,  ufqueqiio  confump- 
tum  efl'et  Sacrificium  . 

(44)  Ihid,  V,  23.  Joratha  irichcarte  , cacteris  autem  refpordertibus . 

(45)  7.  Bfdra  cap.  6,  r.  i8.  Et  katiierunt  Sacerdotes  in  ordinibus  fuis  , et 

Levitas  in  vicibus  fuis  fuper  opeia  Dei  in  Jeriifalem  , lìcut  fcri|.tum  eft  in  li- 
bro Mcyfi  . Biner.  v.  6.  8.  p.  7.  Faralip.  cap.  24.  25.  26. 

('46)  Ihid.  cap.’;.  v-  7.  8.  Ò*  13.  E!t  afeerderunt  de  f lijs  Ifrael  , et  de  fìlijs 
Sacerdotum  , et  de  fìliis  Levitarum  , et  de  cantoribus , et  de  jar.itoribus  , et  de 
Nathirseis  in  Jerufalem  anno  feptimo  Artaxerfis  regis . Et  vei.erunt  in  Jeru fa- 
lem  menfe  quinto,  ipfe  eli  anrus  feptimus  regls  ....  A me  decrctum  eli,  ut 
culcumque  placuerit  in  regno  meo  de  populo  Ifrael  , et  de  Sacerdotibus  ejus, 
et  de  Levitis  iie  in  Jerufalem  , tecum  vadant. 

C47J  Ihid.  V.  14.  Vtbis  quccue  rotum  facimus  de  univer/is  Sacerdotibus, 
et  Levitis  , et  cantoribus , et  janitoribus , Nathinseis  , et  miniftris  domus  Dei 
huius  , ut  vefìigal , et  tributum  , et  annonas  non  habeatis  potelìatem  imponendo 
fuper  eos  . . . 

(48)  Cap.  4.  V.  52.  ad  56.  Ante  matutinum  furrexerunt  quinta  et  vigefìma  « 
die  menfis  noni  ('hic  eft  menfis  CasleuJ  centefimi  quadragefimi  oftavi  anni: 
et  obtulerunt  facrifìcium  fecundum  legem  fuper  altare  holocauftorum  novum , 
quod  fecerunt . Secundum  tempus  et  fecundum  diem  , in  qua  contaminaverunt 
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Vfno  quinto  giorno  del  nono  mefe  ^ cht  è il  tnefff  CadeUy  il  qua- 
I le  corrifponde  in  parte  al  noftro  Navembre  , ed  in  parte 
j al  Dicembre , dell*  anno  centefimo  quarantefìmo  ottano  del 
I regno  de*  Greci  » forfero  > e offrirono  il  Sacrificio  fecondo  la 
I legge  /opra  il  nuovo  altare  degli  olocaufii , che  avevano  fabbri^ 

I cato  • In  quel  tempo  ^ e. in  quel  giorno^  in  cui  da*  Gentili  era 
: fiato  y tre  anni  addietro,  contaminato  y in  quel  mede  fimo  fu 
I rinovato  co'  i cantici  y colle  cetre  y colle  cinnare  ^ e co'  i cemba^ 

1 li.  E tutto  il  popolo  gittofji  colla  faccia  a terra  , indi  alzolla 
( al  cielo , e adorarono  , e diedero  benedizioni  a quel  Signore , 

I che  aveali  profperati . E fecero  la  dedicazione  dell*  altare  per 
i otto  giorni  y e o ffrirono  gli  olocaufii  con  allegrezza  y e V [acri- 
i fizio  di  fallite  e di  lode;  cioè,  come  fpiega  la  Gloflfa  ordi- 
naria <49)  colle  lodi  y e co'  i Salmi  glorificavano  Dio  y e co'  i 
vicendevoli  canti  fi  recavano  l'  un  l'  altro  piacere y e diletto. 
* Colla  medefima  pompa > giuda  lo  ftabilimento  allora  fatto» 
I e da  tutta  la  nazione  accettato  [50],  profeguirono  pofeia 
' a celebrare  ogni  Anno  nella  ricorrenza  degli  fteffi  giorni 
\ quella  folennità  , la  quale  anche  da  Gesù  Grido  nodro  Si- 
i gnore  nell*  ultimo  anno  della  temporale  preziofa  fua  vita 
fu  onorata , come  atteda  1*  Evangelida  San  Giovanni  (51) 

colla 


illud  gentes  , in  ipfa  renovatum  eft  in  canticis , et  citharis  , et  cinyris  , et  in 
Cymbalis . Et  cecidit  emnis  populus  in  faciem  , et  adoraverunt  9 et  benedixe- 
runt  in  cxlum  eum  , qui  profperavit  eis  . Et  fecerunt  dedicationem  altaris  die- 
bus  orto,  et  obtLilerunt  holocaulla  cum  Isttitia , et  facriiìcium  lalutaris , et 
j laudis  * 

1 C49)  Gloffi  ori,  Deum  autem  laudibus  ,,  & pralmis  glorificabant , fefequc 

mutuo  cantibus  dele<flabant . 

(50^  /.  Machab,  cup,  4.  v.  59.  Et  fìatuit  Judas  , & fratres  ejus  , & univer- 
fa  eccieJia  Ifraei  ut  agatur  dies  dedicatiorus  auans^  in  temporibus  fuis  ab  anno 
in  aniuirn  per  dies  orfo  a quinta  6<.  vigei^ma  die  menlis  Casleu  , cum  lattina 
fci  gaudio  » GlqfJ^  ord,  Hanc  quidem  foltmnitatem  ipfe  Salvator  in  Evangelio 
piardicatione  fua  legitur  decoraiie  . Jo:  cap.  io,‘ 

Gap.  IO.  verC,  11,  Ò"  23.  Fafla  flint  autem  Enc^enia  in  Jerofolymis  : 
hyems  erat:  ik  ambulabat  Jefus  in  tempio  , in  porticu  Saiomonis  ..  Nicol,  de 
Lyra,  . Sciendum  tamen  , qiiod  feitum  non  erat  prima:  dedicationis  , qu3e  fafla 
eft  a Salomone:  quia  fafla  eft  io.  die  feptembris  in  autumao  , ut  habetur  ILI,. 
Rej{,  8,  Noe  etiam  lecunda:  dedicationis  , qiije  l'afta  eft  l'ub  Zorobabel  tempio 
reaediiìcato  : quia  illa  fafta  eit  in  Martio  tem  ore  vernali  . Sed  fuit  feitum  il- 
lius  dedicationis  leu  innqvationis  , quje  fafta  eft  llib  Juda  Machabeo  quando  pu- 
rincatum  fuit  tcmplum  ab  Antioco  Epiphane  pio^.har.arum  , ut  habetur  i.  Afrf- 
chiib,  4,  qu3C  pUiiùcatio  fafta  luit  28.  die  noni  menlìs  a^.ud  Judxos . • » . qui  prò 
madore  parte  communiter  concurrit  cum  decembri  apud  nos. 
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colla  fua  divina  prefenza,  e fino  all’ultima  diftruzione  del 
Tempio,  col  medefimo  folenne  rito,  ficcome  nelle  fue  giu- 
daiche antichità  ne  rende  teftimonianza  GiofelFo  Ebreo 
(52),  collantemente  continuata.  Ed  ecco  il  Ca^fo  Ebreo 
della  Salmodìa,  fin  da’  tempi  di  David,  e di  Salomone 
fucceflìvamente  tramandato  di  Padre  in  figliuolo,  oltrepaf- 
fare  la  metà  del  primo  fecolo  della  Chiefa  (53). 

Che  le  il  metodo  del  Canto , e delle  formale  muficali 
llabilito  da  Davidde  pervenne  tant’ oltre,  fe  non  del  tutto, 
almeno  follanzialmente  non  variato  nella  nazione  Ebrea  : 
qual  ragione  potrà  perfuaderci , che  gli  Apoltoli  , i quali 
erano  foliti  a frequentare  il  Tempio,  e ad  efercitarvifi  nell* 
orazione,  e nelle  divine  lodi,  l’ iftello  metodo  non  ritenef- 
fero  ? Elfi  infatti.  Ebrei  efiendo , e quindi  allevati,  ed  af- 
fuefatti  alle  coftumanze  di  lor  nazione,  allorché  alle  ore 
prefiife  colla  moltitudine  del  popolo  adunavanfi  nel  Tempio 
ad  orare  (54),  quali  Cantilene  avranno  ufate  , fe  non  quelle 
medefime,  con  cui  le  turbe  rifpondevano  ai  Cantori  Leviti? 
E poiché  le  Cantilene  de’  Salmi , dal  Re  Davidde  già  Itabili- 
te , non  potevano,  come  fu  fopra  notato,  non  eflere  deter- 
minate, e filTe  ; e d’altra  parte  la  Nazione  Ebrea,  anche 

a*  tem- 


(52)  Llb.  12.  cap,  7.  num,  7.  in  edlt.  H aver  campi , Et  ex  eo  tempore  , cioB 
^a'"  tempi  di  Giuda  Maccabeo  , in  hodiernum  'ufque  diem  celebramus  id  fo- 
iemne  . 

(^53)  La  dijìruzione  del  Tempio  Gerofolimìtano  , e la  difperjione  della  nazio* 
9JC  giudaica  feguì  V anno  fettantejlmo  di  Geni  Crifto  ; e più  anni  dopo  furono  da 
Giofeffò  Ebreo  ferii  ti  i libri  delle  fue  antichità  . 

G4)  Luca  cap,  24.  V 53.  Et  erant  femper  in  tempio,  laudantes  & be- 
medieentes  Deum  . Glof,  ordin,  Lucas  , qui  Sacerdotium  Chrifti  cseteris  amplius 
exponendum  fufeepit , & ideo  evangelium  fuum  a minifterio  templi  per  Sacer- 
dotium Zacharix  coepit  , pulchre  hoc  in  templi  devotione  complevit  : cum  A- 
poftolos  ibi  , miniltros  fcilicet  novi  Sacerdotii  futuros  , non  in  vid^imarum  fan- 
guine  , fed  in  laude  Dei  (k  benedizione  concludit.  Aóì,  ApoJtoU  cap,  2.  v,  46. 
<2j:iotidie  quoque  perdurantes  uranimiter  in  tempio  &.c.  'Lyran,  Ubi  erat  locus 
orationis  quoad  omnes  , & prxdicationis  quoad  Apoholos  cap,  3.  v,  i.’  Petrus 
autem  & Joannes  afeendebant  in  templum  ad  horam  orationis  nonam  . Cornei, 
a Lap,  Commentar,  in  hunc  locum  , Apud  Judxos  primaria  orationis  horx  erant 
dux  , nimirum  prima  , & nona  , ob  duplex  )uge  Sacrilicium  agni  , quod  iis  offe- 
xebant , nempe  matutinum  , quod  mane  hora  prima;  & vefpertinum  , quod  bo- 
xa nona  immolabant  • Initium  ergo  diei  , xque  ac  fìnem  Judxi  dabant  Deo  , 
per  folemnem  adorationem  , & facrlficium  ; il  qual  facrifizio  era  fempre  accomp- 
agnato dal  Canto  df  Salmi , giu  fa  l'  ordinazione  di  Vavidds  , come  ahbiajn 
ette  , 
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o almeno  i Principi  della  Sinagoga  , gli  Scribi , i Ponteii- 
ci , i Farifei , e gli  altri  Capi  del  popolo,  benché  attempi 
del  Redentore  alle  vane  , e fallaci  Tradia^ioni  de"  lor  mag- 
giori pofponelTero  fen2a  ribrezzo  1"  olTervanza  de’  diviiu 
comandamenti  (55),  zelantiffimi  nondimeno  (i  dimollrava- 
no  di  cuilodire  illibati  tutti  i rici  , e le  cerimonie  eilerio- 
ri:  ogni  ragion  perciò  vuole,  che  le  CnrìtìUne  de'’ Salmi, 
le  quali  computavanfi  tra  le  facre  cerimonie  al  Divino 
culto  ordinate  dal  Reale  Salmifta  (5^6) , e negli  efìremi 
della  fua  vica  con  tanta  efficacia  a Salomone  iuo  figlio  rac. 
comandate  (57),  anche  a"  tempi  del  Redentore  nella  pri- 
miera forma  fi  confervaflero . 

Di  cofefto  Canto  fcrive  S*  Agolrino  , che  noi  abbiamo 
infegnamento  ^ efempio  ^ precetto  del  medejimo  Signor 
mjlro  e de'Juoi  Jippoftoli  (58).  In  fatti  nell"  ultima  Cena,, 
dopo  d"aver  il  Redentor  noftro  iftituito  1"  auguftiffimo  Sa- 
cramento, e colle  divine  fue  Carni,  e preziofiffimo  Sangue: 
pakiuti  i fuoi  amati  Difcepoli  : tutti  unitamente,  dice 

Xx  REvan- 


1^55)  Matth,  cap.  15.  V.  i.  2.  ^-5*  3.  Tunc  acce/Terunt  ad  eum  ab Jerofolymis 
Scriba  , & Pharifaci  , dicentes  : Quare  difcipuli  tui  tranlgrediuntur  traditionem 
feniorum  ? Non  enim  lavant  manus  fuas  cum  paiiem  manducant . Ipfe  autem 
refpordens  aìt  iliis  : quare  & vos  tranfgredimlni  mandatum  Dei  propter  tradi- 
tionem ve  lira  m ? Cornei,  a Lapide.  Traditiones  vefìrae  non  funt  inftitutse  a 
Deo  , nec  a fanftis  prlfcifque  Patriarchis , & Prophetis , fed  nuper  a craflìs 
Scribis  & Pharifaeis  antecefloribus  veftris  adinventx  , quas  vos  tueri  vultis  , non 
illorum  amore  & reverentia  , fed  qui  in  illorum  locum  fucceditis  , ut  fimiles 
traditiones  novas  faciendi  poteftatem  , auftoritatem  vobis  arrogetis  . Divinac 
vero  ik  Patriarchaies  traditiones  funt , ideoque  omnino  obfervandx  ; libros  Mo- 
fis  , lfaÌ3E , Jeremite  , ceterorumque  Prophetarum  elTe  canonioos  . 

I.  Paralip.  cap.  23.  v.  27.  ad  31.  Juxta  prxcepta  quoque  David  no- 
vifTima  , fupputabitur  numerus  filiorum  Levi  a viginti  annis  & fupra  . Et  erunt 
fub  nnianu  filiorum  Aaron  in  cultum  domus  Domini  , . . Sacerdotes  autem  fuper 
panes  propofitionis  ....  Levitje  vero  , ut  ftent  mane  ad  confitendum  , & canen- 
dum  Domino;  fimiliterqiie  ad  vefpeiam  , tam  in  oblatione  holocaultorum  Do- 
mini , quam  in  Sabbatis  6c  Calendis  , & folemnitatibus  reliquis  juxta  numerum  , 
£>c  cscrémonias  uniulcujufque  rei , jugiter  coram  Domino . 

(57)  rr/.  Reg.  cap.  1.  V.  i.  2.  3.  Appropinquaverunt  autem  dies  David  ut 
moreretur  , prxcepitque  S.alomoni  £iio  fuo  , dicens  ; Ego  ingredior  viam  uni- 
verfx  terrx  : oonfprtare  , Òc  erto  vir . Et  obferva  cuilodias  Domini  Det  tui  , ut 
ambules  in  viis  ejus  , ut  euftodias  caeremonias  ejus  , òt  prsecepta  tjus  , & judi- 
«ia  , teftimonia  . 

(53)  Ali  Januarium  : De  Hymnis  , & Pfalmis  canendis  , cum  & ipfius  D0'«, 
niini  y lU  Apoftolouun  habeamiis  documenta , òc  exempla , & prxcepta , 
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r Evangelifta  San  Matteo  (59),  hymno  diBo  ^ exìerunt 
montem  oliteti  , Ora  il  lodato  Santo  Agoitino  apertamente® 
definifce,  gV  lutii  eller  laudi,  che  fi  rendono  a Dio  col® 
Canto*  GV  Inni  y dice  il  Santo  Dottore  (60),  altro  nonW 
fono  y che  Canti  y i quali  contengono  la  lode  di  Dio.  Se  foJfeW’ 
una  lode  y e non  di  Dio  y non  farebbe  Inno:  Se  fofe  lode  di%, 
Dio  y e non  fi  cantajfe  y non  farebbe  Inno.  Acciocché  adunque% 
fia  Inno  y è necejfario  y che  tre  cofe  infieme  fi  unifeano  ; cioè 
la  lode  y la  lode  di  Dio , ed  il  Canto , Perciò  la  Glolla  ordì-  \ 
naria  fopra  il  riferito  Tetto  di  San  Matteo  , efpreffamente  1 
afferma  y che  T Redentor  nottro  cantò  all"  Eterno  fuo  Padre  * 
Inno  di  ringraziamento  (^i)*  Anzi  la  Verfione  Greca  non  ; 
lafcia  luogo  a dubitarne;  perchè  dove  la  noftra  Volgata  | 
efprime  , detto  l"  Inno  , ella  legge  , cantato  l"  Inno  ( 62  ) , f 
Qual  folfe  cotefto  Inno,  che  dal  Redentore,  e dagli  Ap.j| 
poftoli  fu  in  tal  circottanza  di  tempo  cantato,  non  èl 
manifefto.  11  Cardinal  Baronio  attefta  ne^  fuoi  Annali  ' 

d’aver  rilevato  dall’antico  Rituale  degli  Ebrei,  che  sellai 
cena  de’  giorni  loro  folenni  avendo  etti  in  cottume  di  diri 
varj  Salmi  adattati  alla  folennità  , che  celebravano:  nella  1 
Cena  Pafquale  erano  foliti  dire  il  Salmo  centefimo  decima |t 
terzo,  che  comincia.,  In  exitti  Ifrael  de  jEgypto  y con  altri  i 
Salmi  più  brevi.  Oflerva  nondimeno  Paolo  Burgenfe  , che  | 
quel  popolo,  dopo  d’aver  mangiato  T Agnello  pafquale  > | 
aveva  in  ufo  di  cantare  fei  Salmi , cioè  il  centefimo  dodi, 
cefitno  con  gli  altri  cinque  immediatamente  feguenti  ; la. 

qUiìle 

ii 

- - - - - ■ -■  ■ ,( 

(“59)  Cap,  V-  30.  ‘ ^ I 

Cóo^  Enarrar,  inEfal.’ji,  Hymni , laudes  funt  Dei  cum  cantico:  hymni  , | 
cantus  funt  continentes  laudem  Dei.  Si  lìt  laus  , ik  non  fu  Dei  , non  eil  iiy- 
mniis  ; Si  fìt  laus  , (k  Dei  laus , & non  cantetur  , non  eft  hymnus  . Oportet  i 
erga , ut  fi  fu  hymnus  , habeat  hxc  tria  , ik  laudem  , & Dei  , & canticum  . T 
(ói^  GloJJa,  ord,.  in  cap.  2ó.  v,  30..  Matth,  Hymnum  Patri  gratias  agens  f 
cantabat . j 

Cól)  Verjia  Graca  vfji.vi?(roiyTif , q^uod  proprie  cantum  fignifìcat , Ejììus . I 
Cum  ceciniffent  , Menochius . - . 4 

CÓ3)  Ad  An.  Chrijìl  34.  num.  65.  Edit.  Lucen.  Qiiifnam  hymnus  ille  fue*f 
ilt,  q^ùem  Jud^ei  poli  efum  Pafchx  dicere  confueverint , ex  antiquo  eorum'l  : 
Rimali  libro  , ubi  ipforum  c^rimonisc  habentur  defcriptse  , proditur  : nimirum  1 i 
moris  fuiiTe  in  aliorum  folemnlum  coenis.  alios  ac  diverfos  dicere ^ pfalmos  ad?  ' 
myderium  ejus  dici  accommodatos  , in  Pafchali  autem  coena  recitari  foiltum  1-  j 
Jfàimum  113  , qui  incipit,  In  exltu  Ifracl  de  Mgypta  U aiios  perbreves-. 
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quale  offervazione  fe  è vera,  fembra  affai  verifiimle  , che 
Gesù  Crifto , il  quale  niuna  ragionevole  e pia  cofiumanza 
della  fua  nazione  giammai  ommife , terminata  la  Cena  , 

1 quelli  medefimi  Salmi  co*  fuoi  Appoltoli  in  rendimento  di 
j grazie  cantafìe  : eflendo  giuftiflìma  la  rifleflìone  del  Tirino 
j (64"»  , che  le  in  alcun  tèmpo  mai  , nella  circoftanza  certa- 
I mente  della  nuova,  e forprendente  iliituzione  del  maffimo 
I de*  Sacramenti  fi  dovevano  a Dio  amplilfimi  ringraziamene 
i ti  ; la  qual  cofa  era  fiata  in  brevi  parole  precedentemente 
I già  detta  dal  nofiro  Lirano  nella  Spofizione  dell*  ifteffo 
I Tefto  evangelico  (55). 

Ma  checbè  fiali  di  ciò,  e quali  fi  foffero  i Salmi,  o 
! uno  folo,  o più,  che  gli  Appofloli  col  Divino  loro  Mae- 
j Uro  fecero  in  quel  Sacro  Cenacolo  rifonare  : a niuno 

I certamente  potrà  cader  in  animo  di  foftenere , che  un 
I nuovo  r anta  fofie  allora  efiemporaneamente  inventato  . 

I Ognuno  lenza  fallo  farà  di  parere,  che  in  quel  rendimento 
i folenne  di  grazie  fienfi  ufate , (iccome  le  parole  iftefse 
I precife  de*  Salmi  dal  Santo  Re  David  comporti  , così  le 
I Cantilene  medefime  dall*  iftefso  Re  in  onor  di  Dio  ordina- 
I te , e dal  popolo  Ebreo  fuccefiìvamente  per  tanti  fecoli 
mantenute.  Che  fe  il  Divino  Maeftro  , prima  di  falire  al 
Cielo,  comunicò  agli  Appofloli  un  lume  chiariflìmo,  per 
cui  pervennero  alla  perfettiflìma  intelligenza  delle  Scritture 
(65),  acciocché  e a*  lor  difcepoli  le  infegnafsero , e a’ po- 
fteri  con  fucceflioné  non  interrotta  le  trafmettefsero  (67): 

X X 2 chi 


(^64)  Tirtnus  in  Evang.  Matth.  capJ  26.  v*  30.  Notat  Paulus  Kurgenfis  9 
poft  efum  agni  pafchalis  folitos  Judxos  canere  , vel  legere  Pfaimum  112. 
date  piieri  Dominum  y cum  quinque  fequentibus  , In  exituifiaely  Dilexi  y Cre^ 
didi  y Laudate  Dominum  omnes  gentes  y Conjittmini  Domino  , qiioniam  honus  . Et 
vero  fi  imquam  , certe  jam  fumpto  corpore  y fanguine  Dominito  > debeban- 
tur  cximlse  gratise  Deo  . 

hicolaus  de  Lyra  in  eundem  locum  : Hymno  » idefl: , cantico  divin» 
laudis  difto  prò  Sacramenti  inlìitutione . 

(66)  Luca  cap.  24.  y.  45.  Tuiic  aperuit  illls  fenfum  , ut  irtelligerert  Seri-* 
pturas  . Cornei,  a Lapide  Proemio  ad  Pentat.  f'eó?.  i.  33.  Ut  Si  ipli  fuos  eas 
docerent  difcipiilos  , & ad  poJteros  continua  , Se  per  manus  atee^.  ta  derivatione 
tranfmitterent . Sic  eas  fibi  traditas  docent  S.  Dionylìus  Apofroli  Palili,  & 
Cltmei.s  Petri  difcipuli . 

(67)  S.Dìo>iy/ius  Aieopag,  de  caìejìi  Hierarchia  cap.  i.  ex  verjione  Corde- 
rii  : Ad  iacratifìimomm  a Patribus  traditas  eloquiorum  illultrationes  prò  viribus 
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chi  può  dubitare,  che  alle  Chiefc  per  tutto  il  Mondo  (SS) 
da  e(Ti  fondate  i divini  Codici  non  confegnafsero , e nell' 
antico  Sacro  Caf^fa  de*  Salmi,  per  contrapporlo  ai  profani 
lafcivi  Cantici  de*  Gentili  (Sg)  i nuovi  Fedeli  non  iitruifse* 
ro  ; quando  TAppoftolo  San  Paolo  agli  Efefi  (70)  , e ai 
Colofsenfi  (71),  c a i Corinti  (72)  fcrivendo,  efortolli  a 
dar  lodi  all*  Altiffìmo  Iddio  co*  i Salmi  con  gV  Inni  ^ e co' 
i Cantici  I quando  il  medefimo  Santo  Appoftolo,  e *1  fuo 
coadiutore  Siila  nella  Città  di  Filippi  in  Macedonia,  pria 
flagellati,  poi  ftretti  in  ofcura  prigione,  fecero  fulla  mez- 
za notte  rifonar  quelle  carceri  (73)  di  Sacri  Canti  i e 

quan- 


fufpicIamLis  . S- Aiigujìlnus  13.  cantra  Taujìiim  Mankhaiim  cap.  5.  Nortrorum 
porro  librorura  authoritas  , tot  gentium  confenfione  per  fucceffìones  Apoftolorum  , 
Epifcoporum  , Conciliommque  roborata  , vobis  adverla  elt . S.  Cyrillur  Hìero- 
folym»  Catkeche/i  4.  n»  35.  cdit,  Maur,  Farif.  Hos  folos  , Scriptiirarum  lihros  , 
ftudlofé  meditare  & verla  , quos  etiam  in  Ecclefia  cum  certa  fiducia  legimus  . 
Multo  prudenti 0 re s'  & religioiiores  te  erant  Apoftoli , veteres  Epifcopi  Eccle- 
reftores  , qui  eos  tradidere  , 

(68)  Ffal,  18.  V»  5.  In  omnem  terram  exivit  fonus  eorum  , &;  in  fines  or- 
bis  terree  veiba  eorum  , e S.  Paolo  nelP  Epijlola  at  Romani  cap,  io.  v,  18.  appli» 
ca  quefìo  verjetto  del  Salmo  alla  predicazione  degli  Appojtoli , 

(6-9)  S.Joannes  Chryfofiom,  Homilia  in  Fj'al,  41.  Ne  daemones  lafciva  , & 
tneretricia  cantica  introducentes  omnia  everterent , PTalmos  Deus  oppol'uit  , ut 
ea  ex  re  fimui  caperetur  vcluptas  , utilitas . 

(joy  Cap,  V,-  Loquentes  vobifmetipfis  in  Pfalmis  , & hymnis , & 
canticis  Ipiritu-aiibus  . Haymo  in  glojjà  : Tunc  nobifmetiplìs  loquimur  in  pfal- 
mis , quando  alternatim  canimus  pfalmos  .. 

(71^  Cap,  3.  V,  16,  Gornmonentes  vofmetipfos  pfalmis,  hymnis  , & cantl- 
€Ìs  fpiritualibus , in  gratia  cantantes  in  eordibus  veftris  Deo  . S.  )a:  Chtyfo/K 
Homil,  in  Ffal,  41,  Qiud  eli  in  cordibus  vefiris  ? Cum  inteiilgentia  , inquit  » 
Ut  non  OS  quidem  , inquit,  verba  loquatur  , mens  autem  extra  verfetur  undi- 
que  vagans  ; fed  ut  lingua  ab  anima  audiatur  » 

(72)  I,  ad  Corint,  cap,  14.  v,  20.  Cum  convenitis  , unufqiùfque  veflrurrr 
pfalmum  habet . Verjio  Syriaca  : Qiiicumque  ex  vobis  canticum  habviit  . Lyra^ 
nus  : Per  pralmum  vero  intelllgitur  canticum  ad  laudandum  Deum . Ejfms  t 
CantiGLim  alLquod  fpirituale  , quo  Deum  laudet . Menochius  : Gratiam  pfallen^ 
di  , qua  hymnum  , aut  pfalmura  dr6Iet , aut  cantet . Card.  Baro7jius  ad  amiiim 
57.  nnm,  163.  Edit,  Luce?:,  A Plalmorum  enim  cantu  inchoari  diflos  , qui  ire 
Éccleiìa  celefirantur  conventus  , omnes  no-runt  ^ 

(73)  Aéì.  Apo/i.  cap.  16,  V.  25.  Media  autem  no£Ie  , Paulus  & Silas  orarr- 

tes  , iaudabant  Deum ,,  & audiebant  eos  , qui  in  cultodia  erant . Lyranus  : fe- 
cundurn  illud  Pialmi , Media  no6Ie  furgebam  ad  confitendum  tibi  . S.  Joaim,. 
Chryfoftomuz  Homil,  in  Si  enim  Paulus  , cui  intolerabilia  flagella  im- 

«linebant , cum  Ugno  aliigatus  in  carcere  habitaret  , media  nodte  , quando  eli 
omnibus  fomnus  jucundiflìmus  cum-  Sila  Deum  perpetuo  laudabat  , & nec  lo- 
Qus  , nec  tempus  , nec  loUcitudines  , nec  fomni.  tyrannis  , nec  illi  labores  , nec 
doioxes , neq  quidquam  aliud.  <^um  coeg.it  modulationcra  illam  intermittere  r 
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[j  quando  finalmente  1’ Apposolo  S.  Jacopo  configlia  ciafcun. 
I Fedele,  cui  fia  conceduta  la  quiete  dell*  animo,  a cannar 
I Salmi  in  rendimento  di  grazie  alTAltiffimo  (74)?  Inop- 
1 portone  fenza  dubbia  fiate  farebbero  coteiie  Apoftoliche 
[ efortazioni  , inutile  T efempio , e vano  il  configlio,  ogni 
^ qualvolta  da*  medefimi  Appoftoli  non  avellerò  i Fedeli  ri- 
cevuto e i Salmi  , che  cantar  dovevano , e *i  metodo  delle 
facie  lor  Cantilene, 

Fortunatiffime  Cantilene^  che  dalla  voftra  nafeita 
tempi  di  Davidde  fino  agli  Appoftoli  , come  dal  fin  qui 
: detto  fembra  più  che  probabile,  immutare  pervenifte,  e 
> dàlia  riprovata  Sinagoga  alla  Chiefa  nafeente  paftafte  ! Voi 
! fchivato  avete  1*  ultimo  terribile  eccidio  di  Gerufalemme  ^ 
il  quale,  traendo  feco  la  diftruzione  del  Tempio,  del  Sa- 
cerdozio, e di  qualunque  divin  Culto  (75Ì,  vi  avrebbe 
altamente  fconvolte , anzi  nella  difperfione  Giudaica  anni, 
chilate  • 

Infatti  lo  fterminfo  della  una  volta  Santa,  ma  poi 
perfida  e oftinata  Città,  1*  abbominazfone  del  Santuario» 
e la  difperfione  perpetua  di  quel  popolo  miferedente  , prò- 
I . fetiz- 

ì 77 — 7" — 7^--; 7^ 

i multo  magis  nos  , qui  jucunde  vivimus  , & Dei  b-mis  fruimur  9 hymnos  , qui- 
bus  Deo  gratÌ3e  aguntur  , oportet  emittere.  Menochius  : Et  alii  , qui  in  proximo 
carcere  tenebantur  , Pauium  & Silam  audiebant  plallentes  per  noAis  fìlentium  • 
(74)  Epì/h  Catholica  cap.  5*  v.  13.  Triitatur  aiiquis  veArum  ? oret  : ^quo 
animo  elt  ? pfallat . Ejìius  i Ut  Dei  benignitate  fruentibus  , laus  Òc  gratiaium 
aAio  9 qu3e  Plaimorum  cantu  reddi  foiet  . Menochius  : Cantet  Deo  laudes  9 &c 
gratias  agat  prò  acceptis  benefidis  9 Òc  prolperis  rerum  fifarum  fuccellibus  . T/- 
rmus  . Seraphinos  imitetur  9 qui  perpetuo  Dei  laudes  conclnunt  9 Ijaia'  c.  6, 
V.  3 inquit  Cyrillus;  atque  iniuper  ìaeta  pfalmodia  lideles  alios  prxfentes  exci- 
tet  ad  limilera  laetitiam  » amorem  , & laudem  Dei . Et  lisce  elt  caufa  9 cu-r  m 
tempia  9 & in  Gonventus  Sacros  induAa  fit  pTaimodia  9 tefle  S.  Athanalìo  » 
Chryloltomo  9 òc  aliis  Patribus  . 

Mccri.  JJialog,  cum  TrypJjont  ]ud.  num,  40-  Agnum  Pafchse 
Deus  alibi  immolari  non  finit  9 quam  in  loco  9 in  quo  invocatum  elt  nomeit 
e;us  : cum  feiret  venturos  poft  Chrilti  palìionem  dies  9 quibus  Urbs  Jerulalem 
I lioitibus  velìris  traderetur  9 Ik  omnes  prorilis  oblationes  fieri  dennerent . Eru^ 
àentius  m Apotheojì  cantra  }ud^os  ; 

extirpata  per  orrines- 

Terranim9  pelagique  plagas  tua  membra  feruntiir^ 

I Exiliii  vagus  bue  illue  fiuitantibus  errat 

I Judseus  9 poftquam  patria  de  fede  revuìfus^  ,• 

j Suppiicium  prò  csede  luit  9 Chriitique  negati- 

j Sanguine  rerperfus  commilfa  piacuia  foivit,. 

i En  quo  prifcoiujn  virtus  defluxit  avorum  t 
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feiìzzata  già  da  Daniele  e minacciata  da  Gesù  Cri* 

fio  1,77)  ornai  imminente,  fcompofe  tolto  ogni  Legge,  td 
cgni^Kito,  ch’indi  in  poi  tra  le  Iparfe  reliquie  d’ un’  av- 
vilita Nazione  ovunque  deprtlTa,  non  vi  reltano,  (e  non 
incerti  ed  ofcuri  veltigj  d’ una  confufa  forma  di  Davidico 
miniftero  fagrato.  Senza  Tempio,  fenza  Gerarchia,  fenz* 
Ara,  coltoro  nelle  Sinagoghe  non  altro  pofcia  fecero,  e 
tuttavia  fanno,  fe  non  le  orare,  efporre  i Sagri  Libri,  e 
Salmeggiare;  e rè  pur  quell’ ultimo,  che  folo  fem.brar  po- 
trebbe unico  relìduo  di  culto  antico,  neppur  quello  con- 
ferva quella  unifcrmiià  , onde  fi  ravvifi  per  dello. 

Ed  era  ben  gìulio,  che  la  perfida  Sinagoga,  in  pena 
deir  orribde  deicidio,  e dell’ ollinafo  difpregio  dcli’cvan. 
gelica  predicazione  (78^,  da  Dio  ripudiata  , refiade  arche 
priva  del  Davidico  (atro  Canto  ^ acciocché  la  Chiefa  Cat- 
tolica, prelcelta  da  Gesù  Crillo  in  ifpofa  ( 79  N dovelTe 
ella  fola  (80)  far  pompa  di  un’ ornarr  erto , al  culto  le- 
gittimo del  vero  Dio  da  quel  Santo  Re  confecrato.  E che 
ciò  avelie  infallibilmente  a feguire  , egli  Hello  il  Reale  Pro- 
fi ta , 

(j6')  Uantelis  cap,  9.  v.  16.  Et  poft  hebdomades  fexiiginta  duas  occidetur 
Chriltus  : &;  non  erit  eius  populus  , qui  eum  negaturus  eft  . Et  Civitatem  , & 
Sanftuarium  dilTipabit  populus  cum  duce  venturo:  finis  ejus  vafiitas  , & poli 

finem  belli  fìatuta  defolatio  . Et  in  dimidio  hebdomadis  deficiet  hoftia  , & fa- 
crificium  ; Et  erit  in  tempio  abominatio  defolationis  : ik  ufque  ad  confumma- 
tionem  & fìnem  perfeverabit  defolatio  . 

C77)  Matthai  cap,  24.  v,  i.  2.  Et  egrclTus  Jefus  de  Tempio,  ibat . Et  ac- 
celTerunt  difcipuli  e;us  , ut  oHenderent  ei  xdifìcationem  templi . Ipfe  autem  re- 
fpor.dens  dixit  illis  : Videtis  hxc  omnia  ? Amen  dico  vobis  , non  relinquetur 
hic  lapis  fuper  lapidem  , qui  non  dellruatur . v,  1$.  Cum  ergo  videritis  abomi- 
uatìonem  defolationis  , qux  difla  elt  a Daniele  profeta  Ikc.  Luca'  cap,  19.  v,  41. 
Et  ut  appropirquavit , videns  civitatem  flevit  fuper  illam  , dicens  ; Quia  fi  co- 
gnoviffes  Ò£  tu,  fk  quidcm  in  hac  die  tua,  quae  ad  pacem  tibi  , mi:  c autem 
abfcondita  funt  ab  oculis  tuis  . Quia  venient  dies  in  te  : Et  circumdabunt  te 
inimici  tui  vallo  , Ik  circumdabunt  te  ; ik  coanguftabunt  te  undique  ; & ad  ter- 
ram  prolternent  te  , iìlios  tuos  , qui  in  te  funt  , & non  relirquent  in  te  la- 
pidem fuper  lapidem:  eo  quod  non  cognoveris  tempus  vilìtatiunis  tux  . 

(78^  Matth,  cap.  11.  V,  43.  Auferetur  a vobis  regi  um  Dei  , Òc  dabitut 
genti  facienti  frudlus  ejus  . Aói.  Apo/t.  cap,  13.  v.  46.  Vobis  oporttbat  primum 
loqui  verbiim  Dei  : fed  quoniam  repellitis  illud  , òc  indignos  vos  judicatis  aeter- 
xise  vitx  , ecce  convertlmur  ad  Gentes  . 

(79)  Ephef.  cap,  5.  v.  27.  Ut  exhiberet  ipfe  fibi  gloriofam  Ecclellam  , non 
Ijabentem  maculam  , aut  rugam  , aut  aliquid  hujufmodi  . 

(8o_)  E’  cnja  degna  di  ofjermizicne  , che  la  fola  Chiefa  Cattolica  Greca  , t 
Latina  ha  confervate  intatte  le  Cantilene  de^  Salmi  ; laddove  gli  Ebrei  ^ e tutt€ 
ie  Sette  dalla  vera  Chiefa  feparateji  , le  hanno  mutate  a ìor  capriccio  m 
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^ feta  » non  una  fiata  fola,  ma  molte  in  diverfi  Salmi  (,8i) 
l’aveva  predetto,  e fpecialmente  nel  cinquantefimo  fetto , 
e nel  centefimo  fettimo  (8z),  ne’  quali  fotto  1’ allegorìa 
del  Salterio,  e della  Cetra  replicatamente  con  proletico 
fpirito  prenunciando  il  gloriofo  Rilorgimento  del  Reden- 
tore (83  ),  ardentemente  bramava,  che  folle  follecito,  non 
per  altra  ragione,  fe  non  perchè  egli  allora,  non  più  nel 
iblo  Tempio  di  Gerufalemme  , o nella  fola  Palellina  , ma 
in  tutta  l’ampiezza  della  terra,  in  tutte  le  genti,  in  tutti 
i popoli , in  tutte  le  nazioni  avrebbe  cantate  le  lodi  al  Si. 
gnore  (84).  E nel  Salmo  felfantefimo  rivolgendoli  pieno 
vdf-gioja  all’ Altiflimo  , diifegli  t In  c^aejla  gaifa,  0 Signore  ^ 
dirò  Salmi  ^ o co-ne  legge  l’Ebreo,  canterò  al  neoftro  nome 
fino  al  finire  de'  fecali , afine  di  rendere  foddisfatte  le  accefe 


C81)  FfaJ»  17.  V,  $0.  FfaL  21.  v.  26,  FfaL  34.  v.  18.  FfaL  65.  v.  2. 

4*  Ffal.  67.  V SS-  PS-  V»  I.  Ffal,  97.  V.  5.  6.  Ò*  alibi  fapius , 

Ffal,  56.  V.  9.  Exurge  gloria  mea  , exurge  pfalterlum  h.  cithara  : 
Exurgam  dilucuJo  . Ffal,  107,  v,  s-  Exurge  gloria  mea,  exurge  pfalterium  , fic 
cithara  : Exurgam  diluculo  . 

(83)  S,  Angujlinur  Enarrat,  in  Ffal*  ^6,  E xf urge  gloria  mea:  glorihcetur 
i Jefus  polì:  paflìonem  . Exfnrge  pfalterium  , Ò*  cithara  . QLÙd  vocat  , ut  furgat  ? 
j Duo  organa  video  , corpus  autem  ChrilH  unum  video  : una  caro  refurrexit , òc 
j duo  organa  furrexerunt  ....  Exfurfie  . Jam  diximus  , una  caro  Domini  refur- 
rexit  . . . . Qiiid  ergo  duo  hecc  organa  nobis  ligurant  ? Excitat  enim  Chriftus 
Dominus  Deus  nolter  pfalterium  fuum  citharam  fuam  ; 6c  dicit  , Exfurgam 
diluculo  . Puto  quia  hic  ;am  agnofcitis  Dominum  relurgentem  . 

Ffal,  56.  V,  IO.  Conntebor  tibi  in  populis  > Domine  , plalmum  di- 
ca mtibi  in  gentibus  . Hebr,  Caj’am  te  in  gentibus  . l/etfo  Syriaca  : Conntebor 
tibi  inter  gentes  Deus  , & nomini  tuo  canam  inter  populos  , Theodoretus  : Non 
folum  nunc  , ait  , has  laudes  tibi  afi'eram  , verurn  etiam  vera  luce  exorta  , 
optato  diluculo  apparente  , omnium  gentium  òt  popuiorum  magilter  chori  ero  , 
tk  veiuti  quibufdam  chordis  , illorum  labiis  utens  , gratas  tibi  laudes  canam  . 
C^tJJtodorius  : Quod  ait;  Pfalmum  dìcam  tibi  inter  Gentes,  cGcleltem  fignihcat 
aftunri  univerfaiis  Ecclefise  , quse  per  omnes  Gentes  linguis  variis  pfalmodiam 
Domino  devota  mente  perfolvit . Lyranus  : Pra:vidit  enim  David  in  fpiritu , 
quod  laudes  divinse  ab  eo  compolìtae  cantandse  erant  in  tuturo  in  diverfis  popu- 
lis  gentibus,  lìcut  adlmpietum  videinus  . Ffal.  107.  v,  3.  <2*  4.  Exurge  pfal- 
terium àc  cithara  . Lyranus  . Qj-iia  David  pfalmos  fuos  cantabat  voce  propria  , 
ti.  muàcls  inllrumentis  ..  Confitebor  tibi  confeihone  Jaudis  ; in  populis  : Prsevi- 
dit  enim  in  Ipiriiu  , quod  Pfalmi  fui  forent  in  futuris  gentibus  decantandi, 
iìcut  videmus  impletum  in  Ecclelìa  . Fulg,  Contitthoz  tibi  111  populis.  Domine, 
fcc  p falla m tibi  in  nationibus  . Hebr,  Ik  cunam  tibr  in  natìonibus , Theodoretus: 

: Ex  ilio  enim  f Dominici  refurre^ionis  dilucu'o')  veritatis  lux  iliuxit  ; ex  ilio, 

inquaiU  , per  totum  terrarum  orbem  in  omnium  hominum  linguis  beatus  Davjid 
canit»  divinaque  beneficia  iaudibys  ceiebra,t:.* 
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brame , che  ho  di  fempre  lodarci  ogni  giorno  (85);  dove  è 
degna  di  ofiervaztone  T elpicflìone  Ebraica,  Sic  canam^  in 
cotal  gnifa  io  canterò  ; la  quaT  eipreffione  fembra  lignifica- 
re, che  lartbbonfi  cotidianamente  fino  alla  fine  del  Mon- 
do  rendute  lodi  a Dio,  non  folamenie  col  Canto  de* 
Salmi  dal  Re  David  compolti  , ma  ancora  nella  gt*ifd 
cioè  colle  Cantilene  medefinre , eh*  egli  aveva  miti- 

tuke-. 

Ed  in  vero,  che  dagli  AppofloH  , i quali  e colTefem- 
pio , e col  configlio , e con  replicate  efortazioni  , come 
abbiam  detto,  al  Canto  degl* /»«/ , e de*  Salmi , i primi 
Fedeli  foliecitavaro , anzi  iiimolavano,  le  Cantilene  mede- 
fime  del  Tempio  di  Gerofohma  , e non  già  altre  diverfe 
da  tfiì  nuovamente  inventate  , nella  nafeente  Chiefa  intro- 
dotte fodero,  pare  afiai  verifimile.  Imperciocché  il  dono 
della  feienza  dallo  Spinto  Santo  nella  Pemecolle  in  efli 
infufo , come  è mai  credibile  , che  ai  Canto  ^ ed  alle  di 
lui  leggi  ancor  fi  eiiendefle , quai  do  fu  loro  dato  in  ri- 
guardo precifamente  al  bene  univerfale  delle  Genti,  ed 
-alla  felice  propagazion  della  Chiefa  (85)?  Poderi  pefeato^ 
ri  ^ com*  erano  y dice  Santo  Agoftino  (87),  niente  periti 
nell’  arti  liberali , affatto  all'  ofeuro  delle  regole  a tali  arti 
appartenenti  ^ avran  fenza  dubbio  tali  ritenute  le  Cantilene  y 
quali  apprefe,  e ricevute  le  avevano  da  i loro  predecelTo- 
ri , vale  a dire,  1*  Ebraiche  del  Tempio,  le  quali  perciò 
^nuoyerfre  fi  poflpnp  tra  quelle  giudaiche  cpnfuetudini , 

che 


(‘85')  VfaL  60.  V,  9.  Sic  pfalmuin  dicam  nomini  tuo  in  fseculum  Cxculi  , 
«t  reddam  vota  mea  de  die  in  diem  . Hebr,  Sic  canam  nomini  tuo  in  perpe- 
luum  ad  reddendum  me  vota  mea  de  die  in  diem  . Lyrarws  : In  fseculum  faecu- 
li  , ideft  ufque  ad  fìnem  mundi  , quia  Pfalmi  ab  ipfo  David  fafti  cantabuntur 
femper  in  Ecclefia  Dei . De  die  in  diem  , idefl:  per  fingulos  dìes  . 

Frane.  Card.  Toletus  Commentar,  in  Joan,  cap.  14.  v»  i6»  fttg.  130. 
lllud  verbum  , docehlt  vos  omnia  , referendiun  efie  ad  ea  , qux  ad  myfteria  ad- 
ventus  Chrifti  , & doftrinam  ejus  pertinent  , & quae  ad  Ecclelise  inltruftionem  , 
& ere^Iionem  neceffaria  erant  : quorum  nihil  ignorarunt  Apoftoli  poft  adven- 
tum  Spiritus  Sanfti . Cornei,  a Lapide  he.  cit,  Qiise  fcilicet  ad  myfleria  mei 
adventus  , ik  incarnationis  pertinent,  omnia  ^ quse  ad  Ecclefiae  inftruflionem  , 
fundationem  , ftabilitatem  , funt  nece(raria  • J/ 

(87)  De  Civit.  D^i  Uh,  11.,  cap.  5.  Ineruditos  liberalibus  difciplinis , &. 
omnino  quantum  ad  iflarum  artium  doftrinas  impolitos  , non  peritos  gramma-jj 
tica  , non  armatos  dialeftica  , non  rethorica  inflatos  , pifeatores  Cbriiius  CUM 
rctibus  ddei  ad  mare  hujus  fxculi  pauciiìimos  milà  • , 
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che  fono  dinjenute^  come  dice  il  gran  Pontefice  e Dottor 
della  Chiel'a  San  Lione,  ojj'er^anze  Criftians  (88). 

Che  le  non  v’ha  cola  alla  noitra  Criitiana  credenza  più 
{convenevole , che  ’l  dubitare , fe  la  dottrina  dagli  Apoltoli 
predicata,  e la  difciplina  da  effi  nella  Chiela  iliuuita  , 
toll'e  dagl’  immediati  lor  Succeirori  o corrotta  , o in  qual- 
fivoglia  maniera  variata:  chi  potrà  non  ammettere,  che  ’l 
Can^o  de’  Salmi  ne’  luffeguenti  fecoli  illibato  e incorrotto 
confervato  fiafi  nell’iiteflò  primiero  metodo  da’  medefimi  A- 
poftoli  introdotto?  Ed  acciocché  a veruna  dubitazione  alcun* 
adito  non  relli  aperto,  palTiamo  ora  dagli  Apolìoli  ai  loro 
immediati  SuccelTori , per  quindi  pofeia  a grado  a grado 
difeendere  fino  a’  noftri  tempi  ; e colla  tellimonianza  di 
fcrittori  Greci,  e Latini,  che  in  ciafeun  fecolo  hanno  fio- 
rito , manifeila  , ed  evidente  rendiamo  la  nollra  alTer- 
zione . 

Plinio  il  giovane,  Proconfole  della  Bitinia , nella  let- 
tera, che  all’ imperador  Trajano  1’  anno  di  Grillo  CXF, 
come  penfa  il  Signor  Muratori  (89),  o come  dimollra  il 
P,  Pagi,  CVll  (90),  egli  fcrifie  , apertamente  atiefta  di 
non  avere  dopo  elattiflime  perquifizioni , oltre  alla  collan- 
za  , eh’  egli  chiama  oftinazione  di  non  far  fagrifizio  agl* 
Idoli,  rilevata  ne’ Criltiani  altra  cofa  , fe  non  che  aduna- 
roarrjì  ne^  dì  fy'efijji  -prima  dello  [puntar  della  luce  a cantare 
[eco  (lejjl  a vicenda  Inni  a Criflo  ^ come  a Dio  (91  ),  Lucia- 
no nei  Filopatro  col  medefimo  Principe  congratulandoli 

Y y del- 

(88)  Sermo  7.  De  Jejumo  fept,  menfls.  Bdlt,  Kom.  Tom.  i.  pay.  264.  Apo- 
l^ollcii  inftitutio  , dilefUiinni  , qux  Dominum  Jerum  Chrllkim  ad  hoc  venifTe  In 
hurc  rnundum  noverat , ut  legem  non  folveret  , Ita  veteris  Teflamenti  Sacramenta 
diftinxit , ut  quxdam  ex  eis  , heut  erant  condita  , Evangelicse  eruditioni  pro- 
futura deccrpeiet  ; vk  qu3c  dudum  fuerant  confuetudinis  Judaic3e  > fierent  obfer- 
Vantise  Chrilliunsc  . 

(89)  Annali  d’  Italia  Tom.  i.  P.  2.  Ediz.  Kom. 

(90)  Crit.  Baron.  ad  an.  104.  num.  6.  Edit.  Lucen. 

(91)  Apiid  Cotelerium  T.  2.  paj(.  178.  Quod  effent  foliti  ll-ato  die  ante  lu- 
cem  convenire  , carmenque  Chriito  ) quafi  Deo  dicere  fecum  invicem  . E 
1 ertulliano  nelP Apologetico  ^ cap.  2.  pag.  Ediz.  Ven.  1744.  Plirius  fecundus, 
cum  prqvincism  regeret,  damnatis  quibiifdam  Chrillianis , quibuTdam  gradii 
puilìs  , ipja  tamen  multitudine  perturbatus  , quid  de  cetero  ageret  confuluit 
tunc  Trajaniim  Imperatorem  , allegans  , practer  obdinationem  non  facrilicandi  , 
xiihii  aiiLid  le  de  Sacramentis  eorurn  comperilfe  9 quam  catus  autelucanos  ad 
canendum  Chriilo , ut  Deo , 
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della  conquifta  di  tutto  T Oriente  l’anno  di  Crifto  CXV 
(92)  foggiogato  al  fuo  Impero,  deride,  è vero,  i Criltia- 
ni,  perchè  talun  d’ efii  precedentemente  luttuofi  difaltri> 
ed  eccidj  avea  prefagiti,  c di  lor  beiFandofi  , come  di  vi- 
fionarj  , gT  introduce  a parlare  in  tal  gui(a  : (93)  Noi  Jtam 
cacaci  di  perfe^erar  dieci  giorni  fenza  prender  ^veruna  forta 
di  cibo  ; e foi  ^vegliando  tutta  la  notte  a cantar  inni  , tali 
cofe  fogniamo.  Siccome  però  le  predizioni  di  que’  Fedeli 
non  turono  fogni , effendofi  pur  troppo  avverate , parte 
nell’anno  ifteffo  coll’orribile  teremuoto  d’ Antiochia  (94), 
e parte  negli  altri  due  fudeguenti  colla  fanguinofiflìma  ri- 
bellione di  prelTo  che  tutto  il  medeflmo  conquiftato  Orien- 
te, noverandofi  perite  nella  fola  Ifola  di  Cipro  dugento 
quaranta  mille  perfone  {gy)  : così  la  teftimonianza  di  cote- 
fto  Epicureo  è un  monumento  chiariffimo,  non  tanto  della 
fua  contumace  perfidia,  quanto  della  difciplìna  Apoflolica 
del  Canta  non  variata  . Ma  lafciamo  i ciechi  idolatri , e 
veggiamo  , fe , e come  del  Canto  Ecclefialhco  de’ Salmi  ne 
parlino  i Padri,  e gli  Scrittori  più  celebri  della  Chic  fa. 

Dai  loro  Scritti  certamente  noi  rileviamo,  non  fola- 
mente  1’  ufo  continuato  del  Canto , ma  ancora  la  di  lui 
qualità,  la  quale  nella  Chiefa  orientale  non  meno,  che 
nella  occidentale  coftantemente  ritenuta  vedefi  , ne  mai 
variata.  In  fatti  il  grande  Arecpagita  S.  Dionigi  {96)  del 

Sagri. 

Muratori  , Annali  d ’ Italia  loc*  cit, 

CpO  Lugdun,  1549.  Dicebant  enim  : Soles  decem  jeiunt 

abfque  cìIjo  perle verabimus  ; ik-  ad  hymnos  tota  iiodte  decantandos  vlgiian- 
res  , talia  fomniamus  . 

Cp4)  Muratori^  Annali  d"  JtaL  an.  115.. 

C9Ó  Muratori  loc.-  cit,-  an,  X17. 

(96^  Benché  non  Lutero  folo  y e Calvino  co'  ì lor  Jeguaci  , ma  varj  ancora, 
.materni  Critici  abbiano  giudicato  , non  efjer  parti  di  S.  Dionigi  Areopagita  le 
Opere  y.  che  in  fronte  portano  il  di  lui  nome  t a noi  bajìa  nondimeno  y che  legit^ 
time  e genuine  di  quelP  Apoftolico  Padre  fojjèro  riconoj cinte  da  S.  Dionigi  Vefcovo 
di  Alefìdndria  , che  fiorì  nel  terzo  J^ecolo  , e che  per  tejfimonianza  di  S-  MaJJìmo 
Monaco  di  CoJìantinopoU'  commevtolle  : Magnus  ille  Di-Oiiylìus  Alexandrix 
fcopus  & Orator  in  fcholiis  a fe  in  B.  Dionyilum  fibi  cogno'.ninem  concinna- 
tis  , notat:  così  quel  S>  Monaco  e Martire  in  fchqlijs  ad  cap.  <;•  tie  coelefti  Hie* 
lardila,  pag.  70.  Oper.  S.  Dionyfii  Areopag.  Edit.  Antuerp.  Corderii  ; ge- 
nume  fojjero  nconof cnite  nel  quinto  Jecolo  da  A>Area  Aravefcovo  Cef'artenfe  ne 
fuoi  Commentari  {opra  V Apocaìijfe  : Quatuor  ha;c  animalia  , ut  magno  Diony- 
iàO  Yifum  dt  CBibiigth.  PP.  Edit.  Lugdun.  T.  5.  ^ altrove  i Idqiie 
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Sagrifizfo  folenne  della  MelTa  le  cerimonie  ed  i riti  defcri- 
vendo  minutamente  ( 97  ) > dopo  di  aver  riferito,  che 
Vefco^o  comincia  la  facra  melodìa  de^  Salmi  ^ i quali  Joi  fi 
frofeguifcono  parimence  col  Canto  da  tutto  il  Clero  (98);  e 
che  cotefta  facra  mcdula'LÌone  de^  Salmi  in  qualji^voglia  funzìom 
ne  ecclefiaftica  1 0 non  mai  ^ 0 di  rado  fi  ommette  ^ efiendo  ella 
preffo  che  fofianzialmente  ad  efie  unita  ; onde  molto  meno  da 
quefta  ^ che  di  tutte  l' altre  è la  più  fanta^  in  veruna  ma^ 
niera  fi  dee  difgiugnere  <99):  palladi  poi  a dire,  che  allora 
quando  la  modulazione  degl*  inni ^ gli  affetti  dell'  anima  no^ 
flra  , e i Sacramenti , che  di  lì  a poco  celebrare  fi  debbono , ha 
fecondo  il  coftume  preparati  e difpcfii , e col  concento  delle  du 
nìine  poefie , le  affezioni  di  ognuno  ha  unite  , come  in  una  con^ 
corde  danza  ^ e alle  co  fe  diwine  ^ e a fe  fieflo  y ed  al  projfimo  : 
allora  &c.  (too).  Orchi  ne’ vocaboli  di  Melodìa  y e di 
Modulazione  da  quefto  infigne  difcepolo  di  San  Paolo  ado- 
perati non  ravvifa  efpreflo  il  Canto  unifono  y da  una  fem- 
plice  infleffìon  della  Voce  regolato?  giacché  quello  folo,  e 
non  altro  è di  que’  due  vocaboli  il  vero  fignificato  (ici). 
E chi  non  vede,  che  dal  concento  della  Salmodìa  il  Santo 

Y y 2 Padre 

confentanee  ad  ea  , qu2c  beatus  Dionyfms  de  Angelorum  Inter  fe  ordine  & ìl- 
luminatione  fcribit  ^ Ibid.  pag.  Ó07.  ) ,*  E di  nuovo:  Hoc  fecundum  magnum 
Dionyfium  fignifìcat  Ibid.  pag.  616);  E che  finalmente  nel  fiefito  y e nel  feu 
timo  fecola  genuine  foffero  riconofciute  dagli  Ortodojfi  non  meno  y che  dagli  Ere~ 
tici  : a convincere  i quali  e S.  Anaftajio  S inaita  Vefcovo  di  Antiochia  ( Ibid* 
Tom.  9.  pag.  841.  857.  , e 891  ^ ; e Leonzio  Bizantino  ( Ibid.  p.  693')  i quali 
fiorirono  nel  fejìo  fecola  ; e 'I  Concilio  Lateranenfe  di  105.  Vefcovi  fotta  S,  Mar-- 
tinv  primo  Papa  y e Martire  V anno  649  (Collegi.  Concillor.  Edit.  Venet.  1729 
Tom.  7.  pag.  178,  182,  186,  1871  190,  191^  ^ 198);  e parimente  la 

fejta  Sinodo  Generale  tenutafi  in  Cofitantinoi'oli  /’  anno  680  (Ibid.  p.  683, 
794,  e 91 1)  da  quefte  Opere  medefime  del  celebratiflRmo  , com'*  e (fi  dicono  y 
egregio,  ed  Apoftoiico  S.  Dionigi  traffèro  gli  argomenti  invincibili, 

(97)  De  Ctelefti  Hierarchia  cap,  3.  Edit,  Antuerp,  Corderii  1634. 

(983  thid.  pag,  283.  Pontlfex  ....  facrum  infit  melos  , omni  ordine  cccle- 
ftalUco  lacram  ipfì  pfalmodiam  fuccinente  . 

(99)  Plalmorum  porro  facra  modulatio  , qii3e  myfleriis  Eierardiìcis  fere 
omnibus  quafi  lubftantialis  conjtingitur  , ab  omnium  fanftiUìmo  nequaquam  erat 
divellenda  . Ibid,  pag,  287. 

(100)  Ubi  ergo  illa  , qux  res  quafque  facras  compleflitur , Eymnorum 
modulatio  animae  noftrsc  affeftiones  , & ca  facra  , quae  panilo  poli  celebranda 
funt  , rite  difpofuit,  divinorumque  carminiim  concenti!  cum  ad  res  divinas , 
tum  ad  femetiplas  , mutuamque  confenfionem  , ccu  unica  concordique  chorea 
facrorum  coaptavit  : ea  G c.  Ibid,  pag,  288. 

(101)  DtJJèrtaz.  feconda  pag.  175. 
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Padre  dimoftra,  qual  debba  elTere  la  concordia,  che  ognu- 
no aver  debbe  con  Dio,  e col  Froffimo  , e con  fe  liefTa 
(102)?  La  qual  dimoftrazione  al  certo  legittima  non  fa- 
rebbe, fe  diverfe  , in  quel  primo  fecolo  della  Chiefa  Hate 
folfero  del  Canto  le  Voci  , e varia  la  modulazione  . 

A perfuader  parimente  l’ uniformità  , e l’unione  delle 
menti,  e de’ cuori  ne’ primitivi  Fedeli,  anche  l’altro  Apo- 
ftolico  Padre,  l’infigne  Vefeovo  e Martire  S.  Ignazio  , da- 
gli fitifi  Apoftoli  educato,  e di  tutte  le  opere  loro,  e 
dottrinv?  partecipe  (logì,  non  d’altra  allegorica  efpreflìo. 
ne  fi  ferve,  che  della  Melodìa^  o vogliam  dire,  del  Canto 
unifono  : Indizio  evidente,  che  quello  folo  continuava  ad 
effere  in  ufo  anche  nel  fecondo  fecclo  della  Chiefa.  Im- 
perciocché nel  viaggio,  eh’ ei  fece  dalla  Città  d'Antiochia, 
di  cui  era  Vefeovo,  per  eflere  d’  ordine  deli’  Irrperadcr 
Trajano  martirizzato  in  Rema  (104),  giunto  alle  Smirne, 
più  lettere  feri  Ile  , tra  le  quali  una  agli  Efefini,  l’altra  ai 
Romani  . Eforta  i primi  a non  dilungarli  giammai  dal  pa- 
rere del  loro  Vefeovo  ; e prega  gli  altri  a voler  convenire 
nel  di  lui  proprio  fentimemo  di  non  impedirgli  il  defide- 
rato  martirio.  Ecco  però  in  qual  guifa  efprima  egli  le  fue 
efortazioni , e preghiere  . Conitene , così  a quei  d’  Efefo 
fcrive  (105),  ciac  njoi  concorriate  nella  fentenza  del  *vofiro 

Vefea- 


(.102)  Nota  , Pfalmodise  concentum  efTe  difciplinae  concordlam  curri  Deo  , 
ac  femetipfo . S*  ybijjlmo  in  fcholtjs  ai  cap,  3.  de  Ecclef.  Hier.  S»  Dion.  Areop, 
Edit,  cÌT.  pag,  308.  ~E  Giorgio  Puchimera  nella  Parafra/i  del  medejimo  cap, 
( Ibid.  p.  319):  Dicit  Hic  etiam  , quid  confona  Pfaimodia  fignificet  ; e alla 
-pag*  310:  Qiiln  etiam  PfalmodiiK  concentum  accipe  , ad  eam  , quse  cum  Deo  , 
èc"ad  invicem  , & cum  femetipfo  elt  » concordiam  edocendam  . 

(103)  Cum  Apoftolis  ftrenue  verfatus  eli  , & fluenta  haufit  fpìritualia  . 
4Q^ualem  ìgitur  eum  effe  par  fuit , qui  cum  iilis  educatus  eli  , & ubiqiie  vixit  , 
omnium  , quse  ab  iliis  vel  didia  , vel  non  didia  funt , particeps  fuit , & tan- 
to principatu  dignus  ab  ipfis  eli  judicatus  ? ‘.9.  Jp:  Chryfojì,  Homil.  in  S.  Igna- 
iium  Deiferum  . Tom.  2.  Edit.  Maur.  Parif.  pag.  573. 

(104^  Il  Martìrio  del  Santo  fcgià  fecondo  S.  Girolamo  V anno  undecime  dì 
Wrajano  y il  cent  fimo  ottavo  di  Gesiìcrifo  y e fecondo  il  Signor  Muratori  P an^ 
ma  16  di  queir  Imperatore  y X13  di  Cri  fio . Comunque  ciò  fciy  certo  èy  che  feguì 
mel  fecondo  fecolo  della  Chiefa. 

(105)  Decet  vos  in  Epifeopi  fententlam  concurrere  : quod  & facitis  . Nam 
anemorabile  velirum  Presbyterium  , dignum  Deo,  ita  coaptatum  eli  Epifeopo, 
ut  chordae  citharae  . Propter  hoc  in  conlenfu  veliro  tSc  concordi  charitate  Tefus 
Chrilius  canitur  • Sed  et  vos  fuiguii  choriis  elie  ; ut  confoni  per  concordiam. 
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Vefcomo  ; e queflo  già  da  n)oi  fi  efeguifce  , Imperocché  il 
firo  memorevole  Vreshitero  al  Vefcovo  è così  adattato  ^ come  U 
corde  alla  cetra  • Ter  la  qual  cofa  nel  vofiro  confenfo  , e con^ 
corde  amore  Gesù  C rifio  fi  canta  . Ma  ciafcun  di  voi  eziandio 
dev' ejfere  egli  fiefjo  un  coro  foto  ; acciocché  per  la  coiifonante 
concordia  ricevendo  la  melodìa  del  Signore  nelT  unità  ^ canti a^ 
te  con  voce  uni  fona  per  GesùcrifJo  a Dio  Padove  . Così  agli 
Efefi  . Ed  a’ Romani  : Il  maggior  benefizio^  dice  (io5),  che 
prefi  a r mi  po  (fiate  , è di  Inficiare  , eh'  io  fi  a qual  vittima  a 
Dio  immolato  or  che  preparato  é D altare  : acciocché  voi  un 
coro  in  carità  imiti  fior  man  do  , po  (fiate  cantare  a Dio  Padre 
in  Gesùcrifio , che  degnato  fi  a fi  di  fiar  ritrovare  nell'  Occiden» 
te  il  Vefeovo  della  Siria fatto  venir  dall'Oriente.  Da  que- 
fto  parlar  figurato  di  Melodia^  e di  Coro  uno  ^ che  "1  Santo 
egualmente  adópra  co'  Fedeli  tanto  della  Chiefa  occiden- 
tale,  quanto  dell'  orientale,  alTai  chiaro  comprendefi  , 
niun’  altro  Canto  in  tutta  la  Cattolica  Chiefa  eilere  allora 
in  ufo,  fe  non  quello  dagli  Apolloli  introdotto,  cioè 
r uni  fono  . 

Ma  forfè  che  ne^  fecoli  fulTcguenti  andò  pofeia  in  di. 
fufo  ? Non  già.  Origene  in  Oriente  circa  l'anno  di  Cri- 
fto  231  commentò  i Salmi;  ed  odèrvando,  che  alcuni  di 
eflì  hanno  il  titolo,  Pro  torcularihus  ^ pe' i rorcolari  : Quefìi 
Salmi  y f(  riffe  (107),  pare  a me  y che  fi gni fichino  la  congrega^ 
zion  della  Chiefia  ^ e la  moltitudine  delle  cri  filane  adunanze  : 

imper^ 

melos  Dei  reciplentes  in  imitate,  cantetis  voce  una  per  Jefum  Chriflum  Patri  .■ 
Apud  Coteleriiim  , Tom,  2.  Edit^  Antuerp,  pu^,  11.  mim.  4. 

(loó)  Plus  autem  mihi  tribuere  non  potellis , quam  ut  immoler  Deo  ^ 
dum  adhuc  altare  paratum  eil  : ut  in  charitate  chorum  confìituentes  , canatis- 
Patri  in  Chrifto  Je'li  , quod  Hpilcopum  Syrise  dignatus  fuerit  Deus  in  occi- 
dente inveniri  , ab  oriente  accer  ìtum  . /hid.  pjg,  27.  num,  1, 

(loy)  Pfalmi  prò  torcuiaribus  infcripti  , qui  tres  funt  ....  vi-dentur  mihì 
congregacionem  Kcclefise  , 6c  multitudinem  conventuum  , coetuumque  lignifica- 
re : fiquìdem  ex  muitis  unam  orationem  , unamque  canticorum  rnodulationem 
in  Hcciefiis  Deo  ofFcrri  contingit  ; quemadmodum  in  torcuiaribus  y ex  muitis 
ac  diverfis  vitibus  una  viri  mixtio  conlicitur.  Olim  quldem  in  uno  Jerofoly- 
mai  loco  urum  erat  torcular , ubi  coar.H  preces  emittebant  , cujus  meminit 
Elaias  bis  verbis  cap.  5.  verf.  1.  Et  aedificavit  turrim  , Ót  protorcuiar  fodit  in 
illa.  Turris  vero  Templum  fignificat;  protorcuiar  autem  Aitare.  Veriim  quo- 
niam  ilia  le  deltruflurum  commiratus  elt , Òi  revera  deftiuxit , prò  uno  pofiea 
multa  conllituit  torcularia  , Hcclelias  nempe  per  totum  orbem  conditas . Tom* 
a.  Edk.  Mciur,  Vm,  1745.  pa^,  • 
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imperciocché  , Jiccome  da  molte  e diverfe  'viti  Ji  fa  ne*  torchj  *! 
tff7a  mejihianza  fola  di  'vìtfo  ; così  da  tutta  la  moltitudine  di  i 
fedeli  fi  offerì  [ce  a Dio  nelle  Chiefe  una  fila  preghiera  > e una 
modulazione  fila  di  cantici.  Anticamente  nelT  unico  luogo  di 
Gerufalemme  ^ unico  era  il  torchio.^  in  cui  adunati  ornavano  ^ 
di  cui  fa  menzione  Efaia  con  quelle  parole  ( cap.  5»  2 ) ; 

Bd  edificò  la  torre  , e vi  cavò  il  torchio  . Or  la  torre  yT- 
gnifica  il  Tempio  y e ^l  torchio  D Altare  . Ma  poiché  iddio  mi, 
nacciato  a^ea  di  difiruggere  V uno  ^ e D altro  ^ ed  in  fatti  il 
dijlruffe  ; in  •vece  di  un  torchio  filo  ^ n ha  poi  fatti  molti  , 
che  fono  le  Chic  fi  fondate  per  tutto  il  mondo  ; m ciafcuna 
perciò  delle  quali  doveva  anche  tempi  di  Origene  fuffi- 
liere  T inftituto  Apoftolico  della  mcdulazicne  urifina  de* 
Salmi,  e de*  Cantici.  In  Occidente  poi  il  rincmatiffirro 
Vefeovo,  e Martire  S.  Cipriano  nell*  aureo  libro,  che  fo* 
pra  rotazione  dom.enicale  l’anno  di  Crilto  252  egli  fcrif- 
ie  : Allora  quando  co^  fratelli  y dice  (ic8),  noi  ci  aduniamo  y 
e col  Sacerdote  di  Dio  celebriamo  i Divini  Sagrifzfi  dobbiamo 
ricordarci  della  verecondia  , e della  ,difiiplina  y ,e  non  in  qua- 
lunque maniera  gìttar  alT  aria  le  nofire  preghiere  con  voci 
difordinate . E difeorrendo  qui  il  Santo  delle  adunanze  cri. 
iliane  all*  incruento  Sagrifiz’o , poiché  il  rito  in  tali  adu- 
nanze dagli  Apoftoli  introdotto , era  di  premettere  al  Sa. 
grifizio  il  Canto  de*  Salmi  (top),  ben*  a ragione  il  Santo 
zelante  Vefeovo  inculca  9 non  la  modefHa  fola , al  , tempo  ) 
al  luogo,  e a*  divini  Mifterj  dovuta,  ma  1’ ofiférvanza  an- 
cora efattifEma^della  difciplina  apoilolica  nel  Canto  mede- 
fimo  9 nel  quale  condannando  egli  come  contraria  alla 
snedefima  difciplina  la  varietà  delle  voci  fuor  d’  ordine  9 
dà  chiaro  a conofcere9  che  unifine  furono  dagli  Apoftoli 
introdotte,  e unifone  dalla  Chiefa  Occidentale  confervar 
tuttavia  voleanfi  le  Cantilene  de*  Salmi. 

. Illu. 

(to8)  Et  quando  in  unum  cum  fratribus  convenimus  , facrificia  divina  cum  | 
Dei  Sacerdote  celebramus  , .verecurdix  , difciplinae  memores  efTe  debemus  , non 
jjafTìm  ventilare  preces  noftras  inconditis  vocibus  . 'Edìt.  Maur.  fen,  1728.  fag,  415, 

(109)  In  Ècclefia  primxva  ,hic  erat  ritus,  òc  oido  .Sacrorum  in  facris^ 
Chrillianorum  conventibus,  ut  patet  .exjuflino  Apolog.  2.  (^niinc  I.  in  Edit»  ì 
Maur,  ) ad  Antonirum  in  fine  , Tertulliano  in  Apologetico  ^cap.  39,  & aliis,  ‘ 
a Paulo,  & Apoftolis  inflitutus . Primo,  canebant  Plalmos  , etiam  populus* 
Cornei,  a Lap,  in  I,  ad  Corinti),  cap,*i^,  verf,  16. 
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Illuftrarono  il  quarto  fecolo  co’  raggi  chiariflTimi  di 
(Ingoiar  dottrina  , e fantità  due  grandi  luminari  della  Gre- 
ca,  e Latina  CKiefa,  BaTilio  di  Cefarea  , ed  Ambrogio  Ar» 
civefcovo  di  Milano;  e da  eflì  pure  abbiamo  graviifime  te* 
ilimonianze  della  continvata  fuccefllone  dell’  unifono  Canto 
de*  Salmi  • ScrilTe  il  Magno  Bafìlio  circa  Tanno  370  un’ 
ampia  Omelìa  fu  *1  primo  Salmo;  e laddove  T unione  del- 
le menti  e de*  cuori  ne*  Fedeli  fu  già  dai  lodati  Padri 
Apoftoiici  (no)  paragonata  al  Canto  unifono  della  Salmo- 
dìa : effetto  del  medefimo  Canto  unifono  da  quello  Santo 
Arcivefcovo  è detta  T unione  degli  animi,  e la  concordia. 
il  maffìmo  ^ die*  egli  (iii),  di  tutti  i beni  ^ che  è la  carità^ 
riconosce  la  fua  confer^vazione  dal  canto  de^  Salmi  ^ il  quale 
fer^efi  dsl  concento  , come  di  un  ^vincolo  per  unire  i cuori  in 
concordia  , e aduna  il  popolo  alla  Sinfonia  di  un  coro  unifono  • 
Pochi  anni  appreflo,  cioè  circa  *1  381  fu  il  medefimo  fen* 
tirnenco  adottato  parimente  dal  Santo  Arcivefcovo  Ambro- 
gio, il  quale  nel  Proemio  alla  fpofizione , che  fece  del 
primo  Salmo,  dopo  d*  aver*  i pregi  della  Salmodìa  eloquen. 
temente  efpoili , e detto,  eflèr*  ella  comune  a qualOvoglia 
genere  di  perfone  d*  ogni  età,  d*  ogni  condizion  , d’ogni 
fello,  agl*  Impefadori  iftefli  egualmente,  ed  ai  popoli^ 
efclama  (112):  Grande  njincolo  incero  di  unita  ^ radunarfi 
la  moltitudine  di  tutta  la  piche  in  coro  unifono  ! 

Anche  nel  quinto  fecolo  , che  in  tutta  la  Chiefa  Cat- 
tolica perfeveraflTe  coftantemenre  unifona  la  Salmodìa,  tefii- 
monj  ne  abbiamo  due  eloquenciflimi , e fantiflìmi  Padri , 

Gio- 


Gio)  addotti  Tejìi  di  S»  Dionigi  Are 

pagita  , e del  Martire  S.  Ignazio  ► 

Bonoram  maximam  charitatem  conciliat  Pfalmonim  cantus  , qui 
concentum  ceu  quoddam  vincuiiim  ad  concordlam  ineundam  adinvenit , popu* 
iumque  ad  chori  unius  fymphoniam  cougregat . Tom,  1,  Edit,.  Maur*  Parif, 
2721,  pa^,.  gc*  num,  1. 

0i2y  Pfalmus  benedli^io  popull  eli: , Dei  laus  , plebls  laudatio  , plaiifu» 
omnium  , fermo  univer forum  , vox  Ecclefiae  , fidei  canora  confeilio  ....  Mu- 
lieres  Apoifolus  f I.  Cor.  14.  v.  34.  J)  in  Ecciefia  tacere  jubet  : pfalmum  etiain 
bene  clamant  : hic  ornai  dulcls  aerati  , hic  utrique  aptus  eil  fexui  . . ► Pfalmus 
cantatur  ab  Imperatorlbus  , jubilatur  a popuìis  . . Magnum  piane  unitati^  vin* 
culum  , in  unum  ctiorum  totius  aumerum  plebis  coire  l Tom,  li,  Edit. 

Veti.  1748.  pag.  ó.  num*  g* 
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Giovanni  il  Grifoftomo,  c Leone  il  Magno,  Quegli  al  fuo 
. popolo  di  Coftantinopoli  fermoneggiando  , aptrramente  af- 
ieiì,  che  7 Cantor  del  Salmo  ( iig  ) canta  Jolo  : e allorché 
tutti  cantando  rtffondono  ^ efce  la  *voce  cerne  da  una  bocca  jom 
la;  ed  altrove;  Ecco  y dille  (114),  il  Salmo  y che  abbiam 
cantato  , ha  ridotte  in  una  tutte  le  *voci , ed  ha  fatto  , cha 
armoniofo  aliato  JiaJi  y ed  unirono  il  cantico.  Giovani  e 'Vtc» 
chi  y ricchi  e polveri  y donne  ed  uomini  y ferwi  e Uteri  y tutti 
melodia  unifona  abbiam  formata  • J1  Magno  San  Itene  poi, 
ricorrendo  il  giorno  annivtrlario  della  ina  afinrzicne  al 
fupremo  Ponteficato,  a cui  fu  allunio  ranno  di  Criflo 
440:  Dilettijjìmi  y dilTe  nel  Sermone  fecondo  fi  *5),  non 

già  a gloria  noftra  y ma  ad  onor  di  Crijlo  ncftro  Signore  ah^, 
biamo  il  Davidico  Salmo  con  fuono  uniforme  di  ^oce  cantato; 
ed  altra  volta  nel  dì  della  Cattedra  di  S.  Pietro  efortando 
i Romani  a degnamente  felleggiarlo , gli  ammonifee  a far 
sì,  che  alla  foave  confonanza  del  Canto  {116)  corrifpon. 
da  Punita  degli  animi,  e P uniformità  de^coftemi. 

Che  unifone  parimente  nel  fello  fecole  fclTero  della 
Salmodìa  facra  le  Cantileney  gli  Statuti  de’  venerabili  In- 
fiitutori  degli  Ordini  Monacali  evidentemente  il  dimoftra- 
no . Certo  è,  che  ’l  beatiffimo  Patriarca,  e della  difcipli- 
na  monaftica  neiP  Occidente  riftoratore  S.  Benedetto  efpref- 
famente  ordinò,  che  tutti  (117)  do^effero  Salmeggiare  col 
medejtmo  fuono  di  ^voce , e che  que^  foli  intonaflero  il  Canto 

de^ 


C113)  Is , qui  pTaHlt  , folus  pfallit:  & fi  omnes  refporderdo  reforert, 
vox  fertur  tamquam  ex  uno  ore  . HomiL  36,  in  1,  ad  Corinti  Tom.  io.  Edit, 
Maur.  Fari/'.  1731.  paji(.  342. 

(^114)  Ecce  ingreffus  Pialmus  voces  mirciiit  , & ut  unum  cum  harmonia 
canticLim  efFerretur  efFecit  . Juvenes  & fenes  , divites  pauperes  , mulieres  fic 
viri  ) fervi  ik  liberi  , melos  unum  omnes  emifimus  . HomiL  5.  ex  ha6ìenus  ine- 
ditis  . Tom.  12.  Edit.  cit.  349. 

('il  Davidicum  Plalmum  , dllefHfiìmi  , non  ad  noflram  elationem  , fed 
ad  Chrifii  Domini  gloriam  confona  voce  cantavimus  . Parte  l.  pag.  4.  Edit. 
Rom.  1753. 

Hinc  ergo  fuavlter  modulantium  fymphonia!  refonent  : illinc  con- 

cordes  animorum  motus  alternent  . . . Nihil  dilFonum  deprehendatur  in -vocibus  ; 
nihil  difcordablle  reperiatur  in  moribus  . Ibid.  pag.  286. 

(117)  Quando  in  choro  ad  pfallendum  fiant , confona  voce  & corde  pfal- 
lant , & illi  incipiant  verfum  , qui  prse  cicteris  utilius  poffint  , ut  ad  primam  , 
vel  fecLindam  fyllabam  carteri  convenire  pofiiiit  juvenculi  pronunciar.tes  voce* 
Qptif»  S.Benedi^'i  y Tom.  9.  JBiblioth.  FP.  Edit,  Lugdun.  1677.  pag.  Ó48. 
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^é*Sàlmi^  alla  'voce  dc^  quali  unir  fi  fotcfie  la  'voce  degli 
altri  Monaci^  e de^  giovanetti  ; la  qual"  ordinazione  , ^cflen- 
do  già  fiata  ai  Monaci  dell"  Oriente  precedentemente  pre. 
Icritta  dai  celebri  loro  Legislatori  Paolo  e Stefano  (118)^ 
anche  in  quello  fecolo , come  accuratamente  notò  Perù, 
ditiflimo  Padre  Martene  5 preffo  de"  lor  fuccelTori  nella 
fua  piena  offervanza  fi  confervava  . Due  lufiri , pria  che 
fpirafie  il  fello  Secolo,  reftayano  anche  a volgerfi , allora 
quando  alla  fuprema  Pontificale  Sede  fu  alTunto  il  Magno 
Gregorio  (iip)>  cui  la  gloria  meritamente  fi  attribuifce  di 
aver  ridotto  a metodo  più  decente  non  la  facra  Liturgia, 
e le  canoniche  Preci  folranto  (120),  ma  ancora  il  Canto 
Ecclefiaftico  , il  quale  Gregoriano  appellali,  non  già  perchè' 
primo  inventore  ne  foffe  il  fante  Pontefice,  ma  perchè, 
come  or"  ora  diremo,  funne  P egregio  liftoratore. 

Prima  nondimeno  di  proceder  più  oltre  a difeoprire  , 
fu  qual  parte  del  Canto  Ecclefiaftico  la  Pontificia  di  lui 
follecitudine  fi  eftendef/e  , giova  qui  il  riflettere,  che  ficco- 
me  ne  altra  divina  lode  , ne  altro  facro  Canto  prelTo  gli 
Ebrei  fu  in  ufo  .,  fe  non  che  quello  folo  de"  Salmi  : così 

Zz  nel. 


(118)  Regula  Fallii  CP  Steplani  cap,  5.  Inltìurn  verTnum  pfallentium  in 
choro  priores  , qui  in  eis  flant  , incipiant  ; aut  lì  eis  adverfatur  mfìrmitas  , hi 
incipiant  , quibus  julTerlt  Pater  ; quibus  incipientibus  , mex  omnes  , fi  potelt 
fieri  ) in  prima  aut  fecunda  Syllaba  pariter  unanimiter , & uno  ore  fubjungant: 
ut  non  fit  dilTonantia  cantantium  , qua;  maxime  ab  inordinato  initio  , & qiio- 
dammedo  contentiofa  varietate  folet  uccidere  . Apud  P.  Martene  de  Antiq.  Ec* 
elef,  Ritih.  Tom,  4.  Edit,  jìntuerp.  1738.  pag,  27. 

(iiq)  S,  Gregorio  Magno  fu  confecrato  fommo  Pontefice  il  dì  3.  Settembre 
V anno  di  Crìjìo  590. 

(120)  Vener.  Jof,  Maria  Card,ThomaJlus  fui)  nomine  Jqf  M»  Cari  Refponfor, 
ìlt  Antiphonar,  Rcman.  Ecclef.  Fri^ef,  pag,  4^,  Pro  indubio  haberi  debet , ali- 
quam  olim  fuiiTe  ante  Sanfti  Gregorii  tempora  Antiphonarum  & Refponfbrio- 
Tum  coileflionem  , quae  ufui  elfet  Ecclefiac  Cantoribus.  Ut  enim  antiquior  eli 
Sanfto  Gregorio  Antiphonarum  òc  Refponforiurum  uius  in  Ecclefia  Romana  , 
ita  par  eft  credere,  ante  illum  libros  extitilìe  Refponroriales  &c  Antiphonarios  • 
Idem  porro  Sanfìus  Pontifex  ficut  vetullum  Codicem  Sacramentorum  ( quem 
Gelafianum  poftea  appellaverunt  ) in  unum  librum  abbreviavit  ad  ufum  preci- 
pue pubiicarum  Stationum  Eccleiìe  Romane  , qui  Sacramentarium  Gregoria- 
num  pafìim  eft  vocatus  , ita  & libros  Antiphonarios  Ik  Refponforiales  recen- 
fuit , ac  ordine  meliore  dirpofuit . P.  Fagi  Brev,  Fonti/.  T.  i.  i?i  Tita  S.  Gre^ 
gor.  M.  n.  67.  pag.  372.  Antiphonarium  Sanalo  Gregorio  pariter  tribuit  Joan- 
nes  Diaconus  in  e]us  Vita  iib.  2.  cap.  6.  quod  non  ita  intelligendutn  efr , quali 
Antip.horia  compofuerit  omnia  , qux  in  co  leguntur  , fed  quod  ea  recenfuerit  , 
idildinxerit , ordinaverit , novaqiie  veteribus  addiderit. 


/ 
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nelle  fole  Cantilene^  o fia  ìntoyiazionì  (i2i)  de*  Salmi  ri- 
ftrignefi  la  preferite  noftra  Dillertazione  • E quefte  intona- 
%tont  ^ o Cantilene  fon  quelle  appunto  ^ eh*  io  penfo , e 
chiamo  coflami , invariate,  provenienti  da  Davide,  palfate 
agli  Ebrei,  da  effi  agli  Apoltoli,  e da  quelli  con  fucceflìo- 
ne  continuata  fra  le  innumerabili  vicende  di  tanti  e tanti 
fecoli  verifimilmente  fino  a noi  pervenute,  fempre  immuni 
da  qualunque  notabile  cambiamento  » Che  fe  alcuno  rile. 

vanto 


(i2i)  Yarj  nomi  ha  fortito  preffo  gli  Atitori  il  facro  Canto  de'  Salmi  : Sat- 
tnodla  dieeji  da  Dante  (^Fiirgat.  Can,  33.)  Foimulx  Tonorum  da  Guido 
JLretino  Microlog.  Cod.  Amhrojian.  Andrea  Ornitoparca  f de  Arte  Cant.  Alierò^ 
lo^.  Uh.  1.  cap.  12.  ) Forme  delie  otto  Salmodie  dai  Zarlino  ( ìnjìit.  Harmon» 
F.  4.  cap.  i$.)  Maneries  da  Profdocimo  de  Beldemandis  (Tradì.  Piane  Ma/fce 
M.  S.  an.  1412.)  Tropi  da  Luca  LoJJìo  (Erotem.  ALuJi.  Praóì.  Uh.  i.  cap.  7.) 
da  Pietro  Aron  (de  Injìit.  Harmon.  Uh.  1.  cap.  34.  Compendlolo  del  Canto  fermo  ^ 
eap.  20.)  Tenores  da  Andr.  Ornitoparco  f loc.  cit.  ) Zarlino  ( loc.  cit.  ) Arie  , o 
Aeri  da  Salmeggiare  dai  Zarlino  ( loc.  cit.  ) P.  Lodou.  Zucconi  ( Prat^  di  Muji. 
P.-I.  cap..  ^4.  pa^.  2ix^  P.  Vallara  Scuoi.  Corale-  P.  3.  cap.  21.  pag.^  126.  Ivlo- 
dulationes  ( P/alterium  y Cantica,  & Hymni  Rita  Amhrofnu.  pag.  353.,)  ed 
altri  p e finalmente  Intonationes  , Pamiliaris  Clericor..  liber  pag.  8.  ProceJJionar. 
Ord.  Precdicator.  pag.  178.  Edit.  Ven.i<y6o.  G?  pag.  467.  Edit.  Rom.  173Ó.  Or- 
dinar. Cartuftenf.  cap.  19^  pag.  143-  Eierman.  Pineck  P radi.  Mi  fi.  Uh.  4.  de  To- 
ol is  . Nicol.  Lifienius  Mifica  cap.  io.  QiiefC  ultimo  vocabolo  , fehhene  ingenera-^ 
le  fignifichi  il  Canto  de’ Salmi:  ha  nondimeno  un'  altro  fignficato  particolare  ac- 
cennato dal  du  Cange  (Gloffar.  med.  Ò*  ìnfima  latinìt.")  Intonare,  In  tonum  , 
feu  cantum  ponere  , cantum  imponere  , Gali.  Entonner.  Liber  Ordin.  S.  Viftoris 
Parifienf.  MS.  cap.  29.  Ad.  eos  , qui.  invitatorium  cantant , pertinet  Plalmos 
intonare  mi  e dal  P.  Pietra  de  Cannutiis  (Reg.  Fior.  Mifi.  Dejfin.  cap.  9.  pag. 
onihi  121.)  e Giovanni  Tintore  Dfinitor.  Mh-fi.  Debita  Cantus  Intonatio  , feu  iri- 
choatio  \ e più  precifamente  efprejjò  da  un  Cod.  MS.  Monaft..  S,  Galli  in  Heli:e- 
tiis  cifia  V.  n.  89.  intitol.  Injìit.  Patr.  de  modo  Pjdllendi  pubblicato  fiotto  nome 
di  Giiifieppe  Caro  dal  Ven.  Card.  Tommafi  ( Refponjbr.  Ò*  Antiphon.  Rom.  Eccl. 
pag..  445.  ) Qiiicimque:  imponit  Antiphonam  , vel  Refponforium  , Pfalrnum 
aut  Hymnum  y.  Introltum  aut  Graduale  , Tradium  five  Alleluia  , feu  quidquid 
ìncipit  7 duas  vcL.  tres  fyllabas  an  imam  fyllabam òc  duas  aut  tres  notulas  im- 
ponat  folus  tradHm  , aliis  tacentibus  , &.  ab  eo  loco  quo  intonans.  dimiiìt  , c?e- 
teri  inchoent  , fubfequentes  , non  reperendo  quod  ille  praecinivit.,  Similiter  ob- 
feivetur  , cum  Cantor  imponit  aliquid  vel  reincipit leu  quemeumque  cantimi 
pronuntiat  ; Chorus  concordi  melo  lubfequatur  voce  unanimi  ..  Sicché  il  dar 
principio»  cominciare»  0 imporre  il  Canto  del  Salmo  profeguendolo  come  nota 
Ordinar.  Cartifienfi.  cap.  9^  ufque  ad  paiifam  debitam  0 fia.  afiterifeo^  , l ciò  , 
thè  intender  Ji  deve  per  Intonazione  , ii  che  ci  viene  fipecialmente'  indicato  dal 
iodato  Ven.  Card.  Tommafi  loc.-  eit.  Prtcfiaf.  pag.  39.  Itaque  animadvertimus 
Antiphonarum  (e  fi  può  anche  aggiungere  Pfialmorum  ) inchoationem  , five  ut 
antiqui  loquebantur  , impofitlonem  , ad  Glericos  Cantores  femper  pertinere 
Noi  qui  prefentemente  prendiamo  il  vocabolo  d’intonazione  nel  fignficato  fino  ge^.- 
7^g.rale  efiprlmente  il  Canto  di  tutto  l' intero  verfetto  del  Sahno .. 
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vante  fofFerto  ne  aveffero,  e come  poter  queflo  sfuggire  la 
fevera  fagacità  di  que’  moiri  oculatiflìmi  critici,  i quali , 
non  a calo  ed  incidentemente  , ma  a bella  polla , e di 
propofito  ne  andarono  sì  lungamente  in  traccia? 

Parlo  qui  fpecialmente  di  que"  chiari  lumi,  onde  ab- 
biamo sì  felicemente  illuftrata  la  Storia  Ecclefiallica  in  uno 
e la  Monadica:  di  que’ famofì  Mabillonj  (122),  Martenj 
( i2g  ) , d’ Achery  (124),  Montfoconj  (125),  Jumilachij 
(126),  ed  altri  loro  feguaci  sì  celebri,  i quali  con  inde- 
fedo Itudio  e fatica  incredibile,  fcorfa  avendo  per  via 
d"*  antiche  Scritture , e de’  più  reconditi  Monumenti  una 
lunga  ferie  di  fecoli,  hanno  con  sì  lodevole  loro  erudi- 
zione , ed  indicibile  no!lro  vantaggio  tratte  a piena  luce 
tante  cofe  per  V addietro  ofcure  ed  ignote;  avverati 
tanti  fatti  fino  allora  sì  incerti  ; tante  arduità  appianate  ; 
tanti  inviluppi  difciolti  ; tanti  errori  diffìpati;  e tante  in 
fine  controverfie  a termine  certo  condotte# 

Poffìbile , che  nel  riandare  sì  dillintamente  i Secoli 
Benedettini,  nell’ efaminare  sì  minutamente  i Riti  Mona- 
dici, e madimamente  nel  notomizare  sì  compiutamente  il 
Canto  Ecclefiallico , fe  taluna  mutazione  efenziale  alle  In* 
fonazioni  accaduta  mai  fede,  dotti,  ed  onefti , com'aerano, 
non  r avedero  o feoperta  con  acutezza , o fcopertala , 
con  ingenuità  pubblicata  ? Chi  vorrà  fare  sì  gran  torto 
ad  una  tanta  loro  autorità,  eh’  altrimenti  andrebbe  tutta 
a foquadro,  fpecialmente  trattandofi  d’  un’ impegno  tanto 
importante  ad  un  Monaco,  quanto  è al  medefimo  la  Sal- 

Zz  2 modia, 

(122)  jP.  !)•  Joctn,  ISiiahtllon,  ASìci  San^or,  Ord,  S • Benedici , Vetera  Ana-^ 
U6ìa  • De  Litiirg,  Gallicarui . Mnp^um  halle» 

(123)  -P,  D»  Edmond.  Martene  De  antlq,  Ecclef,  'R.ltih,  De  nntlq.  Mona* 
thor.  Ritib. 

(124)  P.  D.  Lue»  d^  Ache ry.  AÓfa  San^,  Ord,  S»  BenedìSil , Splctleghim  ^ 
fwe  Collegi,  veter,  allquot  Scriptor, 

(125)  T,  D.  Bernard»  de  Moiztfaiicon  nella  Trefazlene  alle  Opere  dì  S»  Ata* 
najlo  y fra  le  altre  cofe  , come  riferìfee  II  P.  D»  ìilip,  le  Cerf  f Biblioteq.  HI* 
fior,  isf  Crìtlq,  de  la  Congregata  de  S»  Maur,  pag.  366.  ) Il  remarque  enfuitc 
qu’ on  pafloìt  la  nuit.en  priéres  dans  les  Eglifes  , h il  en  décrit  la  maniere: 
r Evèque  étoit  alTis  fur  iìn  trone  , le  Diaere  par  fon  ordre  entonolt  un  Pteaume 
qu’ il  continuoit  jufqu’au  milieu,  le  Peuple  répondoit  au  Diacre  & 'pourfuìvoit 
le  Pfeaume  jufqu’ à la  fin  : c’ étoit  la  coutume  d’ étendre  le  mains  en  priant. 

(iid)  B»D»  Herre-Benolt  de  Jumlllac  » La  feienss  Ò’  la  pratlque  du  plein  Chant» 
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modìa  , fe  non  unica,  certo  fagra  di  lui  principale  occu- 
pazione ? E pure,  viva  la  verità,  parlano  efli  di  mille  va- 
riazioni, c notano  mille  riforme,  ma  non  mai  in  ordine 
a quella  parte  del  Canto^  che  comprende  le  Intonu'LÌom  o 
vogliam  dire  le  Cantilene  de"  Salmi  ,*  le  quali,  quelle  mede- 
fime  ell'endo,  che  anche  oggi  dalla  Romana  Chiefa  fi  ufa- 
lìOy  e che  dai  fantiffimi  loro  Inftitutori  furono  da  prima 
rifate  (127),  ne  da  effi  riconofcendo  la  loro  origine,  forz* 
è conchiuderc  , che  quelle  ftefie  elle  pur  fieno,  che  furono 
dagli  Apoftoli  nella  Chiefa  nafcente  introdotte  ; e che  "1 
Canto  della  Salmodìa,  da"  Padri  de"  primi  fecoli  detto  uni^ 
fono  y o confano^  quel  inedefimo  fia , che  da  noi  dicefi  Canto 
Fermo , oppur  Gregoriano  . 

In  fatti  nella  Monadica  Salmodìa  il  principal  luogo* 
teneva  \\  Canto  (128)  efpreffamente  dal  Santo  Patriarca 
jirefcritto  nella  fua  Regola  (129).  Or  fe  contemporanea- 

men^ 

(127)  Jl  c&lehre  Monf,  Giovanni  Caramuele  nella  fua  Teologia  Regolare  ^ 
e precifamente  nel  Commentario  fopra  la'Regola  di  S,  Benedetto  y al  num,  1327 
propone  quejìo  Quejito  : Kn  Gommunitas  , parla  di  qualjivoglia  Communità  Re-^ 
ìigioja  , teneatur  cantare  Horas  Canonicas  ? E rifponde  : Cantare  ille  dicitur 
qui  pfallit  in  Tono  convenienti  Antiphonis  fecundum  punólorum  variationem 
reguìariter  determinata m Caniint  fecundum  normam  Gregorianam  , qui  fine 
diminutione  intervallorum  prazcinenti  unifonant  , aut  ^equifonant  . Canunt  vero- 
enarnionice  , qui  confonant  in  diverfìs  diftantiis  . Illc  in  dìreftum  legit  , qui 
in  eodem  punito  cantar  ; qui  canendi  modus  ab  Hifpanis  vocatar  , entonar  y in- 
ìonare  . Tandem  ille  legit  fimpliciter  , qui  eadem  voce  , qua  communiter  lo- 
quimur. , nempe  voce,  cui  nulla  polfit  aut  confonare  , aut  dilTonare  . Efpone 
pojcia  varie  risoluzioni  per  decidere  il  QueJìto  ; delle*quali  la  B'rima  è qiiejìu  : 
Standum  eli:  Religionis , òc  Alunaflerii  confuetudini  . Reirgionis  quidem  : narrr 
Difcalceati  Canonicas  Horas  intonant  ; fimiliter  fit  in  aliquibus  parvis  Mona- 
Iferiis  aliorum  Ordinum  . La  feconda  è:  Nulla  Gommiinitas  Religiofa  tenetur 
Horas  armonico  perfolvere  . Patet , quia  fulncit  fequi  difpofitionem  Gregoria- 
nam  . Hfc  cantus  enarmonicus  multuni  difpliciut  Cailìnenfibiis  , a quibus  pro- 
fcribitur  in  expoftione  Capitis  xix.  La  Quinta  è:  Nulla  magna  Communitas  , 
qui  parla  di'  tutte  le  Congregazioni  Benedettine  ^ intuiti!  difciplinse  feverioris  , 
^ fublimioris  perfertionis  potefl , Cantu,  Gregoriano  intermiffo  , Canonicas  Ho- 
ras intonare  . Faret  ; quia  Cantus  indicitur  ex  prsecepto  Regnile  cui  fatisface- 
re  melius  eft , qiiara  non  fatisfacere  . Hxc  conclufio  ponitur  centra  nonntilloi 
refbrmationis  faidiofos  , qui  & ipfi  reformatione  egerent  , nam  & indiferetione 
laboxant . Carnes  proferihendàs  ingeminant , ik  laudo,  modo  cum  ipfis  etiam. 
pifees  pretioli  , & extraordinariis  aromatibus  conditi  profcribantui  . At  Cantum. 
Gregorianum  cur  ? Sic  cecinerunt.  Patres  noftri  ante  S.  Gfegorii  tempora  , ta- 
merli  ab  ilio  nomen  habeat . 

/ Ci28^  P.  I),  Edmundiis  Martene‘  de  "Nionachorum  Ritihus  Uh,  1.  per  totum%, 
C}^9)  Joan,  Canvmid  he,  cit,  Cantus  indicitur  ex  prsccepto  Regala:. 

; 


I 
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mente,  a anche  pofteriorniente  alla  promulgazione  di  effa, 
una  nuova  fpezie  di  Cantilene^  per  T addietro  nella  Chiefa 
Cattolica  non  mai  ufate , prodotta  fi  foffe,  qualche  notizia 
di  ciò  fe  ne  avrebbe  alcerto,  o dalla  medefima  Regola  dei 
fantifllmo  Legislatore,  o da  alcuna  delle  difufe  Iftorie  degli 
cruditiffimi  di  lui  Figliuoli . Ma  poiché  ne  in  quella  (-130)9 
ne  in  quelle  neppure  un  femplice  veftigio>  ritrovafi  di  tale 
innovazione,  forz^  è dire,  che  quali  in  tutta  la  Chiefa 
pe  *1  corfo  de^  primi  cinque  Secoli  furono  in  ufo  le  Intona- 
%ioni  de’  Salmi , tali  al  principio  ancora  del  fello  Secolo 
dalla  veneratiffima  Religione  Benedettina  ricevute  nel  fuo 
nafeimento  follerò,  e collantemente  dipoi  ritenute.  Qiielio» 
argomento,  negativo  com^  è,  riceve  dalla  fomma  autorità 
di  chi  per  conto  veruno  tacer  non  doveva , tal  forza  e 
pefo',  che  parmi  ornai  lecito  lo  llabilire  k medefimezza 
del  noilro  odierno  Salmodico  Canto  colla  primitiva  , non 
folo  Benedettina  , ma  eziandio  Ecclefialìica^Sa/fno//Ja  . Che 
fe  tale  medefimezza  fino  a’  noftri  giorni  dal  fin  qui  detto 
rilevare  concludentemente  non  puolfi  : manifello  almeno 
farà , lo  che  all’  intento  mio  per  ora  balla  , delle  Cantilene 
Davidiche  fino  al  fine  del  fello  Secolo , allora  quando , 
come  accennammo,  a più  decente  e migliore  ordinanza  fa^ 
dal  Magno  Gregorio  la  Liturgia  ridotta  (131),  1"  invaria- 
bile profeguimento . 

Non  è però,  ch’io  qui  pretenda  di  così  follenere  la 
totale  immutabilità  dtW^  Intonazioni  y che  l’immenfo  trat- 
ta di  tanti  fecali  non  ie  abbia  turbare  di  veruna  altera^ 

ZiO-^ 

•(130)  s.  Benedetto  nella' fiia  Regola  dui  capo  ottavo  Jlna  al  decimon07io- 
vmmiùjjimamente  preferive  a"*  fuoi  Monaci  il  metodo  efattijjìmo  delP  Ufizio  Divi- 
no ) il  numero  precifo  de'*  Salmi  y che  in  ciafeun  giorno  ^ e'  in  ciafeun^  ora  ca- 
nonica debbon*  ejjl  cantare- y e V ordine  invariabile  y con- cui  ne"*  giorni  y e nelh' 
ere  preferii  te  haiino  a-  dìjìribnire  tutto  il  Salterio  Davidico  il  qual  metodo  y e 
ordine  è diverfo  da  quello  y che  anche  allora  era  in  ufo  nella  Chiefa  Romana  y 
Jiccome  egli  Jleffo  ivi  attefta , Ma- delle  Cantilene  , a Intonazioni  de*  Salmi 
non  fa  parola.  Nel  cap,  19.  m cui  tratta  De  difciplina  pTallendi  , altro  non^ 
dice  y fe  non  che  y lìc  ftemus  ad  plaliendum  , ut  mens  nolira  coacordet*  voci 
noitrse  . 

(131)  P,  D.Hugo  Menardiis  in  epijì.  dedUat,  ad  Sacrami  pag.  vizi,  Oper„ 
S,  Gregor,  AL  Tom.  3.  Sì  partem  fuDe  magnitudinis  Gre§;oriiis-'  invenit  in  culta 
divino  y.  cacremoniis  Chriilianam'  Religionem  illiiftra’itibus  , quas  digjnitat-t; 
fxtulit,  concinnitate  decoravit,  fanilione  firmavit;  Tu  2\c. 
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7Ìone.  V'ha  in  ciafcuna  delle  cofe  umane  quell’ efenziale, 
fenza  cui  non  fuffiftono  , e quell’ accidentale  , che  non  ne 
danneggia  la  fuflìltenza.  Così  pure  nel  CantOy  e quindi  in 
ogni  Cantilena  ^ o fecondo  il  volgo  in  ogni  Aria  muficale  ^ 
la  quale  nuli’ altro  edendo,  che  una  fuccedìone  di  'tlote 
varie  di  natura^  e di  calore  ^ in  quella  varietà  dee  ciò  tro- 
varfi,  che  le  confervi  fempre  le  medefime , e farà  il  loro 
efenziale  ; e ciò  pure,  che  alquanto  le  diverfifichi , falva  la 
medefimezza  , e farà  il  loro  accidentale . 

Nel  giro  di  tale  fucceflTione  determinata  di  Note  ^ gio-' 
va  rilevare  con  attenzione  quc*  tratti , o particelle  , vol- 
garmente Vajji  mujicali  ^ nella  combinazione  delle  quali 
conlifte  V idea  ^ o il  [oggetto  della  Cantilena.  Finché  quelle 
rimangono  nella  dovuta  loro  fituazione  , feco  flà  pure  il 
motivato  [oggetto^  forma  foftanziale  della  Cantilena  ^ le 
quali  perciò  le  fono  cfcnziali.  L’ altre  particelle  frappofte- 
vi , o non  vi  fieno,  o elìendovi , fi  mutino,  poiché  alterare 
perciò  la  poffonq  , ma  non  toglierle  1’ eder  fuo,  perciò  ra- 
gionevolmente fi  dicono,  c fono  alla  accidciuaii  • 

Parlo  qui  di  quegli  andamenti^  che  le  rendon  grazia 
e vaghezza,  di  quegli  ornamenti,  che  le  danno  eleganza, 
(T32),  e del  cambiamento  dd  Tuono  y onde  tal’ ora  fi  al- 
za tutta  la  Cantilena  in  acuto,  o tutta  in  grave  fi  ab- 
bi dà 

^132)  Secondo  lei  dìuerfith  de''  tempi e delle  nazioni  vari  nomi  fortironO 
fili  accennati  Ornamenti  nel  Canto  -figurato  , fifprejjì  da  tal'  uno  coi  termini  dì 
Diminuire  , cantar  di  Garganta  , di  Gorga  o Gorgia  , Accentuare  , Fiorizare  ; dei 
altri  chiamati  Gloife  , Punti  , Glaufole , Vaghezze  , Gropetti  , Fioretti  ; e da  altri 
Variazioni  , PaTaggi  , Cadenze  , Mordenti  , Appoggiature  , Portamenti  di  Voce 
Ò*c,  Fra  li  avvertimenti  dati  nella  pratica  di  tali  Orneimenti  da  Silve/ìro  dal  Fon-, 
tego  , T).  Diego  Ortiz  , Gio:  Camillo  Alafei  y Gio:  Batijìa  Bovicelli  y Andrea  7ln- 
gelini  Boniempi  y P.  Lodovico  Zacconi  , D.  Fietro  Cerone  , P.  D.  Adriano  Ba  ichie- 
ri  y Franceflo  Severi  y le  Sr,  L' A^llard  > le  Cbanon.  J,  Al'iHet  y Moni',  de  Saint 
Lambert  y M.  Loulie  y M.  Sehaj}.  de  Brcffard  y le  Sieur  'Hctteterre  y Monji  Jean 
Joachim  Qjantz  y ei  altri  y meritano  d'  ejTer  fingolarmente  notati  i feguenti  di 
Fier  Francesco  Toji  QOpin.  de"*  Cantori  Ant.  e Moder,  pag,  8i.  ) Che  ii  buon 
guito  non  riiiede  nella  velocità  continva  d’  una  voce  errante  fenza  guida  , e 
fenza  fondamento,  ma  nel  cantabile  , nella  dolcezza  del  Portamento  (i;  voce')  y 
nelle  Api  oggiature  , nell’Arte,  e nell’ Intelligenza  de’ Palfi , andando  da  una 
nota  all’  altra  con  iìngolari  , e inafpettati  inganni  con  rubamento  di  Tempo  , e 
fui  moto  de’ Bahì  ; Evitando  però  y quanto  per  'ironìa  lajliò  fcritto  l Autore  del 
Teatro  alla  Aioda  pag.  27.  cambierà  tutta  l’Aria  a Tuo  modo,  e quantun- 
que il  Cambiamento  non  abbia  punto  che  fare  col  Balfo  , 0 con  ii  Violini  , e 
convenga  alterare  il  Tempo  , ciò  non  importa . 
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baffa  (133))  fenza  pregiudizio  di  queir  idea,  o forma  che 
non  la  priva  della  medefimezza  . 

Eccettuatane  la  cariamone  del  TnotiOy  efclufa  dal  Can^ 
ta  Fermo  (134)^  ammette  anch’ eflb  in  ogni  di  lui  Intona- 
zione 


C133)  Vedi  nella  DifTert.  2.  dalla  pag,  328.  Jtno  alla  332.  qtcanto  abbiam 
detto  l'otto  non.  e di  Traijorto  , Modulazione  ^ 0 Mutazione  dj  Tuono, 

^134)  Bjcludendo  prefentemente  la  Vailriziorie  del  Tuono  nel  Canto  fer- 
mo , ciò  non  Jt  oppone'  a quanto  dicemmo  nella  11.  Uijfert.  alla  pag.  328.  329. 
Annotaz,  fotta  i termini  di  MifHone  , e Commidione  di  Tuono.  Dimo^ 

JircJfi  allora  il  ^ aìfa^^gio  da  un  Tuono  ad  un  altro  , e’  prejentemente'  efcludeji 
il  cambiai  la  Nota;  fondamentale  d’ un  Tuono  in  quella  d’altro  diverfo  Tuo- 
no; qual  Cambiamento,,  praticandoji  nel  Canto  figurato  per  lo  mezzo  delle 
Corde  0 Voci  accidentali  , e quejte  efcluj'e  effendo  affatto  dal  Canto  fermo  , an- 
ciò  refi  invariabiì  e'  la  JucceJfiva  ferie  Diatonica  dei  rijpettivi  Gradi  ad  ogni 
Fondamentale  , efclufa  perciò  ref  a ancora  nel  medejimo  Canto  V accennata 
Variazione  dei  Tuono  . Tale  non  è però  quefia  efchifione  ^ che  rifretta  tra  cer- 
ti li  ' iti  ^ non  pojfa  praticarf  ^ traj'portando  alla  Quarta^  alla  Quinta  ^ foltr^ 
P Ottava  j nella  quale  ogni  trajporto  refa  intatto  f così  verfo  il  Grave  cornee 
verfo  P Acuto  ogni  Cantilena  . Il  che  praticare'  facilmente  potremo  fecondo  i 
Greci  j traj'portando  il  Canto  da  un  11  etracordo  ad  un  altro  y congiunto  fa  ^ o 
di/giunto  ; c Jecondo  Guido  Aretino  f Microlog.  de  Affìnitate  Vocum  cap,  y.') 
trafportando.  da  una  delle  tre  Proprietà  ad  un''  altra  qualunqite  Cantilena  , co- 
me dalP  Efempio  fegiiente  f fcorge' 
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^,Tet>'.  difgiu.  ^.Tetr.difg. 


Proprietà 


^rave Re  M^!  Fa  Sol  La'  Vrcfruu  acuta  ili  N4f«r«UtReMi  Fa  Sol  La; 


l'rofrieià  gyave  Ut  Re  Mi  Fa  Sol  La; 

dt  N.aturd' 

Proprietà  di  Ut  Rc  Mì 
Proprietà  acuta  di  Ut  Re: 


^ Sol  La 
Mi-  Fa  Sol  La 


Ogniqualvolta  dunque  , che'  nel  commutare  un  Tetracordo  in  altro  , 0 una  Pro-- 
prietà  in  altra  non  f efca  dai  limiti  degl'  Intervalli  Diatonici  ^ J'arà  permtffo 
il  Tralporto  , 0 Variazione  di  Tuono  y come  vedefl  nel  Canto  dell'  Inno  : C> 
Gloriola  Virginurn  &.c.  che  effendo  del  fecondo  Tuono  , vie?ie  trajportato  alla 
Quarta  Jbpra  y fP.Giul.  Cejl  Marinelli  Via  Retta  della  - Voce  Corale  P.  4.  pag, 
209.  _)  ed.  in  altre  Cantilene  di  Quinto  Tuono  trafportate  alla  Quarta  folto' 
( Pietro  Aron  Tratt.^  della  Natu.  e cognizr.  de'  Tuoni  cap.~  6.  ')  Le  dovute  cir- 
cofianze  al  Trajporto  y e gli  E fempj  ad  e ffo  più  opportuni  ci  vengono  piena- 
mente mdicati  da’ Andrea  Ornitoparco  f de  Arte  cantandi  Microlog.  cap.  11.')  y, 
da  Andr.  Lorenc  fPorque’  de  laMiufca  Arte  de  CantoLUtno  Itb.  i.  cap,  4^.  page 
72.  73.  74.  } e da  D*  Pietro.  Cerone  ( Mei  opto  lib.  5.  cap.  93.  94.  95.  Jt 
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zione  i fuoì  aniumcnti  ed  ornamenti,  obbligati  però  fem- 
pre  nella  Salmodia  y e non  fciolti , unico  privilegio  della 
libertà  mujicale  y i .quali  nel  darli  leggiadrìa,  vi  (tanno  co- 
me  parti  accidentali,  la  cui  divcrfità  a nulla  ferve,  fe  non 
fe  a diftinguere  nella  (teda  Intonazione  ì\  Canto  Feriale  dal 
F^fti^o  y ed  amendue  dal  Solenne  y e da  quello  dei  Cantici* 
Vi  (tanno  però  talmente,  che  non  mai  offufcano  la  chia. 
rezza  di  queir  Idea,  che  (tabilifce  la  Cantilena  y vale  a di- 
re non  mai  giungono  a turbare  la  (ìmetiìa  delle  parti  all’ 
Intonazione  efenziali  (13 s). 

A ben  ricpnofcerle,  come  qui  fa  duopo,  e ben  difcer. 
nerle  dalle  accidentali,  convien  riflettere,  in  ciafcuna  J». 
tonazione  y o fia  Cantilena  de’ Salmi  eflervi  tre  TaJ/iy  o vo- 
gliam  dire  Tratti  di  Note  y l’uno  de’ quali  regola  le  prime 
Sillabe  del  verfetto,  e dicefi  Trinci  fio  d' Intonazione  {1^6)  * 

V al: 


Zar  lino  Injììt.  'Harm,  P.  4.  cap.  15.  Bdiz,  del  1558.»  e 1^62.  Gii 
Ecclefialiici  hanno  due  forti  di  Salmodie  ; cioè  Feflive  , & Feriali  ; & ciò  avie- 
ne : perche  altra  maniera,  & più  breve  tengono  nel  cantare  li  Salmi  feriali, 
di  quello  , che  fanno  li  feftivi  ; ancora  che  fi  trovi  poca  differenza  tra  T una  , 
& 1’  altra  . Ne  fi  trova  didTerenza  .alcuna  tra  li  Modi  tanto  fefiivi  , quanto  fe^ 
riali  , con  i quali  cantano  i Cantici  cva;  gelici  , da  quelli,  che  cantano  li  Sal- 
ami ; fe  non , che  nelli  fefiivi  del  Canto  evangelico  : Magnificat  anima  mea 
Dominum  : Cogliono  variare  alquanto  i principi)  di  alcuni  Modi  , come  fono 
quelli  del  Secondo , del  Settimo  , & dell’  Ottavo  ; come  fi  può  vedere  nel 
libro  Primo  della  Prattica  di  Franchino  Gafiuro  al  cap.  8.  infino  al  fine  di  tal 
libro  ; & nel  Recanetto  di  Mufi.ca  nel  cap.  59.  , nel  60.  ; ove  fi  può  etian- 
dio  vedere  , in  quante  maniere  tifino  gli  Ecclefiaflici  di  finire  cotali  loro  Mo- 
di . Et  benché  nelli  Modi,  con  li  quali  cantano  li  Verfi  dei  Salmi  ne  gli  In- 
tròiti delle  Meffe  , & il  loro  Gloria  Patri  ; fi  trovino  alcune  forme  , o Tenori 
alquanto  variati  da  quelli  , che  fi  cantano  ne  i Salmi  del  Vefpro , e delle 
altre  Hore  canoniche  , come  fi  può  vedere  nel  nominato  Recanetto  ; tuttavia  anche 
loro  fi  cantano  fempre  Cotto  un  Tenore  fenza  alcuna  variatione  . Jo:  Di- 

reni, Chori . Ve  Tonis  Fjal-m,  Toni  Pialmorum  funt  Duplices  , Feltivi,  & Feriales  , 
inter  quos  non  eli  alia  differentia  , nifi  quod  habeant  principia  diverfa . P.Clau- 
dìus  le  Voi  Philomela  Gcregoriana  cap,  50.  pag,  43.  Dlximus  cap.  28.  , quod  di- 
verfimode  intonantur  five  inchoantur  Pfalmi  à Canticis  ; hoc  non  eli  intelJigen- 
dum  univerfaiitcr  , fed  tantum  particulariter  ; nam  Canticum  fi  fit  Primi  toni  , 
Tertii  , Quinti  , Ik  Sexti  , intonantur  eodem  modo  quo  Pfalmus  in  intonatione 
fefliva'^  licut  etiam  verfus  feu  Pfalmi  Introituum  , nam  omnes  verfus  Introi- 
luum  inchoantur,  ficut  cantica  cujuslibet  fint  Toni  , prxter  Sexti  Toni. 

(136)  Il  Cav.  Ercole  Bottrigari  (^Trimerone  Giorn,  2.  pag.  57.  dopo 
d'  avere  efpojìo  il  Principio  d’  Intonazione  di  ciafcun  Tuono  , .Toggìugne  : E 
quella  Regola  trovarete  efier  data  da  tutti  gli  Scrittori  di  effi  Tuoni  Ecclefia- 
ftici  in  un  Tetrallico  latino  , talquale  comportavano  quei  tempi  pili  della  faci- 
brevità , p’ne  delia  ^olitezsa  de.l  dire  aiuatoxi  ; c Copra  tutto  in  que- 
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r altro  le  ultime  fillabe  della  metà  del  verfetto  prima 
deir  afterifco , e dicefi  Cadenza  media  (137)^  il  terzo  le 
ultime  fillabe  nel  fine  del  verfetto  nK'defimo,  e dicefi  Ca^ 

A a a den- 


ile  cofe  ScolafHche  appartenenti  a’  precetti  delle  Arti  c delle  Scientie . 
Primus  habet  tonus  Fa  fol  la  , Sextus  & idem  : 

Ut  re  fa  Oftavus  : fit  Tertius  , atque  Secundus  : 

La  fol  la  Quartus  : dant  Ut  mi  fol  tibi  .Qiunium  : 

Septimus  at  tonus  Fa  mi  fa  fol  tibi  monftrat . 

Ma  Jiccome  rcjìa  dubbio  in  quale  delle  tre  Proprietà  poco  fa  accennate  Qpag, 
373  Annota  134)  prender  Ji  debbano  le  efpojìe  Jillabe  , giujìa  il  Sijìerna  di 
Guido  Aretino  j nè  convengono  ^ J'e  non  che  in  parte  ^ col  Sijìerna  de^  ì'ranzeji 
pojìeriormente  introdotto  al  riferito  Tetrajìico  , coll'  ejempio  J'egiLente  dilucide-^ 
r.ajjì  ogni  difficoltà  . 


hVUTuottO.  IL  Tuo*  IV,Tuo,  IILFULTuo.  V-Tuo.  VIUTuono, 


*^v'fcF«-ì 

— T7«4 

4- 

:mJ!L4 

Ii3tw- 

-Ktt-ll 

Siflttnay  0 Scala  di  Guido  , Fa  fol  la.  Ut  refa.  La  fol  la.  Ut  re  fa.  Ut  mi  fol.  Famifafcl. 
Sijìerna,  o Gama  àe'Yran%effi  Fa  fol  la  . Ut  re  fa . La  fol  la  . Sol  la  ut . Ut  mi  fol . Ut  fi  ut  re  « 

Oli  accennati  Verf  y ed  altri  confinili  y efprimenti  non  filo  il  Principio  d’in- 
tonazione, ma  ancora  la  Cadenza-  media  , e V principio  della  Finale  d^  ogni 
Tuono  y fono  riferiti  da  varj  Autori  y ma  Jpecialmente  da  uri'  Anonimo  : Li- 
belius  Mufic9e  addifeendx  ; e da  Fietro  Talanderio  : Incipit  lettura,  tam  fuper 
Cantu  menfurab.  quam  immenfurab. , P uno  y e l'  altro  7iel  Codice  Vaticano 
n,  5129;  da  Frofdùcirno  de  Beldemandis  : Tratt.  Mufi.  Piane  AlS.  1412;  dal 
F.Bonav,  da  Brefcia  : Venturina,  i.  Brevis  colledlio  art.  Mufi.  MS.  1498.  e a 
dir  breve  da  tutti  gli  altri  ad  ejjì  poferiori  ^ 

(137)  P.  Stephan,  Vanneus  Recan,  de  ^fuf,  Aur.  Uh.  i.  cap.  59.  ^ . . . 
Sublit  plaimodiae  mediatio  , i-deft  modus  media  verficuli  verba  modulandi feti 
intonandi  , ut  l'unt  verba  Domino  meo  , in  primo  pfalmi  verficulo  , Dixit  Do- 
minus  . Hxc  igitur  pfalmodÌDe  mediatio  multifariam  iìt  . , . . quse  omnia  iris 
carminibus  compendiofe  deferibuntur  • 

Septimus  & Sextus  , dant  Fa  mi  re  mi  quoque  Primus  • 

Qiuiuus  Se  Otta\us,  dant  Fa  Ibi  fa  fìcq.  Secundus. 

Sol  fa  mi  re  fa  Tertius  , Re  ut  re  mi  reque  Quartus  . 


hVLTuonOm  VII. Tuono.  Il, Tuono.  F- Ili.  Tuo,  ULTuono.  IF.Tuono» 


di  Guido*  Fa  mi  re  mi.  Fa  mi  re  mi.  Fa  fol  fa.  Fa  fol  fa.  Sol  fa  mi  re  fa.  Re  ut  re  mi  re. 
Je"  Franz».  Fa  mi  re  mi  • Fa  mi  remi.  Fa  fol  f^*  Ut  re  ut*  Re  ut  ti  la  ut*  La  fol  la  HU» 

\ 
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lenza  finale  (138),  o con  altro  ufitatO'  vocabolo  Euouae^ 
A culorum  AmEn  (139).  Quefti  fono  i tre  VaJJl  nella  dottri- 
na wujtcale  tanto  famofi , anticamente  diftintf  colle  notifli- 
me  formole  Sic  incipit;.  Jic  mediaturi  finìtur  (140),. 

Evvi 


(138)  Pi  Bonaventura-  de  Brix'ia  Venturina  r al.  Collegio'  Art,  Mti/i,  cap». 
18.  De  terminis  toner,  òcc.- Notare  debetis  . qiiod  omnis  cantus  finem  in  D.  gra- 
vi collocans..  & feculor..  vel  eu.ouae  ejus  elt  in  A.,  lamire  acutum  dicimus 
effe  primus  tonus  ..  Item  omnisi  cantus  fìnem  in  D.  gravi  collocans..  & feculor. 
vel  e u 0 u a e ejus  eft  in  F.  gravi-  tunc’  dicimus  efìe  fecurdus  tor.us  . Item 
quando  cantus  finem  m E.  gravi  collocans.  & feculorum  e;us  ef:  in  C.  acuto  , 
dicimus  elle  tertius  tonus<-  Item-  quando  cantus  finem  in  H,  gravi  collocans. 
feculorum:  ejus.  elt  in-  A-  acuto. , tunc  dicimus  effe  quartus  torus..  Item  quando- 
cantus  finem  in  ¥:  gravi,  collocans  , Ik  feculorum  c;us  eli  ir-  C.  acuto  , dicimus 
clfe  quintus^  tonus  Item  omnis  cantus  finem  in  F.  gravi  coilccans.  tr  feculo- 
xum  ejus  eli  in  A.  acuto  dicimus  effe  fextus  tonus  . Item  omnis  cantus  linem. 
in  G.  fecundo  gravi  collocans.  & feculorum-  ejus  erit  in  D.  acuto  , dicimus 
effe  feptimus  tonus  - Item  omnis  cantus  finem  in  G.  fecurdo  gravi  collocans.. 
&c  feculorum  ejus  erit  in  Ci  acuto,  tunc  dicimus  elfe  otlavus  tonus.  / 
^uentl  V.erji  ci  dimcjìrano.  hr  eveniente  y,  qitantO'  occorre  alla  Cadenzai:  inale 

Primus  cum'  Qiiarto  dant  Ala’  mi*  re  quoque  Sextus 
Ffa  ut  Secundus  ; Cfol  fa  ut  Tertius  tibi  notat , 

Gum  eo-  Qiiintus  , Oflavufque  fignat  ibidem  ; 

Septimus  in  Dlà  fot  re  fuum.  ponit.  Eu  0 u ae  .. 


I-  Tttowov  II.Tuott»^  Ul.Tuo,  ll^,Tuoi  V.Tuo,-  in,Tuo,  l/^ll.Tuo.^  VIlUTu§^ 


-H: 


— 

Itì- 

PI 

3c; 

n- 


•5-s- 


• — *1  • 


iSìfiemayO  Stala  di  Cui  Re  la-  Re  fi.  Mi  fà  . Mi  la'.  Fa  fa.  Fa  la.-  Ut  fot.  Ut  fa* 

^ìjìima-i  oGaóìa  de'Fraai.,  Re  la.  Re  fa  . Mi  ut.  Mi  la-.  Faut.Fa  la.-  Sol  re.  Sol  ut  • 


C^39)  Franchin,.  Gaff^uriiu  Fra6},  AUiJt  ',  Uh,  i.  cap,  8.-  Nihil  enim  repre-- 
fentat  ÉUOUAE  nifi  sEcUlOrUm  AmEn:  funt-enim  omnes  eius  vocales  cau- 
sa; brevitatis^  in  unum  coUefìse  la  qual'  far  mola  trovaji  in  tal  modo'  notata  y. 
•non  Jolo  nei-  moderni  y.  ma  anche-  ne li  antichi  Antifonari  dei  Secoli  X,  XI,  e 
xii:  ; nel  qual'  prò pojito  foggiugne'  il  C'av,  Ercole  Bottrigarr  Qloc,.  cit,  pag, 
5p.  il  che  fn  vede  anco  in  un’  altra  voce  fimile  a quella',  che  è A E U 1 A ; 
alla  quale  aggiunti  i tre  fiioi  1 , detratti  da  lei;,  rilieva  ALLELUIA:  come  di- 
moflra  Oddo  nel-  cap.  ex  his  pollea  deh  fu o Enchirid.  Armon.. 

(^140)-  Ejprejje  tali  Formale-  ritrovanji'  dai  due  Autori  del  Cod,-  Varie,  n, 
STtgi.  [opra,  riferiti  alla  pag,  Annotaz,  (136')  y da  Frosdocimo.  de  Belde— 

tnandis  Qoc,  cit,^.y  Franchrn,  GafìtriofFraól,  Muji,f  y F,  Boìiaventura  da' B re- 
J'cia  Q loc.  cit.^  y F,  Angelo  da  Ficitono  fFior,  Angeli,  di  Ahtji,  ) y.  Biagio  FoJ- 
Jetti  (^Kudim,  AAuJi,f;  ed  in  oltre-  nei  Cantorini  Fomani  Jìampati.  nel  1513.- 
nel  Cantorino  CaJJinenfe  nelP Antiphonar,  ahhreyiat,  Ord.  Car- 
tujienf,  nel  FroceJJionar,  Ord,  Fradìcator,  ;-  dal  F,  Stefano- Vanneo^  QFecan,^ 
àd  M.uji„  Aur,  yp  nella,- Regola:  del  Canto  Fermo  Amhrcji. 
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Evvi  inoltre  in  ogni  Intonazione  una  Nota^  che  noi  dire* 
mo  Principale  y o Caratteriflica  (141)1  la  quale  regola  tutte 
le  altre  fillabe,  che  precedono  I"  una  e T altra  Cadenza^  la 
media  cioè,  e la  finale  ^ e poiché  alla  moltiplicazione  di 
tali  fillabe,  quefta  fola  Hota  fi  moltiplica,  e non  verun* 
altra:  perciò  ella  è,  che  caratterizza  la  Cantilena^  o fia  il 
Tuono  ^ e dagli  altri  Tuoni  il  diftingue  ; benché  non  da  per 
fe  fola,  a dir  vero,  ma  congiunta  con  ciafcuno  delli  tre 
VaJJì  accennati , co^  quali  ftabilmente  conferva  infeparabile 
relazione  . Or  eflendo  in  qualfivoglia  Tuono  ^ o Cantilena 
fempre  mai  invariabili  la  ikota  caratteriflica ^ e la  Cadenza 
mediai  -quelle  fi  danno  a conofcere  per  elementi  efenziali 

A aa  2 a tut- 


(141)  Tra  i vari  vocaboli  ^ co'  quali  indicata  vsnne  queJìa  T^otdi  Caratteri- 
ni ca  , merita  fpezial  menzione  quello  ^ con  cui  Guido  Aretino  Microlog»  cap,  ii") 
Marnolla  Tenore  . Tenor  vero  , ideft  mora  ultimx  vocis  , qui  .in  fillaba  quan- 
tulufcumque  elt  amplior  . L'  ejatta  fpojizione  .di  una  tal  dottrina  abbiamo  da 
Gicanni  Cottonio  Q de  Mujìca  cap.  n.)  Sicut  autem  ofto  funt  toni , ita  & ofto 
eorundem  flint  tenores . Tenor  , autem  a teneo  , Ile  jiitor  a niteo  , & a fplendeo 
fplendor . Edam  tenores  quidem  in  mufica  vocamus  ulai  prima  fillaba  feculo- 
xum  amen  cujuslibet  tori  incipitur . Qiiafi  enim  claves  tnodulationis  tenent , 6^ 
ad  cantum  cognofeendum  nobis  aditum  dant . .Scilicet  & moram  ultima  vocis 
Wido  tenorem  vocat . Notandum  autem  quod  ficut  fìnes  odio  tonorum  in.quatuor 
notis  , quae  ob  id  ik  finales  dieuntur  , dirpofìtse  flint , fic  ofto  tenoribus  videli- 
cet  tonoriim  aptitudinibus  notx.  quatuor  adtrìbutx  funt  « fcilicet  diverfo  modo  • 
Semper  enim  duoriim  troporum  finis  ad  unam  lefpicit,  itemque  duorum  ad 
unam  fic  per  cetera  . In  tenoribus  vero  non  ita  eft.  Nam  nunc  quidem  unus 
in  una  ) nunc  vero  .tres  in  una  corfiderantur . Eft  autem  in  F.  tenor  lecundi 
toni.  In  A.  acuta  , primi  , quarti  , fexti  . In  C.  (^acuta^  tcitìì  y quinti^  oftavi  . 
In  D. feptimi . Cia,non  ofiante  fe  in  luogo  di  Tenore,  ci  fam  ferviti 
della  voce  Carattexiftica  per  contradif  inguere  quefa  tal  Nota  , ciò  è fiato  per 
levare  ogni  equivoco  , giacché  il  nome  di  Tenore  , fra  i vari}  Jignificati , chet 
egli  bay  Q il  che  s' incontra  in  molti  altri  Vocaboli'^  y fi  .difingue  fngolarmen* 
te  y come  è noto  y per  una  delle  quattro  Tarti  principali  della  Mufea  fguratayy 
che  giocofamcn.te  cj'ptejfo  venne  dal  P.  T).  Teoflo  Tolengo  fotta  nome  di  Merli-* 
no  Coctajo  (^Macarouea  20.)  coi  feguenti  verf  : 

Pius  aufeuitantum  Sopranus  captat  oreccliias 
bed  Tenor  eft  vociim  reclor , vel  guida  Tonorum 
Altus  Apoliineiim  -carmen  depingit  iSt  ornat , 

Baiiiis  alit  voces  ingraliàt , fìimat , ik  auget . 

Servir  potranno  i feguenti  verf , non  fblo  per  indicar  il  Principio  di  ogni 
Euouae,  ma  per  riconefeere  Jpezialìnente  la  Nota  da  noi  chiamata  Caratteri** 
Jémpre  la  f efjìiy  sì  nel  principio  y che  nel  fine  d'  ogni  Intonazione 
Re  la  Primus  habet;  Re  fa  , datur  inde  Secundo  : 

Terno  ad  Sextam  , Mi  fa:  at  Ali  la  Quartus  habebit: 

Fa  fa  fert  Qj-iintus  : Fa  la  concedito  Sexto 
Septime  vis  Ut  fol  ; Ut  fa,  poftreme  requiris. 


37^  DìjJevtazJione  . 


a tutta  V hiionazlone  ; laddove  il  Trincipio  della  medefima  ! 
Intonazione  y e la  Cadenza  finale^  eflendo  variabili,  ne  fono  | 
parti  foltanto  accidentali,  * 

Nulla  trovo  più  adatto  alla  piena  intelligenza  del  fin 
qui  detto , che  V Intonazione  offertaci  del  fecondo  Tuono  . 

La  Rubrica  delle  Salmodìe  efigendo  quattro  modi  di  cele<^ 
brarle  col  minilèero  della  ftefl’a  Intonazione  , ha  ftabilite  a 
ciafcuna  altrettante  formole,  T una  deftinata  al  Rito  fejli- 
^(7,  fia  Doppio  y fia  Semidoppio  ; la  feconda  al  Feriale  y o 
Semplice;  T altra  alli  due  Cantici  Evangelici;  la  quarta  al 
Salmo  degli  Introiti  y che  chiameremo  Solenne*  In  ciafcun 
modo  è da  notarfi  la  Cadenza  media  , e la  Nota  caratteri- 
Jìica  dtW  Intonazione  y amendue,  ftante  la  prefente  dottri- 
na , ovunque  inalterabili  . Si  ofiervino  adunque  le  quattro 
formole  diltinte  I.  Il,  III.  lY.  efprimenti  partitamente  i 
rifpettivi  Icr  modi. 

/.  F^ivo. 


" . ...  1 r "T  ’n 

Sic  mctpit . Stc  mediatur  . 
A B 


Et  fic  fnltiir  . 

c 


H 1 - 

D ED 

Di  xit  Domi  nus  Domi  no  me  o:  ^ fe  de  a dextris  me  is  *- 


IL  Feriale, 


c.  ' ‘1 

SiQ  incipit,  òic  mediatiir  , 

A B 

r ' n 

Et  Jic  Jìnitur  , 

' , - 

Dixit  Dominus  Domi  no  me  o : ^ fe  de  a dextris  me  Is  * 


I 


111, 
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III.  Cantico. 


Sic  incipit»  Sic  mediatur  Et  Jic  finitiir , 


K SIS  K — ^i| 

- 

D e’  li 

Bcnedi(flus  Domi  nuj  De  us  If  r<i  el:^  Quia  viH  tavit  et  fecit  reclemptlonem  plebis  fuje. 


III.  Solenne  o Introito. 


Sic  ìncipit.  Sic  mediatiir  , 
A B 

r . ' 1 

Et  fiefinitur. 

^ S:~ 3T  ® 

_ 

Z \ 

D 'e*  b 

Deus  lu  di  ci  um-  tu  um  re  gi  da;"^  Et  iu  fti  cl  ani  tuam  fi  li  o re  gisv* 


Quefte  quattro  formole  hanno  di  comune  fuperior- 
mente  tre  curve  fegnate  A Jic  incipit^  B Jic  mediatur  ^ C et 
fic  finitur  che  fono  i'  tre  Vajft  ogni  Inionaz^iotie  o 
tilena  colie  rette  fottopofte  air  unione  delle  curve  interfb- 
canti  le  Righe  e diviforie  d*  ogni  eierhento  nel  Canto  fer-^ 
moy  chiamate  Paufe  ^ Me  urne  ^ o Slanghctte  (142).  Hanna^ 

infe. 

(142)  Franchin.  Gajfurius  Mnji.  Frali,  Uh.  i.  cap.  8,  Neuma  enim  eli  vo 
cum  > leu  notuiarum  unica  refpiratione  congrue  pronunciandarum  aggregatio . - 
Neuma  grasce  : latine  nutus  folet  interpretari  . DeTcribunt  enim  notatorcs  in  An- 
tiphonis  ik  Nofturnis  , Relponforiis  atque  Graduaiibus  ipfam  certa  linea  in  ma- 
dum  paufae  cantilenas  terminantìs  omnia  linearum  intervalla  compiedlente  : di- 
videntèm  diltinftiones  : qua  quidem  innuunt  vocis  ipfius  rerpirationem  . Mar^- 
chet.  de  Padua  Lucidar.  Mìijt.  Piana  Cod.  Arnbrofi  an.  1274.  Tralì.  13.  cap\.- 
I.  P rofdocimus  de  Bel dewandis  loc.  cit.  Nicol.  VolUcius  Enckirid.  Mii/ì,  Uh.  3, 
cap.  4.  Zarliho  Injì.  Harmon.  P.  3.  cap.  $3.  NelP  accennato  fenfo  non  ebbe 
luogo  qiiefto  vocabolo  Neuma  , ìtonchè  dopo  l '*  NI.  jecolo  ^ in  cui  Guido  Are~ 
tino  y come  alla  pa^.  184.  DiJJert.  I.  Annot’.  (àó')  riferito  abbiamo  y invento  le 
Righe  per  frapporvi  i Euati  caudati.  Se  ne  jervìrono  per  esprimere  ora  la  Se- 
quenza jcUta  cantarfi  nella  MejTa  : Poli  Aìleiuja  , quedam  melodia  neumarura. 
cantatur , quod  lequentiam  quidam  appellant  Q Uldaricus  Uh.  1,  Conjùet.  Clu- 
rUac.  cap.  ri.  >;  Ora  il  Canto  JliU  fine  dell’  Antifona  : In  quovis  tono  tlt 
.Jieuma  proprium  j Òc  dicitur  illa  melodia  , qua:  Itt  in  caudis  Amiphonamm^ 


3 So  Dlfertazjìone  7erz,a, 

inferiormente  a {jniftra  un  D,  e a deftra  un  E.  Quefto 
colla  curva  foggetta  lega  le  Note  formative  della  Cadenza 
media ^ fegnate  per  lo  mezzo  di  linee  punteggiate;  e quel- 
lo colla  linea  punteggiata  dimoftra  la  Nota  caratterijlica  ; 
ed  amendue  D ed  E coftituifcono  le  parti  nelle  Intonazio- 
tri  immutabili,  e di  qui  efen^iali  , 'Le  Note  poi,  ed  i tratti 
rimanenti.,  che  a nulla  fervono  fe  non  fe  alla  varia  digni- 
tà del  Rito,  come  riempiture  , ed  abbigliamenti  Intona* 
xione  efifer  devono,  e fono  nelle  Formiole  I.  II.  Ili,  IV., 
ficcome  qua  e là , e più  e meno  mutabili , così  alla  mede, 
lima  Intonazione  accidentali.  Da  quefta  fpiegazione  fpettan- 
W al  Secondo  T,uono^  riceveranno  jgli  altri  fette  quanto  lu- 
me 

X^Gregorlan.  Tfalmod.  ’Enchìrtd,')  ; ed  ora  il  Canto  ^ che  fegne  P Alleluia  . . •« 
moris  erim  fuit , ut  poft  Allelu3^a  camareiur  Ncuma  . Nomirabatur  autem  Neu- 
ma  cantiis,  qui  fequebatur  Kììtiuydi  Bel  ethus  de  Bivin,  Ojffìc,  cafoni,');  ed 
altri  ftg  nif.cati  che  riferiti  i engcno  .detl  Bu  ,Can^e  (^Glojfar,  Med,  Inf, 
Lat,')  da  Morjigncr  Gulielm,  Durando  ation al,  Bivin,  Offe,  Uh,  5.  cap.  2, 

Tnim,  32.)  da  B,  Pietro  Cerone  fMelopeo  Uh,  1,  cap,  41.  42.)  e da  Monjf- 
gnor  Bomenìco  Giorgi  fBe  Liti  rg,  Porr,'Pcnt,  lev:,  1,  Uh,  3.  Biffert,  IV» 
num,  XVIII.)  che  ci  dà  una  Speciale  fpiegazione  Aella  'Seum'd  dopo  l'Alleluia 
in  quejìi  p e rimini , ,Mos  erat  Cantorum  , ut  ad  -p  oiìrenuim  Alleluia  in  Gradali 
longam  notam  fuper  litteram  A.  mcdulatione  piotrxtherent , .quam  modulatio» 
nem  pra’termittebant , lì  cantanda  elTet  l'equentia  ; più  preci famente  ce  la  dimo- 
ftra Guillermo  de  Podio  fCcmm^entar,  'Blnfic,  Uh,  5.  cap,  35.  pag,  46.  : 

Notulaxum  auttm  ligataium  acerV;Os  : r.eumam  mullci  , appellare  confueverunt  • 
F«  ritenuto  un  tale  vocabolo  unicarr.ente  mel  Gradile  de\Moraci  Cartvjianì 
Ediz,  Parif,  1578.  Confueiudo  IViaioris  Ciartufia^  prò  Ntiimate . Neuma  five  Ju- 
bilus  quod  .aliquando  eli:  in  fine  verfus  .de  Alleluia  in  die  fua  propria  tantum 
cantatur  , .non  alias.  Soggiiigne  in  oltre  il  Bit  Cange:  Neumx  , pjxterea 
in  Mufica  tdicuritur  Nota  , quas  mufucales  dicimus  .*  unde  Ntumare  eli  notas 
verbis  mufice  decantandis  fupejraddere  . Il  che  rifeontraji  in  Guido  .Aretino 
(^F.pijì,  ipjius  Guidonis  ad  Michaelem  Monachum  Pompojìamm  ex  G od,  AmhrofUy 
Si  quam  ergo  vccem  , vel  neumam -vis  ita  memorise  .commendare  , Òc  ubicunque 
velis  , vel  in  quoque  cantu  , quem  feias  vel  nefeias  libi  mox  illum  .òi  indu- 
bitanter  polfis  .enuntiare  ; -debes  ipfam  vocem  , vel  ipfam  r.eumam  in  capite  all- 
cujus  notifiìmse  fimphonise  notare.  Gonfermaji  pur  anche  coll*  autorità  di  Gio- 
anni  Cottonio  f Mufica , ad  Fulgent,  Anglor,  Antijr,  cap,  xxi,^  .Quid  utilitatis 
alFerant  neume  a Guidone  invente . Rejia  dunque  a'  giorni  nojìri  folam^nte  in 
ufo  nel  Canto  fermo  il  vocabolo  Neuma  , che  ,ejprime  la  Paufa  9 chiamata  anche 
Virgola,  Sbarra,  Refpiro  , Difìinzione  , e Stanghetta,  fedi  la  Regola  del 
Canto  fermo  Amhrqf,  cap,  20,  p,  32.  Marco  Bionigi  Introd,  di  Canto  fermo  cap, 
IO.  P.  Giovanni  d* Avella  Peg,  di  Muji.  pap,  85^  P.  Andr,  .di  Modona  Canto 
Harmon,  P,  1,  .cap,  1.2,  P,  M,  Lorenzo  Penna  Birett,  .del  Canto  fermo  Birez,  6, 
pcig,  2^,  P,Giul,  Marinelli  Via  Betta  P,  1,  Djferv.  P.  M.  Giof.  Frezza  Can- 
tore Ecclef,  P,  1,  Lez,  9.  .P,  Bom,  Scorpione  Iftruz,  Corali  cap,  26,  P,  Frane,  Mar» 
Vallara  Scuoia  Corale  cap,  16,  .B,  Matteo  C efferati  Beg,  del  Canto  Qorah  Uh» 

£•  J4.  B»  Carlo  Ant,  Porta  Ferrari  Cant,  Fer»  Ecchf  eap» 


Tavola  di  tutte  le  Intonazioni  de’  Salmi 


Tavola  Seconda  pag.  381 


— V yp*  Dlajòl  re.  Dorius . Trotus  Autentkus . Aut. 

!ll^  KOV«HOea,>je.  Pf^kmd.  I.Toni. 


5^.  Dlajòlre.  'Ht/podorlus . Frati  Tinga.  ■J.  Flag. 
— HoJfcKQÌS.  FJahnod.  II.  Toni. 


P/i  i4.DilexI,  quoniS  «xaudì  et  Dominus^voccm 

Cantic. 


enarracelo  ri  a De  i>  eco  pera 


Ehmi.  Fhrygius.  Deuteriis  Autenticus . Aut. 
-r  0P€ATfe0eAG15.  PJidmod.  ili.  Toni. 


^ Elami,  Eypophrygius . Deuteri  Plaga.  CE»  Plagi 
HoJoPttlje.  Pfalmod.  IV.  Toni. 


Fejl. 


r‘-z3rw  1 

P^rroy.  Di  xic  Dominus  Domino  me  o , Sede  a dex  tris  me  is. 

3.  F/flff/ii. 

Fer. 

-t  — W-H~m-IS  -B-B  -b-b3 

Ij 

F/.fli.Nonne  De  o iub  jee  ta  c rit  a ni  ma  me  a > ab  ip  io  e nim  fa.  lu 

Cantic. 

Ff.  IZI.  Ix  ta  tuj  fum  m his  qu*  di( 
Cantic. 





P/.118.  Bea  ti  immacu  la  ti  in  vi  a;*  qui  am  bulant  in  le  gè  Doi 


g:?;  J.  FJàut  .■  Lj/diuf . Tritar  Autenticus.  ’E,.  Aut. 

HOIOEANE,  Pfalmod.  V.  Toni. 


Pf.6sJu  bi  late  De  0 

omnis  ter  ra,<Spfalmù  dicite  nomini  ejusrdate  gloria  la  uilis  ejus-  a.  Finalìs.  ‘ 

W '■ 

Feft. 

Ffaiit . Hijpolpdius . Triti  Plaga.  Plag. 

ANNeó'.  Pfalmod.  VI.  Toni. 

-w-hwhwmW^ — — - — i.*— « 1 1 

P/S6.  Do  mi  nus 

Fer. 

^ ^ — 1 — a W- — w-H — ] 1 

^g_BHS  B Bl 

P/784.Be  ne  di  xif  t 

Cantic. 

1 

qsjw =_| = 

Ma  gni  fi  cat  a ni  ma  me  a Donum . 

Be  ne  di  ctus  Dominus  De  US  I fr.i  cl , * qui  a vi  fi  ta  vie,  et  fc  cìt  re  dempei  o nem  pie  bis  fuse. 

P/>i2.Lfiquequo  Dotie  oblivifceri*  me  infinem?#  Ufquequo  aveitii  fa 


A®»  Gflreut.  Mixolpdius . Tetrardus  Autenticus.  'J^*Aut. 
N(K’0^AÌ4^.  Pfalmod.  VII.  Toni. 


Fejf. 


"if.  Gflreut.  Ht^pomixolydius . Tetrardi  Plaga . "E»  Flag.' 
NOIÀNB.  Pfalmod.  Vili.  Toni. 


Pf.ioì.  Be  ne  < 

Fer. 


Do  mi  ne  De  u 


Ma  sni 

Se  ne  dictuiDominus  De  ut  1 fra  clj  qui  a vi 


} et  fc  cit  redempei  onem  plebis  ili 


Pf.tTj-  Magpus  Do  r 

Cantic. 

Ma  eni  fi  cat  ...  * ni  ma  me  a Donum. 

el , *1  qui  a vi  fi  ta  vie,  et  fc  clt  redempei  onem  pie  bis  fu  x , 
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me  fa  meftieri  a rifcontrare  in  ciafcuno  la  Caratterijlica  ^ 
la  Cadenza  media  ,,  e gli  Ornamenti  ( 143  ) , 

Una  tal  forma  di  Salmeggiare  fu  nelli  Chiefa  mai 
Tempre  sì  cautamente  oìTervata,  e dai  prifchi  Padri  noftri 
sì  fcrupolofamente  voluta , che  quante  volte  ofaron  gli 
Eretici  di  variarla , altrettante  oppugnati  ellì  furono  , e fin 
con  gli  anatemi  fulminati  (144)  . Così  di  Paolo  Samofate- 

no 


O4O  Sembra^  che  le  Intonazioni  de’ Salmi  , il  Canto  de"  quali  fin'  dal 
principQ  della  nufcente  Chiefa  fu  fempre  in  ufo  , e precedette  fenza  dubbio 
qualjivoglia^  altra  Cantilena  pofierìormente  introdotta  di  Antifone  y Kejponfori;  9, 
Introiti  etc»^.  avrebbero  dovuto  con  alcune  Cifre  y o' Note  regolatrici-  della  Voce 
tJTere-Jin  d'  allora  contraffegnate  , Eppure  ; 0 fa  perchè  a noi'  pervenuti  non 
Jieno  gli  antichifjimi  Codici  ; 0 fa- perchè  ficcome  nella  Sinagoga  di  Padre  in 
Figlio  il  Jdcro  Canto  per  tradizione  pafava  y così  nella  Chiefa  Cattolica  V if  e f 
metodo'Jiaf  parimente- pe  'I  corfo  di  molti  fecoli  ritenuto:  /’  ultima  cofa- pra^- 
ticamente  a noi  dimofìrata  fono  appunto  y per' quanto  io  fappia  y /^'Intonazioni, 
de’  Salmi . Di  tutte  /’  altre’  Cantilene  Ecclefaftiche  , ed  anche  delle'  Cadenze 
fiTi’Aì.  del  Canto’ de''  Salmi  y dette'  E woM ’d,  c.  y<  f am  bensì  debitori  agli  antichi 
amamienji  del'  Gregoriano  Antifonario  > i quali  di  fintamente'  ne"*  loro’  Codici 
le  hanno  a-  noi  tramandate'.,  ma  del  Principio,  e della'  Cadenza'  media  delle 
Salmodiche  Intonazioni,  ne  in  ejf'y  ne  in  tutta  V antecedente  antichità  non  è' 
facile  rinvenirne'  in  ifcritto  un  vcftigio  .•  Certo  è y che  dopo  d^  avere'  io  ufata' 
la  pili  efatta  y e pojfhile  diligenza  y non  m'  è riufeito  di  fcuoprir  Autore'y  che' 
praticamente  abbia'  in  alcun  modo-  contraffegnate  le'  Intonazioni  , piti  vetufto  di 
Giovanni  Cottonio  y il'  quale’  verijimilmente'  fiorì  nel  XII.  Secolo,  Ma  poiché' 
da  lui  non'  abbiamo  y.fe  non  che  il  Principio,  ^ /^Cadenze  finali’,  m'  è conve*- 
mito  y per  Jupplire  alle  fue  mancanze  delle  Cadenze  medie  non  filo  , ma'  an- 
cora della  varietà  de'  Riti  , ricorrere  alli  due  lodati  Anoyiimi  del  Codice  Vati-- 
cano  n,  5129,.  a ProJ'docimo  de  Beldemandis  y^  e a G-ovanni  Guidetti  Bolognese 
espellano  di  Gregorio  Papa  XIII.  e'  hene-fìciato’-  di  S.  Pietro’  in  Vaticano  , la 
diligenza  del  quale- nel  raccogliere  e'  pubblicare’  colle- fampe  fra-  le  Cantilene 
Jd^^re  y che  fervono  alV  Uffizio  divino  y,  anche  le  Intonazioni  de’  Salmi  , da  effo 
tnedejimo  ci  viene'  de  fritta' QDiretl  or,  Chori  ad-  ufumSacrofiBàJilic.  Vatic, 
ìipift.  ad  Capitul.y  in-  qiie/Ii  termini:  Liect  in  Muficis  notis  collocandis  , con-- 
jungendis  ,>  fcparandis  , augendis  y expungendis  ,•  cum- vetufiis  Vaticana:  nofirge. 
.Balli i C3e  , tum- recentioribus  Antiphonarijs  , ac‘ Pralterijs’  ufus  fuerim  ,,  neqiia-- 
quam.  tamen  aut  illls  y aut  judicio-  meo>  fidere  volui  ,.  fed  viro  Muiicx-  artis* 
facile  principi  Joanni'^etro' Àioifio  Praeneftino- capeila;  noitrae  magiltro-y  opus= 
totum'  infpiciendLim’,  ac  corrigendum-  tradidi quod^  ille'  prò  ingenita-  libi  hu-- 
manitat-e  elficere-  non'  gravatus*,  me  in  eam.  opinionem-  adduxit , ut  credam  ii- 
brum' hunc' prò- emendatiiiimo  , atque  abfolutiirimo  in  hoc-  opere'  haberi  polFe  . 
Effe  ndoji'  per  altro-  la  fua  diligenza  fóltanto'  ejìefa-  alle  Intonazioni  Feriali,  e 
Feltive  et/  avendo  ommeffe  quelle' del  due  Cantici,  ^ Introiti  ; quefte  ho' 

dovuto^  rilevare  da  Franchia  Gàffurio  y dal  P',  Stefano’  Vanneo  y'  dal  Cantorino, 
ad  ufo.  de''  Canonici  Regoli  di  S.  Salvatore' y e dai  libri  in  pergamena  di  que- 
Jìa  nofira  Chiejà- probabilmente' fritti  ver  fo  ' l fine- del  Secolo  XllLìfedilaTav,  IL 
(144^  Execratlir  pariter  Cathohea  Ecclelìa  modos  ilios  muiìcos  , atque 
cantus,  qui  a Gentilibas  ùiis  iplorum  jitibus- adliiberi-.  conlueverum-}’  fed 
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no  leggiamo,  che  nel  fecondo  Concilio  d’ Antiochia  circa 
l’anno  di  Grillo  270.  fu  condennato,  non  tanto  per  gli 
ereticali  dommi,  che  lollencva  , quanto  per  la  temerità 
(145)  d’aver  banditi  da  quella  C'hiefa  , di  cui  era  Vefco- 
vo,  i confueti  Salmi ^ e Canti  Davidici,  e foilituite  in  lor 
vece  Cantilene  /ciocche  in  di  lui  propria  lode  . Così  i Do- 
natifti,  i quali,  al  riferire  di  S.  Agollino  (146),  la  vetufta 
Salmodia  Ecclefiaftica  riprovando,  nuovi  Salmi  inventaro- 
no, e nuova  foggia  di  Canto  y nel  .Sinodo  di  Roma  dal  j 
Pontefice  S.  Melchiade  l’anno  jij.  condennati  furono,  e ' 
in  quello  d’  Arles  1’  anno  feguente  nel  Ponteficato  di  San 
Silveftro.  Contro  de’  Mcleziani,  condennati  l’anno  325. 
nel  fagrofanto  primo  Cancilio  di  Nicea  , armollì  il  zelo 
dell’invitto  S.  Àtanagio,  e perpetua  guerra  per  teftimo- 
nianza  di  Teodcrefo  (147)  lor  molTe,  non  per  altra  ca- 
gione , fe  non  perchè  indecentem.ente , e in  un  certo  mo- 
do  ridicolo  cantavano  i Salmi , accompagnando  il  facro 
Canto  collo  sbattimento  delle  mani,  e co’falti,  e col  Suo- 
no di  molte  campanelle  appefe  a una  fune.  Collegatifi  po- 
fcia  coftoro  con  Ario,  quell’empio  Ercfiarca,  gl’indecenti 
lor  balli  nella  fua  Setta  introducendo,  nuovi  Cantici  y fu 
s metri  di  Sotade,  Poeta  antico  dilTolutiflìmo  (148) , e nuo- 


"los  , qui  rell(?>is  Davidicìs  Pfalmis , concinerert  pro^irio  Ingemo  hymiios  exco- 
gitatos  5 ad  noyofque  compofitos  modulos  . Card.  Baronio  alV  anno  di  Crijìo 
60  9 num.  34. 

("14'))  NeìP  Bpìftola  Sinodica  dP  Tadri  di  quel  Concilio  a S .Tìionisri  Som* 
ino  'Pontefice.',  tra  V altre  coje  Ji  leg§e  : Porro  quid  vobis  in  memoriam  revo- 
cemus  , qu3e  decantari  folent  , tanquam  recentiores  , & a viris  recentioris  me- 
moria; editos  explofeiit  Paolo  Sawofateno')  , & in  media  Ecclefìa  folenni  Pa- 
fcliatis  die  -,  mulieres  , qux  inanes  cantilenas  , quas  fi  quifpiam  audiret , piane 
exhorrefceret , in  ipfius  iaudem  funderent , pararit?  Nella  Collezione  de'' Conci- 
Ij  della  Pdizione  Veneta  1728  Toyn.l.  pag.  gii. 

(146)  Ut  Donatifiae  nos  reprehendant , quod  fòbrie  pfallimus  in  Ecclefia 
divina  Cantica  Prophetarum  , cum  ipfi  ebrietates  fuas  ad  cant'cum  pralmorum 
fiumano  ingenio  compofitorum  , quafi  ad  tubas  exfiortationis  infiamment . Libra 
z.  Jìiie  Pp’tfi.  2.  ad  Januarium  j qua  in  ordine,  Vomo  2.  Bdit.  Maut\ 

Antuerpc  pag.  107. 

(*147)  Tanquam  liberi  , & fui  juiis  , illa  quoque  ridicula  excogitaverunt  ; 
(^Meletiani  , cum  plaufu  manuum  , & quadam  faitatlone  fiymnos  concinere,  j 
& multa  tintinnabula  funi  appenfa  movere  , & alia  bis  fimiiia  . de  catifa 

magnus  ille  Atfianafius  perpetuo  cum  eis  belium  geiiìt . Libro  4.  hiareticar.  Fa-‘ 
tular.  Tom.  2.  Bdit.  Colon.  1567.  pag.  438.  i 

^148)  Jul,  Caf.  Scaliger.  Pcet.  Uh.  i.  Qap.  55.  Sunt  tk  alia  poemata  minus  t 


ve 
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ve  modulazioni  compofe,  formandone  un  volume,  e furro. 
gandole  a quelle  de’ Salmi  (,149);  il  qual  libro  nel  pre- 
detto  Generale  Niceno  Concilio  fu  folennemcnte  profcrit- 
to  (150),  anzi  dall’Imperiale  Editto  del  Magno  Collanti- 
no,  lotto  pena  di  morte  a chiunque  ofalTe  di  ritenerfelo, 
condennato  alle  fiamme  (i5i)«  Per  la  qual  cofa  merita- 
mente il  grande  Atanagio  ebbe  a dire,  che  Ario  avea 
pretefo  di  emulare  non  folamentc  Sotade,  Poeta  Icolìuma- 
tiffimo,  abbominato  da’ fuoi  ftelTi  Gentili,  ma  ancora  l’in- 
degna ballerina  figlia  di  Srodiade  (152),  la  quale  in  pre- 
mio degli  fconci  fuoi  falti  dimandò,  ed  ottenne  il  Capo 
venerabile  del  Precurfore  (153).  Anche  gli  ApoHinarifti , 
inventori  di  Salmi,  e di  Canti  diverfi  da  quelli,  eh’ erano 
in  ufo  nella  Chiefa  Cattolica  (154)  l’anno  373.  da  S.  Da- 

Bbb  mafo 


vera:  quxdam  etiam  impudica,  ut  Jonica,  & Sotadica  , & qux  fefeenina  di- 
cebamus  , focia  Hymengeorum  . Joriicus  cantus  in  poemate  quidem  turpis  , 
omnes  molles  . Iccirco  ille  etiam  Cinxdicus  appellatus  à nefanda  turpitudine  : 
Sotadicus  , propt-erea  quod  Sotades  Maronites  in  eo  plurimum  excelluit . 

(149)  Fozio  nel  Compendio  dellct  Storia  Ecchjiajìica  di  Filojìorgio  , ptig, 
470.  n.  2.  dell'  Edizione  Mogunthta  d'Arrigo  J/aleJio  lóyg.  riferijee  y che  cote- 
Jto  Jìorico  Aria^to  ait  , Arium  , cum  ab  Ecclefia  receiTiffet , cantica  nautica  , & 
molendinaria  , ac  viatoria  confcripfifTe  , aliaque  ejurmedi  compofuiffe  , quae  cer- 
tis  modulationibus  aptavit , prout  unicuique  cantico  convenire  exiiftimabat  ; at- 
que  ita  imperiti orum  animos  fuavitate  cantus  ad  impietatem  fuam  fenfim  ab- 
duxitfe  . 

(150)  Porro  feiendum  efl , Arium  de  opinione  fua  librum  quendam  com- 
pofuitfe  , quem  Thaliam  infcripfit:  Eli  autem  dìcendi  genus  molle,  ac  diffolu- 
tum  , Sotadicis  carminibus  non  abfimile  . Quem  quidem  librum  nunc  temporis 
etiam  Synodus  QìSicana')  condemnavit . Socrutes  Hi/l»  Bcclejl  Uh,  1,  cap,  g, 
fucg,  26.  Edit.  Ecg.  Taurin,  1747. 

(151)  Si  quis  forte  liber  ab  Ario  confcriptus  reperiatur  , flammis  eum  ab- 
fumi  prazeipimus  : ut  non  folum  prava  illius  dottrina  funditus  aboleatur , fed 
ne  monumentum  quidem  ejtis  ullum  pofleritati  relinquatur  . lllud  etiam  denun- 
tio  , quod  fi  quis  librum  ab  Ario.  cempofitum  occultalfè  deprehenfus  fit  , nec 
eum  liatim  oblatum  igne  combufferit , mortis  panam  fubibit . Simul  atque  enim 
in  hoc  facinore  fuerit  deprehenfus  , capitali  fupplicio  ferietur  , Epijì»  Conjlanti- 
ni  ad  Epifeepos  Ò"  Plehes  apud  eundem , ihid,  pag,  27, 

(152)  Marci  cap,  6.  verj'.  22, 

(153^  Enim  vero  prò  Chriflo  Arius  illis  efi:  , uti  Manichaeis  Manichacus  . 
Sìmiliter  prò  Moyfe  , aliifve  viris  l'anttis  , nefeio  quem  Sotade m , qui  ipfis 
Gentilibus  ludibrio  eli: , Et  hliam  Herodiadis  repereiunt  . Kamque  Et  illius  fra- 
ttos  efEcminatofque  mores  Arius,  Thalias  quoque  iple  fcribendo  , imitatus  elt , 
Et  hibjus  Saltatricis  faltationem  fuis  in  Dominum  maiedittis  fallando  & ludendo 
eli  scmulatus  . S,  Athanajius  Oratione  1,  Q al.  II.')  centra  A^riaììos  Edit,  Muur, 
Paris  i . I.  P.  I.  pag,  40Ó. 

C^54)  In  aìlis  quoque  civitatibus  feparatim  conventus  agere  c^pcrunt  fab  H- 
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mafo  nel  Concilio  Romano,  e poi  Tanno  38 r.  da*  Padri 
del  Secondo  Generale  Concilio  furono  condennati. 

Era  già  a tutti  coftoro  gran  tempo  innanzi  precor- 
ro quel  Valentino,  il  quale  con  fomma  impedenza  ^ per 
ufar  le  parole  di  Tertulliano  (155),  ripudiò  i Salmi  di 
David confarcinandone  con  Canto  proporzionato  altri  di- 
verfi  , ApoJiata<^  ed  Eretico^  e Platonico  da  Tertulliano  me- 
defimo  (155)  perciò  nominato.  Ecco  i fawo/ì  Autori^ 

dice  il  celebre  Panielio  (157),  che  fono  fiati  imitati  da* 
nofiri  moderni  Cantori  , e Cantatrici  de"  Salmi  di  Marot 
(ij8)  pitittofio  y che  di  Crifio  ^ i quali  poi  anche  con  sì  fatto 

- mugu 

pifcopìs  fuae  feftge  , & ritibus  ufi  funt  ab  Ecclefia  Catholica  alienis  , praeter  fa- 
eros  Hymnos , qui  in  Ecclefia  cani  folent  , cantica  qugedam  num^ris  adflrifta 
pfallentes  , quae  ab  Apollinare  erant  excogitata.  Namque  hic  prgeter  reliquam 
eruditionem , Poetices  quoque,  & omnis  generis  carminum  gnarus  , multis 
ejufmodi  obleftamento  captis , ut  ipfi  adhaererent , perfuailt.  Denlque  lu'ri  in 
conviviis , & dum  opus  facerent  ; mulieres  vero  inter  texendum  , cantica  ejus 
prallebant  . Etenim  prò  labore  , atque  otio  , prò  diebus  feiHs  , ac  reìiquis  omni- 
bus brevia  qujedam  compofuerat  carmina  , cunfla  ad  laudem  divini  nominis 
fpeflantia  . Primus  autem  Damafus  Euifeopus  urbis  Romse  , & una  cum  ilio 
Petrus  Alexandrinus  Antiftes  , cum  hanc  hasrenm  latius  ferpere  intellexiifent , 
Concilio  Romse  congregato  , eam  ab  Ecclefia  Catholica  alienam  effe  decreve- 
xunt . Sozomcn.  Hift,  Ecclef,  Uh,  VI.  cap,  25.  2.^0,  F.dit.  Reg.Taur.  1747. 

Ci $5)  Sed  remiffo  Alexandre  cum  fuis  fyllogifmis  , quos  in  argumentatio- 
nlbìss  tor^uet , etiam  cum  Pfalmis  Valentini  , quos  magna  impudentia  quali 
idonei  alicuius  auftoris  inteiTeiit . De  Carne  Chrìftì  num,  17.  pag,  420.  Vdìt, 
VàgaltH  Ò*  Hauercampj  , Libro  da  Tertulliano  , prima  della  flia  caduta  compo- 
Jto  r anno  208,  come  nella  di  lui  vita  ojferva  il  Pamelio.  lui  y pdg-  xxviii. 

C15O  Nobis  quoque  ad  hanc  fpeciem  Pfalmi  patrocinabuntur  , non  quidem 
upofiatge  , ha^retici  , & Platonici  Valentixni  ; ied  fanélilfimi  , & receptiiTìmi 
P'/opIieta^  David,  llle  apud  nos  canit  Ghrillum  , per  quem  fé  ceciiiit  ipfe 
Cbrnlus.  Idem  ihid.  7iurn,  20.  pag,  ^12. 

fi  57)  Agnofeant , quos  auftores  imitentur  nofiri  moderni  Marotlcorum  po- 
ti us  , quarn  Chrifii  Pialmorum  cantores  ISt  cantatrices  , idque  tali  cum  boatti  , 
ut  animus  audientium  perhorrefeat . Pamelius  in  Notis  ad  textum  T eriulUani 
loc.  cit.  pag.  5.20. 

Ci  5 8)  Riferijce  nel  fuo  Dizionario  il  Bayle  y che  Clemente  Marot  difcepolo 
di  Calvino  tradujfe  il  primo  in  lingua  Franzeje  cinquaiita  Salmi  , e che  gli 
altri  cento  nella  ijìejfa  lingua  tradotti  furono  da  Teodoro  Beza  , il  quale  in 
ur.'t  fua  lettera  delli  2.  jdovembre  1552  aferife  y che  Guglielmo  Frane  fic 
l'  amore  del  Canto  unifono  de*  me dejìmi , Con  il  Bayle.  Or  cotejìa  traiuzio- 
ne  coll'  accennato  Canto  è di  nuovo  ufeita  dalle  fìampe  dì  Ginevra  per  opera 
di  que'  Minijìri  V anno  1723.  I Luterani  per  altro  ritennero  per  più  anni  la 
Salmodìa,  eT  Canto  antico  della  Chiefa  y come  ji-riconofee  dal  libro  intitola' 
to  : Pjalmodia,  hoc  efi  Cantica  facra  veteris  Ecclefiae  feleéla  , per  Lucam  Lof- 
fium  collefia  , cum  Pratfatione  Phiiippi  Melanthonis . Witebergac  15Ó1.  Ma  in 
p'^ogrejfo  di  tempo  ripudiarono  aneW  eff  il  Canto  Ecclefiafiico , attejìandoci 
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mugito  càntano  9 thè  gli  animi  degli  afcohanti  7ie  prendono 
orrore  • Benché  non  è folo  il  Pamelio  cattolico  Scrittore  , 
che  li  rimproveri . Anche  1*  Autore  delle  Memorie  della 
Cafa  di  Brandemhnrgo  ^ comunque  i Luterani,  e Calviniiti 
del  Regio  luo  Padrocinio  fi  pregino,  erudito  nondimeno 
quaPè,  non  può  ammeno  di  non  deriderli  con  quelli  pre- 
cifi  fentimenti  (159)  ••••  Luigi  il  Grande^  che  ri^ocando 
l^  Editto  di  Mantes  diede  motivo  a 200,  000  perfone  d^  ab- 
bandonar la  patria^  ed  i beni  loro  ^ per  odio  de*  Cattolici^ 
per  ricevere  fotta  altro  cielo  la  Comunione  alla  loro  foggia  , 
e per  male  intuonare  in  altri  Templi  i secchi  Salmi  di  Cle- 
mente Marot^ 

Ma  che  vuol  farfi  ? Abbiamo  già  altrove  accennato 
(t5o),-ed  ora  con  piena  ragione  replicar  polliamo,  che 
uno  degli  efteriori  ornamenti  più  maeftofi  della  vera  Ghie- 
fa  di  Dio  è il  Canto  Salmodico,  in  ella  introdottovi  dagli 
Appoftoli^  Qual  maraviglia  adunque,  che  di  corello  Canto  y 
ficcome  nella  Sinagoga  a Dio  ribelle  , così  nelP  altre  Sette 
dalla  Chiefa  Cattolica  feparatefi  non  polla  rinvenirfene  ve- 
run  veftigio?  fia,  perchè  fcellcrate  ed  empie  il  rigettarono, 
come  nella  primitiva  Chiefa  , de^  Nicolaiti  , e de"  Gnoftici 

_ Bbb  2 narra 


nella  fna  Biblioteca  Teologica  (^Tom,  II.  pag.  575.  Bdiz.  di  Francfbrt  1685) 
il  Lipenìo  , che  B anno  1621  Cornelio  Keckers  Jìampò  in  Lipjta  il  Salterio  di 
David  in  lingua  Tedejca  colle  Cantilene  fecondo  la  melodìa  della  Chiefa  Lu- 
terana ; e f'iijfegiientem ente  y che  Ambrogio  Lobwafler  diede  in  h^ce  i Salmi  di 
David  tradotti  in  verll  Tedefchi  , fecondo  la  melodìa  Franzefe  9 cioè  Calvinia- 
na del  Frane  y Jlampati  in  Leyden  Panno  1636,  e rijìampati  in  Bafilea  Panno 
1659.  Gli  Ingleji  pure  tradiiffero  i Salini  nel  loro  idioma  con  un  Canto  uniro- 
no affatto  diverjo  da  quello  del  Frane,  e ne  fecero  I Edizione  con  quefto  tìto- 
lo: The  Whole  Booke  of  Pfalmes  collefted  into  English  etc.  London  1612.  Fi- 
nalmente Giovanni  Diodati  Luccheje  in  linguaggio  Italiano  tradiifè  i Salmi 
con  Canto  parimente  unijono , da  tutti  gli  altri  fnora  accennati  diverfo , 
fam.pati  alla  macchia  Fanno  1664.  Traduzioni  tutte  , e Cantilene  fon  queffe  y 
ragionevolmente  projeritte  dalla  Chiefa  Cattolica . E acciocché  veggaji  y quanto 
lontane  elle  fieno  dalla  gravità  , e maejìà  , che  nel  Canto  Salmodico  della  ve- 
na Chiefa  rfplende , e che  dalle  divine  laudi , giufla  V detto  del  Salmijìa , in 
populo  gravi  laudabo  te  C^fal.  34.  u.  18.)  non  dee  difglugnerff  y fumo  pregio 
delC  Opera  V efporr e in  una  Tavola  fatto  gli  occhi  di  ognuno  tutte  le  accen- 
Tiate  Cantilene  Eterodoffe  , mettendole  in  confronto  di  quelle  della  Chieja  Cat- 
tolica. Veggaji  perciò  in  fne  del  Tomo  la  Tavola  III. 

(^159^)  Memorie  per  fervire  alla  Storia  della  Cafa  di  Brandehurgo  . Edi%. 
di  Lucca.  1757.  pag.  143.  144. 

(160)  Vedi  l'‘  Annotazione  35^’  35'^* 
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narra  Filaftrio  e nel  fecolo  dodicefimo  de*  Petrobu- 

fìani , e de*  Valdefi  riferifce  la  Storia  Ecclefiaftica  (162); 
fìa  perchè  fuperbe,  e contumaci  di  lor  capriccio  il  variaro- 
no, come  de*  Setcarj  or  or  nominati  i monumenti  finora 
addotti  ne  rendono  irrefragabile  teftimonianza . La  fola 
Chiefa  Cattolica,  Spofa  unica  di  Gesù  Criito  , ella  loia  ha 
il  pregio  d*  aver  cultodita  con  gelofia,  e conlervata  intatta 
quella  nobile  eredità  lafciatale  da*  fuoi  Padri;  coficchè  nep* 
pure  a i tempi  del  Magno  Gregorio,  quantunque  riliorato- 
re,  e le  vogliali,  correttore  del  Canto  Ecclejiajlico  ^ ebbe 
ella  neceffità  di  emenda  veruna  . 

Qua  giunti , ove  quello  venerabil  Canto  traile  , e po- 
feia  ritenne  tempre  il  celebre  nome  di  Gregoriano  , fa  me- 
Itieri  un  po*  apprelTarfi  , a ben  dillinguerne  la  correzione, 
ed  in  ella  nominatamente  il  cangiamento,  che  ad  elfo  ac- 
cadde, affine  di  più  ficuramente  trarci  fuor  di  que*  fcogli , 
ove  s*afcondono  gli  equivochi, 

A tanto,  nulla  meglio  torna  in  acconcio,  che  il  pren- 
der lume  da  quanto  ci  lalciò  fcritto  fu  tal  propofito  Giovan- 
ni Diacono;  anzi  fe  mai  altrove,  qui  fa  duopo  diligenue- 
mente  afcoltarlo,  allorché  giunto  alle  più  memorabili  getta 
di  sì  gran  Pontefice,  così  fcrive  (i5g):  Tutte  le  confuetu- 
dini  ^ che  contro  V antica  Tradizione  Apoflolica  aneea  conofeiu^ 
to  pullular  nuo^vamente  ; * cioè  de*  Miniflri , de^  Cantori  , de* 
Laici  famigliar  mente  aderenti  al  Fante  fee  » da  tutto  il 

Corpo  della  S\  Chiefa  uninjerfale  fegregò  ^ e fatto  l^  interpojì- 

zi  One 


Videtur  Valentinus  una  cum  Nicolaitis  , & Gnoliicis  , quibus  eiun 
errorem  adferibit  PhiJaflrius  , non  agnoviife  Plalmos  David . Famelius  in  Notti 
ad  T ertiilliannm  loc,  cit.  pttg» 

(1Ó2)  Il  P,  Francejco  l'an-Ran/ì  delT  Ordine  de'  Predicatori  y nella  fua  Sto- 
ria  delP  Erejte  ^ e degli  Eretici  y Ediz-  Teneta  1735*  cil  dodieejimo  fecolo  y p^g- 
201.  così  jcriv&  : Henricus  patria  Tolofanus  , Religiofus  Apoftata  , addidit  Pe- 
trobrufianae  Hserefì  , Deum  irrideri  cantibus  Eccleliaiiicis  ; alla  pag,  207.  7io- 
veranda  gli  errori  de' Valdeji  y dice  y che  il  ttono  di  ejjì  era  qiiefto  : Fruftra 
tempus  teritur  in  cantibus  Ecclefiafticis . 

(1633  Omnes  confuctudines , quas  centra  prifeam  Tradltìonem  Apoftolicai^ 
noviter  pullulafTe  cognoverat , videlicet  de  Miniflris  , de  Gantoribus  , de  Laicis 
Pontifici  familiari  ter  acthasrentibus  ....  a totius  Sandlse  univerfalis  Ecclefiae  cor- 
pore  fegregavit , eaque  fiib  interpofitione  terribìlis  anathematis  , tam  generaliter 
quam  perpetualiter  condemnavit . Joannes  Oiaconus  in  Vita  S»  Gregorii  lib.  2* 

I.  num.  5.  ap.  Bolland»  Adìa  San^ì,  die  12.  Martii^ 
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zione  d*  una  terrihil  Scomunica  ^ tanto  generalmente  ^ quanto 
perpetuamente  condennò  (164).  Scrive  inoltre  (165):  Mella 
Cafa  pofcia  del  Signore  ad  imitazione  del  japientijjìmo  Salomo^ 
ne  y affine  di  eccitare  colla  mnjlcale  dolcezza  la  compunzione  ^ 
fanjoreggiatore , com'  era , amore<volijJimo  dei  Cantori , utilmen- 
te compilò  il  Centone  Antifonario , e ft abili  la  loro  Scuola  9 
che  tuttaneia  per  gli  Jlsffi  infegnamenti  del  Canto  nella  Santa 
Romana  Ghie  fa  fi  pratica  . 

E allora  fu,  che  T attenzione  di  quefto  Santo,  e dot- 
to Pontefice  applicofifl  a riformare  anche  il  Codice  Gelafia- 
no,  acciocché  nella  celebrazione  delT  incruento  Sacrifizio 
nulla  di  fuperfluo,  nulla  d*  incongruo  o la  maefià  della 
facrofanta  azione  deturpalTe , o la  fantità  ne  ofFendefie 
( 166  ) • Or  ficcome  di  cotefto  Codice  , che  Sacramentario 
appellali,  e Libro  de'  Sacramenti  (1^7),  non  fu  primo  au- 
tore 

m ' 

(1^4)  S,  Gregorio  il  Magno  nel  Concilio  Romano  ^ tenuto  il  dì  5.  Luglio^ 
P anno  13  delP  Impero  di  Maurizio  , che  cadde  nelP  anno  di  Crijìo  $0$  y pro- 
mulgò varj  Canoni , de*  quali  il  primo  è il  feguente  : In  Sanfta  Romana  Ec- 
clefia , cui  divina  difpenfatio  prseefTe  me  voluit  , dudum  confuetudo  eit  valde 
lepreheniibilis  exorta  , ut  quidam  ad  facri  altaris  minifterium  Cantores  eligan- 
tur,  tk  in  Diaconatus  Ordine  conftituti , modulationi  vocis  inferviant , quos  ad’ 
pracdlcationis  otficium  , eleemofynarumque  ftudium  vacare  congruebat . Unde  iit 
pierumque  , ut  ad  facrum  minilterium  dum. blanda  vox  quaeritur  , quDcri  con- 
grua vita  negligatur , 6>c  Cantor  minifter  Deum  moribus  flimulet , cum  popu- 
lum  vocibus  deléftat . Qtia  in  re  pracfenti  decreto  conllituo  , ut  in  hac  Sede'  fa- 
cri  altaris  miniliri  cantare  non  debeant , folumque  Evangelica  ledlionis  officiuni 
inter  Milfarum'  Iblemnia  exfolvant . Pfalmos  vero , ac  reliquas  lecliones  cenfeo 
per  Subdiaconos , vel  lì  neceiritas  fuerit , per  minor.es  Ordines  exhiberì  . Si 
quis  autem  contra  hoc  Decretum  meum  venire  tentaverit  , anathema  fit  . Et 
omnes  refponderunt  : Anathema  iìt  . Tomo  LIL  Gper,  S,  Greg,  Edit.  Maur,  Fa-^ 

1705  128S. 

Cid5)  Deinde  in  Domo  Domini  , more  fapientllTimi  Salomonis  , propter 
muficx  compunO:ionem  dulcedinis  , antiphonarium  centonem  cantorum  ftudiolir- 
fimus  nimis  utiliter  compilavit,  Scholamque  cantorum, , quae  haflenus  eifdem 
conftitutionibus  in  SanQa  Romana  Eccleha  modulatili , conlEutIt . Joan,  Diac.. 
loc,  ciu  num»  6. 

(166)  Sed  Ik  Gelafianum  Codicem  de  MilTarum  folemniis  , multa  fubtra-- 
hens  , panca  convertens  , nonnulla  adjiciens  , pto  expouendis  evangelicis  ledio- 
nibus  , in  unius  libri  volumine  coarfìavit ..  Dmp.  loc,  cit,  cap,  2,  num,ij, 

Gelafius  Papa,  tam  a fe  , quam  ab  aliis  compofitas  preces  dicitur  ordinafTe  . . « 
Et  quia  tam  incertis  audioribus  multa  videbantur  inferta  , lenfus  integritatem 
.non  habentia  , curavit  beatus  Gregorius  lationabiiia  quseque  coadunare,  fe- 
clufis  iis  quce  vei.  nimia  , vel  inconcinna  videbantur  , compoùilt  librum  , qui. 
dicitur  Sacramentoium  . Walafridus  Strabo  Uh,  2.  de  divinis  Ojficiis  cap,  22. 

0^7)  Sacramentarium,  libej:  Sacramjtntoriim  gromilciie  dicitm-  lib^x  Eg- 
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tore  il  Santo  Pontefice,  ma  emendatore  foltanto,  e rifto. 
ratorej  così  in  egual  modo  riformatore  pur"  anche  fu  egli 
del  libro,  che  dicefi  Antifonario  (168);  il  quale  dal  Dia- 
cono Scrittore  della  di  lui  vita  vien  perciò  affai  ragione- 
volmente nominato  Centons  ^ non  tanto  in  riguardo  alla 
profa,  ingegnofamente  raccolta  da*  varj  precedenti  Autori, 
forfè  Romani  Pontefici,  come  giudicano  gli  eruditi  Editori 
delle  fue  Opere  (jóp);  quanto  ancora  in  riguardo  al  Ca»- 
to  , che  fu  opera  di  molti  egregj  compofitori , ficcome  at- 
teftano  i celebratiflimi  Bollandifti  (170),  i quali  hanno  per 
mallevadore  del  lor  detto  1’  accurato  nomenclatore  degli 
Scrittori  Ecclefiaftici,  e delle  lor  cprre  Sigcberto  (171). 
Ne  può  dirfi  diverfamente  . Imperocché  fe  lo  lìudio  , che 
nella  riforma  del  Sacramentario  fu  dal  Santo  Pontefice  per 
teftimonianza  di  gravifiìmi  Scrittori  (172)  adoperato,  quel 
medefimo  usò  egli  pure  nella  correzione  d^W  Antifonario  ^ . 
molte  cofe  dall"  uno,  e dall"  altro  rifecando,  alcune  mu-  j 

tan. 

clefìal^lcus , in  quo  facrac  LiturgÌDe  ad  Sacramenuim  conficiendum  contìnentur. 
Canghis  in  Glojf.  wed,  ^ tnf»  Latinità  verbo Sacramer  tarium  . E Monjig» 
Domenico  Giorgi  De  Liturgia  Romani  Pontifìcis  Ltb,  3.  DiJJert.  IL  cap,  2.  Torw. 

2.  pag,  CXLIX,  Ex  ipfa  facratlfìimse  Euchariflix  confezione  , qu3e  ob  excellen- 
tiam  Sacramentum  appellatur  , Codices  illi  , quibus  ea  perfìciebatur , Sacramen- 
torum  libri  , Sacramentaria  , & Sacramentoria  flint  vocati . 

(168)  Quod  de  Sacramentorum  libro  jam  diximus , ipfius  videlicet  colle- 
^lorem  , & correftorem  potius  S.  Gregorium  extitiiìe , quam  auftorem , id  quo- 
que de  libro  Antiphonario  5 qui  nomen  ejus  praefert , eli  intelligendum  . InVra» 
fat,  ad  Antiphonar,  Tom.  ìlI.Oper,  S.  Gregor.  edit.  Maur,  Fari/.  1705.  pa^g»  649* 

(169)  Gum  Centonem  vocat  antiplionarium  Gregoriana!  vita:  Scriptor , eun- 
demque  limili  compilatum  riferir , fatis  inniiit  , non  unum  iplius  effe  parentem  ; 
fed  plurimorum  , qui  praecelTerant , fortaffe  Romanorum  Pontifcum,  partim  ef- 
fe fa  tum  . Ibidem  . £ in  qucjìo  J'enJb  P ha  prefo  anche  il  du  Cange  nel  citato 
Juo  GlcJTarìo  dove  dice  , che  Centonizare  Jlgnlf  ca  More  centonario  ex  variis 
iibris  defcribere  , excerpere  ; aggiugnendo  ^ che  in  quejio  medefimo  fgnificato 
P hanno  pur  ricevuto  Rupeitus  Tuitienlìs  lib.  2.  de  Divin.  Offe.  cap.  2i.Cliron. 
Keichefperg.  an.  591.,  Él  Radulphus  de  Diceto  in  Abbrev.  Hift.  i quali  tutti  '} 
concordemente  jerivono  , che  S.  Gregorio  il  Llagno  Antiphonarium  regulariter  j 
centonizavit . 

(^170)  Antiphonarium  centonlzans  ( S.  Gregorius  ) , Ideft  ex  plurìum  egre- 
giorum  mulìcorum  compolìtionibus  in  unum  colllgens  , Cantorum  confìituit 
'Scholam  . Aéd.  SanAior*  Adnot.  ad  Vitam  B.  Notkeri  die  6.  Aprilis  pag, 

583.  Edit.  Antuerp. 

(171)  Antiphonarium  regolari  muficx  modulatione  centonizavit,  & Scho- 
las  Cantorum  in  Romana  Ecclefia  confliiuit  . Sìgebertus  de  Scriptoribus  Eccle- 
faf.  verbo  S.  Gregorhis . 

(171)  Vedi  D Annotazione  (166'^  , 


^rrtt:  dcmcctX.  ’ifiiiTtt: 


Cantiiene,  e Verlìoni  de’ Salmi  prefTo  gli  Eterodoffi . 

,:ì.. 


Tavola  Terza  pag.  38$ 


I feil  des  malìns  n’a  ef  té>Quir 


des  pecheurs  ar  rerté,  Qui  des  moqueurs  au  banc  pia  ce  n’a  pii  fé  i Mais  nuiifl  & jour  la  Lo  i contem  pie  & pris  De  l’E  ter  nel>  & en  eli  de  fi  reux  t Cer  tai  nement  celui.li  eli  defueux. 


PJàume  51.  fed  apud  Vulgatam , 50.  Miferere  mei  Deus  fecundum  magnam  mifericordiam  tuam  &c.  j j III 

i!|iii:SiÌÌii-ÌÌÌiiÌiiifeiÌS 

Hi  R ricorde  au  pauvre  vicieux,Dieu  tcut  puinaiit,fclon  la  grand’clcmence:  VR  a le  coup  de  la  bontè  iminenle,  Pour  elfacer  mon  lait  permcicux.  Lave  moi,Sire,&  re  lave  bien  tori,  De  ma  commile  imquilé  mouvaife.  Et  du  pechd  qui  m'arendu  fi  ord.Menetcoyer  d'eau  de  giacete  plaife. 

) BEZa\,  60.  fed  apud  Vuìgat.  59.  Deus  repulifti  nos  , & deftruxifìi  nos  &c. 


O Dieu  qui  nous  as  de  bou  tez , Qui  nous  as  de  i 


té  > lourne  toi  de  noftre  coAé.  Tu  as  noftre  pais  fccous  > £c  cafsé  k fot  < 


Jtyau.  XJ.U»  jeu  iiftn-.*  , .Cjaiuavi  ote..  f t f f f t f f J 

{jipiapiiippsigisÉjs 

e ; Car  quand  je  viens  à le  fe  mondre.  Jamais  ne  faut  à me  rerpondre  . Contre  ces  levres  tane  mcnteufes  , Goiicre  ces  hngues  tant  Ha  teufe; 

r^.  Jèd  apud  Vulgata  14.  Domine,  quis' habltabit  in  tabernaculo  tuo  &C. 
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Gueii  fa  playe  qui  le  prelfe  , Car  to  vois  commeiu  il  sa  bailfc 


mcnteufes  , Golicre  ces  langues  tant  Ha  teufes,  Vucilles,  Seigneur,  par  ta  bonté  » Mctcre  ma  vie  à fauveté*> 


VERSIONE  DI  GINEVRA.  Tfau.  le,.  fed  apud  Vulgat.\ò^.  Domine,  quis' habltabit  in  tabernaculo  tuo  &c. 
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Eter  nel , quel  homme  pourra  Ha  bi  ter  dans  tcs  Ta  ber  na  cles  ? Qui  Tur  con  fiiint  inoiu 


Et  qui  de  ta  bouche  en  ten  dra  , Tous  les  \ 


Pfiu.  58.  fd  apud  Vuìgat.  57.  Si  vere  utique  juftitiam  loquimini  &c. 


Mal  heureux  Ju  ges  que  vous  é tes,  Refpondez  • nous  de  bon  ne  foi  j Ero 


le  lon  la  Loi  j EA  • ce  bien  le  droit  que  vous  fai  tcs?  Hommes  mortels  , pré  ten  dcz*vous  Ren  dre  aìnfi  la  julti  ( 


yau.  94. 

, Jea  apua  l/uigc 

iT.  93.  jjeus 

ultionur 
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n UoiTiinus  ojc. 
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Dieu  tou 



it'puiAànt,  Dieu  des  vengeances  , Toi,  qi 
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nir  les  o fen  fès , Vien , l 

k te  mon  tre 

1 hau 

te  meni , Grand  Dieu  , q 

izkzzz: 

ui  ju  geS  'V  1 
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vers,  Faiqu 
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en  fin 
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l’orgueil  dei 
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Pervcis  Eprouve  un  ju  Ae  Ju 

ge  mene . 

VERSIONE  INGLESE  DI  T.  STERNOLD.  P f al.  \ e,,  fed  apud  Vuìgat.  \t,.  Deus  auribus  nofiris  audivimus  &c. 


H O ur  eares  bave  heard  ourfathers  teli,  and  re  ve  remly  record  , The  vvondrous  vvorksAhatthou  haAdone  in  alder  ti  me  o Lord,  Hovv  thou  didA  caA  thè  Gentilcs  out , and  ArucltHchei-rtwithArong  hiud  ; Plantingouf  fathers  in  their  place,  and  gaveA  io  themtheir  lane 


VERSIONE  DI  J.  HOPKINS.  Ffiì.  loo.  Jèd  apud  Vuìgat.  gg.  Jubilate  Deo  omnis  terra  &c, 


iÉilp 

lople  that  on  ’^e; 


ligi 


arch  do  dvvell , fing  to  , thè  Lord  vvith  chearfull  voice,  Him  ferve  vvith  fearc,  hi.s  potile  forth  teli  s 
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tando  > e non  poche  altre  aggiugnendovi  : per  necefilik 
convien  (dire,  che  le  antiche  lor  Cantilene  altresì  riformaf- 
fe,  altre  abbreviandone,  altre  ampliandone,  ed  altre  an- 
cora intieramente  variandone  (17?). 

A rilevar  nondimeno,  per  quanto  fia  po!Tibi!e,  tutta 
del  Magno  Gregorio  nella  riforma  del  Canta  Ecclefiaiiico 
la  diligenza,  e Tindultria,  gli  è duopo  riflettere,  che  An^ 
tlfonario  anticamente  appellavafi  il  libro  deftinato  alia  ce- 
lebrazion  della  Mefla , in  cui  tutto  ciò  contencvafl , che 
noi  ora  chiamiamo  Introito^  Graduale^  Tratto  y Offertorio  ^ e 
Comunione  (174);  ed  Antifonario  parimente  quel  libro  di- 
cevafi,  che  al  Canto  delle  Antifone  de' Salmi  per  la  reci- 
tazione deir  Ore  Canoniche  nelle  Ecclefialtiche  adunanze 
ferviva  . Infatti  1'  Ordine  Romano  Primo  là  , dove  tratta 
degli  Ufizj  delle  tenebre,  apertamente  preferiva,  che, 
ommeflTe  tutte  le  preci  confuere,  fi  dia  principio  al  Divino 
Ufizio  dall'Antifona  fopra  i Salmi , , dice,  contienjì 

nelT  Antifonario  (175  )j  il  quale  chiamavafi  pur' anche  iJe- 

f^on. 

(173)  Slciit  fap  lenti  ili  m US  Papa  Gregorius  librimi  Sacramentorum  diligen- 
tiflime  ad  veritatis  lineam  correxit , ita  mulìcge  quoque  modulationis  harnio- 
niam  fatis  utiliter  compofuit,  ac  ordinavit . Berna  Ah.  Augìenjis.  Blhlloth.  PP. 
edit.  Liigdnn.  Tom.  iS.  po,g.  57.  Slciit  Sandlum  Gregorium  ( quicumque  has  , 
vel  has  Cantilenas  compofuiìTet^ì  libri  Sacramentorum,  & Antiphonarum  , ita 
& beatum  Hleronymum  credimus  ordinatorem  Leftlonarii  . Idem  ihid.  pag.  5Ó. 
E prima  di  lui  Walafrido  Strabane  , che  morì  P anno  849.  nel  pUo  libro  De 
Rebus  Kccleriallicis  QBiblioth.  PP.  cit.Tom.  15.  cap,  22.  pag.  192  _)  aveva  ferita 
to'.  Traditur  denique  , beatum  Gregorium  , ficut  ordinationem  Milfaium  &c 
Confecrationum  , ita  etiam  Cantilen^e  difcipllnam  maxima  ex  parte  in  eam  , 
qua!  haflenus  quali  decentllTima  obfervatur , difpolitionem  perduxilfe  , ficut  in 
Capite  A. itiphonarii  commemoratur  ; alludendo  j e nza  dubbio  al  titolo  ^ che  negli 
antichi  Codici  AlS.  delP  Antifonario  Jl  legge:  Gregorius  Pi*3cful  merltis  tk  no- 
mine digiius , fummum  confeendens  honorem,  reiiovavit  monimeiita  Patrum 
priorum  , 61  compofuit  hunc  libeilum  , muficse  artis  , fchola:  cantorum  per  anni 
circulum  . 

G74)  Aloti/ig.  Domen.  Giorgi  nel  Tomo  II.  de  Liturgia  Rom,  Ponti f.  Dif 
Jert.  2.  cap.  4.  cerca  che  cofa  fia  P Antifonario  ; e rìfponde  pag.  clxxxiv.  ) 
che  fotta  quejio  vocabolo  , veniunt  Antiphonse  ad  Introitum  , ut  piurimuin  ex 
Pfalmis  Davidicis  excerpta:,  VeriicuLi  duo  ex  iifdem  Pfalmis  ; deinde  Gradua- 
le,  Tradus  , Oifertorlum  , & Veriicuii  polì  Communionem  . 

(175)  Liber  etiam  modulationis  , quo  Hccleiia:  utebantur  in  cantandis  An- 
tiphonis  Pfalmorum  ad  Divuna  Odìcia  perfolvenda  , Antiphonarius  , leu  Anti- 
phonarium  appellabatur  . ^Nam  Oxdo  Romanus  primus  num.  2^.  pag.  19.  , ubi 
agit  de  Orficiis  teaebrarum  , aperte  id  olìendit  : ,,  Kt  more  folito  Deus  in  adja- 
9>  toi'ium  meum  aon  dicant , nec  Gioiiam  , nec  invitatorium  , fed  Cantor  inci-. 
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fùonforiale  («7^),  perchè  in  effo,  oltre  alle  Antifone,  de- 
fcritti  eranvi  ancora  i Refponforj  del  Divino  Ufizio  per 
tutto  Tanno.  Di  quefto  Antifonario,  e fpecialmcnte  del 
pofteriore,  che  le  Antifone,  e i Refponforj  unitamente 
comprende  al  Divino  Ufizio  appartenenti,  parlò  vcrfo  la 
metà  del  nono  Secolo  TArcivefcovo  di  Lione  Agobardo, 
allorché  fcriffe  = So?to  flato  coflretto  a diligentemente  racco • 
gliere  in  un  libro , che  comunemente  chiamano  Antifonario , 
tutta  la  ferie  de^  Sacri  Uflzj  ^ che  nelle  Jiccleji auliche  radunan- 
te fer  l^  intero  corfo  dell^  Anno  fi  cantano^  ficcome  ^ien  pra- 
ticato in  quefla  mia  Chic  fa  medefima  fi  77);  e eh’ Egli  Ipe- 
cialmente  qui  parli  dell’Antifonario  per  le  Ore  Canoniche, 
rendefi  manifefto  da  quello,  che  poco  appreffo  ivi  foggiu- 
gne , cioè  : Siccome  il  giorno  alla  Mefia  non  cantanfi  gen^m 
ralmente  ^ fe  non  che  disine  parole  ^ cioè  Tefti  eftratti  dalla 
divina  Scrittura  : cosi  aflai  ragionevole  fembra  , che  la  mede^ 
fima  legge  fi  ojfervi  anche  la  notte  nelle  /acre  vigilie  , cioè 
nell’ Ufizio  notturno,  che  a Dio  offeriamo  (178),  Altrove 
poi  lo  chiama  Libro  Ufitiale  , comechè  ordinato  alla  reci- 
tazione del  Divino  Ufizio,  o fia  dell’ Ore  Canoniche:  Sic- 
come  ^ die’ egli,  nella  celebrazione  della  Meffa  ha  la  Ghie  fa  il 
libro  de"  Miflerj  y cioè  il  Sacramentario,  con  fede  purifflma  y 
e con  brevità  conveniente  dif^oflo  ; ha  inoltre  il  libro  delle  Le- 
zioni , cioè  delle  Epiflole  , .e  degli  Evangelj , dai  divini  libri 
con  ragionevolezza  congrua  pr^Jcelte  : così  è convenevole  , che 

abbia- 

,,  pit  In  Pfalmis  Antiplionam  , ficiiti  in  Antlphonario  continetur . ,,  Monjtg, 
Giorgi  loc.  cit,  pag,  clxxxix. 

(176)  Notandum  eft , Volli men  , qiiod  nos  vocamus  Antlphonarlum  , tria  , 

habere  nomina  apiid  Romanos  . ^od  dicimus  Graduale  , Illi  vocant  Cantato-  . 
rium  ....  fequentem  partem  dividunt  in  duobus  nominibus.  Pars,  qux  conti- 
net  Refponforios  , vocatur  Relponforlale  : Et  pars,  qux  continet  Antiphonas, 
vocatur  Antiphonarius  . Amaìarhis  'Fortiinatiis  in  Vrufogo  De  ordine  Antipho-  ! 
narii^  Bihlioth,  FP.  Edit.  Lugdun,  Tom.  14.  p(tg.  1033.  1 

(177)  NecefTe  fuit , omnem  facrorum  Officioium  fèriem  , qux  follto  Can-  i 
torum  minillerlo  per  totum  anni  circulum  in  Ecclefiaiticis  conventlbus  exhibe- 
tur  , fiCLit  In  eadem  Ecclefia  (^Lugdunenfi  ) favente  Dei  gratia  culboditur  , dili- 
gentius  & plenius  In  libello  , quem  ufitato  vocabulo  Antiphonarium  nuncupant,  ' 
colligere  , atque  digerere  . Agobard.  De  Divina  Plalmcdia  . Biblioth.  PP.  cit»  j 
2\om.  14,  pag.  321. 

(^178)  Sicut  in  diebiis  ad  MifTas  nonnifì  Divina  generaliter  eloquia  decan- 
tantm%,  ita  & in  noftibus  ad  facras  Deo  vigiiias  exbibendas  eadern  pro-Ciil  dubia 
lex  debeat  oblervari  . Idem  ibidem  » 1 
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ahhìafno  ancora  quejlo  terzo  libro  Ufiziale  ^ che  è l' Antifonario  ^ 
da  tutte  le  umane  intenzioni , e bugìe  pirgato , e dalle  parole 
della  Sacra  Scrittura  furijjime  eflratto  > e f er  tutto  il  corjo 
de  II  ^ anno  [ufficientiffìmamente  ordinato;  cojìcchè  a norma  dell' 
a^frotatiffima  regola  della  Fedey  e della  tener  abile  dif ciplina 
della  paterna  autorità^  una  fola^  e la  JlcJfa  formala  da  noi 
ofìertijt  di  preghiere  9 di  lezioni , e di  modulazioni  ecclejtajli- 
che  (179). 

Da  cotefte  certìflìme  teftimonianze  appieno  rilevafi  tut- 
ta r induftria  9 la  diligenza,  e lo  Audio,  che  nella  riforma 
de'  libri , e delle  Cantilene  ecclefiaftiche  adoperò  il  Magno 
Gregorio.  Riformò  egli  il  Sacramentario  9 dove  purgando- 
lo dalle  cofe  incongrue,  e fuperflue  (180)9  dove  reftituen* 
dovi  le  antiche  ed  appoftoliche , e dove  altre  aggiungen- 
dovene  al  facrofanto  miniftero  giudicate  utili  9 e convene- 
voli (181).  Quindi  anche  il  Canto  non  potè  a meno  di 
non  riformare,  o nuove  Cantilene  introducendo,  o le  anti. 
che  ftudiofamente  adattando  alla  Litania  (182)9  all' Inno 

Ccc  Ange- 


Sicut  ad  celebranda  Miffarum  folemnia  habet  Ecclefìa  librum  myfte- 
tiorum  fide  purifiìma  , & concinna  brevitate  digefium  ; habet  &:  librurn  leftio- 
luim  ex  divinis  libris  congrua  ratione  colleftum  : ita  etiam  & hiinc  tertium  Of- 
fìcialem  Libellum  , idefi:  Antiphonarium  habeamus  omnibus  humanis  figmentis  , 
& mendaciis  expurgatum  , & per  totum  anni  circulum  ex  purifiìmis  Sanftac 
Scripturx  verbis  futficientiflìme  ordinatum  ; quatenus  in  facris  offici is  peragerdis  , 
juxta  probatiffìmam  fidei  regulam  , & paternae  auftoritatis  venerabìlem  difcipli- 
nam  , una  a nobis , atque  eadem  cuffodiatur  forma  orationum  ^ forma  leftio- 
num  , forma  ecclefiafticarum  modulationum  ♦ De  Correzione  Anù^honarii 
cap,  ip.  Bibltoth*  PP.  loc,  cit.  pag,  324. 

(180)  Vedi  V Annotazione  (168)  ^CLg*  388. 

(181)  Aut  veteres  noftras  reparavimus , aut  novas  h.  utlles  conftituimus, 
S*Greg,  Epijì.  ad  Joan,  Syrac.  Tom,  2,  Oper,  Edit.  Maur,  Partfl  pag,  939. 

(182)  Così  prejfo  gli  antichi  appellavaji^  il  Kyrie  eleifon  , èhe  nel  divino 
Uffizio  Ji  dice  , e nella  MeJJa , Supplicatio  Litania  y idefi:  Kyrie  eleifon  , l^ggeji 
nella  Regola  di  S,  Benedetto  y cap,  9.  e WJalfrido  Strabane  de  reb,  Ecclejl  cap, 
12.  Bibli.  PP.  Tom,  15.  pag,  igi,  jerive  : Litaniae  autem  , quae  fequuntur  , id- 
eff , Kyrie  eleifon  , Chrifte  eleifon  , a Graecorum  ufu  fumptae  creduntur  ; la 
quale  credulità  per  altro  il  Bontefice  S,  Gregorio  nella  citata  Epijìola  aperta^- 
mente  attejla  ejfer  falja  : Kyrie  eleifon  autem  y die'"  Egli , nos  ncque  diximus  , 
ncque  dicimus  ficut  a Graecis  dicitur  : quia  in  Giaecis  fimul  omnes  dicunt  9 
apud  nos  autem  a Glericis  dicitur  , & a populo  refpondetur  ; & totidem  vicibus 
etiam  Chrilte  eleifon  dicitur,  quod  apud  Graecos  nullo  modo  dicitur...  Kyrie 
eleifon  , (k  Chrilie  eleifon  dicimus  , ut  in  his  deprecationis  vocibus  paulo  diu- 
tius  occupemur . 
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Angelico  (1S3Ì,  alle  Collette  (184),  alle  Prefazioni,  all* 
Inno  Epinicio,  cioè  trionfale  (185),  alla  Domenicale  ora- 
zione, all’  Agnus  Dei  ^ e all’ , Miffa  ejl  ; cofe  tutte  nel 
Sacramentario  defcntte,  dalle  quali  nella  folcnne  celebra- 
zione del  Sagrifizio  non  mai  era  il  Canto  ^ ficcome  neppu- 
re al  prefente  , feparato,  e difgiunto  . Avendo  oltre  a ciò 
riformato,  e corretto  l’uno,  e l’altro  Antifonario,  non 
puoffi  rivocare  in  dubbio»  che  alla  medefima  correzione, 
e riforma  non  foggiacelTero  le  Cantilene  ^ non  folamente 
di  tutti  gl’introiti.  Graduali,  Alleluja,  Tratti,  OfFertorj , 
e Verfetti,  che  ne’  libri  liturgici  Comunioni  fi  appellano, 

ma 


(183)  Polì:  Kyrie  fequitiir  hymnus  Gloria  in  excelfis  , qui  etiam  Salutatio 
& laus  Angelica  ) laus  Angelorum  , & Hymnus  Angelicus  dicitur  , quod  ejus 
initium  Angeli  9 nato  Domino  , decantarìnt.  Monf.  Giorgi  de  Liturg,  Rom,  Pont, 
Tom,  2,  cap,  13.  pag,  85.  Gumque  Pontifex  incepturus  eft  hymnum  Angellcum . 
Ordo  Romanus  XIV,  cap,  47.  Et  manibus  fìc  elevatis  incipiat , Gloria  in  excel- 
fis  , fi  dies  reqtiirat  ; & cum  dixerit  Deo  , jungat  manus  ante  pe6lus , ipfum 

Hymnum  Angelicum  profequatur  . Ibid.  cap,  $ 3. 

O84)  Sequitur  Oratio  , quam  Golleiflam  dicunt  . Micrologus  de  EccJef,  ob- 
^fervat,  cap,  3.  Guliel,  Diirandus  Rational.  Uivin,  Ojffic,  l,  4.  cap,  15.  n,  31. 
Quare  orationes  , quae  circa  principium  MifTx  dicimtur , Golleftx  vocentur . Et 
quidem  in  eo  , quia  Sacerdos  9 qui  fungitur  legatione  ad  Deum  prò  populo  9 in 
eis  petitiones  omnium  concludit , ut  eas  ad  Dominum  referat , proprie  tamen 
dicuntur  Golleftae  9 quae  fuper  eolledlum  populum  dicuntur . 

(185)  Hic  Hymnus  ( c/oè  , Sanftus  9 Sanftus  9 Sanftus  Dominus  Deus  Sa- 
baoth, C071  quel  che  Jiegue  prima  del  Canone^  in  Liturgiis  appellatur  i'n-iviìuos  ^ 
C^epinicius^  i ideft  , viftorialis  . Quapropter  hunc  hymnum  quidam  male  con- 
fundunt  cum  Trifagio  9 quod  eft  huiiifmodi  9 Sanftus  Deus  , Sanftus  fortis  , 
Sanftus  immortalis . Siquidem  in  Liturgiis  diftinguuntur  ; caniturque  Trifagium 
ut  primum  accedit  Sacerdos  ad  altare,  ut  teftatur  Jobius  lib,  15.  cap,  6,  ^deeji 
^^g^sre  y lib,  6,  cap,  25.)  apud  Photium  xnim,  222,  . . . At  Hymnus  Vidorialis 
camtur  poft  Prsefationem  ; qu3c  omnia  videre  eft'  in  Liturgiis . P,  D,  Hugo  Me- 
Tiardus  Nota  21,  in  S aerarne ntarium , Tom,  III,  Oper.  S,  Greg,  pag,  281.  Edit, 
Maur,  Parts,  Dieejt  anche  Inno  Angelico  dalT  Ordine  Romano  L num,  16,  In- 
cipiunt  dicere  hymnum  Angelicum  9 ideft  Sandus  ; e dalP  Ordine  Romano  IL 
Tiiim,  IO.  Finita  Pra:fatione  9 incipiant  hymnum  Angelicum  , ideft  Sandus . Gii- 
liel,  Hurandus  Ratton,  Divin,  Offic,  lib,  4.  c,  34.  num,  2,  Notandum  autem  eft  9 
quod  hymnus  ifte  partim  Angelorum.,  & partim  hominuni  verba  compleditur  . 
Prima  enim  pars  laudem  continet  Angelorum  , ultima  hominum  . Legitur  enim 
Eia.  VI.  V,  3.  quod  Seraphim  clamabant  alter  ad  alterum  , & dicebant  , Sandus  , 
Sandus,  Sandus,  Dominus,  Deus  exercituum  , piena  eft  omnis  terra  gloria 
ejus.  Legitur  quoque  in  Evangelio  Matth.  xxi.y  9.  Marci  xi.  v,  g.  quod  qui 
prxibant,  & qui  fequebantur  , clamabant  dicentes  , Ofanna  filio  David,  benedi- 
dus , qui  venir  in  nomine  Domini.  Siquidem  vox  Angelorum,  fcilicet  Ofan- 
na  in  altiftìmis , Trinitatis  61  unitatis  in  Deo  commendar  arcanum  ; vox  homi- 
num  , fcilicet,  Ofanna  lìlio  David,  diviniutis  àt  humanitatis  in  Ghrifto  perfo- 
nat  Sacj?amentum . 
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ma  quelle  ancora  di  tutti  gl’  Invitatori , di  tutte  le  Anti. 
fone , e dei  Refponforj  tutti , alle  Funzioni  ecclefiafliche 
della  Meda,  e delle  Ore  Canoniche  nell'intero  corfo  dell’ 
Anno  prefcritti . 

A quella  immenfa  fatica  accoppiò  anche  il  Santo  Fon. 
tefice  la  (Ingoiare  indullria  di  rendere  men  difficile  nella 
Chiefa  Latina  1’  ufo  e la  pratica  di  tutte  cotefte  Cantilene  ; 
permutando  nelle  lettere  dell’Alfabeto  Romano  tutte  le 
Cifre,  o vogliam  dir  Note-,  fovrapofte  alle  parole  del  Can. 
to , che  in  tutti  i Codici  Antifonari,  e Sacramentar)  erano 
delineate  co’ i caratteri  del  Greco  Alfabeto  (i85).  Di  tan- 
to  ci  afficura  il  Monaco  di  Engolifma  , il  quale  nella  Vira 
di  Carlo  Magno  (187),  dopo  di  aver  narrata  la  controver. 
Ila  nelle  Fede  Pafquali  inforta  in  Roma  l’anno  dcclxxxvii. 
tra  \ Cantori  Francefi , e Romani  fulla  preferenza  del 
Ecclefiaftico  , foggiugne  , che  quel  Sovrano  domandò  , ed 

C c c 2 otten- 


fi  86)  Ciò  viene  comprovato  ^ non  folo  dalla  voce  comune^  fecondo  V affer- 
zlone  di  Antimo  Liberati  nella  IL  Dljfertaz,  riferita  fag,  177  Annotaz^  ("5^)1 
ma  dalP  autorità  ancora  del  JVLonaco  di  Lngolifma  Scrittore  della  Vita  di  Car- 
lo Maggio  , che  In  appreffo  alV  Annotaz»  (188)  riferiremo  . Che  fe  fitto  gli  oc- 
chi del  Cav.  Ercole  Bottrigari  venuti  fojfero  tali  Monumenti  ^ pofto  in  dubbio 
non  avrebbe  fi  S.  Gregorio  ^ in  luogo  delle  Greche  lettere  ^ fegnaffe  P Antifona- 
rio colle  Latine  , poiché  le  parole  del  fuddetto  Monaco  , Tribuitque  Antipho- 
narlos  S.  Gregorii,  quos  ipfe  noUverat  NOTA  ROMANA,  in  niun*  altro 
fenfo  pare  interpretar  fi  debbano  , che  delle  lettere  Latine  . B fe  dalP  e/àtta 
diligenza  del  Meibomio  non  fife  fiata  f coperta  P aggiuntai  d"*  una  parola  infe- 
rita nel  Trattato  di  Mufica  di  Boezio  y potrefiimo  in  qualche  modo  aferire  y che 
anche  al  di  lui  tempo  , cioè  64  anni  prima  del  Bonte-ficato  di  S.  Gregorio  , alle 
Greche  le  Latine  lettere  fofero  fiate fofiituite . Leggefi  al  lib,  4.  nel  titolo  del  cap, 
3.  dello  fiefo  Boezio  Ediz,  di  Venez.  1492.,  di  Bafil.  i<y7o,  y e nel  Codice  delhz 
Bibliot,  Malatefia  di  S*  Francejco  in  Ce  fina,  Muficarum  per  Grsecas  ac  LATI- 
NAS  LITERAS  notarum  .Avendo  però  il  lodato  Meibomio  confron- 

tato quefio  tefio  con  un  antico  Codice  di  Gioanni  Seldeno  y lafiiò  firitto  fAly- 
pii  Introduóì.  Harmon,  ex  Verf  Meibomii  pag.  7.  ) Capitis  infcriptio  refte  abeft 
à Codice  Seldeni  . Falfa  autem  haec  eft  , diim  additur  , AG  LATINAS  . Quip- 
pe  GrsLcaxum  tantum  mcntìonem  facit  ipft  Boetius  ; e in  fatti  leggefi  nel  citato 
Capitolo  : Sane  li  quando  difpolltionem  notarum  , Grsecarum  literarum  nimcu- 
patione  defcripfero  , leftor  nulla  novitate  turbetur . Grxcis  enim  litteris  in 
quamlibet  partem  imminutis  , nunc  etiam  inflexis , tota  hxc  notarum  defcrip- 
tio  conllituta  elt . Nos  vero  cavemus  aliquid  ab  antiquitatis  auftoritate  tranfver- 
tere  . In  oltre  , ficcome  per  ejprimere  gP  Intervalli  de'"  Suoni  , e delle  Voci  , e 
per  dimofirare  le  loro  Proporzioni  fu' l Monocordo  fi  fervi  Boezio  delle  lettere 
latine , così  delle  medefime  jarebbefi  egli  pur  anche  fervito  per  efprimere  i Suo- 
ni y 0 Voci  delle  Cantilene  y fe  P ufi  di  effe  al  fuo  tempo  fife  fiato  introdotto  * 
(187)  Apud  du-CbeJhe  Hifior,  Francor,  Tom,  IL  pag,  75. 


3 P4  DifertaZjione  ^erz>a  • 

Ottenne  dal  Sommo  Pontefice  Adriano  Primo  (i88)  due  Canto^ 
ri  ^eritijftmi , che  riformaflero  il  Canto  Franzefe  , e ajjtem  con 
Antifonari  di  S,  Gregorio  , che  *l  me  de  fimo  Santo  fe* 
guati  auea  colla  MOTA  ROMANA  : a norma  de*  quali  tutti 

gli 


(i88)  Mox  petiit  domnus  Rex  Garolus  ab  Hadriano  Papa  Cantores  , qui 
Franciam  corri^erent  de  canta  . At  ilie  dedit  ei  Theodorum  &c  Benediftum  Ro- 
manae  Ecclefiae  doftiflTimos  Cantores , qui  a S.  Gregorio  eruditi  fuerant  , cioè 
addottrinati  nella  Scuola  del  Canto  injìituita  da  Gregorio  > tribuitque  An- 

tiphonarios  S.  Gregorii  , quos  ipfe  notaverat  Nota  Romana Correrti  funt 

ergo  Antiphonarii  Francorum  , quos  unufquifque  prò  arbitrio  fuo  vitiaverat , ad- 
dens  , vel  minuens  ; & omnes  Francis  Cantores  didicerunt  Notam  Romanam  j 
quam  mine  vocant  Notam  Francifeam  . Non  Jia  però  chi  penji  , che  allora  fò~ 
lamente  fojfe  introdotto  in  Francia  nella  celebrazione  delF  Ore  Canoniche  il 
Rito  j e V Canto  Romano  ; effendo  cofa  certijjima  « che  antecedentemente  , cioè 
V anno  754,  in  cui  Stefano  IL  Sommo  Pontefice  colà  dimorò  ^ fuvvi  introdotto 
ad  ijìanza  del  Re  Pippino  Padre  dt  Carlo  Ma^i^no  . Cosi  riferifee  Walfrldo 
Strabane  de  reb,  Ecclefi  cap.  25.  (^Biblioth.  PP.  Edit,  Lugd,  Tom,  ly  pag,  ipd) 
Cantilens  perfertiorem  feientiam  , quam  pene  jam  tota  Francia  diligit , Stepha- 
jius  Papa  , cum  ad  Pipinum  patrem  Caroli  Magni  Imperatoris  in  Franciam  prò 
juftitia  S.  Petri  a Longobardis  expetenda  venifTet  , per  fuos  Clericos  , petente 
codem  Pipino , invexit , indeque  ulus  ejus  longe  lateque  convaluit . Infatti 
Carlo  Magno  ijìeffo  nel  primo  de"*  quattro  libri  , che  in  difefa  delle  fiacre  Imma- 
gini egli  ficrijfe  cantra  ’/  Pfeudo-Sinodo  de^  Greci  , apertamente  P attejìa  , e ci 
difvela  ancor  la  cagione  ^ per  cui  gli  Antifonari  erano  fati  corrotti.  Dice  egli 
dunque  y che  febbene  molte  Chieje  Jèparate  f fiojfero  dalla  Romana , la  Gallica- 
Tia  però  non  mai  9 la  quale  anzi  y dum  a primis  fidei  temporibus  cum  ea  per- 
jftaret  in  Religionis  faers  unione  9 & ab  ea  paullo  dillaret , quod  tamen  centra 
Édem  non  eft  „ in  officiorum  celebratione  , venerands  memoris  genitoris  noftri 
illulhiflìmi  Pippini  Regis  cura  9 & indultria  live  adventu  in  Gallias  reverentiUi- 
ini  fanrtiflimi  viri  Stephani  Romans  urbis  antiftitis,  eli:  ei  etiam  in  pfallendi 
ordine  copulata  ; ut  non  elfet  difpar  ordo  pfallendi  quibus  erat  compar  arder  creden- 
di  ; & qus  units  erant  unius  fanrts  iegis  facra  lertione  , e/Tent  etiam  units  unius 
modulationis  veneranda  traditi one  9 nec  fejungeret  officiorum  varia  celebratio  , 
quas  conjunxerat  unics  fidei  pia  devotio.  (Ècco  il  Romano  Rito  y e Canto  dal 
Re  Pippino  y e da  Stefano  Papa  li,  nella  Francia  introdotto  Quod  quidem  & 
nos  collato  nobis  a Italis  regno  fecimus  , Sanrts  Romans  Ecclelis  falli- 
gium  fublimare  cupientes , reverentlffimi  Paps  Adriani  falutaribus  exhortationibus 
parere  nitentes  ; fcilicet  ut  plures  illius  partis  Ecclefiac  qus  quondam  Apoltoli- 
cs  Sedis  traditionem  in  pfallendo  fufeipere  recufabant  ( ed  ecco  il  perchè  era- 
no poi  fati  corrotti  gli  Antifonari  di  S*  Gregorio  y da  Stefano  li,  y e da  Pip- 
pino Re  nella  Francia  introdotti  J y nunc  eam  cum  omni  diligentia  amplectan- 
tur,  ik  cui  adhsferant  fidei  munere,  adhsreant  quoque  pfallendi  ordine.  Quod 
non  folum  omnium  Galliarum  Provincis  9 tx  Germania  9 five  Italia  , fed  etiam 
Saxones  , & qusdam  aquilonaris  plags  gentes  per  nos  , Deo  annuente  9 ad  verae 
fidei  rudimenta  converfs  facere  nofeuntur.  Fin  qui  (^prejfo  il  Baluzio  Capitular, 
Keg.  F rancor.  Edit,  Parif»  1Ó77  Tom,  11,  col,  711.^  Carlo  Magno  y il  quale  nel- 
la fiua  Confituzione  De  emendatione  Libroriim  9 òc  Officiorum  Ecclefiallicorum  y 
data  VAnno  788.  (/oc.  cit,  Tom,  I,  coh  203.)  di  nuovo  ripete:  Accenlì  prste- 
memoria  venerandac  Pippini  genitoris  noltri  exemplis , qui  totas  Gailiarain 
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gli  Antìfonarj  ’FranzeJt , cV  erano  flati  precedentemente  con 
arbitrane  aggiunte  y o diminuzioni  corrotti  y furono  emendati; 
mde  per  tutta  la  'E rancia  i Cantori  apprefero  la  NOTA  RO. 
MANAy  che  ora  appellafi  Nota  Franzefe. 

( Ecco 


Ecclefias  Romanae  traditionis  furo  ftudio  cantibus  decoravit  ; e nei  Capitolcere 
di  Aqiii/graìia  V anno  loc,  cit.  col.  239.)  Ut  cantum  Romanum  pleniter  et 

ordìnabiliter  per  nocturnale  , vel  gradale  oificium  peragant , fecundum  quod  bo- 
nx  memorix  genitor  nofter  Pippinus  Rex  decertavit  ut  fieiret , quando  Gallica- 
xium  cantum  tulit  ob  unanimltatem  Apoftolicx  Sedis  , & Sanctx  Dei  Ecclefix 
pacifìcam  concordiam  . SuJJìJìe  tuttavia  una  Lettera  di  S,  Faolo  Vapa  I.  al  Re 
Tippino  y dalla  quale  chiaramente  rilevajì  la  follecitudine  di  quel  Rey  e del  di 
lui  fratello  S.  Remigio  y 0 fa  Remedio  Vefcovo  di  Roana' y acciocché^  gli  Eecle^^ 
fafici  del  fuo  Regno  apprendejfero  perfettamente  il  Canto  Romano  . Sufceptis 
in  prxfenti  , così  il  S.  Pontefice  P anno  767  Qapud  Bolland.  ig.  Januar.  in  Vi* 
ta  S.  Re  mi  gii  y f ve  Remedii  Epip.  Rotomag.  num.  5.)  prive  a Pippino  y a Deo 
protectx  Exceilentix  veftrx  Syllabis  . . . . , protinus  cuncta  , qux  ferebantur  in 
illis  , libenter  adimplevimus . In  eis  fiquidem  comperimus  exaratum  , quod 
prxfentes  Deo  amabilis  Remedii  germani  veltri  monachos  Simeoni  Scholx  Canto- 
lum  Priori  contradere  deberemus  ad  inftruendum  eos  in  Pfalmodix  modulatione  » 
quam  ab  eo  adprehendere  tempore  , quo  illic  in  veitris  regionibus  extitit , nequi- 
verant,  prò  quo  valde  ipfum  vellrum  alTeritis  germanum  triftem  eifeftum  , in 
eo  quod  non  ejus  perfefte  inltruxiflet  monachos  . Et  quidem  benìgnilììme  Rex 
fatisfacimus  Chriftianitati  tux  ; quod  nifi  Georgius , qui  eidem  Scholx  prx- 
foit , de  hac  migra.iTet  luce  , nequaquam  eundem  Simeonem  a veltri  germani 
fervido  , abltrahere  niteremur  . Sed  defuncto  prxfato  Georgio  , &;  in  ejus  idem 
Simeon,  utpote  fequens  illius  , accedens  locum  ideo  prò  dottrina  Scholx  eum 
ad  nos  accerfuimus  . . . . Prxfatos  veltri  g^ermani  monachos  fxpe  difto  contradi- 
dimus  Simeoni , eofque  optime  collocantes  , folerti  indultrfa  eandem  pfalmodiae 
modulationem- inltrui  prxcepimus  , Ik  crebro  in  eadem  , donec  perfette  eruditi 
efficiantur  y prò  amplilTima  veltrx  Exceilentix  , atque  nobililTimi  germani  veltri 
dilettione  , Ecclelialticx  dottrinx  cantilena  dirpoluimus  efficaci  cura  permanere^ 
Fer  quanto  però  fojfe  grande  la  premura  del  Re  Pippino  , non  ebbe  univerfaU 
mente  y come  f è detto  y V effetto,  defiderato  , Je  non  fitto  V impero  di  Carlo 
Ma^no  di.  lui  figliuolo  ; non  già  perchè  quefti  a ricevere  il'  Rito  , e Canto 
Romano  colle  minacce  y e co^  i f appi iz}  violentaffe  il  Clero  y ^ come  finza  alcun 
fondamento  prive  Monfig.  Guglielmo  Durando  nel  fuo  Razionale  hb.  5.  cap.  r. 
Caroius  Imperator  omnes  clericos  rninis  & fuppliciis  per  diverfas  provincias 
coegit  ; attefiando  per  contrario  lo  Scrittore  della  fua  Vita  , che  ne  fi  teftlmo- 
Tiio  oculato  y cip  egli  per  omne  vitx  fux  tempus  ita  cum  fummo' ornnium  amore 
atque  favore  & domi  , Òcforis  converfatus  elt , ut  numquam  ei  vel  minima  injiiltx 
feveritatis  nota  a quoquam  fuilfet  objetta  fApud  Bolland.  28.  Januarii  Vita* 
S.  Caroli  Ma^ni  cap.  7-  n.  26.  ) perchè,  colle  pubbliche  replicate  leggi  or- 

dinò y che  nel  Canto  fi  offervajfe  la  confuetudme  y e ^l  Rito  della  Romana  Cìne-^ 
fa  • Ut  Gantus  dilcatur  y & fecundum  ordinem  , morern  Romanx-  Ecclefix 
fìat.  C Capituiare  L anno  805.  ap.Baluz.T.L  col.  421)  I perchè  a ciafcheduna 
Città  e Monafiero  inviò  fifitatori  incaricati  di  far  diligente  perquifiztone  , fi 
i libri  Corali  foffero  emendati  e corretti  a tenore  delle  Jue  medefime  leggi  : Ut 
prxditti  Milfi  per  fmgulas  civitates  & monalteria  virorum  & puellarurn  prxvi- 
deant....  qivomodo  eoieudatum  habeant  quod  julfimus  de  eorum  lettione  , 


3p5  DìJfertazjione  Tersùt, 

Ecco  tutto  quello,  che  nella  riforma  del  Canto  Ecclc-  ; 
fiaftico  operò  il  Magno  Gregorio.  Riformò,  e correffe  , e , 
probabilmente  anche  in  parte  inventò  le  Cantilene  del  Sa. 
cramentario,  e delli  due  Antifonarj  , ma  di  quelle  de*  Sai-  4 
mi,  e de’ Cantici  ch’egli  foflè  o inventore,  o riftoratore,  ji 
niun  monumento  vetufto  il  dimoftra  , niun*  antico  Scritto-  \ 
re  ne  fa  parola  (189).  Sappiamo  foltanto  da  Walfrido 
Strabone  , che  il  Santo  Pontefice  altro  non  fece  , fe  non 
fe  diftribuire , e difporre  con  quell’  ordine  congruentiffi.  ! 
nio , che  nelle  Ore  Canoniche  offervafi , le  Intonazioni  de'  • 
Salmi  (190)  per  modo,  che  a ciafchedun  Tuono  ^ e ad  ogni 
Cantilena  dell’  Antifona  precedente  , corrifpondeffe  la  Can- 
tile^ 


cantu  , ceterifque  dlfclplinis , & ecclefiaftic3e  regulx  pertinentibus  . ( Capìtulare 
y,  anno  806.  ap.  Baluz»  loc»  eh,  co/.  453.  );  e perchè  finalmente  Egli  Jhffo  in*  ' 
tervenwa  JoUecho  alle  Ore  Canoniche  diurne  y e notturne  , accompagnando  ^ 
Jehhene  con  voce  fommejfa  y il  Canto  E.cclejiajìico  : Ecclefiam  mane  & vefpe-  ^ 
ri,  noflurnis -^tem  horis , & facilfìcii  tempore,  quoad  eum  valetudo  permife-  ^ 
rat,  impigre  ^requentabat , curabatque  magn  opere,  ut  omnia  , quae  in  ea  gere- 
bantur,  curn  maxima  fierent  honeftate . . . . Legendi  atque  pfallendi  difclplinam 
diligentiiTime  emendavit  ; erat  enim  utriu^que  admodum  eruditus  , quamquam  'j 
ipfe  nec  publice  legeret , nec  nifi  fubmi'fì.m  , òc  in  cemmune  cantaret . Così  il 
lodato  Scrittore  della  fua  Vita  Eginardo  y pì'cjjo  il  Bollando  cit,  cap,  8.  num,  1 
31.  pag,  885.  'j 

(189)  havvi  .monumento  y che  ci  dimojlri  S,  Gregorio  inventore  del*  ;| 

le  Cantilene  della  Salmodìa  y m.olto  meno  fe  ne  potrà  rinvenir  veruno  y che  ci  1 
comprovi  quel  tanto  y che' del  Santo  Vontefice  Leone  ILy  pofteriore  quaji  d^  un  ^ 
Setolo  al  Magno  Gregorio  , J'crijfe  il  Zarlino  Injì,  Marmon.  P.  4.  c.  4. 
Ediz.  1558.  156^*1573.5  c/oc,  ch'egli  perito  nella  mufica  compofe  il  canto  de’ 
Salmi  ; cioè  ritrovò  le  loro  Intonationi  , et  il  modo  che  fi  cantano,  0 cornee  po* 
co  diverfamente  leggeji  nelle  Ediz,  1589.  1602.  ritrovò  Je  loro  Salmodìe  0 In- 
tonationi  . Appoggiato  il  Zarlino  ajjteme  col  Ctacconio  ( Vit,  Pont,  Rom,  ad 
an,  683.  T*  I.  col,  477*)  5 col  P,  Girol,  Raguja  (^Elog.  Siculor,  p,  172,  ) , c con  •; 
altri  a quanto  lajciò  ferino  il  Platina  dello  Jìeffo  S,  Leone  , non  fecero  ejji  che  • 
riferire  0 tradurre  le  preci  fe  fegiienti  fue  parole  : Prseterea  vero  adeo  Mufices  | 
peritus  efl  habitus;  ut  pfalmodiam  compofuerit  QBapt,  al,  Barthol,  Platina  Vita:  il 
Summor.  Pontif,  de  Leone  IL),  Se  però  da  fonte  piti  chiaro  y e Jicuro  y le  prò*  - , 
ve  ricerchiamo  d*  una  tal  ajferzione  , diverfamente  deferìtta  ci  viene  da  Ana*  '• 
ftafio  Bibliotecario  diligentijjimo  raccoglitore  e fcìittore  delle  Vite  de'  Sommi  p 
Pontefici  y il  quale  ejponendoci  del  lodato  S,  Leone  le  gefia  (I)e  Vitis  Romanor,  j 
Pontific,  cum  Nctis  variar.  Edit.  Rom.  Vatic.  T,  4 pag.  103  ) fcrtjfe  y che  : Canti- 
iena  ac  pfaimodia  prsccipuus  St  in  earum  fenfibus  fubtililiima  exercitatione  lima-  • 
tus  ; le  quali  parole  ci  dimofirano  y non  già  inventore  y come  vuole  il  Platina  y 
S,  Leone  , ma  bensì  periti/fimo  ed  efet  citatijfimo  nel  Canto  della  Salmodìa. 

Opo)  Ordinem  autem  Cantilenai  diurnis  feti  nofturnis  horis  dicendat  B.  Gre- 
gorlus  plenaria  creditur  ordinatione  dillribuifTe  ; ficut  & fupra  de  Sacramento-  ' 
rum  diximus  libro.  De  reb,  Ecclefiajì,  cap.  25.  Riblioth,  PP,  Edit,  Lugdun, 
Tom,  15.  pag,  ipj. 
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tilenay  ed  il  Tuono  del  Salmo  fuffeguente  (191),  onde  la 

inav' 


(ipi)  Effendo  otto  le  Intonazioni  de''  Salmi  ^ i Compojttori  di  tutte  V altre 
Cantilene  Ecclejiajìiche  affegnarono  a ciafeuna  di  quejìe  una  modulazione  9 che 
fojfe  propria  e fpecidca  d'  alcuna  delle  me  de /ime  Intonazioni  ^ per  modo  che  non 
Jolo  nelle  Antifone^  ma  ancora  nei  Kejponforj  y Graduali  y Offertorj  etc,  per  lo 
pili  ritrovaji , 0 in  tutto  , 0 in  parte , f'parfa  /’  Aria  di  alcuna  determinata  Sal- 
modica modulazione.  Infatti  diamo  y che  una  Cantilena  di  Canto  Fermo  Jia  di 
Tuono  Alifto,  0 Commift0  9 o Imperfetto  j oppure  termini  nella  Corda  confina- 
le , che  è /iz  Qtiinta  fiiperiore  Finale  , o aiiche  le  manchi  l’Evo  va  e,  nafee 
talora  il  dubbio  y di  qual  Tuono  precifò  ella  Jia;  e in  tal  cafo  per  venirne  in 
chiaro  y e Jìab’tlire  il  Juo  Tuono  y gli  Scrittori  pratici  y tra  gli  altri  avvertimene 
ti  ci  danno  quejìo  : Serà  un  Canto  el  qual  comen^erà  en  D fol  re  , y acabari 
en  la  mefma  cuerda  ; de  modoque  por  fuerqa  viene  à fer  Primero  ò Segundo 
‘Tono.  Mas  no  tiniendo  elle  canto  efpecie  mayor  encompuefta  y ligada  del  Se- 
gundo , quieren  que  sea  Primero  , aunque  tenga  mayor  baxada  que  fubida  : to- 
das  vezes  pero  , qiie  tuviere  en  aquellas  pocas  notas  cerradas  con  la  prìmera 
paufa  larga  f y fon  las  que  de  ordinario  un  folo  canta  ) la  entonacion  de  fu 
Ffalmo  fejìivoy  que  dize  ; Fa  fol  la  ; defde  F fa  ut  à Ala  mi  re  ; ò la  tuviere 
en  los  priméros  puntos  con  los  quales  fubintra  el  Choro . Advertiendo  que  ma- 
yor autoridad  y mayor  fuer^a  tiene  quando  todo  el  Choro  Lleno  C defpues  de 
haver  entonado  el  Canto  ) entra  à cantar  con  la  dicha  entonacion  y que  quando- 
entre  los  prirneros  puntos  y ella  cerrada  con  la  primera  virgola  ò paufa . Mafno 
tuviendo  el  dicho  Canto  la  dicha  entonacion  enuno  de  los  dos  luga’res  ; y liendo 
conforme  las  reglas  muficales  , Secondo  Tono  « quieren  que  tal  fea  y y que  por- 
tai fea  nombrado.  (^D,  Fedro  Cerone  Melopeo  lib,  5.  cap,  62,  p,  449.).  Ci  inje- 
gnano  anche  di  ojfervare  : Se  in  e/To  Canto  vi  fono  le  Note  dell’  Intonazione 
de’  Salmi  , che  da  quelle  ancora  fi  deduce  la  cognizione  del  Tuono  f P.  Mari- 
nelli pia  retta  della  Voce  Corale  P.  3.  Ojferv.  4.  p,  Si  conofeono  anche 

dalle  Intonazioni  de’ Salmi  , e dalle  cadenze  dell’  Evovae,  le  quali  tutte  fi 
trovano  fparfe  non  folo  ne’  medefimi  Canti  etc.  ( P.  Vallara  Scuola  Corale  P. 
3.  cap,  18.  p,  114.)  Da  tutto  ciò  chiaro  apparifee  la  corrifpondenza  y che  pajja 
tra  un'' Antifona  , e una  Intonazione  del  medejimo  Tuono  y ed  oltre  a ciò  T an- 
tichità y ed  il  pregio  delle  Salmodìe  y la  modulazione  delle  quali  non  il  folo 
Pontefice  S>  Gregorio  y ma  gli  antichi  Padri  ancora  y che  prima  di  Lui  intro- 
dujfero  nella  Chic  fa  F ifo  delle  Antifone  y de''  Refponforii  etc,  y cofiantemente 
vollero  y che  in  quejìe  y e in  tutte  le  altre  Cantilene  Ecclejiajìiche  riluceffe , Che 
poi  dalle  Cadenze  ancora  dell’ Evovae,  come  infogna  il  P,  Vallara  y fi  pojfa 
conofeere  il  Tuono  d una  Cantilena  , /’  attejìano  gli  altri  Scrittori  di  Canto 
Fermo  , Il  P,  Angelo  da  Picitone  Q Fior  Angelico  di  Mtjica  y lib,  1,  cap,  59.^ 
La  differenza  , dice  y dal  fine  delle  Antifone  fi  conofee  per  le  due  qui  aherte 
di(flioni , cioè,  feculorum  amen,  che  diverfamente  fi  proferifeono ; impercioc- 
ché li  Ganti  fono  molto  differenti , & variati  nel  fine  di  quefta  dictione  , amen  , 
non  per  altro,  che  per  la  diverfità  delli  principi  di  ciafeun  Canto.  Così  egli. 
Non  a tutti  è noto  , foggiunge  il  P,  Andrea  di  Modona  f Canto  Harmon,  P.  4. 
cap.  12.')  dover  corrifpondere  ali’ Intuonazioni  dell’Antifone  li  Finali,  0 Evovae 
delli  Tuoni  , e non  già  porfi  a cafo,  come  penfafi  da  alcuno.  Avvertentemente 
pertanto  i primi  Padri  y e fopra  tutti  S‘  Gregorio  nello  Jìab’ilire  il  Canto  delle 
Antifone  y fi/Tarono  'il  principio  d'  ognuna  di  effe  in  varie  Corde  di  ciafeun  Tuo- 
no y che  avejfero  corri fpondeyiza  , e conformità  colla  varietà  delle  Cadenze  fina- 
li. Q^ejìa  varietà  di  Corde  y tanto  nel  principio  dell' Antifona  y quanto  nel  fine 
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inavvertenza , o ’l  capriccio  de’  Cantori  variar  non  potefle 
ne  il  Tuono  y ne  la  Tormola  delle  medefime  Salmodiche  /«• 
tonazioni  (192)  ; e quindi  le  maggiori»  e le  minori  folen. 

nità  » 


K V o va  e , éhhe  vari}  nomi.  Da  a'icuni  fu  Definizione  ; da  Dif- 

ferenza . Il  Jàppiamo  da  Guido  Aretino  Q ex  Cod,  Amhrof.  prope  finem^  : Ipfai 
vero  difierentias  quidam  difinitiones  vocant . In  quo  pravidendum  ne , dum  quis 
verbum  diifinitionis  audierit  , eo  fenfu  acci.piat  , quo  fapientes  diffinierunt  cliffi- 
nitionem  diOam  effe  orationem  , quae  id  , quod  difiìnit , explicat  quid  fit . Sed 
h'ic  diffinitionem  nichil  aliiid  ^uam  differentiam  intelligat  , qua  inicia  cantus  , 
VQÌ  feculorum  amen  a fono  principalis  toni  five  in  extenfione  , five  in  remifiìo- 
ne  CJive  in  fine')  y five  etiam  eodem  loco  incipiendo  fuavi  , ac  concordiali  qua- 
dam  differtur  diverfitate,,  quam  nos  rectiiis  differentias  quam  diffinidones  dici 
debere  arbitremur.  Maxime  cum  non  aliquid  ibi  quid  fit  deffiniamus  peroran- 
do ; fed  varie  faculorum  amen  canendo  , alterque  melum  ordiendo  forum  difcer- 
itamus  a fono.  Anche  Gioanni  Cottonio  (^de  Muf.  cap.Ki,)  ci  defcrive  un  moda 
particolare  , con  cui  da  taluni  Ji  diftinguevano  i Tuoni , e le  lor  differenze -m 
Sciri  prgeterea  convenit , quod  apud  quofdam  Ptongi , ideit  Toni  vocalibus  to-  i 
norura  , aut  differentiae  , quas  quidem  abufive  diffinitiones  vocant,  confonanti-, 
bus  figrantur  hoc  , modo  . Primus  Tonus  A notatur.  Secundus  E.  Tertius  I.l 
Quartus  O . Qiuntus  U . Sextus  H grecu-m  . Septimus  Y . Octavus  o>  . Primam  j 
autem  cujuslibet  Toni  diferentiam  b.  indicat  ; fecundam  c.  ; tertiam  d.  ; quartam  ; 
g.  ; & ita  mitte  per  ordir em  . Ma  in  qual  confujione  , ed  imbroglio  non  f%  trove^  j 
rebbe  chiunque  Jìahilir  voUffe  il  numero  certo  di  quejìe  Differenze  , o Jia  Caden-  I 
ze  finali  ? Se  noi  dagli  Scrittori  ne  ricerchiamo  in  ciajiun  degli  otto  2 uoìii  Ice 
fomma:  Reginonè  ne^  numera  24  , il  lodato  Cottonio  3-1  , Pietro  Talanderio  21  f 
P rqfdocimo  de  Beldemandis  42  , Glareano  44  , Lucca  Loffio  col  Beurtijio  29  , il 
P.  Potentino  30,  Cerone  39,  Borente  ip,  Ò’c^  Ubaldo  Monaco  y il  quale  fiorì 
verjo  ^*1  fine  dei  nono  Secolo  , fu  il  primo  a lafciarci  la  notizia  di  quefta  efor^ 
bitante  quantità  dt  Cadenze  finali  ; la  maggior  parte  delle  quali  dal  cit.  Cot* 
ionio  fcap.  xxii.)  furono  riconofciute  y 0 non  neceffarie  y 0 non  competenti  y e< 
perciò  fuperfue  , Eft  fciendum  , die''  egli  y quod  differentiarum  , Tonis  fub* 
fcribuntur , alias  funt  competentes  & neceflariae  ; alias  etfi  competentes  , non  ta- 
<nen  neceffarias  ; alias  ncque  necefìariss , ncque  competentes -,  imo  nullas  . V e for» 
hitanza  ifieffa  del  loro  numero  y e molto  più  la  fuperf.uità  loro  y fono  argomenti 
convincentijfimi  a far  comprendere , non  effere  cotefte  Cadenze  ne  per  impulfo 
dello  Spinto  Santo  dal  Re  David  compojìe  , ne  dal  Tempio  di  Gerojolima  ufei- 
te.  Furono  invenzioni  umane  y a tutto  il  Crifìianejimo  de'' primi  fette  0 otto  Se* 
coli  affatto  ignote  y e probabilmente  fu^l  principio  y 0 verfo  la  metà  del  nono  in 
alcuna  Chiefa  particolare  introdotte  , ma  non  giammai  dalla  Chiefa  Romana  , e 
amiverfale  abbracciate . Nella  Tavola  Seconda  noi  quelle  ej'pojìe  abbiamo  , che 
fempre  mai  furono  y e tuttavia  anche  fono  in  tutta  la  Chiefa  Cattolica  in  ufo» 
Nella  Qiùnta  daremo  un  faggio  di  queffe  pofteriori  colla  delineazione  fedele 
delle  lor  Note  , acciocché  pojfano  gli  Eruditi  formar  giudizio  della  età  de''  Co* 
dici  y dà*  quali  le  abbiamo  efatùffimamente  traferitte  , Merita  d'  ejjèr  letto  il  cap»  , 
XIII.  del  Nivers  nella  Jua  Dijfertation  fìir  le  Chant  Gregorien  pag,  122  | 
in  cui  tratta  con  ifpezìale  efattezza  tal  materia  , 

Cipi)  Tutte  le  premure  e diligenze  dei  Re  Pippino  , e del  di  hà  figliuole 
Carlo  Magno  ajfifi'tft  dai  Sommi  Pontefici  Stefano  li,  , Paolo  I,  y e Adriano  l.y 
acciocché  gli  Antifonari  Pranzeji  corretti  feffero  a norma  del  Gregoriano  , non 
ebbero  un  effetto  sì  compiuto  y che  non  rejìajfe  in  qualche  luogo  , 0 non  ripuliti* 
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nità,  le  Felle  comuni  fra  l’anno,  ed  i giorni  feriali,  non 

Ddd  folo 


f!  lajje  aleuti^  errore , e varietà  : quindi  è y che  nei  fecoli  fUffeguenti  ebbero  pur 
bifogno  di  correzione  , ajfìnchè  le  Cantilene  ecclejiajìiche  Ji  riducejjero  ad  ima 
perfetta  uniformità  . I ra  tutti  quelli  però  y che  faticarono  in  quejìa  lodevole 
imprefay  Reginone  Abbate  y che  fiorì  fui  fine  del  nono  fecola  fjo:  Alb.  Fabri- 
cius  Bibliot.  Lat.  Med.  infima:  lEtat,  Edit.  Fatav.  T.  6,  lib.  17.  pag.  62.), 
nella  lettera  alV  Arcivefeovo  di  Treveri  Rathodo  tirefiffa  al  Tratta  de  hìar^ 
mon.  Injì,  f Cod.  Lipf  ) lafciò  fritto  : Cuoi  frequenter  in  Kcciella  veflrac' 

Diocefis  chorus  pfalientium  pralmorum  melodiam  confiiils  refonaret  vocibus  pro- 
pter  difTonantiam  toni  iSc  prò  huiLifcemodi  re  veftram  venerationem  fepe  com- 
motam  vidiffem  . Arripiii  antiphonarium  ik  eum  a principio  uf'que  in  iìnem  per 
ordinem  diligenter  revolvens  Antiphonas  quas  in  ilio  adnotatas  reperi  propriis 
ut  reor  diftribui  tonis  ; Divifiones  etiam  tonorum  ideft  dilFerentias  ( fcilicet 
Ev  0 V ae'y  quse  in  extrema  filllba  in  veriU  folent  fieri  ut  decens  eli  Ik  con- 
veniens  fiat  concinentia  , licut  a majoribus  nollris  traditae  funt  , Òt  ficut  ipfa 
armonica  difciplinse  experientia  nos  inllruit  diftinftis  ordinibus  inferere  curavi , 
Una  delle  caufe  particolari  , per  cui  gli  Efemplari  del  Gregoriano  Antìfoyiario 
per  vari  fecoli  Ji  videro  d'  errori  fparji  , credo  poteffe  effere  V ufo  delle  lette- 
re Romane  y che  fervivano  di  Note  indicatrici  del  Canto  ; il  q'  aF  ufo  y abbenchè 
già  introdotti  fo/fero  i Finiti  caudati  y ciò  non  ojìante  fi  confervò  in  varj  luo- 
ghi fino  al  X.  ì.  Secolo  y come  ce  ne  ajjìcura  Guido  Aretino  QDe  diuif  Mono- 
chor.  fecund-  Boetium  ex  Cod.  NLedic.  Laurent.  ) , che  , parlando  delle  Note  di 
Oddone  Ab,  da  noi  indicate  ( Di/fert,  2.  pag.  180.)  dice:  His  utimur  litteris 
vel  notis  fecundum  Henchiridion  , Litteras  autem  fecundum  communem  ufum  ; 
ejfendo  manifefio  y come  ojferjò  l''  e ruditijfimo  F.  Ab.  Trombelli  f Arte  di  cono- 
fiere  P età  de.  Codici  Lat.  et  Ital.  cap.  13.  pag.  77.)*  fecolo  , ficco- 

me  nelle  altre  cofe  tutte  , così  ancora  nello  fcrivere  cangia  coftume  . Fer  que- 
fia  ragione  non  è inverifimile  y che  f imperizia  y 0 la  difattenzione  de"*  pofierio- 
ri  Amanuenji  y variando  le  lettere  y fpargejfero  d'  errori  gli  Antifonari  . Al- 
lorché poi  introdotti  furono  i Furiti  caudati  y non  è difficile  il  comprendere  di 
quanti  errori  cagion  fojfero  y come  ce  lo  dimojìrò  Giovanni  Cottonìo  ffAu/i.  ad 
Fulg.  Anglor.  Epif.  cap.  21.)  di  ejfi  parlando  fiotto  nome  di  Neume  : Qrialiter 
autem  iftx  irregulares  neumar  errorem  pocius  quam  feientiam  generent  , in  vir- 
gulis  Ik  clinibus , atque  podatis  confiderari  pertacile  eft  : quandoquidem  Ik  equa- 
liter  omnes  difponuiìtur  Ik  nùllus  elevationis  vel  depoiitionis  modus  pei  eas  ex- 
primitur  . Unde  ht  ut  unufquirque  tales  neumas  prò  libitu  Tuo  exaltet  aut  de- 
• primat  , Ik  ubi  tu  Semitonium  vel  Dyateliaron  fionas , aiius  ibidem  Ditonum 
vel  Diapente  faciat  . Ecco  un''  altra  delle  principali  cagioni  degli  errori  fparji 
mer  li  Antifonari  > quali  affatto  difirutti  non  furono  , jénonchè  dopo  , frappojn  ' 
fra  due  linee  i Finiti  da  Guido  Aretino  QUiffert.  II.  Annot.  C ^ p.  184.^, 
e finalmente  nel  1 1.  fecolo  fiabilite  quattro  linee  0 righe  y rejiò  anche  jtabi- 
lito  y e piu  lontano  dagli  errori  il  Canto  Ecclefiafiico  ..  E'  degì^o  però  d'  effer- 
vazione  y che  non  ofiante  le  mutazioni  e correzioni  accennate  dall'  Ab.  Regino- 
ne y e da  Gio:Cottonio  y Jiccome  quelle  pur'  anche  fatte  per  ordine  di  S.  Bernardo 
all' Antifonario  Cijiercienje  (Op.  S.  Bernardi  Opujc.  JCIil.  L.  2.)  ; nel  Monijtero 
Fifeamnenje  e Trudonenjl’  (F.  Mabillon.  Annal.  Bened.  T.  IV.  p.  633.  T.  V.  p.  4P3*) 
e per  ordine  del  Fonte'dce  Ste  fano  I X.  nel  Monijìero  Caffinenfe  fMabil  loc.  cit. 
ìd'  F.  Eraj'm.  Gattaia  Hifior.  Caffin.  L p.  menzione  Ji  fa  di  muta- 

zione nelle  Intonazioni  de'  Salmi  ; la  qual  cqja  j'empre  più  ci  conferma  y che  quefis 
refiate  fieno  fi mpr e cojianti  9 9 lontane  da  ogni  confiderabile  alterazione  % 
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folo  colla  maggiore,  o minore  fplendidezza  e pompa  de- 
gli  apparati  , ma  ancora  col  Canto  delle  Antifone  , e de* 
Salmi  più,  o meno  armoniofo,  ed  ornato  fi  diiiinguelTero . 
Infatti  eilendo  quattro,  come  abbiamo  accennato  (193) 
d’ogni  Tuono  le  Formale^  non  per  altro  varie  tra  loro,  fe 
non  fe  per  gli  limiti  delle  Corde  ^ a cui  fi  efiendono,  e 
per  la  moltiplicita  de*  movimenti  vocali  , delle  quali  la  pri- 
ma (194),  che  è (empliciffima  , e lenza  ornamenti,  riltri- 
gnefi  tra  cinque  Corde  ^ Taltra  alquanto  ornata  (196) 

giugne  talvolta  fino  alle  fette,  la  terza  (197)  negli  orna- 
menti, e xìtW  armonìa  a quelle  due  aliai  fuperiore  , e 1*  ul- 
tima (198)  non  tanto  nella  eftenfion  delle  Corde  ^ quanto 
nel  movimento  delle  Voci  molto  in  elio,  e molto  più  cir- 
concorrenti ^ (199)  le  altre  tre  di  gran  lunga  forpalTa  : che 
fece  r ilhiminatilfimo  Magno  Gregorio?  Ecco  che  fece. 
Alle  Antifone  dell’ Ore  Canoniche  diurne  e notturne  nel- 
le  Domeniche  fra  TAnno,  e ne*  giorni  feriali  adattò  la 
Formola  fempliciffima,  che  noi  già  dicemmo  ; nelle 

Fcftività  del  Signore,  della  Gran  Vergine  , e de*  Santi  , la 
ornata,  che  noi  chi<^mammo  Fe(li<va  ; alle  Antifone  poi 
delli  due  Evangelici  Cantici,  co*  quali  due  volte  ogni  gior- 
no rendiamo  a Dio  lodi  pe  *1  Mifiero  ineffabile,  e a noi 
ìietiflìnio  della  Incarnazione  del  Verbo,  la  più  armoniofa 

ed 


(*193)  Vedi  la  pag,  378.  S79*  y ^ Tavola  feconda* 

G94)  Cioè  la  Feriate. 

Ò95)  Serve  V ejempio  jèguente  corre  fpecchlo  avanti  degli  occhi  per  rlfcon^ 
trare  in  cia/cuna  delle  otto  Intonazioni  Feriali  T ejìenjione  delle  Corde  con- 
traj/egnando  qvella^  altrove  f pag.  377.)  chiamata  Principale,  0 Caratteriftica  , 
ton  una  Nota  quadrata  , col  frapporvi  fotta  e fopra  le  rotonde  , per  dimofrarc 
r efenfone  in  ciajcun  Tuono, 


It  Tuono,  II,  Tuono,  IH.  Tuo,  II^,  Tuo,  VKTuo,  Vìi, Tuono,  Vili»  Tuono, 


([196)  Cioè  la  Feftiva  . 

C^973  Quella  de'  Cantici  . 

(198J  Quella  degli  Introiti, 

C^99)  Vedi  nella  Differt.  I,  pag,  128.  129.  Ìl  fgnificato  di  quefto  vocabolo 
greco  , il  quale  in  quejto  luogo  deve  pvenderjl  in  un  fenfo  più  efefo  , cioè  di 
più  Tetracordi  mifxq. 
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cd  ornata,  che  noi  appellammo  de’  Cantici  (200);  e a 
quelle  dell’  Introito  delia  Meda  , in  cui  all’Altiflìmo  folen^ 
nemente  fi  cifre  il  Sagrifizio  incruento,  V armonicjìjjlma  ^ 
ed  ornatiflìma  , die  da  noi  fu  nominata  Solenne  (^201).  E 

D d d 2 poi- 


(^200)  Blafìus  BofTetttis  liheL  de  Rudim,  Mnjtc.  pcig.  42.  Hlc  tajnt^n  admo- 
nendum  cenfeo  multum  diftare  folennia  à folenniis  , majora  videlicet  praeftare 
minorlbus  , minora  iim  dicibus  , fimplicia  feriatis  , atque  fecundum  hsec  exten- 
denda  eft  pfalmodia:  aliorumque  facrorum  modulatio  . Nec  enim  convenire  pu- 
taverim  in  ma;oribus  folenniis  acque  rotunde  ut  in  feriis  quas  diximus  ) pfal- 
modiam  aliaque  id  genus  officia  tranfeurrere , fed  longiore  traflu  concinenda 
contenden'm  . Etenim  fi  decens  & quodammodo  religiofum  cenfemus  in  bis  fo- 
lenniis  veftibus  ornatioribus  incedere  , habitu  cultiore  divina  tractare  : Qiiare 
I non  aeque  decere  afferemus  in  eis  ampliore  fervore  officia  protraili  , prolixiori- 
bus  notulis  concini  debere  . P.  Steph.  Vanneus  Recala,  de  Mii/i.  lìb,  i.  cap, 
i Hsec  igitur  Plalmodia  , feu  P'almos  intonandi  modus  , aeque  bipartita 

cft\  atque  pfaimorum  genus  , nam  ex  cunctis  pfalmis  quidam  majores  vel  Can- 
tici , quidam  minores  dicuntur  . Maiores  item  Evangelici  cognominantur  , quod 
hi  in  Evangeliis  faepe  inferti  legur.tur  , ut  eft  JBeatae  Virginis  Canticum  Ma- 
gnificat . Item  Zachariae  vaticirantis  Benedictiis  , feniorifque  Symeonis  , Nunc 
dimitjtis  ....  At  minores  pfalmi  habentur  , quorum  auctorem  David  conitat  ex- 
titiiTe  , ut  flint  Dixit  Deminus  , Confitebor  , Reatus  , Òc  hu  ufmodi  , quorum 
primi  verficLili  folenni  intonatione  , proferendi  elTent  , reliquorum  vero  fingu- 
lorum  dimidia  plano  progreffu  etc.  Et  cap.  60.  38.  terg,  Reliquum  elt  al- 

teram  pfalmodiae  Majorum  minorumque  pfaimorum  divilionis  partem , diebus 
inique  Ma,oribus  Ik  Minoribus  , Semiduplicibus  Ferialibus  obfervandam  pro- 
fequi  . Qiiae  profecto  intonationis  pars  , a folenni  ordine  C da  noi  chiamato  Fe- 
Jìivo')  non  diferepat , praeter  principium  , eft  enim  inchoandum  a prima  Sevo- 
vae  notula  unifona  Qcioè  la  Nota  che  chiamammo  Caratterijiica)  procedendo  VO” 
ce  ufque  ad  m?diationem  , quac  profecto  folennem  ritum  imitatur  . Dobbiamo 
in  oltre  avvertire  con  Andrea  Ornitoparco  QDe  Arte  cantandi  /Aicrohg-  cap.  iz, 
de  divifi  Fi’almor,')y  che  il  Cantico  Nunc*  dimittis  folìto  c amar  fi  y fecondo  il 
Romaiw  Riio  alla  Compieta  in  quibufdam  Dyoceiibus  prò  masore  in  quibufdam 
prò  minore  Pfalmo  reputatur  , ut  ipfe  orbem  terrarum  luftrando  expertus  fuin . 

(^201)  Bonizo  Epife.  Siitriniis  ext.  in  Antiq.  ItaL  Med.  avi  T.  3.  p,  604. 
Beatus  vero  Gregorius  primus  in  Romana  Eccleiia  inflituit , ut  antiphona  , quae 
vocatur  Introitus  , ad  mulcendum  audientium  animos  decantaretur  . Burandus 
lib.  4.  c.  5.  2z.  I.  Ration.  Divin.  Ofic.  Ghorus  igitur  pfaìleiitmm  cleri corum  . . . 
introitum  in  jubilo  cantat  ikc.  Aurelianus  Ninfea  cap.  xx.  ex  Ccd.  Nle  dicco- Lau- 
rent, Florent,  Mi.farum  vero  Otficium  conitat  in  Antiphonis  quae  introitus  di- 
. cuntur  . Qiiae  ideo  vocantur  , quia  introeur  te  populo  in  banlicam  decantentur , 
eo  ufque  cancio  ejus  protendatur  quoul'que  inperturbato  ordine  tam  pontipiiex 
quam  ceteri  ccciefiaftici  ordine^  fecundum  fuam  quilque  digniiatem  ingredian- 
tur  ecclelìam  Òi  congruam  lufcipiant  itacionem  ; e quefa  , io  penfo  , fojfe  una 
delle  cagioni  , per  cui  il  Canto  degli  Introiti  dal  Foni  f ce  S.  Gregorio  fu  co- 
tanto protratto  > ed  ejiejo  , fcrivendo  Monjl  Dom.  Giorgi  Liturg,  Rom,  Pon- 
tif,  T,  2.  c.  7.  p,  43'^  Poft  aiitiphonam  Q Introit.^  fequebatur  Fjalmusy  qui 
olim  integjr  non  dicebatur , fed  protrahebatur  , quoulque  Pontifex  innueret 
Priori  Scholae  Gantorum  , ut  Gloida  Patri  diceret . iU  ThomaiiUS  (^ViffFftio 
Antipbona  ad  Introitum  pag,  xvi.^ 
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poiché  al  Tuono  e alla  Tormola  del  Canto  delP  Antifona 
non  può  fcnza  notabile  diflonanza  non  corrHpondeie  il 
Tuono  9 e la  Formola  del  Canto  del  Salmo;  quindi  ne  vie- 
ne,  che  le  Intonazioni  Salmodiche  ragionevolmente  efeguir 
non  fi  pofiòno , fe  non  fe  nel  medefimo  Tuono  ^ e nella 
Formola  illefia  , con  cui  il  Canto  delle  Antifone  fu  difpo. 
fio.  Quetta  è la  diftribuzione  delle  Cantilene  Ecclefiafliche 
fìabilmente  fidata  dal  Magno  Gregorio,  il  quale  neppure 
in  ciò  veruna  novità  , o novella  iltituzione  nella  Chiefa 
introdufle  , ma  folamente  invariabile  , ed  ufata  volle  ren- 
dere la  pratica  ofiervanza  delle  antiche  iftituzioni  de’  Pa- 
dri , che  nel  Canto  delle  Ore  Canoniche  diurne  , e nottur. 
ne  Tre  Formale  di  melodìa  difiinguevano  , altra  nelle  prin- 
cipali Solennità,  altra  nelle  Domeniche,  ed  altre  Fefte  fra 
l’anno,  ed  altra  ne’ giorni  privati  (202).  E quella  cotan- 
to congrua  , e ragionevole  diftribuzione  , mantenutafi 
nella  Chiefa  Romana  fempre  mai  inviolata,  ella  fu  che 
obbligò,  al  dir  di  Vallafrido  (2og),  predo  che  tutte  le 
Ghiefe  Latine  ad  accettare  il  Gregoriano  Antifonario  , ed 
a prefcriverne  fin  coi  Decreti  Conciliari  l’efattiflìma  oder- 
vanza  ; edendo  tra  gli  altri  celebre  il  Concilio  di  Clisf,  o 
fià  Cllòvesho  in  Inghilterra  celebrato  l’anno  747,  il  quale 
in  due  Canoni  decretò,  che  le  maflìme  folennità  fi  cele- 
bradero  col  metodo  della  Cantilena  defcritta  nell’  Antifo- 
nario Romano,  le  Fefte  de’  Santi  colla  Salmodìa,  e Can^ 
tilena  loro  adegnata,  e le  Sette  Canoniche  Ore  colla  Sai. 

mo- 


(202)  Tres  ordines  melodise  in  tribiis  diftinctionibus  temporum  habeamus. 
Verbi  grafia  , in  praecipuis  folemnitatibus  , foto  corde  6l  ore  , cmricue  affectu 
devotionis;  in  Dominicis  diebus  , ik  majoribus  feftivitatibus  , fìve  ratalitiis  San- 
ctorum  , in  qulbus  plebes  laborant  partim  , vel  tctaliter  , multo  remifi  us  ; pri- 
vatis  autem  diebus  ita  pfalmodia  moduletur  nocturnis  horis  , & cantus  de  die  , 
ut  omnes  pofimt  devote  piallerò  , ik  intente  cantare  fine  ftrepitu  vccis  , cum  I 
alFectu  abfque  defectu  . Injìhuta  Fatrum  de  modo  Fjallendi  ^ Jive  q antan  di  ^ ap,^^ 
Veni  Card»  Tomajìum  he.  eli.  pag.  442.) 

O03)  Privilegio  Romana:  Sedis  obfervato , &:  congruentìa  rationabili  difpo- 
fitionum  apud  eam  factarum  perfuadente  , factum  eft , ut  in  omnibus  pene  La-  I 
tinorum  Ecciefiis  confuetudo  & magifterium  ejufdem  Sedis  prsevaleret  : quia  ■. 
non  elt  alia  traditio  acque  fequenda  , vel  In  fidei  regula  , vel  in  obfcrvationum  i 
doctrina . Walfrldus  Strabo  de  Kebi^EceleJiaJì.  cap,  25.  'f' 
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modìa  parimente , e Cantilena  a ciafcheduna  di  efie  pre- 
fcritta  (,204)  . 

Ma  chi  intanto  non  vede,  che  cotefle  Salmodiche 
Cantilene , le  quali  nella  Chiefa  Cattolica  tuttavia  lufiìito- 
no,  e fono  in  ufo,  d’altronde  T origine  loro,  e quanto 
ai  Tuoni ^ e quanto  alle  varie  lor  Formole  non  pofTono  ri- 
conofcere,  fe  non  fe  dal  Re  David?  Richiamifi  alla  me- 
moria ciò,  che  al  principio  della  prefente  Differtazione 
colle  parole  precife  del  Sacro  Tefto  abbiam  detto,  cioè, 
che  ’l  Santo  Re  non  folamente  compofe  i Salmi  , ma  ben’ 
anche  le  loro  modulazioni  (205);  ed  oltre  a ciò  volle,  e 
pubblicò  il  comando  , che  ogni  giorno  in  perpetuo  mattina  , 
e fera , tanto  nella  chhlazione  degli  olocaufti , quanto  in  ciaf^ 
cun  Sabbato  ^ in  ciafeuna  Calendari  e in  ognuna  delle  altre  fo- 
lennita  i Leciti  nel  Tempio  cant afero  i Salmi  al  Signore  in 
quel  numero^  e con  quel  FJto  ^ che  a ciafeuna  facra  Funzione 
egli  a^en)a  preferitto  (206).  Altro  Rito  del  Canto  tu  adun- 
que da  lui  inìiituito  pe’  i Sagrifizj  cotidiani,  altro  pe’  i 
giorni  feftivi  del  Sabbato,  e delle  Calende , altro  per  le 
minori,  ed  altro  per  le  maggiori  folennità  ^ invenfimile 
cofa  eflèndo,  per  non  dire  indecente,  ed  'incongrua,  che 
nella  Pafq'ua  , con  iftraordinaria  pompa  dagli  Ebrei  folen- 
nizzata  , la  medefima  Formola  di  modulazione  ufar  fi  devef- 
fe , che  ne’  giorni  privati;  e nella  Fefta  de’ Tabernacoli 
alquanto  minore , \à  Formola  iftelTa  del  Canto  y che  nelle 

Fefie 

C204)  Condì.  Cloveshovlenfe  Can.  13.  Ut  uno  eodemque  modo  Dominicae 
difper.fationis  in  carne  Sacrcfarcta;  feftivitates  in  omnibus  ad  eas  rite  cempe- 
tentibus  rebus,  ideft , in  Baptifmi  officio,  in  IVlilfarum  celebratione  , in  Can- 
tilenae  modo  celebrentur  , juxta  exemplar  videlicet , quod  fcriptum  de  P emana 
habemus  Ecclefia  . Itemque  , ut  per  gyrum  totius  anni  ratalitia  Sarctorum  uno 
eodemque  die,  juxta  A/lartyrologium  ejufdem  Eemarx  tcclefiie  , cum  fua  con- 
venienti pfalmodia , leu  cantilena  venerentur  . F.t  Can.  15.  Ut  feitcm  canonica 
orationum  dici  (Si.  noctis  horx  diligenti  cura  cum  Pfalmodia  & cantilena  fbi- 
inet  convenienti  obferventur.  'l  em.  8.  Collegi»  Condì.  Edlt.  Ven.  1719.  pag. 

324-»  3^5- 

(205)  'Et  ftare  feclt  cantores  contra  altare  , &.  in  fono  eorum  dulces  fecit 
modos  . Ecclt.  capi  47.  verjl  ii. 

(2063  Juxta  prsecepta  quoque  David  novlff  ma  ....  Le-vitx  vero  , ut  ftent 
mane  ad  confìtendum  , Ò>c  canendum  Domino  , fmiliterque  ad  vefperam  , tam 
in  oblatione  holocauftorum  Domini  , quam  in  Sabbatis  , òt  Calendis  , Òc  folem- 
nitatibus  reliquis  juxta  numerum  Òc  cseremonias  uniufcuyiifque  rei  jugiter  co* 
lam  Domino.  /.  Faralip*  cap.  23.  vsrf.  27,  30,  ò"  31. 
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Fefte  femplici  del  Sabbato , e delle  Calende  . Acciocché 
pertanto  sì  fatta  indecente  incongruenza  non  avelie  a luc- 
cedere,  prefcrilfe  il  Regio  Salmilta  ai  Cantoria,  n*u»n  fola- 
mente  il  numero  de*  Salmi , e de*  Cantici  (,207  ma  anco- 
ra le  cerimonie  di  ciascuna  co  fa  , e loro  ordinò  , profegue  il 
Sacro  Telto,  che  cuflodijlsro  le  offer^anze  del  tabernacolo  ^ e*l 
rito  del  Santuario  (208)5  cioè  il  Rito  ^ e le  Formale  del 
Cantoni  adattate  5 e convenienti  ad  ognuna  in  particolare 
delle  facre  , più,  o meno  folenni  Funzioni  (209).  Nè  in 
altro  fenfo  , a dir  vero  , fembra  che  interpretar  fi  debba- 
no  le  Scritturali  parole  di  cerimonie^  e di  r/V(?~riguardo  ai 
Cantori;  poiché  elfi  nel  Canto  niun’  altra  cerimonia,  e 
niun^altro  if/ro  5 a i giorni  priruatiy  al  Sabbato  ^ alle'  Calen* 
de  5 e alle  altre  Fejie  conveniente  ofiervar  potevano  , fe 
non  fe  ufando  in  occafione  di  maggiore,  o minore  folen- 
nità,  maggiore  ancora,  o minore  V armonia  ^ e 1*  orna- 
mento, e *1  movimento  della  voce;  le  quali  cofe  , coititui. 
fcono  appunto,  e dufinguono  le  quattro  da  noi  delcritte 
Formale  delle  Intonazioni  de’  Salmi . Quelìa  varietà  di  jFor- 
mole  più  e meno  armoniofe  fu  quella  , che  decorofe  rendet- 
te le  funzioni  del  Tempio,  ed  ornamento  aggiunfe  alle  fo. 
lennità  , dicendo  V Ecclefiaftico  nell’  elogio  di  David  , eh’ 
egli  le  modulazioni  foai)i  innìentò  , e con  ciò  recò  decoro  alle 
celebrazioni^  ed  ornò  i tempi  (210),  cioè  i giorni  fedivi 
(2 II),  i quali  nefifun  ornamento  fopra  i giorni  privati  av- 
rebbero ricevuto  dal  Canto  ^ fe  dalle  cotidiane  e ufuali  non 
fodero  Hate  diverfe  delle  Intonazioni  Salmodiche  le  Formale 
feftive . 


(207)  Juxttir  numerwn  , Canticorum  fcilicet  , qux  canenda  praeferibeban- 
tur . Menochius  in  loc.  cit. 

C208)  Ht  cufìodiant  obrervatìones  tabernaciili  focdeiis,  ^ ritiim  Sanfìua- 
xlj  . /.  Paralip,  cap.  23.  ver^  z,!, 

C^op)  Sententia  eli,  debuiiìe^ Levitas  ritiis  facros  ad  unguem  fervare  , tam 
in  cuftodia  tempii  ^ & atriorum  , quam  in  canendi  tempore  , Ò4  modo . Aleno- 
chnis  in  hiinc  locum  . 

Oio)  Dulces  fecit  modos , dedit  in  celebrationibus  decus  , & ornavit 
tempora.  £’cc//.  cap.  47.  verf,  ii.,  CT  12. 

Tempora,  Òt  dies  tellivos  hilaritate  mufices  decoravit.  Alencchius 
in  lune  locum  . Idell , effecit  , ut  quam  decentlfiìme  celebrarentur  fellivitares 
per  annurn  reciirreÀtt^s  • Tirinus  in  hnne  he. 
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Or  queffe  Jmo7iaz>ioni  ^ e quefte  lor  Tormole  quelle  fo- 
no, che  a me  fembra  poter  affermare,  eller  fiate  per  mez- 
zo degli  Apofloli  dal  Gerofolimitano  Tempio  trasferite  nel- 
la Chiefa  nafcente  , e per  continua  non  mai  interrotta  fuc- 
ceflTione  a noi  pervenute.  Imperciocché,  s"  io  ricerco,  da 
chi  , e in  qual  tempo  nelle  pubbliche  Funzioni  Ecclefiafli- 
che  introdotte  furono  le  nofire  Salmodiche  Cantilene',  mi 
rifponde  S.  Ifidoro , tutto  ciò  , che  negli  Ecclejtaflici  IJJjìz.j 
fi  celebra^  tutto  efjere  fiabilito  ^ parte  dall  ' autorità  delle  Di^ 
n)ine  Scritture  , parte  dalla  TradÌ2)ione  ApofloUca , e parte 
dalla  confuetudine  della  Chiefa  uniqjerfale  (212).  Che  fe  pro- 
leguiflì  a chiedere,  donde,  e quando  nella  Chiefa  fparf^a  e 
difufa  in  tutte  le  Nazioni,  in  tutti  i Regni,  in  tutti  gl’ 
Impej-j  abbia  avuto  e principio,  ed  origine  P univerfale 
confuetudine  di  ufar  nei  Canto  de’  Salmi  quefte  precife  vno,. 
dulazioni  (213)5  e non  altre;  rifponderebbemi  francamen- 
te 


fin”)  Ea  , qu3c  in  Ofriclis  Ecclefìufcicis  celebrantur  , partlm  ranfìariim 
Seri]  turaium  aufloritate  , partim  Apoiiciica  Traditione  , vei  confuetudine  uni- 
verfalis  Ecclelia:  liatuta  rev  eriuntur  . De  Ojficns  cap,  i.  relat,  ah  Aufiore  Ope^ 
rìf  y Benedifìio  Dei,  ap,  Henricum  Canifium  Tom.  IL  T arte  IL  pag.  38.  Edit, 
Antnerp.  1725. 

C213)  Anche  la  Chiefa  Greca  , benché  ufafe  JRiti^  àiverji  dalla  Latina  , 
07el  Canto  nondimeno  della  Salmodia  praticava  ^ come  rìlevaji  dagli  Scrittori 
del  IXy  X,  e XI  leccio  le  nedefne  Intonazioni  ; e per  difingvere  T una 
dair  altra  y fu  affegnata  a ciajcheduna  di  effe  una  certa  determinata  parola  y 
nulla  affatto  Jtgnificaytte  y com.e  riferif'ce  Teginóne  Ah,  Qlcc.  cif.  ) Quaeritur  a 
TiOnnullis  quid  fgniiicei  t illa  verba  rer  cuse  tonorum  fonoritatem  in  naturali 
mufica  diiprrimus?  idei!  NONANNOEANE  , & NOEAIS  , NOIOEANE, 
Òc  bis  fimllia  , (k  utrum  interpretari  eorum  fenfus  poll.t  . Ad  quod  refporden- 
dum  , quùd  omriro  rullam  rteipiunt  irterpretationem  ; Neque  enim  quicquam 
iìgnifitai  t , f d ad  hoc  funt  tantum  a grecis  repeita  , ut  per  eorum  diverfos  ac 
'-difi  miles  fonos  toroium  admirar  da  varietas  aure  iimul  he  mente  - pellet  ccmore- 
liendi  ; aggiungendo  inoltre  Aureliano  Qloc.  cit . cap.  vini  ) : Veterum  nomi- 
na quse  i fis  infcribuntur  tonis  , ut  elt  in  primo  tono  NONANEANE  , fe- 
cundo  NOEANE  òc  cctera  queque  moveri  foiet  animus  quid  in  le  contineant 
fignificationis . Eitenim  quemdam  interrogavi  grecum  in  latina  quid  interpreta- 
rentur  lingua  , refpondit  fe  nichii  interpretar!  , fed  effe  a^ud  eos  letantis  adver- 
bia  ....  Eltque  tonorum  in  fe  contir-ens  modulationem  . Quejte  parole  , che 
nulla  fgnifeano  , fi  leggono  in  Ubaldo  , in  Odone  , in  Guido  Aretino  , i?i  un 
Codice  Vaiatine  Vaticano  A'.  1346  di  Autore  Anonimo  del  XI  fecole  y ed  in  un 
Codice  del  Xy  0 XI  Jecolo  , eh’  era  un'’ Antiforuirio  del  Mona/iero  di  S.  GaL 
lo  y riferito  dal  Ven.  Card.  Tommaf  QVefponf  iy  Antiphon.  Vom.  Ecclef  pag, 
386^,  e furono  inventate  per  regolare  unicamente  la  Salmodia  y acciocché  ih 
Cantore  del  Salmo  non  prendejfe  ablai(lio  , ma  T intonaffe  nel  Tuoìio  precife 
delV Antifona  precedente  ; laddove  gli  altri  vocaboli , Protus  , Deuteriis  , Tri- 
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te  (214)  S.  Agoftino,  che  qualora  un  ufo  ^ di  cui  non  tromlfi 
in  ^erun  Concilio  la  inflituzione  , fi  *vcda  uniroerfalmcnte  , e 
cofiantemente  ofier^ato  da  tutta  la  Chiefa  , fi  ha  giufio  fonda- 


men. 


tus  , e Tetrardus  , Introdotti  da  i Cantori  Ecclcjiajìici  y verijimilmente  per  al- 
lontanar/i dai  Profani  , che  tifavano  i vocaboli  di  Dorio  ^ Frij^io  j Lidio,  e 
Mijìolidio , tiftirpavanji  principalmente  per  indicare  il  Tuotio  delle  Anti- 

fone  , de'"  Graduali , e delle  altre  Cantilene  Fede fiajìiche  , benché  nej^li  antichi 
Antifonari  per  fovrabbon danza  Ji  veggano  anche  uniti  alli  fopradetti  ad  nidi- 
care coti  maggior  chiarezza  quello  de''  Salmi , Gli  uni,  e gli  altri  fono  da  noi 
efpofti  nella  Tavola  II,  che  è delle  Intonazioni  Salmodiche  ; e poiché  nelle 
lettere  di  qué'  vocaboli  , che  nulla  /igni fic  ano  , ci  Ji  è prefentata  ne''  Mano  frìt- 
ti , che  abbiam  delle  Opere  de''  nominati  Autori  , 0 per  trajeuratezza  , 0 per 
imperizia  degli  Amanuenji  alcuna  varietà  , noi  per  is fuggire  , per  quanto  ci 
è pojjjbile  ogni  errore  , gli  abbiamo  /celti  da  que^  Codici  , che  ci  fono  l'embrati 
pili  e/'atti  . Nella  medejima  Tavola  efpojìe  abbiamo  anche  le  quattro  Cifre , 
delle  quali  fu  principio  del  ?C.  j'ecolo  fi  J'ervì  Oddone  Ab.  per  indicare  nort 
J'olamente  le  Note,  come  fu  accennato  fopra  alla  pag.  l'io,  della  IL  Differta^ 
zione  , ma  ancora  le  Finali  dei  quattro  Principali  ed  Autentici  Tuoni , 
il  che  fu  da  ejfo  Oddone  nel  principio  del  jiio  Enchiridio  Q de  Muji.  hoc  eft  Ar- 
monica Injtizut.')  efprejfo  ne' feguemi  termini.  PrimLis  qui  eft  gravillimus  gre- 

ce  Protos  vel  Arcos  dicitur  ^ la  fol  re^  . Secundus  Deuterus  tono  di- 

ftans  a Proto  , QElami')  . Tertius  Tritos  femitonio  diftans  a Deutero  / • 

F fa  ut').  Quartus  Tetrardus  Tono  diftans  a Trito  QG  fol  reut)  . Altre 

Cifre  abbiam  anche  pòfte  nella  feffa  'Tavola  dopo  i nomi  de''  Tuoni,  Protus  , 
Dt:uterus  le  quali  fono  un'  abbreviatura  di  quejìi  vocaboli  , e f irono  uja- 

te  da  Ot/cero  Monaco  di  Ratisbona  nel  /uo  frammento  QMenfura  Quadriparti- 
ta Figura  ex  Cod.  Benediólo  Barano  fec,  XTI.  ) pubblicato  dal  P.  Pezio  ( A- 
Tiecd.  Nov.  T.  VL  P.  I.  pttg-  216,  227.),  che  Ji  ejprime  ne'  /éguenti  termini  : 

Summ3e  parti  , quse  eft  Tetrardi  (^Gfol  re  ut  ) , da  nomea  , Ante  penulti- 
ma parti  IfFfaut)  da  nomen  . Penultim'^  parti  QElami)  da  nomen  (J[<  . 

Ultimae  parti  (D  la/òl  re)  da  nomen  cp  . 

(214)  Noi  qui  parliamo  delle  Intonazioni  abbracciate  dalla  Chiefa  univer- 
fale  , e non  già  di  quelle  , che  furono  pojìeriormente  inventate  , e ricevute  da 
qualche  Chie/'a  particolare  , le  quali  in  alcuni  libri  di  Canto  Fermo  notate  Ji 
veggono  , e da'  due  Scrittori  colla  notizia  del  tempo  , in  cui  introdotte  furo- 
no , ampiamente  de  fritte  fono  bensì  , ma  non  già  approvate  . Il  primo  di  quel 
Jìi  due  Scrittori  è Reginone  Qloc.  cit.)  , che  Ju  'I  fine  del  nono  jecolo  cos'ir 
J Griffe  : Volunt  autem  quidam  ut  fupra  meminimus  tonos  tantummodo  live  dif- 
lerentias  elle  xi)  . . . Sunt  autem  numero  xij  cum  interpretationibus  fuis  ; e ne, 
ej'pone  per  ordine  tutta  la  /irle  , che  da  noi  jàrà  efpojta  nella  Tavola  Quarta 
io'  propri/  Vocaboli,  e colle  Antifone  a ciaf  una  Intonazione  corrijpondenti  ^ 
Indi  jhggiugne  : Sunt  ergo  fecundum  fupra  comprehenfum  m^odum  Tom  ofto  , 
medi!  quattuor , quos  Parafteres  , ideft  circum  sequales  appeilant  , per  quos  om 
ne  genus  modulationis  regitur  , òt  gubernatur  . Ha;c  fecundum  graecos  nec  non^ 
etiam  quofdam  noftros  dida  funt  , veium  nos  nec  odonarium  numerum  in  to-: 
norum  varietate  excedimus  , nec  aiiqiud  fubtraendum  ratum  elfe  arbitramur.i 
L’altro  Scrittore  è Aureliano,  che  fu'l  principio  del  Decimo  fecolo  indirizzo 
P’'  filo  'Trattato  ds  Reguiis  moduUtionis  ad  Bernardiim  Arcliicautorem  1 chi  f\ 


Intonazioni  di  alcune  Chiefe  particolari 

Intonazioni  riferite  da  Reginone , . 


Tavola  IV.  pag.  zo6. 


I.  Authenticus  protus  ^ ideft  antiquus  five  autoralis  primus . 
NONANOEANE.  An.  Ecce  noitien  Domini. 

Quejio  è il  Srimo  Suono  iella,  Chiefa  Romana . 


II.  Plagi  pi'OtUS  . ideft  obliquus  primus. 
NOEANE.  An.  lufte  & pie  vivamus. 

Quejio  è il  Secando , 


III,  Pai'aèler,  ideft  circum  aequalis.  ANANNEAOS . An.  Nos  qui  vivimus . 

Quejìo  è /’  Irregolare  dell'  In  exitu  . 


un.  Authentlcus  deuterus.  ideft  antiquus  emendatus . 
NOIOE ANE  . An.  Ecce  Dominus  nofter . 

Quejìo  è il  Terzo, 


V.  Plagi  deuterus.  ideft  obliquus  emendatus. 
NOEANE  . An.  Ecce  veniet  propheta  magnus . 

Quefto  è il  Quarto . 


VI.  Parafler.  id.  circu  aequalis.  ANANNEOIES . An.  Crucem  tuam  adoramus  Dne. 


VII.  Authenticus  trltus . id.  antiquus  particularis. 

NOIOEANE.  Ali.  Ecce  Dns  veniet  ut  fedeat. 

Quejìo  è il  Quinto  , 

Vini,  Paraaer.  id.  circum  aequalis . AIAEOIES . An.  Et  refpicientes  viderunt 


Vili.  Plagi  tntus  . id.  obliquus  particularis . 
NOEANE  . An.  O quam  gloriosa  eft  regiuì . 

Quejio  è il  Sejìo . 


X.  Authenticus  tetrai'di , Antiquus  quartus. 

NOIOEANE . An.  Omnes  fitientes . 

Quejìo  è il  Settimo, 

XII.  Parafter.  id.  circum  aequalis . ANOAIS . An.  O mors  ero  mors  tua . 


XI.  Plagi  tetrardi  , Obliquus  quartus. 
NOEANE  . Air.  Jocundare  filia  fion  . 

Quejìo  è T Ottavo, 


Primus 


Intonazioni  dette  Irregolari  eflratte  dai  Cantorini  Jìampatì  nel  1513.  1549.,  e da 

Secundus  - 


MS.  in  pergamena  del  Sec.  XV. 


fe  de  a dextris  me  it . 


Tertlus 


Qiiartus 


Di  xit  Dominus  Domi 


If rael  de  .£gyp  to  : domus  Jacob  de  popolo  barbaro . 


Intonazioni  Ambrofiane  . Vfalt.  Cantica,  “©c.  Rita  Amhroftano  pog.  359.  Franchin.  Gaffurius  PmSì.  Mujì.  Hi.  i.  cap.  15. 


: E>  refpondent  Primo  j 


Do  minus  Do  mi  no  me  o:  fe  de  à dextris  me  is. 

Antlphona  terminante  in  Mlt  refpondent  Tcrtio» 


Di  xit  Dominus  Do  j 
Quarto. 


Do  mi  nus  Do  mi  no  me  o : fe  de  à dextris 

Antiphona  terminante  in  FA,  refpondent  Quinto, 


Di  xit  Domi  1 
& Sexto. 


fe  de  à dextris 


Di  xit  Dominus  Do  mi  no  me  o:  fe  de  à dextris  me  is. 

Antiphona  terminante  in  rT,  refpondent  Septimo  , 


fe  de  à dextris  me  is . 


Di  xit  Dominus  Domi  i 
& Celiavo . 


Di  xit  Domi  nus  Do  i 


Di  xit  Dominus  Domino  ir 

Intonazioni  Monaftiche  Caffinenft.  Cantorini  Rrocejfionar.  fecund.  ritum  Congregation.  Cajfm.  ed. 

Tonm  Beneiklte. 


Di  xit  Dominus  Domino  me  o;  fe  de  à dextris  me  is. 

Tonus  In  exita,  ^ ^ . « 


Contìicbor  Ubi  Domine  in  totocorde  me  o;  in  cófilio  0-r.  cógregatione.  Lauda  te  pu  e ri  Do  minum 

Intonazioni  Monaftiche  Olivetane.  Direttor.  Mona]},  della  Congregaz.  OHvet.  P.  2.  pag.  l8d. 

Alla  Compieta  Ottavo  Tuono 


lauda  te  nomen  Do  mi  : 


Ecce  nunc  bene  di  ci  te  Dominum  omnei  fervi  Don 

Intonaz.  Monadica  Cartufìana . Antlphonar.  ahìireviat. 
prò  Ordine  Cartuf.  pag.  46^ 

I.  Tonus . 


Primus  to  nus  Cc  in  ci  pi  tur  et  fìc  medi  a tur  fae  cu  lorum . Amen* 


Lau  da  te  pu 

Inton.  riferita  dal  P.  Cianciarlo  Introd.  ahhrev.  di  Mujlca  pag,  12,  ver/. 
Tono  il  quale  non  Tufa  altri  che  certi  Padri  chiamati 
Azurini ...  et  è chiamato  Tono  Giorgiano. 


Lau  da  te  pu  e 


IX. 

Modus . 


Fnnc 


Intonazioni  del  P.  Merjènnio . Harmonic.  Uh,  6,  Pt-opoji  16,  Coro!.  3.  pag.  no. 

Medium.  Finis.  Principium,  Medium, 

=_ Modus. 


In  ex  i tu  ir  ra  el  de  .£gypto  do  mus  Ja  cob  de  populo  barba  ro . 
Frinctplum.  Medium.  Finis. 


XI. 

Modus . 


Modu; 

l.auda  Je  lu  (aleni 

1 

Dominum  : lauda  Deum  tuum  Si  en  • 

XVLUUU»  . E m 

Ju  bi  la  te  De  0 

omois  terra  : fer  vite  Domino  in  fa  ti  ti  a . 
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di  credere^  ej^ere  Jìato  coteflo  ufo  fi  abili  io  daW  autorità 
Jlfojlolica  (215),  Le  niodula'Zjloni  de' Salmi,  le  quali  in  tut- 
ta la  Chiefa  Cattolica  fono  in  ufo,  certo  è,  che  alla  luce 
non  vennero  nel  Ponteficato  dei  Magno  Gregorio  al  prin- 
cipio  del  fcrtimo  Secolo,  e nemmeno  allo  fpuntare  del  fc- 
fio  nella  iilituzione  delia  Vita  Mcnailica  dal  celcbraiiffimo 

E e c Pa. 


po?  Vejxovo  9 c delle  'nuove  aggiunte  Intonazioni  ph\  dlfiifamente  parlò  (^cap.  8) 
in  quejtl  termini  : Extitere  etenim  nonnulli  cantores',  qui  quardam  effe  antipho- 
nas  que  rulie  earum  regule  poffent  aptari  afTeruerunt  ; Unde  pius  auguftus  avus 
vefter  Carolus  paterque  tocius  orbis  IIIJ.o»'  aligere  juilìt , quorum  hic  vocabula 
fupter  tenentur  inferta:  AN\aKNO  . NOEANH  , NONANNOEANE  . NOEANE. 
Et  quia  gloriabantur  greci  Tuo  ingenio  o^lo  indtpros  elle  tonos  , maluit  ille  duo- 
denarium  adimplere  numerum  . Tunc  demum  greci  poffent  ut  nobis  effe  com- 
munes  9 òt  eorum  habere  contubernium  philofophiacum  latinorum,  & ne®  forte 
inferiores  invenirentur  gradii,  itidemque  quatuor  ediderunt  tonos.  Qiiorum  hic 
preferibere  cenfui  litteraturam  . NENO  . THNEANO  NONEANO  ANNOAN- 
NES . Qiii  tamen  toni  modernis  temporibus  inventi , tam  latinorum  quam  greco- 
rum  , licet  litteraturam  inequalem  habeant , tamen  femper  ad  priores  o(\o  eorum 
revtrtitur  modulatio.  Et  ficuti  qiiit  nemo  vili,  partes  grammatice  adimplere 
difcipllne  ut  ampliores  addat  partes  , ita  nec  qiiirqiiam  tonorum  valet  ampliare  ma- 
gnitudinem,  quia  nifi  quis  alterius  fecerit  generis  modulationem , prorfus  nec  tono- 
rum  poterit  reddere  magnitudinem  . Quamobrem  non  neceffe  eft  priorum  monimenta 
linquere  patrum  9 ik  illius  ii  ciirrere  fermonis  : Ne  trafgrediaris  terminos  antiqiios, 
quos  pofiieriint  patres  tui  (^Frov.  c,  22.  28.);  maxime  cum  iifqiie  ad  hoc  tempus 
quo  hi)  reperti  funt  , cmnis  ordo  tam  romane  quam  grece  Ecclefie  in  antiphenis  , 
refponforiis  , offerendis  , communionibus  , per  hos  priores  decucurrerit  tonos  . 
Fllevajl  da  tutto  ciò  , che  V Invenzione  di  qiiejìe  , ed  altre  particolari  Intona- 
zioni è affai  pojterlore  a S.  Gregorio  ; che  II  motivo  di  tale  Invenzione  furono 
alcune  Antifone^  le  quali  terminando  non  nella  Corda  finale^  ma  nella  Quhi~ 
ta  fuperlore  , che  dlceji  Confinale  , diedero  anfa  d'  Int'rodurre  altre  Intonazioni 
a tali  Corde  uniformi  ; e che  finalmente  sì  fatte  Intonazioni  mal  non  furono 
dalla  Chieja  univerfale  y ne  Latina  y ne  Greca  abbracciate , Strano  per  altro  a 
7ioi  fembra  il  comando  da  Aureliano  qui  riferito  , di  Carlo  Magno  , che  f ag^ 
giugneffero  quattro  altri  Tuoni  agli  otto  già  confueti  ; effendo  affatto  Inveriff 
mlle  9 che  quel  grande  Imperadore  , Il  quale  tanto'  operò  , acciocché  tutta  la  Ger- 
mania y e tutta  la  Francia  nel  Kito  y e nel  Canto  fi  unlfcrmaffero  appuntino  col- 
la Chiefa  Romana  , voleffe  poi , che  diformi  foffero  biella  Salmodìa  . Aggiun- 

faf  9 che  tra  le  quattro  Intonazioni  , che  quejìo  Scrittore  dice  accre finte  da 
arlo  y vi  novera  quella  del  Salmo  113  , In  exitu  , la  quale  nell' Antifonario  di  - 
S.  Gregorio  (Refponf.  isi  Antiphon.  edit,  a Veti.  Card.ThomaJio  Jvh  nomine  Jqf»Mar* 
Cari  pag,  58.)  cent*  anni  prima  di  Carlo  Magno  y era  già  a quel  Salmo  fffata  col- 
la fua  Antifona  , Nos  qui  vivimus  , ne''  Vefpn  dellaVomenica  . Ma  di  quejìa  Into- 
Tiazlone  avremo  altrove  ampio  campo  di  favellare  diffufamente  , Intanto  è certo  y 
che  da  nlun  altro  Scrittore  y fa  del  VIL  y 0 del  VIIL  fecolo  y in  cui  fori  Carlo 
Magno  9 fa  del  IX,  , giammai  è fata  di  cotefi  quattro  Tuoni  T Inf  Unzione  a lui 
aferitta  , Convien  perciò  condonar  queflo  sbaglio  a uno  Scrittore  del  X,  fecole  . 

(2*1 5)  Quod  univerfa  tenét  Ecclelìa  , nec  Conciliis  infdtutum  , fed  femper  re- 
tentum  eft  , nonnifi  auftoritate  Apoftolica  traditum  redlihìme  creditur . De  Baptifmo 
contraDonatiJias  Uh,  4.  cap,i^,  num,  ;^i,TomdX,Oper,  Edk*Maur,Antuerp,pag,^^, 
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Patriarca  San  Benedetto  propagata  nell’  Occidente  \ avendo 
noi  già  dimoftrato,  che  quelti  due  fantiffimi,  e zelantiflìmi 
promotori  dell’onore,  e del  culto  divino,  nulla  nel  Canto 
della  Salmodìa  innovarono,  ma  quel  medefimo  religiofamente 
ritennero,  che  precedentemente  da  tutta  la  Chiefa  era  dato 
già  ricevuto.  Trovili  dunque  in  uno  de’  cinque  anteriori 
fecoli  , e fpecialmente  in  quelli,  ne’ quali  dopo  la  fconfitta 
della  idolatria  germogliando  il  pedifero  contagiofo  loglio 
delle  Erefie  , fu  necelTario,  come  dice  Wulafrido;  che  negli 
Ecclefiatìici  Ufizj  il  culto  della  Religione  al  fommo  della 
perfezione,  della  decenza,  e della  maedà  pervenire  (216): 
trovili,  non  dirò  un  Canone  di  Concilio,  o un  Decreto  di 
alcun  fommo  Pontefice,  ma  una  femplice  tedimonianza  di 
qualfivoglia  Scrittore  di  que’  tempi , che  ci  dimodri  frefeo 
allora,  e recente  delle  Formale  y e Intonazioni  Salmodiche  il 
ritrovamento.  Noi  sì  tra  le  Opere  al  Martire  S.  Giudino 
una  volta  attribuite  veggiamo  le  cento  quarantafei  Quidio- 
ni  agli  Ortodoffi  , l’Autore  delle  quali,  che  tra ’l  quarto, 
e ’l  quinto  fecolo  verifimilmente  fiorì  (217),  paragonando 
nella  Quidione  centefima  fettima  gli  antichi  Ifraeliti  a i 
Fanciulli  , ed  i Cridiani  agli  adulti,  muove  il  feguente 
Quefito,  Se  ì Crifliani  ^ die’ egli,  hanno  rice^DUto  iflituti  di- 
^erji  dalle  coBumanze  ebraiche  , come  poi  nella  Chiefa  ufano  il 
Canto  di  que'  fanciulli  ^ che  erano  alla  mofaica  legge  [oggetti? 
Ed  al  Quelito  immediatamente  rifpondendo , foggiunge, 
che  a i fanciulli  non  contiene  già  il  femplice  Canto  ^ ma  bensì 
il  Canto  accompagnato  dagli  Strumenti  di  fuono  , e dai  falti , 
e dalle  nacchere  : laddove  di  tali  Jlrumenti , e delle  altre  cofe 

con- 


(21Q  Plenarius  officiorum  ordo  , qui  nimc  per  Romanum  orbem  fervatur  , 
poft  antiquitatem  multis  temporibus  evolutam  infìitutus  , & ad  omnem  eminen- 
tiam  Sanftse  Religionis  efl  dilatatus  . Crefeente  enim  fidelium  numero  , ik  hae- 
refum  peftilentia  multiplieius  pacem  macuiante  catholicam  , nece/Te  erat  augeri 
cultum  verse  obfervationis  : ut  tk  clarior  leligio  accedentium  ad  iìdem  animos 
invitaret , & auftior  cultus  veritatis  conflantiam  Catholicorum  adveiTus  inimicos 
oftenderet  . De  rebus  Ecdejiajì,  cap,  25.  Bibliot.  P Edit.  Lugd,  Toyn,  XF. 

C217)  Quse  etiam  ab  Authore  harum  Qiiseftionum  fcribuntur  , arguunt  Seri- 
ptorem  fxcuio  quarto  fiipparem  , vel  recentiorem . Oudìn.  de  Scripter,  EccL 
Tom,  I.  p.  202.  Scriptorem  vixifle  quinto  facculo  , idqiie  in  Syria  , non  oVfcu- 
ris  notis  dijudicatur . . . . Neque  etiam  eodem  faeculo  quinto  recentior  eli.  Mo- 
ncùch,  S\  Mauri  in  Edit,  Ven,  Oper,  S»  Jupini  png,  4ÓÓ, 
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convenienti  a i fanciulli  avendo  la  Chiefa  ripudiato  V ufo  ^ ha 
folamente  ritenuto  il  femplice  Canto  • • . • Imperciocché  , profie- 
gue , anche  quefio  Canto  medejimo  è parola  di  Dio , la  quale  e 
meditata^  e cantata  y e udita  ha  virtù  di  (cacciare  i Demonj  ; 
e quelle  cofe ^ che  a perfezionar  l^  anima  nelle  virtù  della  pie^ 
ta  proprie  conducono , col  Canto  Ecclejtajlico  dagli  Uomini  pij 
fi.  conjeguifcono  (218). 

Ed  ecco  finalmente  fvelato  V arcano  : Ecco  renduto 
maniferto  qual  folle  il  Canto  degli  Ebrei  nel  Tempio,  Era 
quel  medefimo,  che  nella  Salmodìa  de*  noftri  Cori  Ecclefia- 
ftici  nella  Cattolica  Chiefa  rifuona  . Le  Cantilene  ifteflTe  , le 
iftelle  precife  Formale , dal  Santo  Re  David  ad  onor  di  Dio 
compofte,  e da  Salomone  fuo  figlio  nel  Tempio  Gerofolo- 
mitano  introdotte,  per  mezzo  degli  Apoftoli  aflìem  colla 
Fede,  con  gli  Evangeli,  e con  gli  altri  (acri  divini  libri  a 
noi  paflTarono  ; con  queflo  folo  divario,  che  laddove  in  quel 
Tempio  per  allettare  al  Culto  divino  gli  animi  rozzi  d*  un 
popolo  duro , e carnale  facevano  la  lor  comparfa  col  fafto- 
lo  citeriore  accompagnamento  mafie  ali  Strumenti  (219): 

nelle  noftre  Chiefe  altra  moftra  non  fanno  , che  della  fola 
bellezza,  e gravità  naturale  delle  loro  modulazioni  ^ nelle 
quali  tanto  sfavilla  più  vaga,  e più  ammirabile  la  maeftà, 
quanto  ella  fi  dà  a vedere  più  fc bietta,  e più  femplice,  e 
fenza  falto  (220).  Ben*  ebbe  ragione  il  lodato  Scrittore  di 

E e e 2 affer- 


fiiS)  Si  ab  ìnfidelibus  ad  fedufHonem  irverita  carmina  > ils  aiitem  , qui 
fub  lege  fuemnt , ob  animi  imbeciliitatem  concelfa  ; qui  fub  grafia  flint , & per- 
fetta ) atque  ab  iis  , qiios  dixi  , moribus  aliena  accepere  imìituta  , quomodo  in 
Ecclefiis,  more  eorum  , qui  fub  lege  fuerurt  , j arvulorum,  canticìs  luuntur  ? 
Refp.  Non  canere  fimpliciter  parvulis  convenit,  fed  cum  inanimis  infìrumcntis 
canere  , & cum  faltatione  , crotalis  : quare  in  Ecclefiis  refecatur  ex  canticis 
ufus  ejufmcdi  inftrumentorum  , atque  alloium  parvulis  convenlentium  , ac  fim- 
plex  reliflus  eli  cantus  . . . Verbum  enim  Dei  elt , quod  cogitatum  , Òc  can- 
tatum  , & auditum  vim  habet  pellendorum  dcrmcnum  ; ik  quae  ad  animam  in 
virtutibus  pietatis  propriis  perfìciendam  corducunt,  ex  canticis  ecclefiafllcis  pii 
COnfequuntur . In  Jppend»  L Ofer»  S,  Jujiini  y Edh.Maur,  Ven,  1747-  pa^.  502. 

C219)  ò".  Jo:  Chryfoftom.  in  Fl'alm,  150.  Tom.  V.  Edit.  Maur.  Paris,  pag. 
502.  Illa  autem  Inftrumenta  fune  illis  permiffa  fuerant,  & propter  eorum  imbe- 
cillltatem  , òt  quod  eos  in  charitate  Él  concordia  contemperarent  , òt  mentem 
eorum  excltarent , ut  lubenter  facerent  quse  eis  erant  utilia  : èx  quod  per  talem 
animi  deleftationem  vellet  eos  ad  majus  fìudium  adducere  . 

C220)  E’  comune  Jentimento  de^  Santi  Vadri  e Dottori  , che  il  Canto  de* 
Salmi  dei  Davidde  injììtuito  y Jla  per  fe  ftejfo  Pio  y Grave  y Naturale  y Sempli’’ 
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afFermare,  clic  quelle  Salmodiche  modulazio7H  fono  -parola 

di 


ce  , e lontano  da  o/pit  f^Jlo  o artifizio  . S,  Baflio  ( Sermo  de  le}*;endÌ!  Uh,  Gen- 
til, Tom.  2,  lìdit,  Maur,  Paris  p,  182),  dopo  aver  dimofrato  il  danno  Jpiri- 
tuale  della  mufca  profana  ^ Jhj^gingne  : Scd  mui'ica  altera  qusc  iSt  meiior  exi- 
ilit  , & ad  meìius  perducit , confeftanda  nobis  eft  : qua  ufus  David  facrorum 
carminum  auiflor  ; ed  altrove  (^Epijì,  46,  ad  Virg,  lapfam  X.  3. 
dare  dierum  iranquillorum  , & nocHum  iUiiminatarum  , cantllenarum  fpiritua- 
lium  , & pfalmodia:  fonorx  , precum  lanftarum  . E S.  Agoftino  (^Epift.  131.  ad 
Memorium  Epife.^  Amavit  enim  vir  iile  Sanftus  David  muiicam  plana,  ix  in 
ea  fludia  nos  magls  Ipfe  quarn  ullus  allus  auflor  accendit  , il  qual'  effetto  Egli 
attefta  d'  averlo  fperimentato  in  je  feffo  QConfeff,  Uh,  p.  c.  6,)  Qj^iantuni  de- 
vi In  hyrnnls  & canticis  tuis  , fuave  fonantis  ecclefise  tua:  vocibus  commotus 
acriter  ? Voces  illaz  induebant  auribus  mels , Òc  ellquabatur  verltas  tua  In  cor 
menni:  & exazfluabat  Inde  affe6lus  pletatis  , & currebanr  lachrymx,  Òc  bene  nai- 
hi  erat  cuna  eis  . Indicibile  perciò  fempre  fu  la  premura  della  -Chiefa  , che  il 
Canto  ft  confervaffe  incorrotto  e lontano  da  ogni  errore  y come  lo  Spirito  Sali- 
to per  bocca  di  Dnvidde  ai  Cantori  Ecclefajìici  ejpreffamente  preferivo  Q Pfal, 
46,  verf,  8.)  Plalllte  faplenter  ; le  quali  parole  in  tal  gai  fa  f irono  dal  Ven, 
Card,  Bellarmino  interpretate  : Pfallite  faplenter  , Idei!  , coriiidciate  , ut  nulla 
in  re  fìat  error  . Cantores  autena  funt , qui  Dei  laudatores  , rcpra:fentant  Praidl- 
catores  ; allos  ad  Del  laudes  excitantes  . Koruna  namque  fymphonla  plebern  ad- 
monet  in  imitate  cultus  unius  Dei  perfeverare  : Quindi  i Sommi  Pontefici  ( In- 
nocenzo III,  de  Sacri f,  IMijfa!')  Giovanni  QCap.  JDcCta  Sanflor,  Pa- 

trum  ) Benedetto  iXJÌ,  fapud  Raynald,  ad  ann.  1336.  n.  66,^  e fopra  tutti  il 
noftro  regnante  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  nella  fua  eruditijfima  Epifr. 
Encycl,  fde  An.  Jubil.  1749.  cum  commentar.  Petr.  Pompil,  P^odotà  ^ ^ i Con- 
cili di  Trento^  di  Milano  y di  Avignone  y di  Moline s y vietarono  P introdur 
nel  Canto  alcuna  novità  , e molto  più  certe  voci  , p^/ftggi  , e affettazioni  del 
Genere  Cromatico  molle  e dijf aiuto  , proprie  bensì  pe  7 Canto  figurato  , ma  al 
Canto  Ecclefafico  di  fico  uve  nienti  ffime  , il  quale  , come  già  nella  Viffert,  I.  pag. 
144.  Annotaz,  fdó)  accennammo  , non  ha  ammeffo  giammai , che  il  femplice  , e 
puro  diatonico.  Ben'*  ebbe  ragione  per  tanto  P erudito  Monf.  Nivers  (^Differta- 
tion  fur  le  Chant  Gregorien  Chap.  VII.  pag.  51.  ad  S3*  ) di  acerbamente  co7i- 
àannare  certi  abufi  nel  Canto  Ecclefiajìico  da  taluno  iìitrodotti , Poni*  bien 
chantcr  le  Pleinchant  dt»  PEgiife,  il  n’ y faut  rien  changer  , ajóuter , oli  di- 
minuer  ; mais  fìmplement  chanter  ce  qui  eli  dans  le  Livre  . Gette  vérité  fé  prou- 
ve par  Pauthorlté  fulvante  . (^Rodulphus  de  Favo  Decan.  Tungrenf.  de  Canon, 
oh  fervane.  Propof.  7.  T . XXVI.  Bibliorh.  PP.Q  Traditur  In  regula  Canonicorum  : 
Nolite  caniare  , nifi  quod  legitis  effe  cantandurn  . Quod  autem  non  ita  fcriptum  eli , 
ut  cantetur,  non  cantetur  . Nolite,  inaperativus  fermo  eli,  cadens  fub  prazeepto . 
Qpod  igitur  prsecipitur  , imperatur  ; quod  imperatur,  neceffe  di  fieri.  Si  non 
/ fìat,  paviani  habet  . Ubi  confiliurn  datur  , oiferentis  arbitriiim  eli:  Ubi  prsccep- 

tum  5 necelTitas  fervientis  , fec'undum  beatum  Gregorium  . Sequitur  : Nifi  quod 
ìegitis  in  fcripturis  approbatis  . QEt  poni  tur  dijt.  4^.  q.  1.')  De  reprobi  3 enim  non 
loquitur  Sanftus  Doifìor  . Sequitur:  Qhiod  autem  non  ita  fcriptum  eli:  ifiud  vi- 
detur  fuperiiuum  , cum  prius  qu?j  fcripta  non  funt  , nec  per  confequens  legi 
poiTunt  , prohibuit  decantanda  . Sed  prius  de  ipfìs  canendis  , hic  vero  de  modo 
canendi  pra:cipit  . Ut  ea  qua:  cantanda  funt , non  aliter  , nec  alio  modo  , quam 
fecundum  quod  fcripta  funt  , decantentur  . Deuteronomi)  duodecimo  in  line  : 
Qi^od  praecipio  tibi  , iioc  tantum  Tacito  Domino  , nec  addas  quicouam  , nec  mi- 
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di  Dio;  poiché  i due  grandi  Arcivefcovi,  e della  Chiefa 
Greca  , e Latina  Dottori , Bafilio  , ed  Ambrogio  , avevano 
già  precedentemente  atteftato , che  M Canto  de’ Salmi  altro 
Autore  non  riconofce , fe  non  fe  quel  medefimo  Santo  Spi- 
rito, il  quale  degli  ftefli  Salmi  ifpirò,  e dettò  le  parole. 
Jlllorchè  •vide  lo  Sprito  Santo  ^ quello  è il  fentimento  bdlif- 
fimo  del  S.  Arcivefcovo  di  Cefarea  (221),  che  V umana  ge~ 

fiera- 

nuas  . Tria  ergo  prxcipit  regola  ; ut  qua:  fcripta  funt  obferventur  ; non  fcripta 
abjiciantur  ; nec  fcripta  aliter  quam  fcripta  funt  decantentur  . Cette  maniere  de 
chanter  autrement  qu’ il  elt  noté  > fe  fait  ordinairement  par  ceux  qui  veulen 
predonner  fur  le  Pleinchant  ( ce  qui  eli:  infupportable  , particulairement  à l’Au- 
tel  ^ parce  que  non  feulemente  ils  ne  gardent  pas  la-bien-feance  & lagravitéquc 
requiert  le  fervice  divin , mais  encore  il  détruifent  l’ élfence  du  Pleinchant, 
qui  doit  eftre  fimple  (k  uny.  Gomme  font  ceux  qui  en  chantant  T Evangile  , 
ont  toùjours  le  mefme  frédon  à tous  les  points  , fans  en  oublier  un  feul , ainfi  , 


Do  m nus  voblf  - - cum  fecjndum  Matthae  . um 


Et  plufieurs  autres  chofes  femblables  , ou  paffages  , qui  ne  font  point  du  Plein- 
chant. Gette  maniere  illicite  fe  remarque  encore  plus  précifement , quand  on 
employe  à la  Préface  des  manieres  de  chanter  qui  ne  font  propres  qii'auxplus 
fines  pieces  de  Muiìque  , Ik  feulement  à quelques  endroits  , & tres-rares  ; com- 
me  certains  accens  , certaines  langueurs  , que  1’  qn  ne  peut  pas  noter  , & qui 
ne  fe  peuvent  exprimer  qu’ en  chantant;  neantmoins  qui  fe  marquent  ainh  quel- 
quefois  dans  la  Note  de  Muiique  . 


. ^ ter  - ne  De  . us  , quem  lau  - dant  An  - ge  H . 

Et  d’  autres  manieres  femblables  , & peti  convenables  à la  gravité  Ecclefiafti- 
que  . G’  eli:  apparemment  de  ces  nouveautez  profanes  de  voix  dont  parie  TApo- 
llre  , ik  qu’ il  faut  éviter  , i.  ad  Timot.  Cap,  6.  v.io.)  Devitans  profanas  vo- 
cum  novitates  . Ivi  altro  foggmgne  : Ge  n’  eli  pas  que  1’  on  ne  puiffe  fort 
bien  faire  quelques  ports  de  voix  y pourveu  que  ce  la  fe  laffe  r.aturellement  Ik. 
fans  atfeflation  ; Ik  quelques  diéfes  en  Gadence  , lefquels  font  mefme  necelfai- 
res  , comme  à la  penultiéme  Note  de  P Hymne  de  S.Jean,  (k  en  pluiìeurs  en- 
droits ou  la  voix  fe  porte  naturelìement , & que  1’  on  fait  mefme  fans  y pen- 
fer.  Ma  quefte  novità  pajptrono  nel  Canto  fermo  y dopo  che  fu  introdotto  il 
Canto  f^urato  . tutti  t Codici  , Frammenti  , e Libri  di  Canto  'Eccle/iajrico 
dei  Secoli  IX.  X.  XI.  XIL  XllL  da  me  veduti  , ìie  pur  P ombra  di  alcun  ac- 
cidente di  ■$.  h . e ^ . ritrovaji , eccettuatone  il  h . molle  necejjàrio  , che  chia- 
jnaji  Proprietà  di  b , • ^ 

C^2i)  Ubi  Spiritus  Sanctus  genus  horainuoi  perfpcxit  ati  wx<;oknda3:xi  vii-tu- 
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ner azione  dljjicìlmente  guidar  foteajt  a coltin^dr  la  n^irtù  , e 
che  dalla  fua  inclinazione  tratta  al  giacere  dijjfregia^va  la  ret^ 
ta  ^ia  ^ che  fece?  Accoppiò  agli  infegnamenti  la  dolce%za  dell* 
armonìa  acciocché  noi  tl  vantaggio  ^ e utile  delle  dottrine^ 
colla  foa*vità  del  Canto  fenza  accedercene  apprendeffìmo  : non 
altrimenti  che  faggio^  ed  accorto  medico  al  naufeante  infermo 
la  falliti  fera  amara  becanda  in  un  cafo  , tutto  intorno  all  or^ 
lo  di  foace  liquore  afperfo  ^ fa  porgere.  Fin  qui  li  Magno  Ba- 
filio;  e "1  di  lui  coetaneo  T Arcivefcovo  di  Milano  S.  Am- 
brogio  (222):  Che  è mai  il  Salmo^  dice,  fe  non  che  un  or* 
gano  delle  cirtù  , che  toccato  dal  cenerahile  Profeta  col  plet^ 
tro  dello  Spirito  Santo  ha  fatto , che  fulla  terra  la  dolcezza 
rifuoni  della  celejìe  armonìa  ? 

Per  quella  ragione  la  ChJefa  Romana,  regolata,  e di- 
retta dal  divino  Spinto  , dimoltrolli  mai  fempre  a confer- 
vare  nella  primiera  lor  purità  le  Cantilene  de^  Salmi  così 
intenta,  e follecita,  che  gli  lltffi  di  lei  Avverfarj  , benché 
i facri  fuoi  Riti,  e Cerim^onie  con  difpregio  deridano,  e 
irragionevolmente  vilipendano,  coliretti  nondimeno  dalla 
evidenza  del  fatto,  non  podono  non  commendare  P atten- 
zione, lo  Audio,  la  diligenza  d’avere  ferbata  incorrotta, 
ed  intatta  T antichifllma  Salmodìa.  Afcoltifi  per  tutti  Gian. 
Crittoforo  Aremberg  Accademico  letterato  di  Lipfia,  che 
nell’ Opufcolo  àtWdiMuJtca  antica  in  cotal  guila  dilcorre. 
Ciafcun  cerfo  delle  Poejìe  antich  ffìme  degli  Ebrei  contiene  una 
Sentenza^  per  lo  più  diqjifa  in  due  parti.  Alla  metà  della 
Sentenza  alcun  poco  fermacanji  ^ e al  fine  prendecano  fiato  ^ 
Che  fe  alquanto  più  del  confueto  fofie  talcolta  il  fentimento 
proliffo  ^ allora^  affinchè  il  refpiro  non  aceffe  mpedìwento  ^ in 
due  particelle  dicidecano  la  prima  parte  • • • • Le  Chic  fe  Crim 

fliane 

tutem  adduci  vix  poffe  , & a robis  ob  rofìram  ir  vclurtatem  properlìorem  viam 
reélam  contemni  , quid  egit  ? Dcgmatis  immifcuit  hannoiilar  dulcedlrem  , ut 
rerum  auditarum  jucunditate  ac  dulcedire  elcquiorum  utilitatem  nefciertes  per- 
ciperemus  : haud  alitar  atque  fapientes  medici  , qui  raufeaiitibus  pcticrem  ama- 
liorem  daturi  , fxpius  calicem  malie  circumliniurt . Homil,  in  1.  TjaL  7 oni»L 
lEdit,  Mctiir,  Parts,  90. 

(^222)  Quid  igitur  Pfalmiis  , nifi  virtutum  all  orgarum  , qucd  San£H  Spiri- 
tus  pleftro  pangens  Prophata  venerabilis  , cxlefiis  foritus  fecit  in  terris  dulce- 
dinem  refultare  ? Puefat,  Expojit,  in  L PjnU  Tom,  U,  Bdit,  Maur,  Venet,  1748 
pcig,  7.  mm.  II. 
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/liane  fin  dalla  nascita  fer  tutto  rifonarono  de*  Salmi  di  Da* 
n)id.  I Romani  Vontefici  [opra  ogni  co  fa  con  tutto  lo  fludio  fi 
adoperarono  > che  intatte , e lontane  dalT  offender  gli  orecchi , 
le  prifche  Formole  del  Canto  fi  confer^afiero  (223)*  Tra  que- 
lle 

(^223^  Mtfcelhtnea  Lìpfien.  nova,  Volum,  IX.  p,  214.  Lippa  Carmina 

ipforum  ^Hebracorum}  antiquifTima  conftant  rententiis  , quse  ex  duabus  pleriim- 
que  conftant  partibus  . In  medio  fententia:  ipfi  acquieverunt  paululum  ; ecco  la 
cadenza  media  ; ac  in  fine  refpirariint  ; ecco  la  Cadenza  dinaie  d'  ogni  verfetto 
de' Salmi  ^ diuifb  in  d e parti , Si  fententia  e»Tet  folito  longior  , priorem  ipfi 
partcm  denuo  in  particulas  duas  fecuemnt  , ne  reOirationi  obnceretur  diflìcul- 
tas  . . . . Carminibus  Davidicis  , feu  Pfalmis  facris  Veteris 'Teftamenti  Ecclefiae 
Chriftianje  fub  earum  initiis  pafiìm  refonuerunt . In  primis  Proceres  Eeclefiae 
Romanae  facri  in  id  incubuere  , ut  cantandi  genus  prifcum  fervaretur  inviola- 
tum  , olfenfionibufqiie  aurium  careret , Certo  è , che  7 z,elo  di  conservare  nella 
Salmodia  Ecclejlajìica  intera  nente  in  ogni  parte  anche  menoma  le  Davidiche 
modulazioni  ^ il  quale  ne'  Sommi  Pontefici  de'  -primi  JecoU  ardeva^  ne'  f lice  ejjori 
loro  non  fi  è mai  eftinto  . In  fatti  JJf'hano  Vili,  y nella  ricognizione  del  Korv(i'> 
no  Breviario  , oltre  alla  correzione  efattijjìma  della  interpunzione  de'  Salmi , 
volle  y che  alla  metà  di  ciaf  un  verfetto  un'  afterifeo  vi  foffe  in  f rito  y acciocché 
indicaffe  ai  Catitori  il  luogo  precijo  della  Gad-nza  media  , la  quale  a cagione 
della  i>'iterpunzione  recentemente  Sorretta  efeguivajì  difordinatamente  a capric- 
cio di  ciafeheduno  y Jlccome  io  fteffo  ho  rifeontrato  in  diverjì  antichi  libri  di 
Canto  Ecdepajìico  y Specialmente  ne  i Salmi  dell'  Introito  . In  pofrrema  Bre- 
viarii  recognitione  vlfum  cft  afterifeo  inter.mngere  Pfaimorum  veiTus  y ut  eo- 
rundem  lediio,  etiam  qiioad  punfta  , & Gommata,  e.fet  eadem  quse  in  vulgata 
editione  facrorum  Bibliorum  , emendatione  Vaticana  ultima.  Anni  1598.  Cosi 
il  P.  Gavanto  (^Thejàur.  Sacr.  Rit.  Tom.  IL  V,  cap.  Vili,  num.  11,  delìa> 

feconda  Edizione'^  ; e Urbano  VIW,  iJìefSo  nella  Bolla  prefiffa  al  Breviario 
emendato  .*  Reftituta  in  Pfalmis  & Canticis  intt^punftio  editionis  vulgatse  , Ik 
canentium  commoditati  , ob  quam  eadem  inter'^inrtio  immutata  interdum  fue- 
rat , additis  Alterifcis  confultum  .In  Seguito  di  che  alla  Rubrica  XXII.  (f  De 
Pfalmis  num.  8.^  fuvvi  aggiunta  la  figliente  ijìruzione  : Ut  facra!  Vulgatae 
editionis  puritas  inconfufa  , & illibata  fervetur  , etiam  quoad  interpuniBiones  in 
facris  Kibliis  appoiitas  , additus  eft  Afterifeus , ut  iit  nota  muficae  partitionis 
in  medio  verfu  . ter  quello  poi  che  appartiene  alla  divijione  , che  in  due  par- 
ticelle dagli  Ebrei  facea/i  della  prima  parte  del  verfetto  , allorché  troppo  ejiejà 
fojfe  y e proliffa  y noi  abbiamo  offervato  nelle  antiche  Intonazioni  de'  Salmi  y 
pubblicate  da  Giovanni  Guidetti  (^Cantus  Ecclejiafi.  Major,  Hebdom.  Roma^ 

*587^»  ^be  in  tale  occorrenza  evvi  una  linea  y 0 come  dieeji  y Jìanghetta  y in- 
dizio dì  paufa  y e re  Spiro . Hella  Regola  di  Canto  fermo  , d'  ordine  di  S,  Car- 
lo compojìa  y e data  in  luce  per  la  fua  Diocejì  di  Milano  dal  Cardinale  Fede- 
’ico  Borromeo  , al  Tratt,  II.  cap,  22,  pag.  36.  fi  legge  , che  nella  Salmodia 
chi  canta  , jìia  avvertito  , avanti  che  pervenga  al  punto  mcd.ano , cioè  alla 
netà  del  verfetto  dove  ora  è T afterifeo  , antivedere  fe  ci  fofie  il  femipomo  , 
qual  vien  chiamato  punftus  inflexionis  , e ii  fuole  fegnare  con  una  fola  virgo- 
"’a  , ovvero  comma  ....  Òt  ivi  alquanto  col  Ilio  accento  ref^irare  . Qiiefto  pun- 
o vien  caulato  per  il  fenfo  delle  parole  , ovver  per  la  proliHità  del  Verfetto 
Salmi  dico  . Fra  gli  Autori  , che  accennano  quejta  Inf.eJJìon  di  voce  , U.  Mattea 
Cefferati  (^Regole  del  Canto  Corale  Uh.  4.  cap,  3.  pag,  164.  1Ó5.  , ove  tratta 
del  Modo  di  lare  il  mezzo  punto  > 0 virgola  avanti  la  paufa  principale  delP  Iru 


414  DiJfertazjione  T^erz^a . 


fte  Forinole y e Intonazioni  Salmodiche  una  ve  n’ha,  dell^ 
quale  non  abbiamo  ancor  fatta  menzione,  ancorché  lopra 
tutte  meritaffe  forfè  i ncftri  più  fpeciali  ritìeffì  . Ella  è quel- 
la del  Tuono  Mijlo^,  che  appellafi  Irregolare  ; ed  è così 

pro- 
tonazioni feftive  de’  Salmi  , ce  ne  dà  /’  efewfto  pratico  per  tutti  gli  otto  Tuo- 
ni  y che  brevemente  riducejt  in  teorica  a qiiejìa  "Regola  y cioè  y che  V infìejjìon 
della  voce  fjjiir  Ji  deve  in  quella  Nota,  la  quale  immediatamente  precede  la 
Caratteriftica  di  quel  Tuono  , che  attualmente  vien  modulato  ; ed  eccone  /’  ej'em- 
pio  pratico 


w-w-s-  M-'O-ia  ■ SBS-#- 
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. Be  atus  vlr,  qui  non  a bi  it  in  confi  li  o im  pi  o rum  , 


& in  vi  a 


-£-w-a  !Pi  ♦ 
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pecca  torum  non  fletit  : * Et  in  cathedra  pefìilen  ti  3d  non  fedit 


C2I4)  O.  Pietro  Fahhritii  ( Reg,  di  Canto  Ver,  Edit.  3.  p,  47.)  Teguito 
dai  più  recenti  Scrittori  di  Canto  Fermo  dice  , che  il  Tuono  del  Salmo  In  exi- 
tu  fi  chiama  Mifto  , perchè  nel  principio  piglia  del  quarto  tuono  , nel  mezzo 
del  feito  y e nel  fine  del  terzo,  come  dice  Franchino  Gafforio  , il  qual  Franchi^ 
no  ( Praóì.  Muji,  Uh.  i.  cap.  14.3  ^0  fpecifica  in  genere  del  fettimo  Tuono:  Ex- 
tat  & altera  feptimi  toni  pfalmcdia  , quam  Gregoriani  obfervant  fuper  Antipho- 
nam  : Nos  qui  vivimus  Ò^c.  Anche  il  P,  Andrea  di  Modona  il  denomina  Tuo^ 
no  Mijìo  y ma  vuole  y che  fta  partecipante  di  quattro  Tuoni , Dicefi  ancor  Tuon 
mirto,  così  egli  Ccrive  QCant^  Flarmon.  P.  4.  c.  io.  p.  191.),  malTime  perchè 
partecipa  di  quattro  Tuoni  ; nel  principio  coincide  col  quarto  , nel  mezzo  col 
fefto  irregolare,  e nel  fine  col  terzo,  (k  ancora  partecipa  del  primo,  pofciachè 
termina  coll’ Evovae  nel  a la  mi  re:  Al  P.  Orazio  da  Capofele  quejìa  denomi- 
nazione di  Millo  non  piacque  ; ed  eccone  la  fina  ragione  ; C Ptrat,  di  Canto 
Piano  lib.  ^^0  Alcuni  dicono,  che  fia  tono  mifto,  e quefto  mi  pare 

fi.a  detto  con  poca  confideratione  , che  tono  è quello,  che  è mifto  con  il  fuo 
collaterale,  cioè  y che  ’l  tono  autentico  fia  mifto  con  il  fuo  placale,  conchiu- 
dendo pofcia  ajfieme  col  P.  Gio:  Battifia  Rojfi  (^Organo  de'  Cantori  p,  7.)  che 
1’  intonatione  è del  fefto  tono  , & il  fine  del  primo  tono  , òi  a quefto  modo  è- 
irregolare  , ò commifto  il  primo  tono  con  il  fefto.  Antecedentemente  a quejìi 
Scrittori  y da  Pietro  Talanderio  (^de  Cantu  menfura  . ^ immenfur,  ex  Cod,  Va- 
ile, n,  51Z9.  ) era  fiato  già  definito  O^avus  Tonus  irregularis  ; e con  quefio 
predio  nome  d’  Irregolare  l^ggefi  qualificato  dai  Cantorini  Romani  del  Liech- 
tenfiein  1549,  e del  Giunta  1513.  1550.  1566,  dal  Cantorino  Cajfinenfe  1524; 
dal  Salterio  Rom,  Edit,  Lugdun,  1672  ; e dagli  Spagnuoli  , come  ajferifìe  D» 
Pietro  Cerone  (^Melopeo  Uh.  3.  cap,  41.  p,  354.J  Adviertan  que  ay  otro  Tono 
para  fervido  del  Pfalmo  In  exitu  Lamado  Tono  mixto  ; y de  los  eferiptores 
Efpannoles , Orlavo  Irregular . LI  P,  Bonaventura  da  Brejlia  (^ColleA:,  Artis 
Mafi,  alias  Venturina  MS,  an,  1489.  cap,  18.)  lajciò  fcritto  che  In  exitu  qui 
X éft  irregularis  fecundum  Joan.  de  Muris  (^che  per  xéfiimonianza  del  Ftihrizio 
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propria  del  Salmo  centefimo  decimoterzo , che  a lui  folo 
vien  conceduta  > a verun’ altro' non  mai  (225). 
Fff j}„ti 

I Blhllot.  Med.  Infima  Latìnlt,  lib,  9.  T.  IP-  107.  Bdit,  Viitctv»  fiori  nel 
\ 1330.)  Incipit  autem  In  exitu  in  a acuto,  dicendo  mi  fa  mi  mi  y fcilìcet  per 
1 h rotundum  . Nam  prociildubio  , ut  dicit  Nicolaus  Burtius  Pamienlìs  fìAuJìc. 
i Opufc.  Traód*  i.  cap,  25.  ) > ^^c  antiphona  cum  afine  Tuo  non  confurgac 

iifque  ad  Diatefiaron  , erit  placalis  & de  orlavo  tono  ; maxime  etiam  cum  ha- 
1 beat  finem  in  G gravi.  Ad  altri  piacque  di  nominarlo  Tonus  Peregrinus  , come 
I rilevaji  dal  Ffalter.  Cantica  rifi  Ambrof  ; dalla  Redola  del  Canto  Am- 
hrof.  ; dal  P.  Gregor.  Heisk  Margar.  Philofoph*  ; da  Andrea  Ornitoparco  de  Ar- 
te Cant.  Microlog.  ; da  Ermanno  Fineck  Praóì.  Muf.;  da  Lucta  Lojjfio  Pfalmod, 
Cantica  Veter.  Ecclef.  ; dal  P.  Atanaf.  Kircher  ; e come  nota  Michele  Rofwick 
(^Compendiar.  Mu/ic.^  Sic  di^Ius  , quia  raro  in  ufu  fit  , vel  cum  ab  aliis  dilfe- 
i lentia  orlavi  , ab  aliis  vero  diiferentia  primi  afPerltur  , longe  a natura  eorum 
I procedit  . Il  Glareano  per  altro  ( Dodecacbord-  lib,  2.  cap.  17.  p.  108.)  inge- 
i ni.amente  confeffa  di  non  faper  la  ragione  per  la  quale  cotefto  Tuono  dicajl 
Peregrino  : Quem  cur  ita  vocatum  putem  , non  Iiercules  habeo  quod  dicam  , fed 
I eam  appellationem  hujus  effe  Modi  à vulgo  ufurpatam  non  dubito  , quippe  qui 
I hunc  ignoraret  Modum  , cujus  vefiigium  tamen  videret  prorfus  oblìteratum . Sci- 
\ pian  Cereto  ( Prattica  Muji.  lib.  2,  cap.  14.  pag.  140.  la  chiama  Intonatione  , 

! cioè  Aria  Trafportata  , ò ver  Acquifita  dei  Settimo  Modo  , ò ver  Tuono  Tra- 
fportato  , ò ver  Acquifito  . In  fine  il  Glareano  ( loc.  cit,  ) avendo  accrefciuto 
il  numero  degli  otto  Tuoni  fino  ai  dodici  , come  accennammo  nella  II.  ViJJertaz» 
P»  317.  Annotaz,  (311),  dichiarò  qiiefta  Intonazione  del  Modo  Eolio  y cioè  del 
Nono  Tuono  y nel  che  fu  pofcia  feguito  dal  Zarlino  Q Inflit.  Harmon.  lib.  4.  c. 
10.11 , delle  due  prime  Edizioni^  dal  P,  Diruta  (Tranjilvano  P.  2.  lib.  4.  p.  20.) 
da  Rocco  Rodio  (Regole  di  MuJi,  con  P aggiunta  di  D.  Gio:  Battijìa  Olifante 
pag.  59.  da  Gio:  Alaria  Bononcini  (Miijico  Prat.  P.  2.  c.  21.)  ; e ficcome  il 
Zarlino  mutò  di  poi  il  Sijìema  de'' Tuoni  (loc.  cit.  Ediz.  terza  ) y così  dichiarò 
Quejìa  Intonazione  delP  Undecimo  Alodo  ; nel  qual  fentimento  convenne  anche 
il  P.  Ludov.  Zacconi  (Prat.  di  Muji.  P.  2.  lib.  1.  cap.  4^.^  . In  tanta  confujìc- 
ne  y e varietà  d ’ opinioni  , qual  Jia  il  nofiro  parere  , P efporremo  in  appreso . 

(225)  Tale  è il  cojìume  della  Ghie  fa  Romana  , la  quale  non  pratica  qiiefta 
particolare  Intonazione  , che  nelle  fole  Doyneniche  , nelle  quali  Ji  canta  P Anti- 
fona Nos  qui  vivimus  , e benché  in  altre  folenni  occajioni  quefto  Salmo  Ji  can- 
ti y come  nota  il  P.  Torino  (Expojit.  in  Pfal,  T.  3.  p.  311.  i?i  Pf.  113O  Canitur 
hic  Pfalmus  non  tantum  ad  Vefperas  diei  Dominicai  , Pafchatis  , Pentecofles , 
Trinitatis  , verum  etiam  quando  celebratur  folemnis  Baptil'mus  in  folemnitate 
Pafcliali , & reditur  a Fonte  ad  navem  Ecclefise  , e come  rifcontraji  nelReJpoìt- 
Jbriale  di  S.  Gregorio  pubblicato  dai  PP.  Maurini  (T.  3.  Oper,  pag.^^jy.^y  ciò 
non  ojìante  vogliono  il  P Penna  (I)irettor.  del  Canto  Fermo  Direz.  xi.  p.  42.^ 
il  P.  Andrea  di  Modona  (Canto  Harmon.  P.  4.  c.  io.  p.  191.)  il  P.  FrezZit 
(Cantore  Ecclefiaft.  P.  2.  p.  75.^  il  P.  Vallara  (Scuola  Corale  p.  119*) 
tiott.  Marco  Dionigi  (Introduz.  di  Canto  Fermo  cap. 22.  p.  26.)  y che  ferva  fola 
per  l * In  exitu  , cantando  però  1’  Antifona  , Nos  qui  vivimus  , perchè  fe  foife 
di  altro  Ivlodo  , fi  dovrà  cantare  conforme  la  mofira  delP  Evovae  , e quejìa  in- 
fatti è la  ragione  , per  cui  la  Chiefa  Romana  nelle  folennità  della  Pafqua  di 
1 Rifurrezione  , e della  F ente  cafre  canta  quejto  Salmo  in  ottavo  ‘Tuono  , in  quel. 

I la  delP  Epifania  in  fettimo  y e in  quella  della  Sant'Jfima  Trinità  in  quinto.  La 

II  ragione  è la  corri fpondenza  che  deve  avere  P Intonazione  del  Salmo  alla  mo- 
;|  é^lasiione  dclP Antifona  y che  V preceda  c poiché  il  Canto  deìh  Antifone  y che 
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Ant*  Nos  qui  vi  vi  ntus  be  ne  di  ci  mus  Do  mi  no. 


F/.  113.  In  e xi  tu  1 frael  de  Ae  gyp  to  * Domus  Jacob  de  popu  lo  bar  ba  ro. 

(226) 


nelle  predette  Colennità  precedono  il  Siilmo  In  exitu  , è modulato  rlfpettivamen^ 
te  in  ottavo-,  in  Cettimo  y ed  in  quinto  Tuono;  perciò  nel  corrifpondente  Tuono 
Ji  canta  il  Salmo  . Quindi  nel  Rituale  Jìampato  in  Venezia  nel  Rontificato  di 
Adriano  VL  V anno  1513.  con  quejìo  titolo:  Liber  Sacerdotalis  au^oritate  SS. 
D.  N.  Leonis  X.  apurobatus  anno  1520  per  Ven.  P.  F.  Albertum  de  Cartello 
Venetum  Ord.  Praedicator.  compofit.  & ordinar,  leggeji  alla  pag.  278.  terg.  In 
die  Sanfto  Paiciiae  fit  proceflìo  ad  fontes  poft  Vefperas  &c,  e alla  pag,  279.  terg. 
Tunc  incipiatur  Anti^  bona  ; Refpondens  autem  Angelus  &c.  completa  antìpho- 
na  incipiatur  Pf.  In  exitu,  eU  di  lui  Canto  è in  ottavo  Tuono  ^ ficcome  l' An- 
tiphona  a lui  precedejite . Ma  quando  è preceduto  dall  "Antifona  Nos  qui  vivi* 
mus,  come  velie  Domeniche  fra  V Anno -,  Jempre  Ji  canta  nel  Tuono  fuo  pro^ 
prio  , e particolare  y che  Mirto,  0 Irregolare  vien  detto.  Il  medefimo  fi  pratica 
negli  altri  Riti,  Amhrofiano  y Monaftico  y Domenicano  y e Carmelitane  y con 
quejìo  folo  divario  , che  l Amhrojiano  y e "l  Monajìico  trasjerifcono  il  Salmo  In 
exitu  colla  fua  Antifona  ai  Vefpri  della  Teria  feconda  , come  fi  vede  nel  Bre* 
viario  Amhrofiano  riformato  da  S,  Carlo  T anno  1582,  e nel  Monajìico  rifar* 
mato  e approvato  da  Ruolo  V,  Tanno  i6it.  Che  più?  nel  libre  intitolato: 
Pfalmodia  hoc  ert  Cantica  facra  veteris  Kcclefiae  &c.  Vittebergx  1^61.  Tinto* 
nazione  del  Salmo  In  exitu  ò nel  Tuono  Mirto  , 0 Irregolare  . Il  folo  Rito  Cer* 
tojino  y egli  folo  y eh"  io  f arpia , nelT  Antifona  , Nos  qui  vivimus  , ufa  una  mo* 
dulazione  alquanto  diverfa  dalla  Romana  y e canta  il  Salmo  In  exitu  in  otta* 
vo  Tuonoy  come  vedeji  nel  fuo  Antifonario  delT  Edizion  di  Ravia  1612.  Rartc 
Jewale  pag,  80.  terg,  e Rarte  Bjìiva  pag,  68.  e nelT  Antifonario  abbreviato 
delT  Ediz,  di  Lione  1630.  pctg*  86.  E"  cqfa  per  altro  degna  di  offervazione  ^ 
che  la  Cantilena  del  Tuono  Mirto , 0 Irregolare  , che  tuttavia  è in  ufo  nella 
ChieJ'a  Romana  , e che  per  tejtimonianza  de"  mede  fimi  Luterani  era  parimente 
in  ufo  prejfo  T antica  Ghie  fa  y non  è mai  Jìata  adattata  a verun  altro  Salmo  ^ 
fuorché  al f In  exitu  y il  quale  ammette  bensì  le  Intonazioni  comuni  agli  altri  ^ 
ma  la  fua  propria  a verun"  altro  giammai  non  concede  , 

(21Ó)  Abbiamo  già  detto  f Annotazione  (^225)  pag,  415)»  che  il  Salmo  In 
exitu  allora  Jblamente  nella  fua  propria  , e particolare  modulazione  a niun"  al- 
tro Salmo  comune  Ji  canta  , quando  } preceduto  dall"  Antifona  , Nos  qui  vivimus  ; 
e dopo  d'aver  riferite  QInnot,  224.)  le  molte  , e tutte  diverfe  opinioni  degli  Scrit- 
tori nello  Jìabilimento  del  Tuono  di  tale  modulazione , abbiam  lafciato  fofpefo  il 
Lettore  , quale  di  effe  abbracciar  debbajì  , e quale  rigettare  , Affine  di  fcioglie- 
re  quejìo  dubbio  y è neceffario  fapere  y che  taluno  degli  Scrittori,  /addetti  parità 
fpectalmente  della  fola  Antifona  y Nos,  qui  vivimus;  e taluno  della  fola  In- 
tonazione del  Salmo  y In  exitu.  Alcuni  vogliono  y che  tanto  l"  Antifona  y quan- 
to il  Salmo  Jieno  nella  Chiave  di  R fa  ut  y ed  altri  in  quella  di  C Ibi  fa  ut  una 
quinta  più /opra  * Altri  finalmente  ^ fecondo  che  riferifee  ^ e decide  il  Zarhn^ 
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Se  alle  parole  di  quello  Salmo  facciali  rillellìone  « vedeli  in 

Fff  2 eflò 


P,  4.  cap,iB')y  non  hanno  detto  male,  quando  giudicarono  che 
r Intonazione  o Salmodia  del  Salmo  In  exitu  6cc. , foffe  la  Nona  , perciochè 
vogliono , che  la  Antifona  , Nos  qui  vivimus  , benedicimus  Dominum  , fia  fia- 
ta guafla  , & trafportata  fuori  del  fuo  luogo  da  alcun  Scrittore  , che  abbia  vo- 
luto moltrarfi  pili  faggio  degli  altri , ficcome  hanno  fatto  dell’  altre . Or  quigli 
Scrittori  y che  vollero  quejìa  Antifona  nella  Chiave  di  F fa  ut  y poiché  per  ejji 
termina  in  G Jol  re  ut  Corda  Finale  , comune  tanto  al  fettimo  , quanto  all'  ot^ 
favo  Tuono  y e fenza  dubbio  dijcende  /otto  la  Quarta  y qualità  dijìintiva  del 
Piagale  y la  dichiararono  dell'  ottavo  Tuono;  e quelli  per  contrario  y che  fff 
ta  la  differo  nella  Chiave  di  C fol  fa  ut  y poiché  fecondo  ejjly  e termina  in  1)  la 
fol  re  y Corda  confnale  sì  del  fettimo  , che  dell'  ottavo  Tuono  , ed  cfcende  fopra 
la  Quinta  y qualità  diftintiva  dell' Autentico  y la  fìahilirono  del  fettimo  Tuono. 
A'  noftri  giorni  y benché  alcuni  Graduali  y 'Tratti  y Offertori]  (Sfc.  in  una  ielle 
Corde  confinali  vegganfi  terminare , nelle  Antifone  de'  Salmi  pero  non  mai  ciò 
rilevaji , altrimenti  farebbe  falfa  la  Regola  accennata  alla  pag.  377.  Annotaz. 
(14 1)  Re  la  primus  t<c.  Ma  anticamente  che  fujfevi  /’  ufo  di  terminar  le  Anti- 
fone anche  nelle  Corde  Confinali  y apertamente  raccoglie^  dalla  Correzione  dell' 
Antifonario  Cijìercienfe  fatta  per  ordine  di  S.  Bernardo  % da  Guido  AretiìiOy  da 
Ubaldo  Monaco  y e da  altri  di  età  anteriori  a S-  Bernardo  , fpeciaimente  dal 
Ven.  Beda  in  un  picciolo  frammento  De  Numerorum  Confonantia  tra  le  fue 
Opere  Tom.  1.  pag.  112.  Edit.  Colon,  1678.)  anneffo  al  Trattato  De  Ratione 
Calculi  ; le  cui  parole  , come  che  affai  giovevoli  al  noftro  intento  , noi  qui  rife- 
riamo : Finales  ergo  , dice  il  Santo  , flint  Lychanos  hypaton  , hypate  mefon  , 
parypate  mefon  , hircanos  f lychanos)  mefon  . Omnis  ergo  pars  fubjugalis 
ejus  , idelf  primi  ac  fecundi , tota  melodia  lychanos  hypaton  QD  la  fol  re')  au- 
thore  regitur  & finitur  . Secundi  vero  fubjugalis  ejus , idefi  , tertii  ac  quar- 
ti, hypate  mefon  E lami)  regitur  ik  finitur.  Tertii  cum  fuo  Tu  bengali  , i.  e. 
quinti  ac  fexti  , parypate  mefon  (^F  faut)  regitur  ac  finitur.  Qtiarti  cum  fuo 
fubjugali  iddi,  feptimi  ac  odiavi,  Lychanos  mefon  (G  fol  re  ut)  regitur  ac  fi- 
nitur . Et  hxc  eft  regula  inchoandi  ad  quodlibet  medium  , ut  nec  fupra  quin- 
tum  fuperiorem  locum  , nec  infra  quintum  inferlorem  aiiquando  incipiant , fed 
inter  eas  ofto  voces , vel  aiiquando  novem  , initia  fua  cohibeant . Notandum 
vero  eli,  quod  quinto  femper  loco  fuperioribus  cum  inferioribus  finalibus  quse- 
dam  talis  eft  concordia  , ut  ali  qua  (kc.  , e qui  termina  il  Tejìo  , dejìderandojì 
nella  Edizione  il  rimanente.  Ecco  y come  fn  dal  fecolo  ottavo  y in  cui  fiori  'il 
1/en.  Beday  qualjivoglia  Cantilena  Ecclefiafiica  terwinavafi  anche  nella  Confi* 
naie  de'  Tuoni , purché  i Gradi  collaterali , ficcome  avvertifce  la  citata  Corre- 
zione Cijìercienfe  y fojfero  fimili  a quelli  della  Finale;  ed  eccone  T efempio  ^ 
che  per  dilucidazione  ancora  di  quanto  afferlfcono  i Jurriferiti  Autori  delle  due 
contrarie  opinioni  y fi  propone  da  noi  colle  due  Chiavi  di  F fa  ut  y e di  C fol  fa 
ut  ; la  qual  cofa  nel  Canto  Fermo  fe  non  è in  ujò  , nel  Figurato  fenza  dub- 
bio cojrumafi  nelle  Compqfizioni , che  dìconjp  a Canone , come  'può  ojfervarji  in 
Gio:  Pier-Luigi  da  Palejìrina  , e in  altri  molti . 


Confinale  dell  e il. Tuo  Confin.  del  ili*  e ll^*  fuo  Confin»  del  F.  e Tuo.  Confi.del  FìUed  Vllt.Tu» 
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efTo  con  viviflflme  efpreflloni  defcritta  la  liberazione  del  po- 
polo eletto  dair  Egitto,  il  prodigiofo  paffaggio  pe  ’I  Mar 
rolTo,  e pe  fiume  Giordano,  e "1  fuo  gloriofo  ingreffo 
nella  terra  promefia.  Se  il  penfiero  portili  al  tempo  negli 
Ufizj  divini  dalla  Chiefa  afiegnato  alla  fua  recitazione  , fo- 
no tutte  le  Domeniche  dell’Anno,  e le  tre  Ottave  dell’ E. 
pifanìa,  della  Pafqua  , e della  Pentecofte,  giorni  , ne’ quali 
della  umana  Redenzione  (227),  del  Battefimo  di  Crifto , e 

della 


T)a  quefto  efewpio  rtlevaji  ^ che  gP  Intervalli  delle  Confinali  del  L e II.  ^ del 
Ih.  e /Z4  > del  V,  e VI,  Jono  Jiirili  a quelli  delle  finali  j non  così  nel  VII,  , 
ed  Vili,  1 nono  , imperocché  la  Finale  ha  fopra  di  fe  due  Tuoni  di  feguito  , e 
la  Confinale  un  Tuono  ed  U7i  Semituono  y con  e la  lodata  Correzione  ci  fa  fa- 
pere:  G ergo  excluditur  , qucd  in  ratiirall  ordine  liiterarum  , òc  ubi  prius  po- 
nitur , & linde  reperitur  , nequaquam  per  tor  um  femitonium  , fed  per  duos 
tonos  direfte  afcendit . Tutto  ciò  pi  ejiippofto  y c on chiudo  y che  P Antìfona 'Slos  c\\xì 
vivimus  , e confeguentemente  P Intonazione  del  Salmo  In  exJtu  , poiché  il  Can- 
to del  Salmo  difcordar  mai  non  deve  da  quello  delP Antìfona  « non  fono  ne  di 
fettimo  y ne  di  ottavo  Tuono  , e ne  tampoco  Mifte  , o Commifte  , o Particiianti 
del  primo  y terzo  y quarto  y quinto  y feftoy  nono  y o undecimo  y ma  determinata- 
mente  fono  del  fecondo  Tuono,  Di  qi.efto  mio  parere  ho  malcvadori  tji  Autori 
eruditijfmi  della  lodata  Correzione  Ciftercìenfe  , e 'I  S,  Abate  Bernardo  y che 
(ipprovolla  , f>\m\ì\tQx  y dìcon'  ejf  y hanc  antiphonam  Nos  qui  vivimus,  fecun- 
dum  quod  fere  ubique  cantatili*,  cum  prircipaliter  ac  proprie  terminati  habeat 
in  D fit  leciindi  toni,  notant  eam  iriqui  pricvaricatores  in  G per  H rot.  & 
Sacramento  afferunt  eam  effe  orlavi  toni  , licet  apud  eo'dcm  G peV  B rot.  po- 
tius  prima;  , quam  quarta?  manerise  cantus  terminet . Quis  obfecro  muiicus  pa- 
tienter  ferat  , ut  cantus  qui  propriam  ^ natiiralem  habet  fìnaltm  D , odiavo  to- 
no attribuatur  ? Infatti  fe  le  Jpezie  degP  Intervalli  della  Quarta  e Quinta  di- 
verjifcano  y come  è notifìmo  y un  Tuono  dalP  altro  ; e fe  la  Jpezie  della  Quarta 
e Quinta  y le  quali  procedendo  dal  grave  alP  acuto  hanno  il  Semituono  nel  J'e- 
€o)tdo  Grado  , è propria  foltanto  del  primo  e del  J'econdo  Tuono  : la  Cantilena 
per  conjégi.enza  tanto  delP Antifona  Nos  qui  vivimus  , quanto  del  Salmio  In 
exitu  , la  Quarta  e la  Quinta  della  quale  nel  procedere  dal  grave  alP  acuto'y 
hanno  il  Semituono  nel  fecondo  Grado  , neceffariamente  dehF  ejfere  , o del  pri- 
mo y 0 del  Jecotìdo  T.  uotio . Jhlon  può  ejfer  del  primo  y perché  il  di  lui  carattere 
.Tion  vi  fv  Jcorge , Dunque  è del  fecondp  ; sì  perchè  nelle  prime  Note  delP  Anti- 
fona ognun  vede  P Intonazione  del  J'econdo  Tuono  , sì  perchè  del  fecondo  luo- 
7ta  fono  pur  anche  y e le  due  ultime  Note  della  Cadenza  media  del  Salmo  , e 
r ultima  Nota  della  Cadenza  finale  del  Salmo  medejimo  , e delP  Antifona  . 
■Quejìo  è il  mio  parere  y corroborato  dalla  addotta  autorità  della  Correzione 
Ctjìercienfe , e da  quella  pur  anche  di  Reginone  fcrittore  del  Nono  fecolo  , il 
quale  Jiccome  abhiam  accennato  alla  pag.  407.  oltre  alli  otto  Tuoni  comuni  , ri- 
ferendone altri  quattro  y colloca  P Antifona  Nos  qui  vivimus  col  Salmo  In  exi- 
tu  immediatamente  dopo  il  fecondo  Incito  y e prima  del  Terzo  comune  y con 

quefte  precìjé  parole  li.  Plagi  Protus  , ideft  obliquus  primus 111.  Parac- 

ter  , ideft  jcircum  equalis  . Anannoeaos  . Anti^h.  Nos  qui  vivimus. 

Non  nella  Jòla  Rafqiia  , ma  in  ciafcuna  Domenica  rinnova f la  me- 
mori£t  nojìra  riparazione , fsQQome  nelf  Inno  Bofejiaftico  M.atutinale  di 
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della  Venuta  dello  Spirito  Santo  per  introdurci  nel  regno 
eterno  la  faufta  memoria  fi  celebra  . Se  poi  volgafi  la  con- 
fiderazione  all’orditura,  e alla  dirpofizione  delle  Note  ^ 
che  compongono  la  fua  Intonazione  ^ ella  è di  tal  brio,  di 
tal  vaghezza , di  tale  armonìa , che  fupera  tutte  T altre 
(228),  ed  è convenientiflìma  e alle  parole  del  Salmo,  e alla_ 
circoftanza  de’mifterj,  in  onor  de’ quali  elio  vien  recitato. 
Cantavafi  dagli  antichi  Ebrei  nella  malTima  loro  folennità 
della  Pafqua  (229),  allora  quando  colla  immolazione  di 
un’agnello  purifiTimo  , e col  pane  azimo  fefteggiavano  Tan- 
tica  loro  liberazione , e premettevano  una  figura  , ed  un 
fimbolo  di  ciò,  che  nella  pienezza  de’ tempi  doveva  fucce- 
dere.  Ora  in  tal  circoltanza  a chi  mai  potrà  inverifimil 
cofa  fembrare,  che  ’l  Reale  Profeta  una  Cantilena  inven- 
talle  adattatiflìma  ad  eccitar  negli  animi  degli  Ebrei  non 
meno,  che  de’ futuri  Criftiani  quel  facro  gaudio,  e quella 
grata  riconofcenza  , che  all’uno,  e all’altro  fegnalatiflimo 
benefizio  ben’  era  dovuta  ? E poiché  di  cotefta  vaghiflima 
Intonazione  non  è poffìbile  rinvenire  nella  Chiefa  Cattolica 
il  primo  Inventore,  chi  potrà  altresì  ragionevolmente  rim. 
proverarci , fe  anche  quefta  al  Santo  Re  afcriviamo,  e dal 

Tem. 


giorno  apertamente  vien  ef'preJTo  : 

Primo  die  , quo  Trinitas 

Beata  mundum  coudidit  , 

Vel  quo  refur^^ens  Corditor 
Nos  morte  viifla  liberar . 

(22S)  Nbw  è dovere  , che  ommettanjì  alcune  particolarità  , le  quali  dijttn- 
ia  rendono  /opra  ciaf cun'*  altra  la  pre/ente  Intonazione  , Già  dicemmo  pag, 
377*  ) ) ciajcuna  intonazione  ejfervi  una  Nota , da  noi  detta  Particolare  , o 
Caratteri ftlca  , la  quale  non  mai  variata  regola  tutte  le  Jillahe  d' ogni  verCetto 
del  Salmo  , che  precedono  tanto  la  Cadenza  media  , quanto  la  Finale  . Ma  in 
quefta  Intonazione  la  Caratteriftica , che  precede  la  Cadenza  finale  è diverfà  ^ 
ed  in  un  Tuono  più  grave  di  quella  , che  precede  la  Media  . Oltre  a ciò  nelle 
Domeniche  fra  P Anno  le  Intonazioni  degli  altri  Salmi  Ji  cantano  fecondo  il 
Rito  Semidoppio,  0 Feriale;  laddove  qv.ejìa  Ji  canta  jempre  a norma  del  Rito 
doppio  , 0 Feilivo  . Tinalwente  nella  Cadenza  media  dì  quefta  Intonazione  for- 
Tnaji  t difendendo  y una  Quarta  Compolta , che  ha  il  Semituono  nel  Grado  acu-^ 
to  y per  cui  (pecificamente  >è  diverfa  dalT  altra  Quarta  Incompofta  , o Jia  dì 
Salto  , che  è nella  Cadenza  finale  fu  ’/  fne  della  Nota  Caratteriftica  , e che  ha 
il  Semituono  nel  Grado' di  mezzo  ^ Da  cotefie  particolarità  a niun'*  altra  falmo- 
dica  Intonazione  comuni  riceve  quefta  quel  rifalto  fngoldre , che  fopra  tutte  Ite 
rende  oltremodo  brillante  , e vezzoià  , 

Ifdajl  r Annotazione  ^uefa  Vijfcrtaz»  pag,  352. 
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Tempio  di  Gerufalemme  nella  Chiefa  nafcente , aflleme 
colle  altre  Salmodiche  Intonazioni  y giudichiamo  da  i Santi 
Appoftoli  trafportata  (230). 

Ne  alcuno  flavi,  che  al  fin  qui  detto  opporre  voglia  il 
fentimento  celebre  di  S.lfldoro,  che  nella  Chiefa  fnmiti^a 
falmeggia^afi  precifamente  con  una  picciola  inflejjìon  della  ^o* 
ce  y alla  pronuncia  più  Jimile  y e più  *vjcìnay  che  non  al  Cana- 
to (231);  e quindi  inferir  pretenda,  T Eccleflaftiche  noftre 
Cantilene  Salmodiche  non  effer  quelle  medeflme  dal  Re  Da- 
vid per  le  facre  Funzioni  del  Tempio  iftiruite , e nella 
Chiefa  nafcente  dagli  Appoftoli  introdotte.  Imperciocché, 
ficcome  prima  di  noi  l’accurato  Scrittore  de’ Sacri  Riti,  il 
rinomato  Padre  Gavanto  oftervò  (232),  S.  Ifldoro  trafcrifle 
il  fentimento  da  S.  Agoftino,  eftendendo  per  altro  a tutta 
la  primitiva  Chiefa  un’ufo,  che  folamente  nel  quarto  Se- 
colo, e nella  fola  Chiefa  di  Aleffandria  riferifce  il  Santo 
Vefcovo  d’ Ippona  edere  flato  da  S.  Atanagio  . introdotto  # 
Ecco  le  parole  del  grande  Agoftino  ; Rammentami  d'  an:er 
udito  più  evolte  a r ac  contar  mi Jt  y che  il  Vefcovo  Alejìandrino 
Atanagio  'voleva  y che^l  lettore  del  Salmo  rifona/le  con  una  in- 
flejjtone  di  n)oce  così  leggiera  y che  più  fi  acccfiajfe  a chi  prò* 
nunciay  che  non  a chi  canta  (233).  E fenza  dubbio  ragione- 

volif- 


(230)  Profdocimo  de  Beldemandis  nel  1412.9  ed  il  P.  Giovanni  d' Avella 
nel  1657.  qualificano  quefia  Intonazione  come  affatto  recente -t  ne  mai  ujata  , 
fcrivendo  quejìi  (^Regole  di  Muji.  Trat,L  cap.  19.  pag.  31.):  Se  bene  quefto 
tuono  non  ha  regola  antica  9 perchè  allora  non  fi  cantava  ; e quegli 

Tlana  Mujica  MS,'):  Alius  modus  novus  oftavi  Toni nova  maneries  . 

S'"  ella  ffa  una  Jpezie  y 0 maniera  di  ottavo  Tuono  y T abbiamo  veduto  nell' An- 
notaz,  (226),  In  tanto  diciamo  , che  nel  fecola  XV.  y e molto  pili  nel  XVII.  y 
non  poteva  effere  nuova  e recente  ; poiché  non  folo  di  effa  ne  parlano  gli 
Scrittori  degli  anteriori  fecoli  IX,  X,  e XI.  y ma  ella  medejima  defcritta  Ji 
vede  né'  Codici  dell'  Antifonario  di  San  Gregorio  , da  noi  riferiti  nell' An- 
notaz.  (214)  pag.  40Ó.  407. 

C231)  Primitiva  aiitem  Ecclefia  ita  pfallebat , ut  modico  flexu  vocis  faceret 
pfallentem  refonare  ; ita  ut  pronuncianti  vicinior  effet , quam  pfallenti  . Lib.  de 
Offciis  cap.  7.  relat.  ah  Auóìore  Operis  , cui  titulus  y Uenediftio  Dei  9 apud 
Canijium  Tom.  111.  Part.  11.  pag.  38. 

(232)  Cantus  autem  primitivae  Ecclefise  , modico  flexu  vocis,'  pronuncian- 
ti Pfalmos  9 quam  canenti , vicinior  erat  , ex^  Ifidoro  loc.  cit.  9 quod  accepit  ab 
Auguftino  lib.  IO.  Confeff.  cap.  33.9  ubi  facit  auftorem  hujus  moderati  cantus 
Axhanafìum  . Thejaur.  facror.  Rit.  fedì.  V.  cap.  8. 

G33)  De  Alexandrino  Epifeopo  Athanafio  fsepe  mihi  diftum  commemini  , 
qui  tam  modico  flexu  vocis  , ecco  le  parole  precife  > che  S.  Ifidoro  pofeia  trafi 
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voliflìma  fu  cotefta  ordinazione  di  S.  Atanafio . Combatteva 
egli  contra  1’  Erefia  dei  Meleziani , che  nella  Salmodia  del- 
le loro  adunanze  introdotto  aveano,  ficcome  dicemmo 
(234)  un  Canto  diflbluto,  e lafcivo , accompagnato  da' 
Suoni  ridicoli,  e da  fconci  falti.  Qual  maraviglia  pertanto, 
che  a sì  empia  diiTolutezza , il  grave,  e moderato  Canto  t 
cioè  il  Feriale  (23 s)  nella  fua  Chiefa  Cattolica  il  Santo  ze- 
lantillìmo  Vefcovo  contrapponelTe  ? Dagli  Scrittori  della  Sto- 
ria Ecclefiaftica  (236)  noi  Tappiamo , che  allora  quando 
r empietà  degli  Ariani,  intenta  a fovvertire  Timmenfo  po- 
polo di  Coliantinopoli , Inni  armoniofi  e fonori  contra  la 
Divinità  del  Verbo  per  le  ftrade , e per  le  piazze  sfronta- 
tamente cantala',  il  ferventiflìmo  zelo  di  S.  Gian.  Grifofto- 
mo  al  veleno  tortamente  apprettò  l’opportuno  antidoto, 
eccitando  la  pietà  de’  Cattolici  a fare , che  quelle  contrade 
medtfime  di  concenti  aflai  p.ù  armoniofi^  e brillanti  rim- 
bombaffero  con  Inni  d’  onore  , e di  gloria  alla  Divinità 
dell’ eterno  Verbo  empiamente  oltraggiata.  Certo  è,  che 
l’uno,  e l’altro  di  quelli  due  gloriofiffimi  difenfori  della 
Cattolica  Fede  a così  operare  dallo  rteflò  motivo  indotti 
furono , e da  un  medefimo  fine . Scelfero  mezzi  diverfi , è 
vero , ma  alle  circoftanze  del  luogo , e delle  perfone  adat- 
tati 


» faciebat  fonare  le(f>orem  pfalml  , ut  pronuncianti  vicinlor  effet  , quam 
canenti  . Lib,  io.  ConfeJJl  cap,  33.  "Ionio  L Oper,  Edit,  Maur,  Antuer.  p(tg*  141. 

(*34)  3^2.  • 

penjiamo  dì  non  errare^  attribuendo  alla  falmo dia  della  Chte* 
Ja  AUffandrina  a"  tempi  di  S.  Atanafio  la  Formola  del  Canto  Feriale  > perché 
la  defcrizione  fattane  da  S.  Agojìino  egregiamente  conviene  a quejìa  Fomola  9 
la  quale  appunto  ammette  fai  tanto  una  leggiera  > e femplice  infejjìone  di  vo» 
ce  ^ come  dimojtrato  abbiamo  alla  pag,  400.  Annotaz»  rimanente  Jl 

accojìa  pià  alla  pronuncia  y che  non  al  Canto.  Oltre  di  che  ^ non  dice  S.  Ago^ 
ftino  9 che  S*  Atanafio  inventaffe  una  nuova  Formola  9 e maniera  di  falmeg- 
giare  9 non  mai  Jino  allora  ujdta  nella  Chiefa  ; ma  dice  folamente  » che  tam 
modico  Hexu  vocis  faciebat  fonare  leftorem  pfalmi  9 ut  pronuntianti  vidnior  ef- 
fet  9 quam  canenti  ; le  quali  parole  non  pojfono  fecondo  me  avere  altro  fenfò  9 
Je  non  che  9 Quegli  9 cui  toccava  di  dar  principio  al  Salmo  % doveva  df  ordino 
di  S,  Atanajio  lafciare  le  altre  Formole  9 come  pili  fpiritofe  9 e vivaci  9 e pre-» 
cifamente  intonar  la  Feriale  9 la  quale  9 non  eftendendoji  che  una  0 due  Corde  ai 
fili  fotto  0 Jopra  la  Nota  Caratteriftica  9 Ji  rende  più  Jemplice  ^ e da  quelle  de 
$ Meleziani  totalmente  lontana  , 

(236)  Socrat,  Hijior»  Ecclejl  lib,  6,  cap,  8.  Sozomen*  lib.  8.  cap,  8.  CaJ^ 
fiod,  Hif*  Tripart,  lib,  io,  cap,  8,  ^fcepbor»  Hijì*  Ecclef,  lib,  13.  cap,  8. 
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tati,  e all'intento  loro  giovevoliffimi . Quefti  nelle  pubbli- 
che  vie  all’  armonìa  vivace  di  Canti  popolari  beftemmiatori 
di  Grido  ne  oppofe  un’  altra  di  Cantilene  Cattoliche  , pò- 
polare  anch’ella,  ma  alTai  più  fpiritofa  , e più  viva  ; e que. 
gli  nella  Cafa  di  Dio  alla  Icoliumatezza  di  modulazioni  pro- 
fane eccitattrici  della  dilTolutezza  fece  fronte  colle  mode- 
rate Intonazioni  y alla  gravità  della  Salmodìa  y e delle  facre 
Funzioni  convenevoli , e della  pietà  , e compunzione  Cri- 
lliana  fomentatrici . 

Ma  che  che  fiafi  di  ciò,  o la  Salmodia  AlefTandrina 
per  comandamento  di  S.  Atanafio  fi  efeguifle  col  Canto  Fe~ 
riale  y o in  qualunque  altra  grave,  e moderata  maniera: 
oltre  che  a tutta  la  Ghiefa  univerfale  attribuir  non  debbefi 
un’  ufo  pofteriormente  introdotto  in  una  Ghiefa  particola- 
re: noi  non  poffiamo  perfuaderci,  che  S.  Ifidoro  abbia  avu- 
to in  penfiero  di  efcludere  dalla  primitiva  Ghiefa  in  qual- 
fivoglia  giorno,  eziandio  folenne , e folennifllmo  quelle 
Formole  di  Canto  , che  noi  abbiam  nominate  Fejli^a , Solen- 
ne y e Cantici . Conciofliacchè , fe  gli  Appoftoli,  e i pri- 
mi Fedeli  con  diftinto  culto  folennizzavano , com’ è certif- 
fimo,  le  annue  memorie  della  Rifurrezione  del  Redentore, 
della  fua  Nafcita,  o Manifeftaz^one  a i Gentili,  del  fuo 
gloriofo  trionfo  nell’ Afcenfiohe  , e della  Venuta  dello  Spi. 
rito  Santo  nella  Pentecofte  (237)  : non  è credibile  , che  in 
giorni  di  ricordanza  sì  lieta  ufailero  le  mefte  Formole  del 
Canto  Feriale  y e non  le  armoniofe  y e brillanti,  colle  quali 
nel  Tempio  di  Gerofolima  le  primarie  folennità  , che  delle 
accennate  non  erano  più  che  ombra  , e figura , fi  celebra- 
vano • 


(237)  Epì/ì,  Vfgillf  Eapa  ad  Erofutur,  Epìfc,  Bracarenf,  /cripta  an. 
D XXXVl  IL  apud  Ballutium  nova  Collegi,  Concilior,  pag.  1470,  Edit,  Pari/, 
1707»  Ordlnem  quoque  precum  in  celebritate  Milfarum  nullo  nos  tempore  , nul- 
la feftìvitate  fignifìcamus  habere  diverfum , fed  femper  eodem  tenore  obiata  Deo 
munera  confecrare . Quotiens  vero  Pafchae  aut  Afcenfionis  Domini , vel  Pcnte- 
coften  & Epiphania  , fandìorumque  Dei  fuerit  agenda  feftivitas  , lìngula  capita- 
la diebus  apta  fubjungimus  , qiiibus  commemorationem  fanftae  folemnitatis  , vel 
corum  facimus  quorum  natalitia  celebramus  ; cetera  vero  ordine  confueto  profe- 
quimur.  Qua  propter  & iplìus  canonicae  precis  textum  direximus  fubter  adjec- 
tum  , quem  Deo  propitio  ex  Apoftollca  traditione  fufcepimus . Et  ut  caritas 
tua  cognofcat  quibus  locis  aliqua  felUvitatibus  apta  conneetimus , pafchalis  dici 
preces  limili  tidjecimus  ► 


JDitfertÀzJone  Terz^a  , 413 

vano.  Ma  perciocché  pochifllmi , oltre  alle  Domeniche^ 
erano  i giorni , che  ne^  primi  Secoli  della  Chiefa  con  pom- 
pa fi  felteggialTero , ebbe  ragione  S.  Ifidoro  di  generalmen- 
te affermare,  che  la  Salmodìa  di  que’ tempi  in  tal  maniera 
precifamente  rifonava,  qW  era  fin  ruicina  alla  pronuncia  fem^ 
flice^  che  non  al  Canto  ; indicando  con  ciò,  che  nella  mag- 
gior parte  dell*  Anno  non  cònfagrata  a particolare  Fefiivi- 
tà  , ufavafi  quel  grave  e moderato  Canto  ^ che  da  noi  fi  è 
appellato  Feriale,  Del  rimanente,  ch^egli  dalla  Salmodìa 
^della  primitiva  Chiefa  le  altre  armoniofe  Formole  non  abbia 
efclufe , è tanto  certo,  quanto  che  efpreflamente  afierifee, 
che  Da^id  fu  f^ecialrnente  fcelto  da  Dio  a comporre  i Salmi  , 
e i loro  Canti  ^ e che  la  Chiefa  Cattolica  perciò  frequenta  il  di 
lui  Salterio  colla  melodìa  delle  foa<vi  Cantilene , perchè  gli  ani-' 

I mi  più  facilmente  fi  muoiano  a compunzione  (238). 

1 E a qual  fine  vogliam  noi  credere  , che  dal  Santo  Pa- 

dre, e Dottore  fofle  qui  ufato  il  vocabolo  di  Cantilene  foa^ 
nji , fe  non  fe  a fignificare  , che  M Canto  de^  Salmi  dalla 
Chiefa  frequentato,  è quel  medefimo  già  compofto  da  Da- 
vid, di  cui  V Ecclefiaftico  attefta,  che  foa^i  modulazioni 
compofe  (239)?  E come  avrebb*  egli  a quelle  noflre  Cantile* 
ne  Salmodiche  la  virtù  attribuita  di  muover  gli  animi  a 
compunzione  , virtù,  che  alle  divine  parole  conviene,  fe  non 
avelie  e quella,  e quelle  riconofeiute  dal  medefimo  Santo 
Spirito  nel  Regio.  Salmifta  e Cantore  egualmente  derivate, 
e fucceflìvamente  dalla  Sinagoga  alla  Chiefa  trasferite  ? La 
medefima  celefte  origine,  e la  virtù  iftefla  nelle  Intonazioni 
della  Salmodìa  Cattolica  precedentemente  a S.  Ifidoro  aveva 
già  ravvifata  CafTiodoro  il  Magno,  allora  quando  nella  Let- 
tera a Boezio  Patrizio,  dopo  di  avere  i pregi  della  Mufica 
con  erudito  encomio  deferitti  : Parliamo ^ foggiunfe,  di  quel 
Salterio  dal  Cielo  difeefo  ^ e da  un'  Uomo  in  tutto  il  Mondo 
cant abile  per  falute  dell*  anima  con  tali  modulazioni  compoflo  , 

Ggg 

(238)  Pftjmis  iifum  eiTe  primum  poft  Moyfen  , David  Prophetam  , in  mi- 
gno  myllerio  prodit  Ecclcfia  . Hic  enim  a pucritia  in  hoc  munus  a Deo  fpecia' 
liter  eleOus , & cantoriim  princeps  , pfalmorumque  thefaurus  effe  promeruit. 
Cujus  pfalterium  idcirco  cum  melodia  cantilerarum  fuavium  ab  Ecclelia  frequea- 
t.atur  : quo  facilius  animi  ad  compundlionem  fle£lantur  . .S".  kc*  ck* 

Dulces  fecit  roodos . ÈqgH:  cap,  47,  u., 
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che  in  n)irfh  di  quejli  Inni  fi  potejfero  e le  ferite  della  mente 
fanare  j e la  grazia  fingolare  delia  Divinità  confeguire  (240), 
Etfetti  fono  cotetti  , che  dalla  noftra  Salmodìa  Ecclefiaitica 
provenir  non  potrebbono , snella  non  folTe  quella  medefi. 
ma,  che  al  Santo  Re  David  unitamente  co’ i Salmi  fu  da 
Dio  ifpirata  , dal  popolo  eletto  cuftodita  religiofameme  , e 
dagli  Apposoli  qual  preziofa  eredità  della  vera  Spofa  di 
Grillo  alla  Chiefa  Cattolica  trasferita  (241).  Per  tutte  le 
non  difpregevoli  fin’ ora  addotte  ragioni,  e teltimonianze 
d’ infigni  Padri  e Dottori  noi  fiam  di  parere,  che  gli  Ebrei 
nel  loro  Tempio  non  ufalfero  altro  Canto  ^ che  quel  me- 
dellmo  nella  Salmodìa  della  Chiefa  Cattolica  fino  a’  noltri 
giorni  fempre  mai  praticato  ; e quindi  non  poflTiamo  non 
fottofcriverci  al  fondatiffimo  fcntimento  del  celeberrimo 
Commentatore  Cornelio  a Lapide,  che  Iddio  cioè  (242) 
per  mezzo  di  Da^id  compofe  i Salmi  ^ e le  loro  modulazioni  ^ 
le  quali  non  la  fola  Sinagoga  Giudaica  , ma  ancora  la  Che  fa 
Cattolica  in  qualfi^ogUa  luogo  , e nazione  per  tutti  i J eco  li 
ritener  do<vefie  e frequentare  . Refia  ora,  che  all’altra  parte 
della  DifìTertazione  paflTiamq,  inveftigando,  quanti,  e quali 
folTero  i Muficali  Strumenti  , che  T Canto  Ebraico  del  fa- 
cro  Tempio  accompagnavano. 

In 


(^240)  Loquamur  de  ilio  lapfo  è coelo  Pfalterio  , quod  vir  totq  orbe  canta- 
bìlis  ita  moduiiitum  prò  animse  fofpitate  compofuit , ut  his  hymnis  & mentis 
vulnera  lanarentur , ^ divinitatis  fingularis  gratia  conquiratur . Variar,  lib,  2. 

40.  Tom,  L pag,  ^6,  Edit,  Maur  Venct.  17^9, 

(241)  Non  neghiamo  i che  dagli  Ebrei  nelle  lor  Sinagoghe  non  Ji  uji  an* 
che  prefentemente  il  Canto  del  Salmi:  ma  affermiamo  y cotejìo  lor  Canto  non 
ejfer  quello^y  che  fu  ijìituito  dal  Re  Uavldde  y e che  tra  ejji  perfeverò  fino  alt* 
ultimo  eccidio  del  T empio  • In  fatti  hajìa  foltanto  ojfervare  le  Cantilene  y che 
nelle  Spagne  , allora  quando  ivi  erano  tollerati  > adopravano  , e quelle  altresiy 
che  praticano  ancor  oggi  nella  Germania  y e nella  Italia;  e veggendo  quelle 
d*  una  "Nazione  di/cordi  e diverfe  da  quelle  delT  altra  y ognuno  di  leggieri  fa- 
rà perfuafo  y non  poter*  effe  vantar  per  autore  il  Divino  Spirito  dijcejo  nella 
mente  y e nella  lingua  del  Santo  Salmifta , ma  folamente  l umano  « e Rabbini- 
co, Che  fe  foffero  le  medejìme  del  Tempio  di  Gerojolima  y le  medefme  pure  trt, 
ciafeuna  Sinagoga  per  tutto  il  Alando  farebbero  , e non  diverfe  , Un  faggio  ne 
diamo  nella  Tavola  VI  , ajfnchè  rilevifi  , fe  a fronte  delle  Ecclef  afriche^  non 
meritino  piuttojìo  il  nome  di  Nenie  y che  di  modulazioni  degne  del  cui^to  divino  , 

(242)  Deus  ergo  per  Davidem  compofuit  Pfalmos  , Modumque  pfallendi , 
quem  non  tantum  bynagoga  Judaeorum  , fed  òc  Ecciefia  Chriftianonim  ubiVis 
iocorum,  & gentium  , per  omaia  fxQuU  ufurparet,  & fequexetur . Commentar, 
in  cap,  47.  ycrf,  ii.  fiGoli. 
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In  tre  Claffi  dividonfi  tutti  gli  Strumenti  fonori , che 
al  divino  Culto  nel  Gerofolimitano  Tempio  furono  confe. 
crati  • Altri,  per  valerci  degli  ufitati  noltri  vocaboli,  eran 
da  Fiato  ^ altri  da  Corde  ^ ed  altri  da  battere* 

Gli  Strumenti  da  Fiato  chiamavanfi  ora  Tromba^  ora 
Buccina;  coficchè  fembra,  che  quelli  folTero  predò  gli  Ebrei 
due  nomi  finonimi , ordinati  a fignificare  lo  ftelfo  precifo 
Strumento  (24^),  ficcome  infatti  da  varj  luoghi  rilevali  del 
fagroTefto,  che  indiiferentemente  ufa  il  vocabolo  di  Trom- 
ba e di  Buccina^  maflimamente  nel  racconto  della  rovina 
di  Gerico,  ivi  leggendoli:  I Sacerdoti  prendano  fette  Bucci- 
ne (244);  e immediatamente  : Allorché  nelle  *voJlre  orecchie 
rifonerà  la  ^oce  della  Tromba  (245);  indi;  Sonandojì  dai  Sa- 
cerdoti  le  Buccine  (246);  e poco  dopo:  Gridando  tutto  il 
popolo^  e rifonando  le  Trombe  (247),  caddero  le  mura  di 
quella  Città.  Altrove  pure,  dove  la  Volgata  noftra  colla 
Verdone  Siriaca  , e la  Parafrad  Caldaica  legge  Buccina 



^243)  P.  Meriennhis  Marmonicor,  Injìrument.  Uh,  2,  Prop,  i8.  104. 

Qt-ioe  vero  accKmiy^  Grsecis  ....  S^'ophar  Hebraeis  , Latinis  Tuba , à tubo  , feu 
canali,  dicitur:  quamquam  Tuba  clalT.ca  . . . Chatfar  appellatur . . . Adde  triplex 
nomen  Tubicinis  , Cornicinis  , Buccinatoris  , quod  à voce  feu  cantu  bou  , boti 
Varrò,  uc  llidorus  Buccinam  à voce  , quali  Vocinam  appellar:  alii  melius  a boc- 
ca , vel  YiV%dvn  : qucd  Gramaticis  ulterius  inquiiendum  permitto  . P.  Bartoloc-- 
ci  Biblioth,  Magmi  Rabbin.  P.  2,  pag,  184.  Tempore  quo  Sacra  ^des  Jerofo- 
lymitana  extabat  , in  omnibus  folemnitatibus  , facris  Cantionibus  Tubis  ute- 
bantur  , uti  nobilioribus  , òc  prseflantioribus  Inftrumentis . Kverfo  autem  Dei 
quondam  San(^uario  , loco  Tubarum  fuccefserunt  Buccinse  ex  Rabbinorum  de- 
creto , quia  humiliores  , viliores  Tubis  ; bine  hodie  prò  Tubis  utuntur  He- 
brsei  Arietinis  cornibus , Bovinis  rejedis  , quse  vulgo  Tub^c  vocantur  , & prò 
Tubis  habentur  . De  tali  fubiHtutione  legitur  in  Cod.  Sciabbàth  c.  2.  pag.  36.  lin. 
5.  DIxit  Ràu  Chaj'dà  ; Tria  vocabula  mutata  funt  , ex  quo  domus  fanfluarii 
eversa  eli,  Tubse  (vocabulum)  in  Buccinam  , Buccinae  in  Tubam  . Cafp,  Bar- 
tholinits  de  Tibiis  Veter,  lib.  3.  cap,  7.  Non  pauci  fine  ullo  difcrimine  de  Tu- 
ba , Tibia,  Buccina  Ò<c.  dixere  , quas  tamen  omnes  reapfe  dillindlas  apud  Ve- 
teres  fuifse  conflat . Ut  diverfa  organa  ilia  tradbat  Apulejus  lib.  3.  Florid.  Si- 
quidem  ,-inquit  , vox  hominis  , & tuba  rudiore  torvior  , h.  Tibia  qujdtu  dele- 
itabilior , & filbula  lufurro  jucundio*r  , h.  buccina  lignilicatu  longinquior  . 

(244)  JoJue  cap,  ó.  verjl  4,  Septimo  autem  die  Sacerdotes  toliant  feptem 
Buccinas  . 

(245)  Ibid,  verf.  Cumque  infonuerlt  vox  tubae  longlor , atque  concilìor,, 
in  auribus  veltris  increpuerit . 

(2463  Ibìd,  verj'.^  16,  Cumque  feptimo  circuitu  clangerent  buccinis  Sacer- 
dotes . ‘ 

(247)  Ibid,  verf.  20.  Igitur  Omni  popolo  vociferante  , & clangentibus  tubi.* 

* . . muri  illico  corruerunt  • 
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(248):  l’Ebrea,  la  Greca,  l’Arabica,  e la  Samaritana  leg- 
gono Tromba  (249).  Nel  primo  libro  nondimeno  de’ Para- 
lipomeni  la  Tromba^  e la  Buccina  tanto  nel  Tclio  Ebreo, 
quanto  nella  Volgata  fi  veggono  efprefiamcnte  delcritte  ^ 
come  due  Strumentici  r uno  dall’altro  diltinti  ; perchè  ivi 
narrandofi  il  folenne  trafporto  dell’Arca  dalla  Cafa  di  Obe. 
dedom  a quella  di  David,  fi  dice,  che  tutto  Ifradlo  traf- 
fortuna  V Arca  del  fatto  del  Signore  con  giubbilo , e col  fuono 
della  Buccina^  e colle  Trombe  (250).  Che  febbene  la  Verfio- 
ne  Siriaca  ufi  in  quello  luogo  il  folo  vocabolo  di  Buccine  ^ 
e r Arabica  quello  folo  di  Trombe:  per  tal  maniera  non 
p2r  tanto  le  circonfcrivono , che  apertamente  fi  vede,  la 
Buccina  edere  Strumento  dalla  Tromba  diiiinto.  Adunque  Da- 
n)ìd  y dice  la  Verfione  Siriaca,  e tutti  gl'  Ifraeliti  trafforta- 
^ano  T Arca  y in  cui  era^i  il  fatto  del  Signore  y co'  i cantici  ^ 
e col  fuono  delle  Bucane  rette  y e curwe  (251);  e l’Arabica  : 
Cesi  trafforta^a  Da^oid  y e tutti  gl'  Ifraehti  l'  A^ca  del  pat» 
to  del  Signore  con  cantici  y e colle  ‘voci  delle  Trombe  fianey  e 
piegate  (25 2^» 

In  fatti,  chiaminfi  Buccine  y oppur  , certo  è,  che 

ia  Tromba  y o fia  Buccina  piana,  e retta,  anche  predo  gli 

Ebrei 

(24S)  Levitici  cap,  25,  verf,  9.  Et  cla-nges  buccira  menfe  feptimo  , 

decima  die  meiifis  , propitiationis  tempore  in  iiniverfa  terra  vefrra  . Syr,  Et 
clangite  buccina  fonora  in  decimo  die  menfis  feptimi  : in  die  indulgenti^  clan- 

gite  buccina  in  tota  terra  veilra  . Paraph.  Chedd.  Et  tranfire  facies  clangorem 
i>uccinx  per  univerfam  terram  tuam  , m menfe  feptimo  in  decima  die  menfis  , 
in  die  expiationum  . 

(2493  Lishr,  Et  tranfire  facies  tubam  jubllationis  in  menfe  feptimo  , in  de- 
cima menlis  , In  die  expiationum:  rianiire  facietis  tubam  in  unlverfa  terra  ve- 
ftra  . Grac,  Annuntiabitis  tubae  voce  in  omnI  terra  veltra  in  menfe  feptimo  , 
decima  menfis  , Die  propitiationis  annuntiabitis  tuba  in  omni  terra  veibra  . Arah, 
Et  clange  tuba  crepitante  in  die  decima  menfis  feptimi  , r.empe  die  remiilìonis  : 
clangite  in  ipfa  tubis  in  tota  regione  veilra.  Sarrar  . Tunc  tranlire  facies  tu- 
iam  clangoris  menfe  feptimo,  decima  menfis  ; in  die  expiationum  tranlire  fa- 
cietis t'ubam  per  omnem  terram  vellram  . 

(250)  L PiiraL  cap*  15.  vsrl'.  28.  Univerfufque  Ifrael  deducebant  arcani 
foederis  Domini  in  jubilo,  & fonltu  Euccinae  , Tubis. 

(251)  Ibid,  Verjio  Syriaea  . Itaque  David,  & omnes  Ifraelitae  deducebant 

arcana  , in  qua  erat  foedus  Domini  , cum  canticis  , ik  fonitu  Buccinarum  refta- 
ium  , inflexarum  . ' 

(252)  Ihid,  Verfio  Arabica.  Sic  deducebat  David,  omnefque  Ilraelitx  ar- 
cani foedeùa  Domini  cum  canticis , vocibus  Tubarum  planarum  , òc  inde- 
xarum  ^ 
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Ebrei  era  Strumento  diftinto  dalla  Buccina  ^ o fia  Tromba 
curva,  e piegata;  concorrendo  a diitinguerle , non  tanta 
la  forma  loro  (253),  quanto  ancor  la  materia  , perchè  le 
piane  e rette  formate  eran  d’ argento  (254) , o di  altro  me- 
tallo  (255);  laddove  di  Corno  d' Ariete,  o di  Buffilo,  o 
di  Bue  {i%6)  eran  le  curve  e piegate.  Quindi  dalla  fola 
diverfità  della  materia  il  Regio  Salmifta  erprelTamente  di- 
ftinfe  quelle  da  quefte , allorché  invitò  tutto  il  Mondo  a 
cantar  Salmi  a D?o,  e ad  unire  al  Canto  il  Suono  ÓQUcTrom- 
he  tirate  a martello  (257),  e della  Tromba  di  corno  (258). 

U ari^- 

C^Si^  P.  Hìeron,  Vitali  Lexic,  Afathem.  Eiit.  Ro'v,  1690.  121.  122, 

mim,  ^7.  Buccina  militare  InUriimentum  . . . D'iifert* *  a Tuba,  qirod  hxc  , inquic 
Veget.  lib.  3.  cap.  5.  direna  eli;  Buccina  , qujc  in  femetlpfa'm  aereo  circulo  fle- 
ftitur  , <Cr  pag.  981.  num.  114.  Tuba.  . . . differt  à Buccina,  tum  forma  , tura 
munere , nam  Buccina  omnino  recurva  elt  , & in  circulum  abiens  , ab  Inltio 
exilis , 6t  fenfim  dilatatur  ad  ufque  extremum  orificium  ; Tuba  direfta  , & eo" 
dem  femoer  tenore  procedens  , &c. 

O54}  Numer.  cap.  io.  ver/’,  2.  Locutufque  efl:  Dominus  ad  Moyfen  dieens  ; 
Fac  tibi  duas  tubas  argenteas  duftlles , quibus  convocare  poflìs  multitudinem' , 
quando  movenda  funt  cadra  : Gishertus  Cuperus  epift,  ad  Otton,  S perlingiiim 
(^apud  March.  Folenum  (lipplem,  in,  Grauiitm  y Ò"  Gronovium  T.  4.  petg.  igó, 
epijì.  g^.')  Hsec  vetuftlllìma  tubarum  origo  , ita  ut  profanorum  Scriptorum  fen- 
lentia  de  ThyTrenls  , inventoribus  tubarum  primis,  bine  facile  delfruatirr . 

(155^  Monf'  Frane.  Bianchini  De  tribuf  generibus  Injìrum,  Aiu/ic.  vetev, 
cap,  I.  n.  Zi,  Tuba  communis  , feu  refla  ....  unico  duflu  ex  eodem  metallo 
contlnvatam  poderi  adhibuerunt  , seream  , vel  argenteam . 

(25ÓJ  P.  Emmanuel  Sa  in  cap,  6.  v,  4.  Joflie  , Buccinas  , fcilicet  ex  cor- 
nlbus  arietis  , ut  ed  Hebr.  & Chald.  F,  Malvenda:  Qj-ildam  reddunt , buccinas 
arietum  , five  arlefinas  : nimirum  ex  cornu  arietino  excavatas  . Samuel  Fitijcus 
Lexicon  Antiq.  Romanar,  T.  1,  pag.  ^00,  Buccina  erat  cornu  bubulum  initio  , & 
indrumentum  , quod  bubus  canebat , aut  quod  boves  canit  vocat . Prop.  IV* 

*1.  Nimc  intra  muros  pajìoris  buccÌ7ia  lenti 

Cantai 

Colum  VI.  23.  Ad  J'o num  hueelnx  pecus  Je-pta  repetere  coìiflieint , Et  mine  nf-» 
hil  difcrimlnis  erat  inter  buccinam  & cornu  : podea  fult , òt  cornila  ida  ex  sene 
fafla  , grandiora  , Òi  magls  reflexa  in  lapidibus  apparent  . Hiftoi.  de  /’  Académ, 
JRoyale  des  In/crip.  (SP  Bel.  Let.  T,  i.  De  1’  Origine  , & de  1’  ufage  de  la  Trom- 
pette  chez  les  Anclens  . pag.  108.  Du  temps  de  Végéce,  qui  vivoit  fous^  Va- 
le,ntinlen  le  jeunc  , les  PvOmains  fe  fervirent  d une  quatriéme  forte  de  Trom- 
pètte . Ce  flit  de  la  come  de  ces  bauls'  fauvages  appellez  Uri , & fréquencs^ 
alors  en  Allemagne  . Cette  come  gamie  d'  argent  par  fon  emboucliùre  , ren- 
doit , dit  cet  auteur  , un  fon  auih  didinft  aulii  éclatant  que  cclu-y  d’  aucurve 
autre  forte  de  Trompette  . 

Fjdl.  97.  ver/’.  6,  In  tubis  du/dlllbirs  , , come  fpiega  S . Girolamo 

preffo  la  GloJTa-  ordinaria  y argenteis  more  jud  eorum  ; il  Lirano  , ided  cuna 
martello  fadis  ; il  Menochio  y metallicis  , ex  laminis-  rnalleo  dudis  e il  Tirino- y 
ideil,  è dudo  , fufoque  metallo  confedis  . 

ÓiO  cornea;  cioè  y.  come  /piega  il  Menocchltry 
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L’  anneffa  Tavola  rapprefentaci  difegnata  al  numero  T. 
la  Tromba  degli  Ebrei  (259),  limile  a quella  de’  Romani 
num.  II.  (260);  e al  IH.  (261),  e IV.  (ì6ì)  la  Buccina, 
Abbiam  poi  giudicaro  di  aggiugnervi  delineata  al  num.  V. 
la  Tromba  ripiegata  ^ ed  al  VI.  il  Trombone  amovibile  i per- 
chè febbene  quelli  due  Strumenti  all’  antico  popolo  Ebreo 
probabilmente  folTero  ignoti  ; ciò  non  oflante  per  mezzo 
di  eflì  polliamo  aprirci  la  via  a llabilire  i Suoni,  o Voci 
della  Tromba  retta,  e della  curva  , o lìa  Buccina-,  infegnan- 
doci  r efperienza , che  qualunque  corpo  /onoro  ia  fiato, 
quanto  più  in  lunghezza  e larghezza  eflendefi  il  di  lui  tu- 

bo , 

& buccinis  ex  cornu  ^ elTendo  certo  , commenta  il  Lirano  , che  gli  Ebrei  ali- 
quando  iitebantur  infìrumentis  de  cornibus  animalium  faflis  . 

("259)  MonJ',  Bianchini  loc»  cit,  Argenteas  Tubas  duas  in  deferto  congrue- 
tas  , mandante  Moyfe  , diOas  ....  Chazozeroth  , Numerorum  cap.  io.  vidimu* 
di^lo  rum.  19.  Eafdem  Jofe’hus  deferibit  ,,^r^dicata  etiam  menfura  , & forma, 
Antiquitatum  Judaicariim  lib.  3.  cap.  ii.  Romae  vero  in  Arcu  Titi  , cum  fuper- 
fit  earundem  figura  ibidem  fcul;^ta,  una  cum  candelabro,  Òc  menfa  , aliifque 
Sanfruarii  vafis  , dum  ea  omnia  in  Judaico  triumpho  inferrentur  in  Templum 
Pacis  , inde  curavi  defumere  exempium  C qtiod  retulit  etiam  Relandus  in  An- 
tiqult.  Htbraicis . ) . • 

(260)  Cajp,  Bartholinus  loc,  cit.  Fuerunt  autem  Tubse  in  fumma  parte  am- 
mise & concavae  , in  infima  vero  arOae  . Pars  illa  latior  Tubx  difla  eft 

Grxcis  , liti  Svidse  . In  cuam  formam  laminae  ad  Tubas  duiflic  atque  effiflae  fint, 
aburde  dccet  Jofephus  lib.  5.  Antiquit.  cap.  ii.  de  Moyfe  : Reperit  etiam  for- 
mam buccinae  ex  argento  faflse  : eli  autem  talis , longitudinem  quidem  habet 
palilo  minus  cubitalem  , craffitudlne  autem  eft  Tibiae  paulo  crafTior  ; cujus  os 
tantum  patebat  , quantum  ad  infiandum  fufficeret  : definebat  in  extremitate  cam- 
panulse  fimilis  ; quemadmodum  tuba  , quge  Afofra  vocatur  apud  Hcbraeos  . Ex 
quibus  Joftphi  verbis  Scacchius  Myroth.  3.  cap.  55.  ftatuit  Tubam  Hebra’orum 
ejufdem  omnino  formai  fuiffe  cum  Tuba  Romanorum  , quam  ex  lapidibus  & 
nummis  talem  tradii  , qualis  hic  videri  poteft . 

(261)  P,  Bartolocci  loc.  cit.  Sciophàr  Buccina  erat  cornu  recurvum  , vul- 
gò  Kéren  Cornu  , quia  ex  Cornu  arietis  fieri  fulebat , & hodie  nonnifi  ex  Cor- 
nu Arietino,  ex  Rabbinorum  prsecepto  illud  eificiunt  , quod  promifeue  , Scio- 
phar  , & Kèren  vocant  ex  prseferipto  Mifense  Codice  c.  2.  num.  2.  Dixit  R.Jo- 
fe  : Et  nonne  omnes  Buccina  vocantur  Cornu  ? 

(262)  MonJ'.  Bianchini  loc.  cit.  w.  15.  Plebraeorum  . . . Keren  , cornu  hac  in 
figura  mihi  exprefi'um  , protulit  ante  P.  Kircherius  Mufurgiae  lib.  2.  cai . 4.  J.  3. 
pag.  54.  auftoritate  veteris  Codicis  Vaticani,  unde  a fe  defum;tam  imaginern 
afl'everat.  In  Vitris  antiquis  Camieteriorum  SS.  Martyrum  , ubi  arca,  feu  ar- 
marium  exhibetur  , cum  voluminibus  Legis  , necnon  candelabrum  feptilychne  , 
& alia  Sanftuarii  inftrumenta  , vifitur  etiam  . . . Keren  feu  cornea  tuba  Sacer- 
dotalis , adhibita  ad  indicardos  dies  Feftos . Videri  pofsunt  figurae  in  erudito 
Commentario  a Senatore  Philippo  Bonarota  Florertiae  edito  paucos  ante  annos  , 
ubi  eadem  vitra  miriiice  iliiutrantur , praifertim  Tab.  II.  num.  5.,  & Tab.  HI. 
Hiim.  2, 


Canto  de’  Salmi  degli  Ebrei  fecondo  varie  Nazioni  (i) 

nitone  degli  Ehm  Tedefcbi  fcpya  il  Salmo  xo.  la  Domino  confido;  quomodo  dicitis  Intonazione  degli  Ebrei  SpagnuoVi  fopnt  il  Salmo  p.  Confitebor  ìibì , Domine» 

^ anim*  me®  &c.  in  toco  corde  meo  : narralo  omnia  mirabilia  tua. 


Inronazione  degli  Ebrei  SpagnuoU  /opra  il  Salmo  14.  Domine,  quis  habitabit  in  tabetnaculo 


IÌpilÌpp|ìSiiÌliÉÉiilEiSÌI^ 


inazione  degli  Ebrei  Tedefcbì  /opra  U Salmo  t?.  Conferva  me,  Dom 


■_  'fZ?'3  ^ T ^ ! 

:--r=;=  ii;:;H±Sr|-^:-i^:cl-S51?È: 


'.ione  degli  Ebrei  SpainnoU  /opra  il  Salmo  iS.  Exaudi , Domine,  jul>itiam  meam  &c. 


-A.  hiton.izioue  de^li  Ebrei  Spagr. 


.4ÌffÌ|P 

degli  Ebrei  Tedefcbi  /opra  Ìl  Juddetto^aìmo  17. 


SpagnuoU  /opra  del  Salmo  i8.  C®Ii  enarrane  ploriam  De’  &c. 


^ .Umizìa,,,  dì^li  EVfì  Ttltfchì  Sopra  ìl  Salmo  ,o.  EnauHiat  te  ■— - ■-  Jt- 


Acceniì  Ebraici  del  Reudino  t e dei  Vaìleufe  (’j'). 
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Ebraici  Tedejcbi^  e Italiani  (4). 


liilipiiii 


Accenti  Eiiraid  Italiani  (^7)  • 


■uri  Ebraici  fra/i«HÌ . 


VellinL“oSm"mV,;,fp^"^lo’pia'JL^%,'■!',™tóp?™do'lI^lV'd^;^^i^^feE»endoVll'ftim  eSr\l%TKoÌùlJ°,l‘p^ 

oAif.  * p.  Cai.  Jo.-  ) , e ««m  b ^ ^ ) f! ^Mirkdc  B.ci  - { 4 J P-  quoddVmHxhibfbfmut'’àccc.uumn'^  n ^iSlì' 

Melodia.  (nj^oc.  ciV.  Acceniu,  Muficorum  , quibui^Ju.lari  Itali  in  oinnÌbui°plophcc!i\um  tibr^s^  otuntur^MelosV  ‘“‘'di')  u'^Paial'^^th  Canunc  [.imumiiiodo^  hos  quinquc  accemus  . . ■ Hus  .acctiuuj  ab  Hxbijris  Hilpanis  ò;  lial.s  ufi- 


Difertazjione  lerzja , 42,9 

bo  , p’ù  grave  il  Suono  produce,  ed  al  contrario  quanto 
più  riltrignefi  in  lunghezza  e larghezza , più  acuto  il  Suo* 
no  produce  (263) . 

A difcorrer  per  tanto  in  primo  luogo  del  Trombone 
amonìihile  ^ come  pù  eflefo  in  lunghezza  e larghezza,  di- 
moltreremo  colla  Icorta  del  Zarlino,  che  lo  delcrive  esat- 
tamente , la  qualità  e quantità  Suoni  ^ di  cui  è capace. 
il  Trombone  ^ dice  egli  (264),  il  che  è meramente  cofa  degna 
di  conjiderazione  , nel  ejuale  , come  mi  fu  fatto  cedere  et  udi^ 
re  più  fiate  da  quelli , che  lo  fanno  adoperar  bene , incornine 
ciandojt  a fonare  dalla  nioce  0 fuono  gra^lfftmo  , che  può  fare 
cotale  iflrumento  • e fendo  ( come  dicono  ) tutto  ferrato  , fenza 
punto  alterarlo  ; non  Jì  può  falire  alT  acuto  per  ordine  et  per 
altri  gradì , che  per  quelli  che  poco  fa  ho  dimofirato  • Vercioc- 
che  prima  falendo  <verfo  T acuto  , non  fi  può  formare  altro  In* 
ter^allo , che  fia  minore  della  Diapafon  , dopoi , formato  que* 
fio  , falendo  pure  a tal  modo  ; quello  della  Diapente  ; ne  da 
quefto  p può  pajfare  ad  altro  più  micino  ^ che  a quello  della 
Diatejjaron:  pmilmente  dopo  la  Diateffaron  non  fi  può  formare 
fe  non  il  Ditono  : dopo  il  quale  , fenz  alcun  mezzo  fi  forma  il 
Semi ditono  ; et  ultimamente  gli  è concefo  di  formare  il  Grado  0 
Interna  allo  del  Tuono  . Volendo  poi  pafare^  più  oltra  , et  forma^- 
re  altri  Intervalli  : fa  hi  fogno  di  alterare  , muovere  et  aprire 
{ come  dicono  ) T iflrumento  ; altramente  il  tutto  tornarehhe 
vano  * Il  P,  Merfennio  (265),  profeguendo  le  ricerche  So- 
pra 

C263)  P.  Merjennlus  Harmonkor,  lib.  i.  Propof,  8.  pag.  4.  Conflat  enim 
cxperientia  majora  corpora  graviorem  , minora  acutiorem  fonum  producere  • 

(164J  Supplimenti  J\'hijìcali  lib,  3.  cap,  5. 

(2653  Hcirri  onicor,  Injìriimentor,  lib,  2.  Prop.21.  pag,  no.  Hanc  Tubam  Har- 
monicam  appcliamus  , quod  Harmoniis  , concentibufque  adhibeatur  : traflilem  ve- 
ro , feti  mobilem  , quod  dimidia  pars  DDFF  tantumdem  infra  manu  dextra 
deducatur  , atque  trahatur , quantum  diltat  O ab  F : tubus  enim  inferior  , vel 
fca^'Lis  RD  iiiditur  in  tubulum  exteriorem  DF,  in  quo  velut  enfis  in  vagina 
reconditur  . Laminae  tranfveiTse  M,  DD,  6t  E committunt  , continentque 
brachia  ne  difpelcaiitur  : tubalus  BA  inftruitur  ofcilio  A,  per  quod  tuba  inf;  i- 
ratur  , ventus  enim,  vel  aér  intromiffus  totumytpatium  A BFD  GH  ufque  ad 
extremum  codonis  N conlicit  , hoc  eli  15  pec)es  , antequam  egrediatur  , enlm- 
vero  icapi  leu  canales  eduCU  cum  fpiris  FIHG  explicatis  lliiit  15  pedum  ; 
quanquam  ha;  complicantur  » nec  umquam  evomuntur,  quarndiii  quis  hoc  In- 
Itrumento  canit  ....  ubi  notandum  elt  laminas  trsn^fverfas  M G Òc  E , qujmad- 
tnodum  fcapos  fingulos  , facile  dissolvi  , atque  nedis  conjungi  , quibus  inferun- 
tur  , ut  hstc  Tuba  in  pUucs  partes  di  vita  leratur  commodi  ùs . 
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pra  quefto  Strumento  y ci  defcrive,  come,  e/Tendo  dmomhì. 
le  , col  mezzo  dell’  abbreviare  o allungare  la  parte  infe- 
riore dello  ftelTò,  fi  forma  una  Serie  di  quindici  Voci  (266), 
ìa  quale  nell’ Efempio  feguente  elponiamo,  fupponendo  ii 
di  lui  Suono  più  grwve  in  Cfolfaut  granitjjìmo  {26-j). 


Defcritrc  le  qualità  e quantità  de’ Suoni  o Voci  del 
Trombone  y facilmente  rilevanfi  quelle  dt\\z.Trcmba  ripegatUy 
le  quali  Voci  fecondo  1’  efatta  ricerca  fattane  dal  lodato 
P.  Merfennio,  riduconfi  ad  efler  fimili  a quelle  del  Tram, 
bone  amovibile  y con  quello  divario,  che  hWol  Tromba  ripiegatUy 
non  ellendo  ella  per  fe  ftelTa  amovibile , mancano  i frappo- 
ni 


^266)  Merita  effer  notata  una  qualità  Jlns^olare  di  qiiejìo  Strumento  , 
éicctnnata  dal  P.  Artiifl  C Imperfet»  della  Moder.  Muji.  Ragion,  /.  pag,  7-  ) né* 
Jeguenti  termini.  Il  Trombone  per  incominciare  da  quello  capo,  è un’ Inftro- 
mento  libero,  et  per  la  fua  libertà  può  fonare  la  fpecie  fyntona  di  Tolomeo, 
che  ha  li  Tuoni  che  fono  Ineguali , et  li  Semituoni  altresì  ineguali  : la  Syn- 
tona  di  AriHofscno , che  ha  li  Tuoni,  che  fono  eguali,  et  li  Semituoni  loro 
ancora  eguali:  quella  di  Didimo,  che  tiene  gran  parte  con  quella  di  Tolo- 
meo ; et  può  anzi  imitar  la  natura  , et  la  voce  humana  , pili  d’  ogn’  altro  In- 
llromento  da  fiato  ; fecondo  però  la  perfettione  , et  imperfettione  del  Sonatore  . 
Soggiugne  inoltre  il  Cav.Erc.  Bottrigari  (JDeJiderio  de'  Concerti  di  var.Strum* 
Mujic.  l'otto  nome  di  Alem.  Benelli , 0 Annih.  Melone  pctg.  6.  ) Gli  Strumenti 
al  tutto  alterabili  ; che  fono  i Tromboni  , et  Ribecchini  pofsono  fonare  , non 
folamente  tutti  e tre  i generi  Armonici  ; ma  ogni  et  qualunque  fpecie  di  quei 
generi,  i quali  fono  fino  al  numero  di  ventiquattro  , cioè  fei  fpecie  di  Enar-  i 
monici  , otto  fpecie  di  Cromatici  , et  dieci  di  Diatonici  , come  più  dipinta-  i 
mente,  fi  vede  nelle  Tavole  particolari  defcritte  da  Tolomeo  ne’ fuoi  Armonici, 
et  oltra  ciò  la  fpecie  Enarmonica  noftra  motlerna  , et  cialcun’ altra  , che  potef- 
fe  efser  già  fiata , o fufse  di  nuovo  inventata  . 

(267^)  Si  è Jìahilita  nell'  efpofio  Efempio  per  voce  pià  grave  di  quefto  Stru-^ 
mento  il  Cfolfaut  gravijjìmo  ^ come  più  comune  Jingolarmente  agli  Organi  de* 
nofri  tempi  , abbenchè  Jia  in  libertà  del  Suonatore  lo  Jìahilirla  iyi  qualunq-ie 
altra  voce  ^ aggiungendo  0 levando  i Scapi  0 Canali  fognati  HHG;  in  fatti 
Aurelio  Virgiliano  nel  fuo  MS.  intitolato  Dolcimelo  al  lib.  3.  ove  efpone  una 
Nuova  Intavolatura  di  Tromboni  per  Sonarli  in  Concerto  , fra  le  varie  Scale 
da  ejfo  dimofrate  y e quali  danno  principio  or  da  unay  or  da  un'  altra  delle 
voci  gìuiv'JJime  y ne  efpone  unay  che  comincia  dall' E\'àm\  gravilTìmo  , e proj 'e- 
guendo  verfo  l' acuto  y non  folo  alle  quindici  voci  ^ come  dhnoftr»  U E^Merfen-^ 
nio  y iva  V eftende  fino  alle  dlciotto  » 
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Ili  B.W  ^ alla  Quinta^  alla  Quarta  alle  dutrTerze 

maggiore  e minore^  ed  alia  Quarta  acuta  ^ dopo  la"^  quale 
forma  la  ferie  de’  Turni  e Semituoni  Diatonici  per  il  coifo 
di  otto  Voci  y talché  (ì  eftende  in  tutto  fino  al  numero  di 
tredici  Voci  (268),  fecondo  Tufo  comune  dei  Suonatori 
(2(59);  la  qual  Serie  efprelTa  viene  nell’ efempio  feguen- 
te,  in  cui  fi  flabiiifee  il  Suono  più  gra^ve  in  Cjolfaut. 


Sono  Baffo.  Baffo  .Vurgano.  Striano  toccata  quinta  do  re  «li  fa  fol  re  mi  fa 


H h h Ciò 


P Nlerfenntus  loc.  cit,  pag.-io^.  , ..  Notar!  debet  vera  Tuba!  forma 
'AG,  cu'us  Codon  F G in  extremis  oris  diftione  GHAS,  hoc  efl  Charitas 
irfciiptus  , cnm  foleart  opifìces  eidem  loco  fuum  nomen  iiifcribere  . A vel  ST 
refert  ofcillum  argenteum  , vel  ex  alia  materia  confeftum  , qued  facile  coniun- 
gitur  , difsolviturque  , adeout  r.ullus  Tuba  canere  pofrt  abfque  illius  ope  . A B 
eli  primus  feapus  , CD  fecundus  , & H F tertius  , qtiibus  Tubaz  lorgitudo  con- 
Hat,  li  junxeris  duos  lemicirculos  , feti  internodia  li  G , Òc  DH  , quae  tres  fea- 
pos  praediflos  quatuor  rodis  feu  bullis  1Ì , C , D , H conneCtunt  , ita  tamen  ut 
plerumque  dilfolvi  queant  ad  Tubicinum  peregre  proiicircentium  laborem  , atque 
iplius  Tubx  confervationem  ....  His  polìtis  , dico  Syllema  Aq^erius  13.  notis 
conllans  vulgarem  Tuba!  extenfionem  completi  , quanquam  plerique  ad  unde- 
cimam  folummodo  j erti!  gant  , ut  ai. tea  diAum  eft  . Hoc  autem  Syftema  tres 
OAavas , h .c  eft  Vigefimam  fecundam  continet  , adeout  Tubicen  folis  ofto 
notis  acutioribus  contentus  6cC.  iS/ow  contento  V efatùjjìwo  P.  Merjennio  di  ave^ 
re  diìncjìrate  ie  veci  ordinarie  prodotte  dalla  Tromba  ripiegata  , profegnendo 
egli  le  file  ricerche  , r’  inoltra  a dimojìrarci  altre  Voci  , che  con  V arte  ed  ind^- 
Jìria  deir  eccellente  Suonator  di  Tromba  pojfono  formar  fi  loc.  cit,  Sufpicor  eru>* 
ditiffimos  Tubicines  f^  iritum  ita  moderar!  poffe  , ut  finguios  tonos  à tertia  , vel 
à quinta  nota  verfus  acutum  etticiant  , hoc  elt  per  gradus  ateendant  ; qua;  fu- 
fpicio  litteris  Domini  Boiudelotli  Medici  dofìifmii  ad  me  Roma  milTis  vehe- 
menter  augetur  , quibus  .aiièrìt  fe  ab  Hieronymo  Fantino  Tubiciiie  totius  Italiae 
excellentiinmo  audivilfe  , quòd  tonos  omnes  Tua  tuba  caneret  , eofque  foris  Or- 
gani Caidinalis  Burghchj  iunxi.'fe  , quo  Hieroiiymus  Frefco-Baldi , Ducis  Hetru- 
rÌ3E  , ^ Ficclefia.  Romana:  D.  Petri  Oiganiha  concinne  ludebat  : quar-quam  Tu- 
bicines  Ducis  Crequyiij  , qui  tunc  extraordinarià  prò  Rege  noftro  Ch  ri  ili  ani  fil- 
ino Ludovico  Xiii.  kgatione  fungebatur  , a.l’eiuerlnt  tonos  prtediAi  tibicinis  fpu- 
xios  , conturos^,  Li  peniius  inordinatos  fuilfe  ; fu  V afferzione  perciò  del  lodato 
Girol.  Fantini  QModo  per  imparare  a fonare  di  Tromba  pag.  7.^  ho  aggiunto 
il  C fol  fa  ut  gravijjì-noy  fottoponendo  alte  Note  delT  ejpojto  Ejempio  i nomi 
particolari  tifati  dai  Suonatori  per  efprimerle  . 

(269)  P.  Merfennius  loc.  cit,  pag.  104. ’Nunc  enim  mirlficiim  Tuba!  fyfte» 
uu  cum  jaumeris  tum  notisi  exhibondum  ; quoti  quidem  incipiemus  à graviorc 
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Ciò  premeffo,  più  facile  ci  fi  rende  lo  ftabilire  i Suom 
ni  della  Tromba  retta  degli  Ebrei,  che  già  fu  defcritta  al 
Capo  IV.  pag.  gj.  con  l'autorità  di  Gioftffo  Ebreo  i efler  ' 
ella  di  lunghezza  circa  un  cubito  ebraico,  e col  tubo  po-  : 
co  più  largo  d' una  Tibia  ^ o Flauto  ordinario,  talché  ridu- 
cefi  ad  ellcr  fimile  alla  Tromba  ritorta  ^ col  folo  divario  > ! 
che  il  tubo  di  quella  è di  lunghezza  tale  , che  ripiegafi  in  ' 
tre  giri , e quella  degli  Ebrei  d'  un  folo  tubo  retto  lungo 
quafi  quanto  uno  det  tre  gi^  della  Tromba  rifiegata*  Dal 
che  ne  viene  , per  le  ragioni  già  fopra  accennate  , che  il 
Suono  più  granùc  della  Tromba  degli  Ebrei  , elfendo  ella  più 
corta,  fi  rende  anche  più  acuto  di  quello  fia  il  Suono  più 
gra*ve  della  Tromba  ripiegata  ^ e quindi  proporzionatamente 
anche  tutti  gli  altri  Suoni  verfo  V acuto  . Deferirti  i Suoni 
delle  varie  forte  di  Tromba^  reftan'  anche  deferitti  quelli  | 
della  Buccina  y la  quale,  a proporzione  della  varia  gran- 
dezza, forma  gli  lleflì  Suoni  y dìe  il  Trombone  ferrato  y o la  > 
Tromba  ritorta  (270),  onde  fenz*  altra  ricerca  faremo  paf- 
faggio  agli  Strumenti  della  feconda  fpezic. 

Gli  Strumenti  da  Corda  ufati  dagli  Ebrei  nel  Tempio 
fono  il  Salterio  y che  anche  Nabla  y o Naulo  vien  nomina-  j; 

to. 


Tono  , quo  folent  utf  Tublcmes ...  Sit  igrtur  primus  illius  fonus  inCfaut^  cer- 
tum  efl  proximè  fequentem  verfus  acutum  fore  in  G re  fol  , quippe  qui  Diapen- 
te facit  cum  primo  graviore  , ad'eout  nequeas  fonos  intermedios  re  ^ mi  , fa  ullà 
infpiratione  effìcere  . Deinde  tertius  fonus  afeendit  ad  C fa  ut , acutius  , ut  con- 
tra  G fol  Diatefsaron  audiatur  : aliique  foni  deinceps  eo  quo  vides  ordine  fe- 
quuntur  . . . Intervalla  hxc  omnia  diligenter  obfervanda  funt , quippéquae  fe- 
quuntur  naturalem  numerorum  fcriem  , enimvero  odio  primi  foni  refpondent 
accurate  iflis  ofto  numeris  , à binario  graviorem  referente  fonum^  C ut  fa  incl- 
pientibus  j ^ » 3 » 4 , 5 , d , 7,  8 , 9,  io , ut  facile  concluditur  ex  libro  de  Gonfo- 
nantiis  ..  . cùm  Tuba  per  Diapente,  Diatefsaron,  Ditonum  , Semiditonum 
progrefsa  eft  , non  tonum , aut  Sefquifextam  tono  paulò  maiorem  , quacque  in 
eadem  numerorum  ferie  Sefquiquintam  immediate  fcquitur  , fed  Diatefsaron  fa- 
cit , & iterat  , ac  fi  natura  Sefquifextam  , atque  Sefquifeptimam;  perofa  ab  his 
intervallis  abhorreret  : quapropter  eas  tranfgreditur  , eiigitque  Diatefsaron  totius 
Harmoniae  bafìm  , ut  Difdiapafon  à primo  Cut  ad  fecundum  C fa  perficiat  ; 
quo  peradlo  ludit  in  tonis  , minoribdfque  intervallis  feu.  gradibus.  verfus  Trifdia- 
pafon  contendit. 

G70)  P.  Merfennius  he.  eh.  P rapo f 17.  pag.  102.  Porrò  funt  qui  hifee 
Cornubus  ("  che  egli  chiama  ancora  Buccine^  Tubam  adeò  perfedlè  mentianttir  , 
vix  ut  quifpiam  difcrimen  ullum  agnofeat , iildem  ntmpe  faltibus  , feu  interval- 
lis vehementior  infpiratio  progreditur  , enimvero  lituus  quilibet  ab  eo  fono, 
quem  proferì  molliflimè  inflatus,  hoc  eli  à graviflìmo  tono  ad  Diapente  , hinc* 
que  ad  Diatefsaron  tranfilit , neque  alia  potell  eflflceie  intervalla  minori . 


i. 
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to,  e la  Cetra  ^ che  Cinìra^  o Lira  appellafi  parimente  dal 
Sacro  Tefto . Furono  quelli  Strumenti  ai  tempi  di  David 
fabbricati  di  legno  (271)  ; per  ordine  pofcia  di  Salomone, 
altri  Umili  ne  furono  lavorati  d’ una  certa  fpezie  di  legno, 
fino  a quel  tempo  non  mai  vedutali  nella  Paleftina  (272), 
ed  ora  a noi  ignotiflìma , perciocché  sì  varie  fono  le  opi- 
nioni degli  Efpofitori  nel  defcrivercene  la  qualità  (273) , che 
nulla  di  certo  fi  può  ftabilire  ^ Solamente  dalla  Glofla  inter- 
lineare (274)  Tappiamo , eh*  era  una  fpezie  di  legno  rotondo^ 

H h h 2 come 


(171)  IL  cap.  6.  V.  <).  David  autem  & omnis  Ifrael  ludebant  coram 

Domino,  in  omnibus  lignis  fabrefaftis  , & cytharis  , Ik  lyris  & fiftris  (k  eym- 
balis . P.  Maluenda  tn  hunc  loc.  Hebr.  in  omnibus  lignis,  ,,,  berofchim , No- 
tant . . , heroilh  efse  cedri  fpeciem  , ex  qua  haftse  , tela  , cillae  , & inftrumenta 
mufica  vetuibas  coniìciebat . Arbitrantur  efse  arborem  , quam  Latini  mutuato  ab 
Hebrseìs  nomine,  fraxinum  vocant  ^ de  quo  vide  Plinium  lib.  xvi.  cap.  xiii, 
Noiter  abiete>n  vertere  folet  : non  defunt  , qui  buxum  putent  . Ergo  hìc  expo- 
nunt  : in  omnibus  inftriimentis  fraxinorum  • idell , in  omnibus  inllrumentis 
muficis  fabrefa^Hs  ex  fraxino  , vel  abiete  , vel  huxo  , 

(”272;)  111  Reg,  cap.  IO.  t;  ii.  12.  Sed  & claflis  Hiram  , quae  portabat  aurum 
de  Ophir  , attulit  ex  Ophir  ligna  thyina  multa  nimis  , ^ gemmas  pretiofas  . 
Fecitque  rex  de  lignis  thvinis  fulcra  domus  Domini  , & domus  regise  , & ci- 
tharas  , lyrafque  cantoribus  . Et  ll.Paralip,  cap.  9.  y.  ii.  . . . numquam  vifa  funt 
in  Terra  Juda  ligna  talia  . 

C^7d)  Tiriniis  in  cap.  10.  v.it.  ìli.  Reg.  Ligna  Thyina,  idell  odorata,  & 
ad  fuave  fulbmentum  idonea  , à verbo  Grai’co  , quod  (ìijfìre  lìgnifìcat  ; talia 
cnim  ligna  etiam  hodie  ex  orientali  India  a Lulitanis  plurima  comportantur . 
Ribera  (in  Apocal  xvm.)  vult  ex  arbore  thya  , quse  incorrupta  & fimilis  eli 
cypreffo  , nomen  hoc  derivatum  : ChaldDeus  cum  Rabbinis  vertit  corallium:  Se- 
ptuaginta  pinum  y uti  eli  Jofephus  (Lib.  viii.  Antiq.  cap.  11.)  aliì  tbenum  pu- 
tant  : quidam  ex  Hebraeis  , lignum  Brajllium  ebeno  fplendidius . linde  nihil  hìc 
certi  , nifi  hoc  unum  citharas  inde  pfalteria  feu  nablia  , Ik  graduum  invelli- 
tiones  confetlas  fuilfe  : quod  corallio  non  convenit . Certum  item  , non  fuilfe 
lignum  Judgeis  antea  feu  vifum  , feu  notum:  nam  , ut  eft  in  il.  Paralip.  IX„ 
II.  7iumq.  am  vifa  flint  in  terra  Juda  ligna  talia.  Et  hoc  de  pino  affirmari 
ì non  potell . Giofeffb  Ebreo  Antiq.  lib.  8.  c.  3.)  ce  li  deCcrìve  altramente  , di^ 
' ce  egli ....  inllrumenta  mufica  etiam  in  hymnorum  cantum  inventa  , quae  Na- 
hìx.  & cinyra;  vocantur  , ex  eleftro  confecit  quadragìes  mille  . P.  Calmet  Die- 
tìon,  Sacr.  Script.  T.  2.  p.  188.  Nabla  Templi  Jeiofolymitani  ex  eleftro  con- 
flrufla  narrat  Jofephus  Antiq.  l.  8.  c.  2.;  fed  ex  alnmgim  ignoto  ligno  compo- 
lita à Salomone  liquidò  in  S.  Scriptura  produntur  3.  Reg.  10.  12.  ik  2.  Paralip. 
g.  II.  Soggiugne  il  lodato  P.  Calmet  (^Dijfert.  fur  les  Inftrum.  de  Mujiq.  In- 
Jìrum,  à Cordes  JEig,  l,^  : Jofeph  dit  que  les  Nables  du  Tempie  de  Jérufalem 
étoient  à'Eleóìrumy  qui  eli  une  éf^éce  de  metal  précieux  . Cela  peut-étre  de 
ceux  de  fon  temps  : mais  les  Livres  des  Rois  , (IH.  Reg.  x.  12.^  6:  des  Para- 
lipoménes  , (li.  Par.  ix.  n.^  marquent  txpiellément , que  Salomon  les  fu  de 
bois  àa  Almugim. 

(274)  In  cap.  IX.  II.  Paralip.  Hxc  rotunda  quafi  ligna  pinea  , fed  muUè 
. candidiora  , b,  valde  fulgentia . 
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come  il  fino  , ma  ajìai  fin  bianco  , e molto  rifplendente  ; e da  un 
certo  libro  delle  proprietà  delle  cole,  riferito  dal  noli ro  Li- 
rano  (27S)>  fiamo  alficurati  ^ eh’ un  Ugno  sì  bianco  y e sì 
terfo  y che  a guifa  di  fpecchlo  rice^eDa  in  fe  Jl^Jfo  V immagine  di 
quanto  mai  gli  Jì  prefentafie  damanti . Dieci  tlorde  numerava 
l’uno,  e l’altro  Strumento  (276),  ancorché  flavi  chi  pre- 
tenda, che  qualche  Cetra  di  fole  otto  Corde  folle  compo- 
fta  (277).  Ma  la  lor  forma  da  chi  ponà  eller  deferitta? 
Se  il  P.  Merfennio,  della  Cetra  parlando:  Chi  r ha  ^v^duta^ 
dice  , 0 chi  balla  deferitta  (278)?  Altra  notizia  da  GiofefFo 
Ebreo  non  abbiamo  (279  ì,  fe  non  che  la  Cinìra  ^ o fla  Ce- 
\tra  percuotevafi  col  VUttro  (280),  e il  RMo  colle  dita. 

Sic- 

(^275)  In  cap.  X.  III.  In  libro  de  proprietatibus  rerum  dicitur  , quòd 

flint  ligna  valde  alba  , & polita  , ita  quod  imagines  ibi  refultant  . 

(^276)  P.  Merjennius  Qiiajì.  ^ Commenta  in  Genef'  cap,  4.  v.  ii. 

1518.  Pfalttri)  vero  epithetuìn  effe  decachordum  , adeo  ut  fint , qui  conterdant 
abelTe  debere  coniunftionem  , Ò'  , ab  eo  piaimi  pi,  61  143.  loco  , in  quo  legi- 
tur  , in  Ffalterio  decachordo  , quod  ex  PTalmo  32.  conlirmaiit  . In  tiiihcrio 
decem  chcrdariun  pCallite  tUi , At  in  Hebraco  in  Pfal.  91.  qui  apud  eos  elt  92, 
verf.  4.  ponitur  coniunftio  ...  ve  <,  qua:  noilra: , ^ , sequivalet  , . ..  hafor  va- 
iale nahel  y licet  in  Piai.  143.  coniunftionem  abefse  fatear  . Quod  ad  P'al.  32. 

attinet  abeft  coniunctio  , ubi  eafdcm  dietiones , quas  Tupra  , habes  , fed  hic  Nd- 
hel  pra.cedit  ha^lcr  &c. 

O77J  ^ Parallp,  cap,  15.  v,  21....  in  citharis  prò  orlava  canebant  epini- 
cion  . Lyranus  . In  Hebrxo  vero  habetur  Tic  : fuper  octavam  . . . Qiiod  Zìe  expo- 
nunt  Hebrsei  , fuper  octavam  , idefl  , fuper  inftru mentii m octo  chordarum  , in 
quo  canebant  laudes  . Et  eli  modus  loquendi  Hebrseorum  , fuper  octavam  y quali 
dicat  , inltrumento  miuico  octo  chordarum.  Tojìat.  Abulenjis . Qucvji.  xxv.  in 
lune  loc.  p,  2pi.  Alìter  potelt  dici  , 61  melius  fecundum  literam  , 6i  melius  fe- 
cundum  Hebraicam , quod  in  Hebiseo  habetur,  hic  canebant  in  citltaris  . . . prò 
octava  , idelt , in  inllrumento  facto  de  octo  chordis  , licut  aliquando  canebant 
in  pfalterio  decem  chordarum,  ut  patet  Pfai.  42.  Qapud  ì/dtg.  43.  p,  61  142. 
Qapiid  l’ulg,  143.  j Et  aliquando  in  aliis  inihumenris . Ideo  còntingebat  , quod 
aliquando  Pfalmus  cantaremr  in  iiillrumento  octo  chordarum  . Et  iic  dicebatur 
Pfalmus  in  octava,  vei  pio  octava.  Pfal,  6,  i.  In  lìnem  in  carminibus  . P^aE 
mus  David  , prò  octava.  Mariana,  Hebr.  Super  otravam  ; hic  Hieronymus. 
Chal'd,  Super  citharam  octo  chordarum  . Ergo  octava  erat  miuirum  inltrumen-- 
tum  octo  chordarinn  y de  quo  I.  Parai,  xv.  cum  quo  hic  Pfalm.  canebatur . 
Pfal,  II.  I.  In  tinem  prò  octava,  Pfalmus  David.  hmmanLiei  Sa.  p-ro  odiava^ 
Chald.  Super  citharam  oFìo  chordarum  , 

C278)  F.  Merjennius  loc,  cit,  Qiia  vero  ratione  , quave  figura  Davidis 
cithara  fab-ricata  eifet  , à nobis  dici  nequit,  quis  enim  iilam  aiit  vidit  , aut  II- 
jnilem  defcripfit  ? 

Q}79)  Jofeph  Antlq,  Uh,  7.  cap,  ii*  Cinyra  (^ideft  Cithara')  qiirdem , de* 
cem  intenfa  chordis,  piectro  percutitur  ; Nabla  vero  Qid,  Ffahenum  ) duode- 
cim  fonos  habens  , digitis  pulfatur  . 

GSo}  Paamhù  in  linguar.  vsrhg  Plectrym  . Infirymentuflgt 
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Sicché  per  ftabilire  a un  di  preffo  la  forma,  convien  ricor- 
rere alle  conghietture  , ed  ai  monumenti  profani  delTAnti- 
chità . Oilerva  T eruditiflìmo  Monfignor  Francefco  Puanchi- 
ni  (,281)  con  r autorità  di  Scaligero,  eder  differente  la 
Lira  dalla  Cetra  ^ perchè  queffa  era  formata  di  legno,  e 
quella  del  tefchio  d’ una  Te/lndine»  Abbiamo  già  accenna- 
to al  Capo  quinto  pag.  39,  che  il  corpo  concavo  e trafo^ 
rato,  da  cui  rendevafi  il  Suono  ^ nel  Salterio  era  al  di  fo. 

pra  , e nella  Cetra  al  di  fotto  : ma  non  abbiamo  lumi  {uf- 

ficienti per  diftinguere  la  forma  del  Salterio  da  quella  della 
Cetruy  ne  quelta  dalla  Lira  (282),  dalla  TeBudtns  ^ o dall* 
Arpa.  Onde  nella  Tavola  qui  annella  diamo  delineate  va- 
rie forte  di  Salterio  e di  Cetra  , fcelte  da  quante  con  dili- 

gen. 

citharxdi  , quo  ab  ilio  fìdes  , live  chordae  perciitluntur  . Che  quejìo  Elettro  nel* 
la  Tavola  legnato  AH  rilevato  da  Vincenzo  Galilei,  dal  P.  Merfennio  , da 
^onfl  Bianchini  , fojfe  ufato  dagli  Ebrei , ne  abbiamo  il  tejùmonio  di  Gioflffo 
Ebreo  C ) ^l  quale  però  Jì  oppone  Monf.  BoffUet  Q Differt.  de  Pfahnis 

cap.  6,  n,  34.  ) : Pulfabant  autem  digitis  , non  plectro  ut  videtur  , de  quo  nulla 

mentio  in  Scripturis  . Checbe  di  do  Jia  , ci  defcriue  quejìo  Plettro  Vino.  Galilei 

(^Dial.  della  Mujica  Ant.  e Moder,  pag.  130.)  ne'Jeguenti  termini.  Il  Plettro 
degli  Antichi  , era  uno  frumento  lungo  un  palmo  , o un  quarto  di  braccia  in 
circa,  delia  forma  che  qui  vedete  il  difegno  ; di  che  C per  quello  ne  lente  Svi- 
da^  fu  autrice  Salfo  ; la  qual  cofa  non  fo  come  polfa  ilare,  avvengachè  Home- 
ro  che  attnbuifce  P inventione  a Mercurio  , fu  avanti  a Salfo  del  ivUxoiydio 
inventrice  . il  quale  Itriimento  s’  impugnava  con  la  delira  , et  con  ia  iiriiif  ra 
lì  reggeva  quella  parte  della  Lira  dove  erano  accomodati  i bilcheri:  & l’al- 
tra djve  erano  attaccate  le  corde  , che  era  come  veduto  bavete  alquanto  pii\ 
larga  , fi  appoggiava  al  petto  à quella  parte  però  che  apportava  comodità 
maggiore  . 

(^281^  De  Trib,  generib.  Inftrum.  Muji.  veter,  p.  ig.  Has  vero  GItharaa 
appellali  , adeoque  diltinOas  elfè  à Lyra  , b:  telfudine  Mercurii  , colliges  ex 
Scaligero  in  Manilium  , pag.  380.  P.  Merfennius  hiarmonic.  Injìrum.  Uh.  1.  Pro^ 
poi'.  6.  pag.  8.  Magna  eff  autem  inter  audfores  controverfia  , num  Lyra  , cums 
parens  Mercuriu  >,  leu  Cheiys  dlifinguerctur  à Githara  vel  Teftudine  : cujus  fa- 
emnt  Apoiiinem  inventorem  . . . lilam  vero  controverfiam  ita  componendam  ar- 
'bitror  , ut  pricdiifla  nomina  flatim  Lyris  quae  hic  cernuntur  , b aliis  noflrse 
Harpx  lìmiiibus  inderentur  , flatim  etiam  citharis  quas  leut  , feu  land  , b lauto 
appeiiant  , quas  in  ulu  fuilfe  apud  antiquos  , telfes  funt  f.guix  plurima:  , qujs  in 
Xenodochio  L.ateraneniì , in  sedibus  Farneiianis  , b in  aliis  locis  Romae  cernuntur  . 

(282^  Ideila  Vulgata  aituna  volta  trovaji  fatta  menzione  della  Lira  va 
luogo  della  Cetra  , come  l.  Paralip.  cap.  15.  v.  16.  Dixitque  David  principibiu 
Levitarum  , ut  conifituerent  de  iratribus  fuis  caiitores  in  organis  muficorum  , 
nablis  videiicet  , òt  lyris  , òt  cymbalis  , ut  refonaret  in  exceifu  fonitus  ixtitia:  : 
ed  altrove  in  luogo  del  Salterio  IL  Beg.  cap.  ó.  v.  5.  David  autem  b omnis 
Ifraei  ludebant  coiam  Domino  in  omnibus  iignis  fabieùdis  > cythaiis , b, 
lyxis , ò;c. 
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gcnza  furono  dagli  Eruditi  raccolte.  Il  numero  T.  dimoftra 
il  Salterio  triangolare  delineato  fecondo  la  mente  del  P. 
Calmet  (283).  Il  II.  e III.  altri  due  Salterj  fecondo  Monf. 
Bianchini  (284').  La  Cetra  del  P.  Calmet  (285)  è fegnata 
al  num.  IV.,  1’ alrra  al  num.  V.  di  Monfignor  Bianchini 
(285),  e al  num.  VI.  fecondo  il  P.  Merfennio  (287). 

Dimoftrate  le  varie  forme  del  Salterio  e della  Cetra  , che 
più  s’  accollano  alle  fcarfe  defcrizioni  lafciateci  dagli  antichi 
Scrittori,  tenteremo  di  ftabilixe  le  Voci  o Suoni  di  quelli 

due 

(183)  P.  Calmet  Vì/Jert,  Copra  gli  Strum.  di  Mujtca  degli  Ebrei  trad.  in 
Top:*  2,  pag,  293.  Eig.  L Nebel  , o Nablo  , o Salterio  antico  era  pretfo  a po- 
co della  figura  d’un  A ^ col  ventre  voto  nell’ alto  . Sonavafi  con  due  mani, 
oppure  con  una  fpezie  di  plettro,  percuotendofi  le  corde  verfo  il  Tuo  fondo. 

(284)  Loc.  cit,  pag»  3^.  n.  12.  Pfaiterium  decachordon,  Hel5raeis . . . Nebel, 
feu  . . . Nebel  Nafibr  , unde  Grscci  derivarunt  , Ik  Latini  Nablium  , feu 

Naublium  , & Nablam  , organi  genus  eli , quod  à Sidoniis  acceptum  ex  Sopatre 
apud  Athenseum  lib.  4.  cap.  24. 

.....  l^Jeqne  Sidonii  ISIauhlii 
Crocitans  chordis  tenfa  eft  forma 

Adjectam  fuì/Te  Nablio  U’^am  , & alteram  chordam  , fupra  decem  Illas  à Davide 
mimeratas  in  Tuo  Pfalterio , cognofeimus  ex  Jofepho  Hebraco  lib.  7.  Antiquit. 
cap.  IO.  Citharx  non  admodum  difiimile  fuilfe  Pfaiterium  , docemur  ex  obl'er- 
vatione  S.  Bafilii  relata  à Jacobo  Benigno  BoTuet  Epifeopo  Meldenfi  in  notis  ad 
Pfalmos  , ut  in  ejus  praefatione  n.  34.  ..  . Qj-iadratam  Pfalterii  formam  hoc  12. 
chordarum  numero  exprefiimus  ex  fimili  In  aeneo  vafe  antiquo  apud  Bellorium, 
edito  per  Nicolaum  Cauffeum  in  Mufaeo  Romano  fect.  5.  art.  1.  num.  3.  ubi  de- 
cem tantiìm  chrrdas  caelator  incidit  pag.  40.  loc.  cit.  n.  15.  In  anaglyj  ho  Me- 
diceo Morti  Pinciani  numeravi  chordas  duodecim  marmori  incifas  , licet  non  ni- 
hil  detrita  marmoris  fuperficies  injuria  temporum  eafdem  obliterari  alicubi  of« 
tendat . QLiapropter  accedit  proxime  hoc  inflrumentum  ad  Jofephi  Nablium  duo- 
decim chordis  infiructum  , h ad  figuram  trigoram  eidem  organo  , citharae  feu 
pfalterio  tributam  ab  Auctore  Epillolae  de  generibus  Muficorurn  , quae  fub  Hie- 
ronymi  nomine  circumfertur  , indicante  etiam  Sponio  Mifcell.  fect.  i.  art.  7, 
pag.  23.  in  tab.  48.  qua  in  epillola  dicitur  Deltae  litterae  id  organum  afiìm ilari , 

O85)  P.  Calmet  loc.  cit.  Fig.  4^  La  Cetra  antica,  o V Hazur  ^ e lo  Stru- 
mento a dieci  corde  , era  un  dipreffo  la  lleffa  cofa  , che  la  nofira  Arpa  , di  fi- 
gura triangolare , col  ventre  incavato  nel  baffo  . Ella  fonavafi  con  le  dita  , ov- 
ver  con  V archetto  . 

(286)  Loc.  cit.  pag.  29.  Tah.  V.  n.  9.  Illam  figuram  in  anaglypho  Solis  apud 
IVIatthaejos  , explicavit  Commentario  eruditifiimo  Aleander  pag.  7 

(287_)  hiarmonicor.  Injìrum.  Propof.  6.  p.  7.  Tra  le  varie  figure  d'  lnJìru-‘ 
tnenti  antichi  y che  egli  ci  prefenta  delineate  y cinque  fono  le  Lire  y 0 Cetre  di 
varie  forme  la  prima  delle  quali  è la  efpofia  in  quefa  Tavola  al  num.  VI.  Di 
quejìa  y ficcome  degli  altri  Strumenti  ci  fia  noto  di  dove  egli  gli  abbia  ejìratti 
t^pag.  6.)  Gum  ad  me  diverlis  temporibus  varia  inftrumenta  ab  eruditifi.mis  Vi- 
ris  Jacobo  Galfaretto  & Gabr.  Naudxo  miffa  fuerint  ex  .Italia  , fum^.ta  ^artim 
ex  Iliultrifiimi  Rolìni  antiquis  jaummis  & mannoribus  , eaqiie  typis  expri- 
nienda  . 
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due  Strumenti.  Al  Capo  quarto  fu  dimoftrato  , che  il  Suo- 
no degli  Strumenti  accompagnava  il  Canto o precedendo, 
o rifpondendo,  o affieme  accompagnando  lo  ItefTo  Canto* 
ficchè  ognun  vede,  che  il  Suono  delie  Corde  degli  Strumenti 
doveva  uniformarli  per  neceffìtà  o in  Umfono  , o in  Ottawa 
acuta  al  Canto . Il  qual  Canto , confiderandolo  formato 
dalla  Voce  umana  virile,  fi  dovrà  ftabilire  in  un  Siflema^ 
volgarmente  detto  Corifla , tale  che  riefca  comodo  a qua- 
lunque Uomo,  tanto  più  che  i dellinati  fra  gli  Ebrei  al 
Canto  ^ erano  in  gran  numero  r Quindi  io  penfo  che  il 
Cfolfaut  gra^ue  y che  è fiotto  la  Chiarie  di  F fa  ut  una  quar- 
ta , pofTa  liabilirfi  per  la  ^oce  più  granfe  atta  ad  ellere  da 
qualfifia  Uomo  fonoramente  formata , La  Voct  acuta  poi 
nel  Dlafolre^  un  Tuono  fopra  la  Chianfe  comune  di  C fol 
fauty  a me  fembra  , che  lenza  sforzo,  e fenza  incomodo 
da  chi  che  fia  formar  fi  polla  . Ed  ecco  una  Serie  di  dieci 
Vociy  tramezzate  per  altro  dal  h molle  di  B fa  per  le  ra- 
gioni , che  nella  feconda  Dillertazione  abbiamo  già  addot. 
te  ; la  qual  Serie  corrifponde  appunto  alle  dieci  Corde  del- 
la Cetra  y e del  Salterio  y qualora  Tuno  e T altro  di  quelli 
due  Strumenti  fieno  compoili  di  Corde  proporzionatamente 
tefe,  o in  groflezza  e lunghezza  unifone  alla  n)oce  umana 
virile,  o in  fottigliezza  e brevità  equifone  y cioè  in  Ottanja 
acuta  y alla  nìoce  virile  , ed  unifone  alla  puerile,  e femminile  . 

Dalla  feconda  fpezie  degli  Strumenti  palTiamo  ora  alla 
terza,  che  comprende  il  Cembalo  ed  il  Timpano  per  fe  llefll 
atti  a produr  Suono  (288),  ma  in  diverfo  modo;  imperoc- 
ché percoffo  da  una  parte  il  Timpano  rendeva  dalT  altra 
parte,  come  una  fpezie  di  mug’to,  ed  il  Cembalo  ripercolTo 
rifonava  (289).  Prima  d*  inoltrarci  a defcrivere  gli  accenna- 
ti due  Strumenti  y uopo  è ben  diilinguere  l’uno  dall’ altro, 
e fgombrar  dalla  mente  P error  popolare  (290),  che  da 

qua- 


(288)  Seneca  Nat.  quaft.  ii.  ip.  Ita  tympana  & cymbala  fonant  : quia  illa 
repugnantem  ex  ulteriore  parte  Spiritum  pulfant , hx.c  ad  iprum  aerem  acta , 
niii  concavo  , non  tinniunt  , 

(289)  Catullus  de  Bere.  Ò*  Atis  carm,  64.  Leve  tympanum  remugit , ca- 
va cymbala  recrepant . 

Sam.  Fitifcus  Lexlc,  Antlq  Boman.  T.  1.  pag,  623.  Unde  patet  er- 
CiJire  eoS|  qui  fcribvnt  cj'mhala  antiqugrum  haiid  abfiffiilia  fuilfe  cymhaÌQ  % Itall*^ 
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qualche  terrpo  cambiò  il  nome  di  Timpano  In  quello  di 
Cembalo^  come  già  fu  detto  al  Capo  quarto.  Quello,  che 
a"*  noltri  tempi  vien  chiamato  Cembalo  rutìico  (291),  era 
prelfo  gli  Antichi  il  Timpano^  come  lilevafi  da  varj  luoghi 
del  fagro  Tefto  (292),  in  cui  leggefi  ufato  per  lo  più  dalle 
Donne,  come  ad  effe  più  adatto*  Noi  pertanto,  doven- 
do  qui  parlare  dei  Timpani^  e dei  Ctmbali^  li  confiderere- 
nio  nel  fignificaro , intefo  dalla  Sacra  Scrittura  , e dagli 
antichi  profani  Scrittori,  e non  già  dalTerror  popolare. 
Cominciando  adunque  dal  Timpano  : quefìo  ci  vien  rappre- 
fentato  in  due  forme  s una  delle  quali  è fimile  ad  un  Cr/. 

^ello 


co  & Hifpanico  , quod  Inftrumentum  ^ ut  defcribit  Cajetan.  in  i.  Corinth. 
13.  quo  puella  utuntur  choreas  ducentes  gejìantes  Jinì/ircf  manu  cymhalum  , Ò* 
dextra  f ercuttendo  illud  : ejus  f'omis  proprie  ejì  tinniws  rmdtorum  circulorum 
areoriim  qui  in  circumferentia  lignea  cyrrl ali  fili s ferrei s fiftentanUir , Tympa- 
num  antiquorum  ea  forma  erat . Faiiuntur  etiam  ii  > qui  putart  Sorum  edidifTe 
malleo  partem  convexam  pulfante  , & concavam  ad'aerem  allider.te  ; nec  enim 
malleolo  percutiebantur  , fed  inter  fé  collidcbantur . Gregor.  Nifsen.  c.  g,  in 
Pialmos  . Hoc  enim  oflendit  cymbali  cum  cymbalo  colliim  . Auguli:.  in  Pfalm. 
cxxx.  Cymbala  invicem  fe  tangunt  ut  fonent , ideo  à quibufdam  labiis  noflrit 
comparata  funt . 

(291)  P.  Calmet  Difiionar»  ^acr.  Script,  T.  i.  p^g-  3^7-  Tympanum  Mu- 
ficum  inftrumemum  , cu  us  fsepe  ufus  in  Sacra  Scriptura  . . . Genus  fui^ìe  cym- 
balorum  videtur  , five  tympanorum  , qu3e  Cybcii  matri  Deorum  appinguntur  . 
Tym^ana  habet  Cybele  : funt  6c  mihi  tympana  cribri  QCatul.  6^.ig  ) P.  Hie~ 
ron.  Vitali  Lexic,  Mathem.  F.dtt,  Rom,  pat^.  205.  Cymbaium  vocale  inrtrumen- 
tum  eli:  , vulgo  notum  , quodque  jugiter  puellarum  , 6c  faltantium  manibus  te- 
rltuf  . Formam  habet  tympani  dimidiati  ex  alTerula  in  orbem  atìa  , ik  membra-’ 
na  in  ii.feriori  parte  fortiter  tei  la  ; atqin.  ad  lor.ims  obtuhtatem  temperandam  , 
circum  brafleis  aereis  , Ik  parvis  tintinrabuxls  refor.antibus  conftitutis . Hoc  in 
choreis  , & cantioiiibus  , ler.iter  ad  numeios*,  digitorum  extrtmitatibus  tundi- 
tur  , ik  mirum  eli,  quam  belle  ad  l'aitationem  h cantum  accommodetur  . Monf, 
Bianchini  lo.,  cit.  pag.  parlando  dei  1 impani  antichi:  Cymbaium  audit  apud 
noftros  populares  ejalmodi  organum  ; ubi  obfervant  Eruditihimi  Viri  PignoriuS's 
de  Servis  , & Senator  Bonaroti  | ag.  86.  in  expofitione  Achatis  verficoloris  Aiu-  ' 
faci  Carpine!  , Bacchi  cunum  exhibentis  , quam  cdidit  poli  obfervatiores  ad 
Numifmata  maximi  moduli  e^uldem  Mulk’i  pag.  36.  Figuram  Tympani  lamellis' 
inrtrufti  , quam  heic  atuiiirnus  , nobis  minifuavit  anagiyphum  vetus  a Beliorio 
editum  inter  admiranda  Urbis  Romae  fol  17.  n.  2. 

(292)  Exodi  cap.  15-  V,  IO,  Sumpilt  ergo  Maria  prophetilTa  , foror  Aaron, 
tympanum  in  manu  fua  . Judic,  cap,  ii.  v,  34.  Revertente  autem  Jephre  in  Ma- 
fpha  dcmium  fuam  , cccurrit  ti  unigenita  hiia  fua  cum  tympanis  & chcris . IlL 
Keg,  cap,  18.  V,  6,  Egreilae  lunt  muiieres  de  uriverfis  uibibus  Ifrael , cantar  tes, 
chorofque  ducentes  in  occurfum  Saul  regis  in  tympanis  ia;titlx  , Ik  in  liltris. 
Bjàl,  67.  V.  26  Prxvenerunt  ptiiicipes  conjiiiUti  piallefttibws  in  tntdio  ;uvenctt* 
jUrum  tympanistriarura  * 


r 
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n)ello  delineato  nelT  anneffa  Tavola  al  numero  I.  fecondo 
il  P.  Calmet  (293)»  e fecondo  Monf.  Bianchini  al  IL  (294); 
l^altra  forma  raffomigliafi  ad  un  piccolo  Tamburo  al  nurn. 
Ili,  del  Padre  Calmet  (295),  ed  al  IV,  del  Pignorio 
(295).  Diverfe  eran  pur  anche  le  forme  dei  Cembali  anti- 
chi (297),  lavorati  fempre  di  metallo,  e fpezialmente  di 

lii  rame 

(293)  Differt.  (opra  gli  Strum,  .di  Mufl  degli  Ebrei  T.  2.  Ediz»  di  Luccct 
Tig.  XÌIL  II  Timpano,  o Tamburo  antico  era  un’ Iftrumento  di  fella  quali 
limile  ai  nollri  Cembali  , avendo  da  una  fol  -parte  una  pelle  a guifa  d’  un  va- 
glio . I Pagani  fe  ne  fervivano  nelle  felìe  di  Gibele  . 

(194)  Loc,  cit,  pag.  47.  Tah,  VII.  n.  6,  Tympanum  leve,  Levia  tympana 
dìflinguunt  fcite  a gravibus  , ex  carmine  Gatulli  , tam  Pignorius  , quam  Sponius 
pag.  84.  Pignorius  adhibet  etiam  complures  authoritates  ejufdem  Gatulli  , O vi- 
di! , Svetonii  , S.  Auguilini  , ^ Ilìdori  , quibus  evidens  eli  , prxter  senea  tym- 
pana  gravia  jam  defcripta  , & infra  exhibenda  numero  fequenti  , aliud  fuifse 
genus  commune  tympanorum  figura  orbiculari  , conteiflum  pelle  , vel  corio  fu- 
perindu^lo  ; quse  aliquando  virgula  percutiebantur  , ut  in  bellicis  tympanis  fieri 
confuevit  ; aliquando  marni  impellebantur  ; qua  ratione  ad  choreas  palTim  adhi- 
bent  nollrates  ruftici . 

C295)  Loc,  cit.  Fig.  XIV.  L’antico  Timballo  rafsomigliante  a i moderni 
Timballi  , ma  molto  pai  piccolo  ; effigiato  fu  ’l  modello  di  quelli  , che  Pigno- 
xio  fece  fcolpire  pag.  93.  de  Servis  , e che  trovanfi  ancora  nell’Armonìa  del 
P.  Merfennio . 

(296)  Laur.  Fignorius  de  Servis  apud  March.  Polenum  T*  3.  Supplem.  ai 

Orev.  h"  Gronov.  pag.  1186.  parlando  dei  Timpani  y lafciò  ferino:  Kit  vero 
notandum  , organum  illud  , cujus  orbis  brafteolis  , ut  orbiculis  infignitur  , à no- 
llratibus  cymbalum  vocari  eadem  prope  licentia  , qua  Antonius  Auguflinus  ( Dial. 
«.  tyrrip^rium  crotali  nomine,  & Vincentius  Gartarius  (in  Imag.  Deor.) 

fillrum  cymbali  appellatione  defignarunt . Et  pag.  11%^,  Eximie  defcripfit  Pliniiis 
de  margaritis  fcribens  (9,  35.)  quibus  una  tantum  e Jì  facies  y Ò’  ab  ea  rotun-^ 
ditas  averjis  planicies  y oh  id  tyrnpana  nominantur . Quse  imitatus  Ifidorus  (lib, 
3-  Orig.  cap.  2i«)  tympanum  autem  dióìum  y quod  medium  ejì  : linde  Ò"  marga-^ 
ritum  medium  tympanum  dicitur . Erant  autem  ut  fcribit  idem  (loc.  cit.)  Ifi- 
dorus pelle  , vel  corio  fuperinduifla  . . . Hsec  autem  virgula  percutiebantur  ali- 
quando  . . . Porro  forma  tympani  hsec  fuit , quam  exhibemus  , 

(297)  Sam.  Pitifeus  loc.  cit.  pag.  621.  Cymbalum  erat  inftrumentum  mufi- 

eum . Paull.  i.  Corinth.  c.  13.  n.  i.  EJfetn  cymbalum  tinniens  . Omnes  ferè  facri 
& profani  Scriptores  cymbala  in  plurali  efferunt . Materia  fuit  ex  sere  . Arnob. 
VII.  pag.  237.  Etiamne  seris  tinnientibus  , quafsationibus  cymbalorum  ? eìnfa> 
ti  leggeji  nel  I.  de'  Paralip.  cap.  1 5 . 1 9.  . . . in  cymbalis  seneis  concrepantes  . 

Maluenda  in  hunc  loc.  Hebr.  In  metzilthaiim  seris  ad  faciendum  audire,  vel  ad 
lefonandum;  idem  in  I.  Parai,  c.  1^.  metziltaiim  formam  dualis  refert.  Hebisei 
ajunt  fuifse  duo  Inltrumenta  serea  , quse  fe  invicem  percutientia  , feti  colliden^ 
tia  fonum  edebant , ac  proinde  exprimi  forma  dualis,  quod  bina,  leu  gemina 
fuerint . Pitifeus  loc.  cit.  pag.  61^.  Manubria  iiiorum  in  marmoribus  triplicia 
mihi  OCCHI' rerunt . Genus  1.  fuit  , quse  in  convexitate  acuminabantur  , atque  ita 
tota  manu  comprehenfa  concutiebantur  . Hoc  incommodum  vi'urn  , quia  obfuit 
fummse  infligendis  cymbalis  celeritati , atque  agilitati . 11.  illorum  , quse  anlata 
'ciant,  atque  ita  TqIo  pollice  contiaeri  poteiant.  Et  illa  frequentilhmè  occur-» 
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rame  a guifa  di  catini,  che  affieme  percofli  formavano  un 
avorio  molto  forte  e penetrante  • Le  varie  lor  forme  nella 
prefente  Tavola  vengono  dimoftrate  fecondo  il  P.  Merfen- 
nio  (298  ) , e P.  Calmet  (299)  al  Num.  V.  e VII.;  e al 
Num.  VI.  fecondo  MonL  Bianchini  (300).  Al  Num.  VIU. 
poi,  giufta  la  delineazione  dello  fteiloMonf.  Bianchini,  (i 
vede  il  Sijlroy  che  dalla  Vulgata  ed  Arabica  una  volta  fola 
vien  nominato  (301),  e due  volte  dalla  Siriaca  (302). 

Dalla  efpofta  deferizione  del  Timpano  e del  Cembalo 
refta  chiaro,  che  quelli  due  Strumenti  non  potevano  pro- 
durre, che  un  Suono  folo  , il  quale  nei  Cembali^  a propor- 
zione della  lor  grandezza  rendevafi  o gra^e  , o acuto  : ma 
nei  Timpani^  ne"  quali  dalla  materia,  di  cui  eran  compotli, 
e dall"  impeto  della  percuflìone  riconofeeva  la  fua  origine, 
non  poteva  non  eflTere  indeterminato  , e difficiliflìmo  a di- 
ftinguerfi  . Che  febbene  alcuni  Timpani  guerniti  fodero  di 
piccole  lamine  di  metallo,  atta  ognuna  a produrre  il  par- 
ticolare fuo  Suono  \ lo  ftrepito  nondimeno  della  percudìone 
impediva  lo  llabilimento,  e la  determinazione  precifa  della 
di  lui  qualità.* 

Altri  Strtiìnenti  y oltre  a quelli,  che  abbiam  finora  de- 
fcritti,  noverar  potremmo  colla  feorta  di  alcuni  bpofitori, 
i quali  vogliono  , che  varj  altri  fodero  dagli  Ebrei  ufati 
nel  Tempio  per  la  ragione,  che  "1  Regio  Salmifta  invita  i 
popoli  a lodar  Dio  non  folamente  col  fuono  della  Tromba  y 

del 

■ mmm,  ■■■  .,  . — - ■ 

lujfit . III.  illorum  , qu3£  conftabant  ex  forma  quadam  confimili  cruci  . Et  illud 
minùs  erat  commodum  , quinimo  mimìs  ufitatum  , per  la  qual  cola  abbiam  trafeu- 
'rato  di  efporla  nella  prejente  Tavola.  Lampe  de  Cymbalis  Veter.  c.  3.  Muficum 
quendam  fonum , atque  concinnum  cymbalts  qui  efficere  volebant , ea  , cum 
eifent  bina  , in  concavitate  fecum  invicem  confligebant.  . . Ita  conflidia  fingula- 
rem  fonum  , eumque  acutum  atque.  argutum.  edebant , Ille  fonus  tìnnitus  , ^ 
cymbala  tinnire  dicebantur. 

Op8)  Loc.  cit.  099^  cit.  ^oc.  clt. 

GoD  S-  Vulg.  David  autem  (k  omnis  Ifrael  ludebant 

cqram  Domino  in  omnibus  lignis  fabiefaftis  , òc  citharis , h.  lyris  , & tymia- 
nis,  fiftris. , & cymbalis.  E V Arabica-  nel  Salmo  150.  verf.  4.  Laudate  euia 
'in  tympano  & filtro. 

G02)  IL  Reg.  cap.  6.  verf.  <{.  Syr.  David  autem  , &c  omnes  Ifraelitae  lude- 
bant coram  Domino  lignis  cedrinis  òt  abiegnis  , nablis  , citharis  , tympanis  , II- 
ftris  , ac  cymbalis;  e nel  Salmo  150.  v.  4*  dove  la  Vulgata  coir  Ebreo  ^ e colle 
altre  Verjìonì  legge  ^ Laudate  eum  in  tympano,  choro , la  Siriaca  di  nuovo 

a Laudate  eum  tympanis  , fidris . 
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del  Salterio  ì della  Cetra  ^ dei  Timpani  y e dei  Cembali  y ma 
ancora  del  Coro  y delle  Corde  y e dell’  Organo  (303).  Ma 
poiché  il  celebre  P,  Bartolocci  nella  Lingua , e nei  Riti  E- 
braicì  peritiflìmo,  fenza  dubitazione  ci  aflicura , che  cotefli 
vocaboli  eran  comuni»  o a tutti,  o a molti  fonori  Strumen. 
ti:  che  fe  alcun  particolare  Strumento  fignificavano,  era 
effo  volgare,  e non  facro,  e non  ammeflb  con  gli  altri  per 
ufo  del  Santuario  (304  anzi  poiché  niuna  menzione  di 
quelli  da  GiofefFo,  di  Nazione  Ebreo,  e di  grado  Sacerdo- 
tale, nemmeno  fallì  allorché  egli  il  catalogo  ci  efibifee, 
c la  deferizione  de’  facri  mujicali  Strumenti  di  fua  nazione  : 
perciò  noi,  che  limitati  ci  fìamo  a trattare  degli  Strumenti 
foli  al  culto  Divino  nel  Tempio  Gerofolimitano  confecrati, 
avendo  già  di  quelli  fufficiente  notizia  renduta  , é ornai 
tempo,  che  paflìam’ oltre  a dimollrare  in  qual  maniera  il 
facro  lor  Canto  accompagnalfero  gli  Ebrei  col  Suono  degli 
Strumenti,  E certamente,  fe  il  Canto  de’ Salmi  fiflato  era, 

lii  2 com’ 


1 (303)  P/^/.  150.  verf,  3.  Laudate  eum  in  fono  tubx  : laudate  eum  in  pfal- 

!'  terio  , bi  cithara  . verfl  4.  ' Laudate  eum  in  tympano  & choro  : laudate  eum  in 
chordis  , & organo  verfl  5.  Laudate  eum  in  cymbalis  benefonantibus . 

C304)  Bartoloccius  Bìhlioth.  Magna  Rabin,  P.  IL  pag.  192.  Alia  Inftru- 
mentorum  nomina  habentur  ex  Scriptura  . Sed  quia  vel  ìunt  nomina  generica 
, omnium,  vel  plurium  Inflrumentorum  , vel  quia  funt  Iniirumentorum  vulga- 
rium  , ideò  ea  inter  Inlhumenta  Sacra , quorum  ufus  in  San^luario  receptus  erat , 
non  connumeravi . Onde  Jtccome  di  pajjdggio  abbiamo  parlato  di  tali  Strumenti 
né'  Capi  di  quefta  Storia  , rimettiamo  il  Lettore  a quanto  ne  lafciarono  fcritto 
molti  Commentatori  e quelli  fopra  tutti  ^ che  J'pezialmente  ne  trattarono fra 
quali  il  citato  P.  Bartolocci  Q loc»  cit.  ) il  B»  Merfennio  ( Qn£cft,  Ò"  Commenta 
in  Genejim  cap.  IV,  v,  21.  Quejt,  56.  il  P.  Calmet  Dijfert,  fopra  gli  Strurn,  di 
Muji.  degli  Ebrei  ^ j Gio:  Crijìof.  Arenbergio  (^Comment,  de  Re  Muji,  vetujìif, 
txt^  Voi-  g,  F,  L Mifcel,  Lipjienf,  nova^  , e Monjig,  Frane,  Bianchini  "(^de  trib, 
Generib,  Injìrum,  Muji,  veter,  Organ,  Óiffert,')  Lyranus  in  Pjal,  150^  4 Di- 

cunt  aliqui  , quod  chorus  eft  Inltrumentum  de  corio  faftum  : Ik  habet  duas  fì- 
ftulas  de  ligno  , unam  per  quam  infiatur  , aliam  per  quam  emittit  fonum  , 
^ vocatur  gallice  cheurette  , 0 come  abbiamo  al  Capo  IV.  deflritto  coi  nomi  di 
Cornamufa  , Piva  , 0 Mufette  : Segue  il  Lirano  : Credo  tamen  magis  , quod 
hic  accipiatur  chorus  prò  laudantium  focietate  . Laudate  eum  in  cljordis  Ò c, 
Idell , in  inilrumentis  habentibus  chordas  de  xre  feu  inteflinis  . P.  MerJenniuB 
Iqc,  cit,  pag»i$ig»  De  Chordis,  òt  Organo  non  eft  quod  plura  dicamus  , quan- 
doquidem  chordae  generaliter  prò  quolibet  inlh'umento  foniim  per  chordas  emit- 
tente , ficut  òc  organum  prò  quolibet  alio  inftrumento  muhco  poniiur . yidor* 
Orig,  lib,  3.  Organum  elt  vocabulum  generale  vaforum  omnium  muiìcorum 
Hoc  autem cui  folles  adhibentur",  alio  Gra.*ci  nomine  appellanti  ut  autem  Or- 
ganum dicatur , magis  ea  vulgaris  eft  confuetudo  Gra;corum  . - 
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com’ è indubitato,  nelle  Inumazioni  da  noi  defcritte;  eden- 
dendofi  quefle  dal  gra've  all*  acuto  in  maggior  numero  di 
woci  di  quello  fi  ettenda  il  Suono  degli  Strumenti  : non 
giudichiamo  cofa  fuperflua  il  rilevare  > fe  fia  poflìbile  , le 
maniere,  e i mezzi,  con  cui  quefto  S^ono  a quel  Canu 
unir  fi  potelTe. 

Egli  è evidente,  come  olTervò  il  P.  Merfen’nio  (305Ì, 
che  ciafeuna  particolare  Intonazione  in  ogni  Rito  non  fi 
eliende  , e non  oltrepafla  il  numero  di  fei  Voci  ^ eccettuate 
però  alcune  poche  degli  Introiti,  le  quali,  ficcome  più  or- 
nate, a fette  (306),  ed  etto  Voci  (307)  pervengono,  E‘ 
certo  parimente,  che  alcune  di  quefìt  Intonazioni  lono  nell* 
ordine  gra^e  ^ ed  altre  v\tW  acuto  \ quelle,  che  più  diken- 
dono  verfo  il  grande  ^ lono  del  Secondo  e del  Primo  Tuono 
negli  Introiti»  e quelle  difeendono  al  C fol faut  gra<ve  ; al 
contrario  quella  del  Settimo  Tuono  ^ che  s*  eliende  più  verfo 
r acuto,  afeende  fino  sl\  F faut  acuto.  Or  prendendo  UVoce, 
più  gra*ve  di  Cfolfaut  ^ e profeguendo  per  la  Serie  de’Gr^- 
di  Diatonici  y frammettendoci  anche  il  t,  di  B fa  acuto  ^ fino 
Ffaut  acuto  ^ fe  ne  forma  la  feguente  5’er/e  di  dodici  Voci  ^ 


alla  qual  Serie  corrifponde  per  1*  appunto  il  Salterio^  che 
da  Giofeffo  Ebreo  ci  vien  deferitto  compofto'  di  altrettante 
Corde,  Non  così  la  Cetra  y e *1  Salterio  dal  Reale  Profeta 
defcrittici , che  di  dieci  Corde  cran  compoili,  e molto  me- 
no la  Cetra  di  fole  otto,  fecondo  alcuni,  guernita  . Per 

uni. 


C305)  Harmonicor:  Uh,  VI.  TropoJ\  26.  Corel.  5.  pag.  112.  Notardirm  efl 
autem  hos  Tonos  plurimum  à Modìs  differre  , fed  in  eo  prsefertim  quod  non 
conllent  Quinta  , & Quarta  integris  , vix  enim  Sextse  majoris  terminos  prseter- 
g^rediuntur  , ut  patet  ex  claufulis , quarum  patentiores  feu  majores  Sexta  ter- 
minantur . 

C306)  Il  Sefto  ed  II  Settimo  Tuono  Jì  ejìendono  negli  Introiti  alle  fette 
Voclet  il  Sefto  dal  D.  grave  fino  al  c.  acuto  ; ed  II  Settimo  dal  G.  Jino  al  f. 
acuto  9 tifando  la  prima  Cadenza  finale  • 

C307)  il  Trimo  Tuono  nelT  IntroftQ  CQn  h prima  C<idenz<i  finale  efieyii» 
C,  grave  fino  a^l  c*  acuto  r 
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unire  adunque  il  Suono  al  Canto , uopo  era , che  ufalTero 
alcuna  diverfità  di  Siftema  ^ o per  gli  Strumenti  ^ o per  >1 
Canto  ^ Quindi,  ficcome  non  folo  predo  i Greci  (308),  ma 
ancora  a*^  noitri  tempi  (309),  alcuni  Strumenti  deir  iitefl'a 
fpezie  fono  di  Siflema  grawy  ed  altri  di  Sijlcma  acuto  \ co- 
sì dell’ ilteifo  Sijlema  convien  dire,  che  fodero  anche  pref. 
fo  gli  Ebrei  le  Cetre  ed  i Salterj\  onde  fenza  accrefcere 
il  numero  delle  Corde  ^ potelfero  uniformarfi  al  loro  Canto ^ 
Per  la  qual  cofa  , fe  gli  accennati  loro  Strumenti  erano 
compoili  col  feguente  ordine  di  dieci  Voci  di  Siflema  granje^ 


* 


tutte  le  Iittonazioni  d’ordine  grave  potevano  [enz&  dubbio 

elle* 


C308)  Vincenzo  Galilei  QlDiaL  della  Mn-fi»  Ant.  e Moder.  ) riferìfce  le  va'- 
rie  opinioni  degli  Scrittori  sì  Greci  y che  Latini  Jopra  il  Temperamento  della 
Lira  di  Mercurio  y tra  le  quali  abbiam  fcelta  la  feguente  (^pag,  113^,  come  la 
più.  breve  y e fiifficiente  al  nojìro  intento» 


Efempio  della  Lira  di  Mercurio  « temperata  fecondo  diverfi  pareri  . 
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'Anche  nelle  Tibie  praticarono  varietà  di  Temperamento  y come  da  Gafp,  Batto- 
lino C Tibiis  veter,  cap,  6.  pag.  89.  ex  Edit.  AmJìeL')  vien  riferito  , Ex  Al- 
do Manutio  Parili  F.  lib.  3.  de  Quefit.  per  Epift.  4.  Dextrae  Tibia:  erant , quae 
dextra  hillriones  fpeftabant , fmiilra  fcilicet  fpeéìatores  ; Sinillrse  centra , qua;  (i- 
iiilira  hillriones  , dextra  fpeftatores  . De  utrifque  eundem  didexentem  huc  ad* 
vocabo  yy  Opinor  ^ inquit,  lìniAras  gravem  fonum  reddidiife  , dextras  acutumr, 
,9  Siniftrae.  enim  ex  ea  arundmis  parte  liebant  , quae  proxrma  terrae  nalcitux  , 
,)  quae  cum  cralhor  lìt  h.  foramen  latius  habeat , quam  quae  longinqtiior  à ra- 
5,  dice  eli , graviorem  fonum  reddat  neceife  eli  : dextrae  autem  ex  fuperiore 
„ arundinis  parte  hebant.  Teltis  Plinius  lib.  tó.  c.  36.'  Hinc  iegas , A^la  eli 
9,  tibiis  dextris  61  linillris , idefl  fono  acuto  & gravi , tib-iis  utrinque  con» 
9,  llitutis  tke. 

(309^  Qualunque  rpet>ie  d'*  In  finimento  y come  Viole  da  Gamia  y da  Braccio  t 
Violini  y Cornetti  y Flauti  , ed  altri  y hanno  avuto  per  lo  pajjlito  , e ne  hanno  in 
parte  al  prefente  una  partkolar  ferie  dijìinta  in  Soprani^  Contralti  y Tenori^ 
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«(fere  accompagnate  dal  Suono  \ e fe  compofti  erano  di 
dieci  voci  di  Siftema  acuto , 


JCzt 


le  Intonazioni  d*  ordine  acuto  9 indubitatamente  dal  Suono 
potevano  eflere  accompagnate . 

Anche  nel  Canto  ufar  poteafi  diverfità  d*  acutezza  c 
gradita  nel  Siflema  col  mezzo  del  Trafporto^  come  fu  già 
accennato  fopra  alla  pag.  373.  ficchè  {'Intonazione  del  Set- 
timo  Tuono  comporta  in  parrp  deì]^^  Proprietà  acuta  di  Ha- 
tura  ^ e in  parte  di  acuta  ^ traiporfandofi  alle  altre  due 
Proprietà  dì  h y e di  Natura  granje  ^ talché  venga  una  Q^uin- 
ta  più  gran)e  (310),  e confeguentemente  il  num.ero  delle 
dodici  Corde  y a cui  s’ eflerdono  tutte  le  Intonazioni  y riflri. 
gnendofi  a fole  dieci,  faciliflìmo  rendevafi  il  mezzo  di  uni- 
re 


ttBaJ/J;  e qiiefti  dijìinguevanjl  non  tanto  dalla  grande?, della  forma  y quan^ 
to  dalP  accordo  , come  rljcontraji  da  varj  Scrittori  dei  due  Secoli  pajfati  y fra 
quali  Silvejìro  GanaJJi  dal  Fontego  (Feg,  Rubertina  de  Viola  d'  arco  tajìada')y 
JV.Lodov»  Zacconi  (^Prat,  di  Muf*  Uh,  cap,  4g.  feq.')  y Scipion  Cereto  (^Prat* 
Mujf,  Uh,  4.  cap.  ii,')y  P,D,  Adriano  Banchieri  QConchjl  delUOrg,  Append.')  y 
i quali  dimoftrano  in  ciafcuna  fpezie  degli  accennati  Strumenti  y alcuni  gravi 
nel  Sìjìema  y ed  altri  acuti, 

C310)  Franchin,  Gaffiirhis  Bradi.  Mujìc.  Uh.  i.  cap.  S.  Poteft  infuper  iinuf- 
quifque  tonus  in  introduttorio  conclpi  ubicunque  ejus  Imiterà  feu  fpecles  nofcun- 
tur  exter.di  : qiiem  extra  raturalem  ac  primariam  ejus  difpofitionem  diittum  : 
pofsumus  fittum  vel  acquilìtum  appellare  . Averte  il  Zarlino  , parlando  della 
Trafportatione  dei  Modi  (^Injìit.  Harm.  P.  4.  cap.  17.)*  Trafportationi 

non  fono  utili  folamente  , jtn'j.  fcmmamente  neceffarle  anco  ad  ogni  perito 
Organica  , che  ferve  alle  Mulìche  chorihe  ; non  folo  nelle  Melìè  , & nei 
Vefperi  ; ma  anco  nell’ altre  Hore  canoniche  & ad  altri  Srratori  fimilmente  , 
che  fonano  altre  forti  d’  Initrumenti  y Òt  che  non  fono  così  bene  inllruttl  , co- 
me dovrebbono  effe  re  ; per  accomodare  il  Suono  de  quelli  alle  Voci,  le  quali 
alle  volte  non  polfono  afcendere  ò difcendtre  tanto , quanto  ricercano  i luo- 
ghi propri]  dei  Modi  accomodati  fopra  i -detti  Iftrumenti  . . . Quando  dunque 
accalcarà  , che  per  necelhtà , o per  qualunque  alti’ accidente  farà  di  bifogno 
di  trafportare  il  Modo  contenuto  in  alcuna  cantilena  ; fopra  ogn’  altra'  cofa  bi- 
fognarà  avvertire  , d’  accomodarlo  in  tal  maniera  & in  tal  luogo  , che  fi  poifa 
afcendendo  & difcendendo  bavere  tutte  quelle  chorde  , che  fono  necefsarie 
alia  conllitutione  di  tal  JVìcdo  ; cioè  , che  diano  gli  intervalli  dei  Tuoni  , ÈC 
Semituoni  necefsarij  al  fuo  efser’  efsentiale  ; effervando  in  oltre  con  Grazia 
Tigrini  (^Compend.  della  M.uji.  Uh.-p,.  cap.  30.)  che  i Medi  li  pofsono  trafpor- 
tare in  tutti  quei  luoghi  , dove  lì  trovano  la  loro  Diapente  , & la  Diatefsaron, 
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re  il  Canto  dt*  Salmi  al  Suono  degli  Strumenti  ^ fenza  che 
juetti  foflfero  fottopofti  ad  alcuna  mutazione  di  Siftema^  E 
juefta  è la  maniera  y eh’  io  giudico  più  verifimile  , ogni 
jualvolta  rifletto,  che  V Intonazione  del  Settimo  Tuono  per 
.e  ftelfa  acuta  y non  fenza  grave  incomodo  fl  può  praticare, 
naffiniamente  da  un  grande  numera  di  Foci  girili;  non  po. 
lendo  per  lungo  tempo  la  Voce  umana  fermar  fi  fu  le  Voci 
lente I onde  è facile  il  perfuaderfi,  che  ficcome  praticafi  nel 
loftro  Canto  Fermo  così  anclie  nel  Canto  Ebraico  fi 

>raticafle  il  Trafporto  con  le  condizioni  di  g^à  accennate;  / 
nel  qual  cafo  anche  le  Cetre  di  fole  otto  Corde  uniformarfi 
potevano  al  Canto . 

Ua’ 


le  I quali  il  più  delle  volte  fono  dai  Mufici  trafportati , come  chhii\imente  dl^ 
mjìra  il  feguente 

Ejempio  del  Settimo  Tuono  nelle  fue  Corde  . 
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Trajportato  alla.  Quinta  fotta  o. 


^311)  Gfovan  Maria  Lanfranco  Scintille  di  Mujtia  Par,  pag,  toS.  La 
rrafportatione  nel  Canto  lì  fa  per  quinta  ; quando  il  Canto  è formato  dì  poche 
note:  cioè  che  fopra  la  Quarta  del  Tuono  in  acuto  di  poco  paffa  . Ma  per 
Q^uarta  li  può  tralportare  ciafeun  Canto  col  foccorfo  del  b molle  , & dove  li 
i^uole  fimilmente  , pur  che  dopo  la  trafportatione  il  Semituoii  minor  non  lìa 
rimofso  dal  luogo  , dove  prima  era  , acciò  che  le  medefime  note  co’  medefimi 
intervalli  trafportate  fiano:  Perchè  altramente  non  farebbe  trafportar  ; ma  rui- 

nar  il  Tuono:  La  qual  Trafportatione  nel  Canto  Fermo  non  fi  fa  per  altro: 
fé  non  per  fchivar  le  voci  fìtte:  Et  nel  Figurato,  per  haver  più  fpatio  di  con- 
fonanze  i o pur  per  arbitrio  del  Componente  . Cav.  Ercole  Bottrìgari  Melone 
Dijc,  Armon,  pag.  27.  ...  i Ganti  Fermi  lì  cantano  non  folamente  per  una 
Diapente  , per  una  Diatefsaron  :.  ma  per  una  Diapa'on  così  verfo  P acuto  , 
come  verfo  il  grave.  P.  Giulio  Cef,  Marinelli Via  retta  della  Voce  Corale, 
Par.  2.  Offerv,  8.  pag,  8r.  ...  alle  volte  occorreva  formarfi  alcune  voci  nelle 
parti  gravi  , che  nelle  femplici  Poiitioni  di  Guido  Aretino  della  parte  grave 
non  lì  potevano  formare  così  facilmente  , ma  ben  ciò'  potevafi  nelle  parti  acu- 
te ; e per  quello  alcuni  ^Canti  Ecclefiallici  fono  trasferiti  dalie  parti  gravi  ali’ 
acute  : e per  il  contrario  non  potendoli  formare  alcune  voci  nelle  parti  acute 
come  richiedeva  la  melodìa  % fgno  alcuni  altri  Ganti  trasferiti  dalle  parti  acute 
j|lle  gravi 
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Un’altro  modo  evvi  pare,  col  quale,  fenza  mutazione 
o Trafforto  del  Canto  ^ e lenza  accrefcere  il  numero  delle 
Corde  negli  Strumenti  avrebbe  potuto  il  Suono  di  quelli 
unirli  al  Canto.  Egli  è,  fé  gli  Ebrei  Sonatori  mutato  avef- 
fero  di  tratto  in  tratto  T accordo  delle  Cetre  e dei  Salte^ 
rj ^ Strumenti  per  fe  ftefli  mobili^  ora  ftirando  le  Corde 
per  le  Intonazioni  acute  ^ ora  allentandole  per  le  granii^ 
come  infatti  nel  Canto  Figurato  li  pratica  , riducendo  agli 
Strumenti  flahili  gli  Strumenti  mobili  . 

E qui  pongali  fine  alla  prefente  DilTertazione,  e al  Pri- 
mo Volume  della  Mujìcale  Storia^  al  felice  profeguimento, 
e confumazione  della  quale  imploriamo  la  Divina  afiìllen- 
za,  fottomettendo  noi  ftefli,  e l’Opera  noftra  alla  difcreta , 
c amorevole  cenfura  degli  Eruditi,  e molto  più  alTincor- 
rotto  giudizio  della  Santa  Romana  Cattolica  Chiefa  , della 
quale  abbiamo  il  pregio  di  profeffarci  in  vita,  ed  in  mor- 
ie ubbidientiflimi , ed  oflequiofiflimi  figlj  • 
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Diredì'orium  Cliori  cum  Proceilìon.  Fratr.  de  Monte  Carmeli  per  P.  Ar- 
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Franconus  PayìjknJis',  Ars  Caatus  menfurabilis . Codex  Ambrollanus  fìgnat. 
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Vunjoan,  JoJepb  Styrus , Gradus  ad  Parnaifum , live  Manududdio  ad  Com- 
pofìt.  MuiK^i  Vieanse  Aultnas  1725. 
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lare  la  Mufìca . Vineggia  1584.  Dialogo  della  muflca  antica,  e mo- 
derna. Fiorenza  1581.  con  alcune  Polìille  MS.  del  Cav.  Bottrigari. 
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mentor.  libri  III.  Ciaudii  Ptolemasi  Harmonic.  lib.  III.  Ariliotelis. 
de  obiedo.  Auditus  fragment.  ex  Porphirii  Commentar,  omnia  nunc 
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de  Syfveliris  à Barbatane  emend.  Romx  1542.  a Nicolao  Stamigna 
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Harmonica  ad  hodiernam  comparata  ejufdem  Valli s . Ext.  Oper.  Ma- 
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Willughbeius  Francifeus  de  Middleton  . Ornithologiaa  libri  tres  , cum  Sup- 
plem.  Jo:  Raii  . Lendini  16^75. 

Vollicius  iSlicolaus  Barroduceyijìs , Elnchiridion  mufices.  Paris  1512. 


Zacconi  P.  Lodovico  da  Fefaro  Agojlìnìano . Pratica  di  mufìca  Parte  I.  Ve- 
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Venet.  . . . 

Zarlino  M.  Gìojeffo  da  Chìoggìa  Maef,  dì  Capella  in  S.' Marco  dì  Venez.  In- 
ftituzioni  Harmoniche . Venet.  1558.  con  le  Annotaz.  MS.  del  Cavai. 
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A Aron  ( D.  Pietro  ) feguace  di  Boezio  > non  ammife  che  il  Tuo- 
no maggiore  pag.  2>j2, 

Abìa  ottiene  la  vittoria  > ed  empie  di  terrore  T armata  di  Ge- 
roboamo  col  fuono  delle  fagre  Trombe  . 5P. 

Accenti  degli  Ebrei  > Autori  che  ne  fcriffero. 

Accenti  de*  Greci  fervivano  loro  di  Figure.  211.  loro  reftrizione  al  valo- 
re di  Brevi  e Longhe.  21J» 

Accidenti  di  , e fc|.  niun  veltigio  di  elTT  ritrovarli  ne’  Codici  e Libri 
di  Canto  Ecclefìaflico  dei  Secoli  IX.  X.  XI.  XII.  XIII.  41 1.  non 
fono  > fecondo  il  Bottrigari , di  alcun  genere  Armonico  > o di  altra 
Specie,  ma  della  Mullca  nominata  Finta.  P7.  ^ 

Accordatori  pratici  degl*  Inftrumenti  Inabili  da'  Talli , e loro  regola.  ij2. 
Acquifto  , uno  de’ vocaboli  efprimenti  T Intonazione  deii'Iii  exìtu^  415. 
Acuto,  e Grave,  loro  fignifcato.  87. 

Adamo  con  la  Scienza  infufa  di  tutte  le  cofe  , ebbe  anche  quella  della 
Mullca . 14. 

Agatone , fecondo  Svida , inventore  o promulgatore  del  Genere  Croma- 
tico. 122. 

Agobardo  Arcivefcovo  di  Lione  fua  diligenza  in  correggere  T Antifona- 
rio , perciò  che  riguarda  le  Parole,  ed  il  Canto,  jpo. 

S.  Agoftino  aiTenfce , che  del  Canto  degl’  Inni  , e dei  Salmi  noi  abbiamo 
T infegnamento  , V efempio , e ’l  precetto  del  medellmo  Signor  no- 
fìro,  e de’fuoi  Apoftoli.  ^$i.  Sua  regola  nel  giudicare  delle  cofe 
antiche  della  Chiefa.  405*-  Sua  defcrizione  del  Canto  introdotto  da 
S.  Atanallo.  420.  421. 

Alterata  Mullca  quale  Ha.  P7. 120.  Sua  defcrizione  e proprietà.  1^2. 

vedi  Mufìca  Falfa  , Finta  , Colorata  , Congiunta  . 

Altare  dedicato  da  Giuda  Maccabeo  col  Canto  de’  Salmi  > e ’l  Suono  de- 
gli Strumenti . 348. 

s.  Ambrogio,  fua  alferzione,  quanto  fia  grato  a Dio  il  fagro  Canto  . 2j. 

fuo  elogio  al  Canto  de’  Salmi.  ^<55.  412. 

Ambubaje  > nome  con  cui  furono  chiamate  certe  Sonatrici  Siriache  di 
Flauto.  75. 

Anna  hglia  di  Fanuelle  confagrata  a Dio  nel  Tempio  co’  digiuni,  ora- 
zioni , e fagri  Cantici  . 55. 

Andamento  di  Cantilene,  e Modulazione,  loro  lignificato.  525, 

Antifona  Nos  qui  vivimus  y fuo  Canto.  415.  defcritta  417. 

Antilone  e loro  Canto  polteriore  al  Canto  de’ Salmi . 381.  fuo  principio 
uniforme  al  fine  dell’Evovae.  3P7.  Loro  corrifponderiza . 402. 
Aatifoaaùo  chiamato  Centoae.  388.  diitiato  con  tre  vocaboli.  3po.  per- 
chè ^ 
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che  chiamato  Gregoriano . 588.  raccolto  e corretto  daS.  Gregorio  ihtd. 
Prjma  notato  colle  lettere  Greche  , poftia  da  S.  Gregorio  con  le  lettere 
Romane,  jpj.  fpedito  da  Adriano  Papa  in  Francia  a Carlo  Magno.3P4. 

Antifonari  corrotti  fu  ’l  fine  del  IX»  fecolo , e perchè . ^pp.  corretti  da 
Reginone , Gio:  Cottonio,  vS.  Bernardo,  nei  Monalterj  Fifcinanen- 
fe , Irudonenfe  , e Calftnenfe.  tbtd, 

Apoftoli  frequentando  il  ‘l’empio  , e il  Canto  de*  Salmi  , Io  tramandaro- 
no ai  Fedeli.  350.  ^51.  ad  eflt , fra  i doni  dello  Spirito  Santo  nel- 
la Pentecolfe  non  fu  data  alcuna  notizia  di  nuovo  Canto  > onde 
quello  folo  nel  Tempio  apprcfo  comunicarono  ai  Fedeli.  358.  tal 
Canto  pafsò  agl’  immediati  loro  SuccelTori . 35P. 

Appblinarilti  inventori  di  Salmi  e di  Canti  diverfi  da  quelli , che  erano 
in  ufo  nella  Chiefa  Cattolica  > perciò  condannati  V anno  373.  da 
S.  Damafo  nel  Concilio  Romano  > e T anno  381.  da*PP.  del  IL 
Concilio  Generale.  383.  384. 

Apoto  me , vocabolo  Greco  efprimente  il  loro  femituono  maggiore  . p2. 
fua  Pl'oporzione  . 245.  quanto  fìa  maggiore  del  Limma  loro  Semi- 
tuono minore . ibìd. 

Arca  del  Signore,  fuo  primo  trafporto  dalla  cafa  di  Aminadabbo  a quella 
d’  Obededom  col  Canto , e col  Suono  degli  Strumenti . 42.  43.  Se- 
condo trafporto  alla  cafa  de^  Re  David.  43*  44*  337* 

Archita,  fuo  Genere  [diatonico . 158.  Cromatico.  118.  Enarmonico.  31^, 

Aria  della  Salmodìa  indizio  del  1 nono . 397. 

Ariani  cantavano  Inni  centra  la  Divinità  del  Verbo  , a’  quali  lì  oppofe 
S.  Gio;  Grifoltomo  col  Canto  d’  altri  Inni  in  onore  della  Itellà  Di- 
vinità. 421, 

Ario  introduce  nuovi  Cantici  diffoluti , ed  empj  , e Modulazioni  col 
ballo.  382.  383. 

Ariftide , fuo  giudizio  dei  due  Generi  Cromatico,  ed  Enarmonico • no. 

Ariftoifeno , fuo  Genere  Diatonico  Intenfo . lop.  Diatonico  Molle.  158. 
Intenfo , o Sintono,  i^p.  fuo  Cromatico  Molle,  Sefquialtero  , Toni- 
co. ii3.  Enarmonico-  316»  volle  divifo  il  ’l'uono  in  due  parti 
uguali.  245.  ITelis  quadramale,  fecondo  elfo.  Intervallo  più  picco- 
lo, che  cada  furto  il  fenfo , come  debba  intenderli.  274. 

Armonìa,  nome  generico  attribuito  dagli  Antichi  a tutte  le  cofe  propor- 
zionatCèS.  p.  Armonìa  e Melodìa , loro  dnerfo  lignificato  prello  gli 
Antichi , e prelfo  1 Moderni . 175.  Armonìa  de’  Moderni , Compoflo 
di  più  Melodìe.  2P7. 

Armonica  ed  Ar  tmetica  divifione  , loro  proprietà,  e proporzione.  238. 
23p.  L’Armonica  ufata  di  frequente  , di  raro  l’Aritmetica.  ìbid. 

Arpa,  che  alcuni  vogliono  fìmile  al  Salterio.  3p.  viene  anche  interpre- 
tata per  r Inffrumento  detto  Sinfonìa.  69.  Sua  forma  diificile  a di- 
ftinguerli  dal  vSalterio  , Cetra,  Lira,  Teitudme.  435. 

Artufi  ( P.  Gio:  Mafia  ) nega  il  noftro  Contrappunto  ai  Greci . 170.  de- 
ferivo i fuoiit  dei  frombone  430.  la  differenza  e proporzione  del 
Comma  antico  dal  moderno.  258. 
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Afofra  > nome  Ebraico  fecondo  Giofeifo  Ebreo  efprimente  la  Tromba . 
pag.  35-  ^ 

S.  Atanagio  Vefcovo  d’AIelfandria  > Canto  da  eiTo  introdotto  per  teftimonio 
di  Teodoreto  contro  il  Canto  diffoluto  , e lafcivo  dei  Meleziani . 382. 
defcritto  da  vS.  AgoiHno  > e da  S.  Ifidoro  elfere  un  Canto  femplicc  , o fia 
Feriale.  420. 

Atteneo  , fuo  palfo , fopra  cui  viene  accordato  agli  Antichi  il  noftro  Con- 
trappunto . 17J. 

Autentico,  fuo  lignificato  ed  eftenfìone.  327.  vierf  anche  chiamato  Aus- 
tere , Maelko  principale  , Signore , e Re . ìbid* 

Babilonefi  , ricercano  gli  Ebrei  loro  fchiavi  , acciò  cantino  x Salmi  foliti 
a cantare  nel  Tempio.  54J.  Strumenti  particolari  di  quella  Nazione 
67.  loro  fpiegazione  . 68» 

Bach  (Già.  Sebajììano^  y fuo  efempio  pratico  della  Quarta  come  fia  Dilfo- 
nante  . 285. 

a.  Bafilio  Vefcovo  di  Cefarea , fuo  fentimento  fopra  il  Canto  de’  Salmi . 
36^  411.  412. 

da  Battere  Strumenti,  quali  fieno,  td*.  quali  dagli  Ebrei  ufati  nel  Tem- 
pio. 437- 

Beccattelli  Gìovmfrancefco  ) , fuo  retto  fentimento  > come  la  Quarta  fia 
Difibnanza.  281. 

de  Beldcmandis  ( Frofdocimo  ) feguace  di  Boezio  non  ammife , che  il 
Tuono  maggiore.  272.  fuo  particolar  fentimento  fopra  1’ Intonazio- 
ne deir  In  exitu  , 420. 

B mi , fua  Corda,  perchè  non  abbia  Tuono.  ^2d. 

B molle  di  B fa  , fua  necelfità  , e perchè  ritrovato . p8.  comune  a tutti 
i Generi , Vedi  Tetracordo  Congiunto  . 

«.Benedetto,  fua  ordinazione  fopra  il  Canto  de’  Salmi.  366,367, 

Benevoli  ( Orazio  ) raro  e infigne  compofitore  a pnx  Cori.  323, 

s.  Bernardo , Correzione  fatta  per  fuo  comando  airAntifonario  Ciflercien- 
fe.  jpp. 

Beza  ( Ttodovod)  , fua  Traduzione  alfieme  con  Clemente  Marot  fatta  dei 
Salmi  in  lingua  Francefe.  384. 

Boezio  non  ammife  , che  il  l'uono  maggiore . 272.  a qual  numero  ridu- 
ca le  Corde  del  Siltema  Mafiìmo.  235.  fuo  Telto  corrotto.  393, 

Bcnnet  { Monfieur  ) fcrilfe  la  Storia  della  Mufìca.  2. 

Bontempi  {Gto:  Andrea  An^dhiì^  fcrilTe  la  Storia  della  Mufica.  2.  fi  op» 
pone  ai  GatTurio . 169,  nega  agii  Antichi  il  Contrappunto.  170. 

Bottrigari  { Cava^lier  Ercole  ^ tentò  d’introdurre  il  puro  Cromatico . i2d’. 
Madrigale  da  eifo  compofto  colla  Mulìca  del  Genere  Cromatico  , e 
quale,  jij.  iifpolè  colle  noltre  Figure  una  Cantilena  Greca  del  Mo- 
do Lidio  diverfamente  da  Monf  Burette.  208.  nega  ai  Greci  il  no- 
ftro  Contrappunto.  170.  fua  correzione  della  verlìone  latina  di  To- 
lomeo fatta  da  Antonio  Gogavino.  157.  fuo  fentimento  circa  il 
Trombone,  ed  altri  Strumenti  al  tutto  alterabili.  430. 

N a n ’ Boa- 
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Bougeant  ( Taire')  non  concede  ai  Greci  > che  il  folo  Contrappunto  all*  ! 
Ottava,  o Decimaquinta . pag.  lyj.  j 

Buccina  di  qual  naateria  compoita.  33.  fua  forma.  425.  427.  delineata. 
428.  filoni  da  eira  formati . 432,  Buccina  o Tromba  vocaboli  ufati  ' 
indifferentemente.  425.  alle  volte  diltinti.  42J.  fonata  Sacer- 
doti Ebrei.  425. 

Burette  (^Pier—Jeati)  fi  oppone  alfAb.  Fraguier  non  concedendo  ai  Gre- 
ci, che  il  Contrappunto  all’  Unifono  , Ottava,  Decimaquinta,  e 
inoltre  alla  Terza.  172.  17J.  efpofe  colle  nolfre  E'igure  una  Canti-  i 
Iena  Greca  del  Modo  Lidio  diverfamente  dal  Bottrigari . 208.  tal 
diverfa  efpolìzione  come  s*  uniformi  . 210. 

Burzio  {^Nicolò  ) feguace  di  Boezio  non  ammife , che  il  Tuono  maggio- 
re. 272.  fcrifTe  in  difeft  di  Gu  do  Aretino  contro  Bartolomeo  Ka- 
* 27J.  gli  fi  oppofe  Giovanni  Spadaro.  ìbìd» 

Cadenza  finale , alcuni  Verfi  , che  f efprimono  in  ogni  Tuono  . 3y6.  ^ 

Notata  negli  Antifonari  con  le  vocali  Evovae.  Uni, 

Cadenze  finali,  chiamate  Tetmtnì  Tonorum,  376.  lo*iO  variabili.  378.  ef-  fi 
: Jic  Jì/iitur , 376,  379.  diltintc  con  alcune  lettere  conlonauti . 
3p3.  , loro  ultime  voci  chiamate  Delfini  zi  oni , Ditteicnze  ìbìL  anti- 
che efpreife  nella  Tavola  IL,  loro  incèrto  numero.  ^p3.  riconofcm- 
te  o non  neceifarie  ,"’o  non  competenti , a fuperllue . tùU,  di  alcune 
Chiefe  particolari  efpreflTe,  nella  l’avola  V. 

Caldei,  loro  Mufica.  67^  e Strinrienti . 71, 

Caiviniifi  e Luterani  , loro  Canto  de’  Salmi  derifo  dall’  Autore  delle  Me- 
morie della  Cala  di  Brandeburgo.  JJ5.  efprdfo  nella  Tavola  Terza ^ 

Cambiata,  vedi  Nota. 

Cancherizato  , forta  di  Contrappunto  , 214. 

Canna  , Strumento  paitorale.  17. 

Canoro,  vedi  Voci. 

Cantatorium , vocabolo  ufato  per  efprimere  il  libra , che  contiene  il 
Canto  de’  Graduali  . 390, 

Cantici.  3/à.  379,  loro  Cinto.  400.  401.  efpreffo  nella  Tavola  Seconda. 

Cantico  da  Mosè  compoito  dopo  il  palfaggio  del  Mar  rolfo  , come  folte 
cantaro,  e con  quali  firumenti  accompagnato.  2p.  & feq. 

Cantico  - Salino  , quale  ila.  ^a. 

Cantilena  Egizia  , chiamata  Lino  o Manero.  7p.  Greca  del  Modo  Lidio, 
e da  chi  pubblicata.  207.  fuoi  Efpofitori..  208.  loro  diverfà  efpofi- 
zione  come  conciliati  . 2op.  2 io. 

Cantilene  Ebraiche  de’  Salmi  nate  ed  ordinate  dal  S.  Re  David . 342,  423, 
ifaDiiite  nei  l’empio  da  Sagomane . iihii,  determinate  e fiabib  . ^41. 
di  Genere  Diatonico . /HA  la  piu  parte  Doriche . 342.  confervate  an- 
che nella  diitruzione  del  Tempio  fatta  da  Nabucco i 3^3,  345.  riifa- 
bilite  nella  inediiicazione  del  l’empio . 344.  545.  palfavano  di  Padre 
in  Figlio.  j8i.  loro  bellezza,  gravità  naturale,  e femplicità  per  fen- 
tiiiiemo  di  S.  Baiilio.  409,  410,  di  S.  Ambrogio . 411.  di  S.  Ifidoro,  e 

Caf- 
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Ca/TiOf!oro.  pag.  42^.  di  Cornelio  a Lapide . 424.  pafTarono  per  iTiez- 
zo  degli  Apoftoli  dal  Tempio  alla  Chiefa . 550.  351.  loro  Canto  ef- 
prelTo  nella  Ta^'ola  Seconda  > perdute  dagli  Ebrei  nell’  ultima  diftru- 
zione  del  Tempio.  355. 

Cantilene  Ecclefìalliche  de’  Salmi , V ifielfe  dagli  Ebrei  ufate  nel  Tempio . 
342.  da  quedo  palfarono  alla  Chiefa.  405  da  quella  Tempre  confer- 
vate,  ma  perdute  dagli  Ebrei.  ^54.  contrappofte  ai  lafcivi  Canti  de’ 
Gentili  . ^5^.  polfono  aver  foft'erta  qualche  piccola  variazione  acci- 
dentale. 372,  fono  anteriori  a qualunque  altro  Ecclefiaftico  Canto, 
fpezialmente  delle  Antifone.  3B1.  palTavano  ne’ primi  fecoli  della 
Chiefa  di  Padre  in  E'iglio , fecondo  il  coliume  degli  Ebrei . ibid.  non 
fi  trova  di  eife  il  principio  > ne  Efempio  alcuno  pratico  prima  del 
fecolo  XIL  ibid*  ne  alcuna  mutazione,  o correzione  in  effe  fatta, 
pag.  39P- 

Cantilene  da  S.  Gregorio  introdotte,  jpi.  3^2. 

Cantilene  de’ Salmi , loro  ellenlìone . 442.  facile  Trafporto  , e quello  al- 
cuna volta  necelfario  . 444.  445. 

Cantilene  e Verfioni  de’ Salmi  preTo  gli  EterodoIE . 385.  efpolle  nella 
Tavola  Terza. 

Canto,  fua  dcfcrizione . 8(5'.  naturale  quale  lia.  8.^84.  85.94.  ò*  feq.  fua 
differenza  dal  Canto  Arriliziale.  85.  de’  tre  E'anciulli  Ebrei  nella  for- 
nace di  Babilonia.  71.  72.  degli  Ebrei  moderni  efpodo  nella  Tavola 
VI.  424.  Canto  e Suono,  1’  uno  eccita  l’altro.  48. 

Canto  E'erino  , fuo  Efempio.  187.  detto  Gregoriano,  perchè.  3^7.  fuo 
Trafporto.  373,  'Come  facile  al  Trafporto,  e con  quali  condizioni  % 
444*  445* 

Canto  figurato.  188.  femplice  fempHciffìmo  . 192.  fuo  Efempio.  ibid,  & 
193.  femplicemente  figurato.  194.  fuo  Efempio.  195-  figurato  com- 
poiio.  197.  fuo  Efempio.  ip3.  & feq,  fuo  ‘l'raf porto . 210.  373, 

Cantori  e Sonatori  di  Strumenti  , loro  numero  prelfo  gli  Ebrei  llabilito 
dal  Re  David.  45.4(5'.  loro  Principi,  e Capi  Eman  , Afaf , et  Etan  . 
45.  rillabilito  nella  riedificazione  del  Tempio  . 344  Ò*  feq. 

Canto  Romano  introdotto  in  t'rancia  folto  Pipino . ^94.  lotto  Carlo  Ma- 
gno. tbìd. 

Cantum  ìmyoneve ciò  che  lignifica.  362. 

Capacità,  e Facoltà,  loro  differenza.  142.  14^. 

Caratteri  per  efprim.ere  le  Voci , e i Suoni  ufati  dai  Greci . 205.  206»  da 
S.  Gregorio . 177.  da  Oddone  Ab.  180. 

Caratterillica  , vedi  Nota. 

Carlo  Magno  interviene  alle  Ore  Canoniche , accompagnando  il  fagro 
Canto  con  voce  fommeira.  395.  riceve  da  Adriano  Papa  due  Canto- 
ri, Teodoro  e Benedetto.  394.  F Antifonario . ibid.  lue  diligenze, 
perchè  incorrotto  li  conlèi valle  . 395. 

Cafini  ( Giovan— maria)  , lua  Taliatura  per  levare  le  imperfezioni  degli 
Ifrumenti  itabili  .119. 

CeiTAbalo  antico,  di  che  compollo.  20.  rullico . 31.  ufato  da  Maria  So- 
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iella  di  Aronne  alTIeme  con  le  Donne  dopo  il  pafTaggio  del  Mai 
rolfo.  pag.  32.  fu  cambiato  il  di  lui  nome  col  limpaiio.  438.  pro- 
duceva un  fol  vSuono.  440.  varie  di  lui  forme  delineate.  ìhiL 

Centonizare  > fuo  lignificato.  388. 

P.  Cerceau  , nega  il  nolfro  Contrappunto  ai  Greci.  173* 

Cerone  ( D.  Pietro)  y fuo  Efempio  delle  Lettere  dell’ Alfabeto  frappone 
alle  linee,  pag.  181.  nega  ai  Greci  il  noitro  Contrappunto . 170. 

Cetra,  fuo  primo  inventore  Jubal . 15.  di  che  comi)olia.  433.  alle  volte 
chiamata  Cinira  . il;id.  di  lei  Forma.  43<T..  numero  delle  Corde . 4J4* 
Voci , o Suoni  da  elfa  formati  . 442.  per  If  abili  ria  convien  ricorrere 
ai  Scrittori  profani  . 435.  fua  dilli nzipne  fra  la  Lira,  Teitudine  , ed 
Arpa.  i/}iiÌ.  delineata  in  varie  forme..  4J<^- 

Chiavi  doppie,  quando,  e perchè  ufate.  417. 

Chiefa  Greca , praticò  le  medelime  Intonazioni  de’  Salmi  della  Chiefa 
Latina.  405.. 

Chiefa  Romana  intenta  e follécita  a confervare  intatte  le  antiche  Can- 
tilene. de’  Salmi  anche  per  telfimonio  de’  fuoi  avverfarj  . 412. 

Chiefa  univerfale,,  Sommi  Pontefici,  Concilj , loro  premura,  acciò  in- 
tatto , ed  incorrotto  li  confervalTe  il  Canto  Ecclellaltico . 410. 

Cinira,  vedi  Cetra. 

Circolazione  >.  vedi  Modulazione .. 

Circoncorrenfe , forta  di  Canto  prelTo  de!  Greci  qual  folTe  . 128.. 

Clìnes  ,.  vedi  Punti  caudati 

Codici  , vedi  Antifonario  .. 

Collette  5 fuo  lignificato.  3p2. 

Colonna  {Fnhìo) , fua  Taftatura.  per  ridurre;  a perfezione,  gli  Strumenti 
ftabili . iip.. 

Colorato  , vedi  Contrappunto  .. 

Combinazioni,  vedi  Elementi  del  Contrappunto .. 

Comma,  fuo  lignificato ..  pi.  una.  delle  parti  uguali  fra  di  loro,  che 
tante  volte  in  genere  mifura  i Tuoni , e Semituoni  . p2.  rigorofa- 
mente  non  è mifura  precifa  . 259.  prefa  in  due.  modi  >_  e perchè. 
ihìd,  {q  fìa , o.  non  lìa  fen fi  bile  . 262,  26*3.. 

Comma  Greco,  o antico,,  fua.  Proporzione..  245..  fua  differenza  col 
moderno.  258. 

Comma  minore,  quale  fìa..  320.  fua  Proporzione . 318.. 

Comma  moderno,,  fua  Proporzione.  245.  quanto  minore,  del  Greco.  258. 
è la  differenza,,  che.  pafìa  tra  iL  Tuono  maggiore  e minore.  2^6, 
tra  il  Semituono  maggiore  e minore.  ìhìd,  fe  fìa.  lenfìbile  e come. 
26y,  benché  più  piccolo:  dell’  antico  , fì  rende  fenlibile  . 2(5*8.  quante 
Volte  precifamente  mifuri  il  Tuono  maggiore.. 2<5’i.  il  Tuono  mino- 
re.. 262,  fuo  fvario  nelle  Confonanze  le  rende  dilfonanze.  2<5’5. 

Commifto , fuo  lignificato.  329,.  414.. 

Coinpofìzioni  a più  Cori,  differenza  tra  le  apparenti,  e le  vere.  323. 
artificio  di  quelle , ihìd.  in  effe,  quanto,  foffe  raro  e.  infìgne  Compo- 
fìtore.  Orazio  Benevoli.  ìhìd^. 
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il  Compofto  , ed  Tncompofto  , loro  fìgaificato  . pag.  io(5'.  4ip. 

’ } Coinpolto  j vedi  Contrappunto  . 

Conceiro)  e Tollerato  nel  Contrappunto  , ciò  che  debba  intenderli.  221.- 

Concinno  , vedi  Voci  .. 

Confinale  , vedi  Corde  .. 

Congiunto  , vedi  Tetracordo  . 

Congiunzione,  e Difgiunzione , quale  Ha.  po.  pi.  loro  neceffità  . P5. 
pò*.  p7.  dilficoltà  , che  in  eiTe  occorrono.  p8. 

Conlonanze  preilb  de'  Greci  fono  la  Quarta  , Quinta  , e Ottava  . 174. 
con  le  loro  replicate.  238,  fono  del  Genere  fuperparticolare  . 28p. 
2po.  eccettuata  l’Ottava,  che  è del  Genere  molti  plice  . ibid,  negli 
Strumenti  ftabili  > che  ammettono  il  Temperamento  > li  dicono* 
perfette  per  approilimazione- . 275.. 

Confono , vedi  Voci  .. 

Contrappunto,  fua  defcrizione ..  174.  17$'.  accordato  ai  Greci  dal  Gaffu- 
r:o  , Zarlino  , Doni , Vollio  , e P.  Tevo . 170.  negato  dal  Glareano  >. 
Salina,  Bottrigari  , P.  Artufì  , Cerone,  Keplero,  P.  Kircher , Wal- 
lis  , e Bontempi . ìbìd-  dai  PP.  Bougeant  e Cerceau.  17^.  accorda- 
to alla  Terza'  da  M.  Burette , Perault  , e dall’  Ab.  d’  Chateauneuf. 
ibid.  accordato  univerfalmente  all’ Ottava ..  17(5^..  e. verilimilmente  alla- 
QLunta' e Quarta . ìbìd.. 

Contrappunto-  moderno  chiamato  Diafonia , Dualls  vox'j  Organum  , Orga^ 
nìzare -i  Dìjcantus  297*  'Ninfea  nova  Ars  nova FVguralìs  Ninfea  y 
ISlovtLÌum  ìnventum  . lò'p.  Semplice  , e fuo  efempio  . ip2.  ipj.  Figura- 
to ili  due  modi.  ip^.  ip4.-  meno  artifiziofo . ip5.-  più  artifiziofo  con 
l’ufo  delle  DifTonanze . ip3..  Ò"  feq.  fuoi  varj  vocaboli.  Diminuito, 
Fratto,  Compolto,.  Colorato,  Florido Figurato  , Menfurabile.  ip7. 
chiamato  anche  alla  Zoppa-,  Dritta,  Cancherizato ,.  Oftinato  . 214. 
nou  fu  in  ufo'  prelTo*  gli  Ebrei,  ap.  ne  preiTo  i Greci.  333.  334, 
anzi  a quelli  affatto  impolfibile..  231.-  Efempio  d’  un  fuppolto  Con- 
trappunto de!  Greci..  230.. 

Controverlia  inforta  tra  i Cantori  Romani'  e Franzefi'.  393:- 

Corde  del  Siifema  malfimo  diverfamente  numerate  da  Boezio,  Ubaldo,. 
Oddone,  Guido  Aretino,  Frofehio , Zariino  , Galfiendo , Lemme 
Rolli.  235.  alcune  ftabili  , alcune  mobili ..  240..  Fondamentali  fopra 
le  quali  louo  ftabiliti  i Tuoni  del  Canto  Fermo,  e figurato  . 328. 
mutate  dal  Zariino ,,  e perchè  . ibid,^  F'inali  ,v  e Confinali  in  ciafeun 
Tuono , quali,  fieno  ..  417.  loro  numero*  nelle  Cetre,  o Cinire  degli 
Ebrei  . 434.  nei.  Salterj  . ibid,.  Corde  e Coro  fe  fieno  Strumenti . 15.. 
16*.  441.  da  Corde,  quali  Strumenti.,  id".  432.- 

Cornamula  itrumento  , qual  fìa,,  e fuoi  altri  vocaboli.  32.. 

Corno,  itrumento  efpreifo  in  luogo  della  Buccina.  426*.-  efprimente*  la- 
materia  delle  Buccine.  427.  delle  Trombe.  ìbìd. 

Cori  inltituiti  da  Davide  , in  cui  erano,  diftribuiti.  i Cantori  >,  e Sonato-- 
ri , 50. 

Coro,  nome  che  ha  due  fignificati.  31..  viea  confiderato* pex  la  Corna- 

mufa 
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ninfa > Piva?  fecondo  il  Franzefe  Mufette  , o per  il  Sifl-ro.  pa^. 

441.  univerfalmente  vien  prefo  per  T unione  di  Cantori  > Balleri- 
ne , e vSonatrici  di  varj  Strumenti.  32.  441. 

Gorrifpondenza  di  alcuni  Termini  efprimenti  le  Proporzioni  def!;Ii  In- 
tervalli con  i Termini  , che  fono  in  ufo  apprelTo  i Geometri  . 23<5’. 
237- 

Coftantino  Magno  con  Imperiale  Editto  condannò  fotto  pena  di  morte 
chi  ofaffe  di  ritenere  prelFo  di  fe  un  libro  empio  di  Cantici  com- 
pollo da  Ario.  382.  383. 

Cottonio  {Giovanni  ) defcrive  con  var|  vocaboli  la  diverfità  dei  Punti 
caudati.  183.  fuo  fentimento  fopra  le  Cadenze  finali.  3^8. 

Cromatico,  fuo  Inventore.  122.  fua  Scala.  8p.  fuoi  Intervalli.  io7.  non 
ufato  dagli  Ebrei.  340.  Siftema  Cromatico  d’Archita  ; Molle,  Sef- 
quialtero  , Tonico  d’ Arifioffèno ; d’ Eratoflene ; Didimo;  Molle;  e 
Intenfo  di  Tolomeo.  118.  Intervalli  diffonanti  e difficili  di  quello 
Genere.  135.  136.  fue  difficoltà,  no.  122.  125.  131.  fu  tentato  d*  in- 
trodurlo nel  nollro  Contrappunto,  ^e  da  chi.  125.  Madrigale  fu 
quello  Genere  compollo  dal  Cav.  Bottrigari.  313. 

Davide , uccifo  il  Gigante  Fililleo , fu  incontrato  dalle  Donne  Ebree 
cantando  e .danzando  coi  Timpani , e Sidri . 40.  in^rodude  nel  Di- 
vino culto ^Itri  Strumenti  oltre  le  Trombe.  42.  danzava  avanti  TAr- 
ca  del  Signore  , perciò  derifo  da  Michol  fua  Moglie  . 45.  llabilì  la 
Malica  al  culto  di  Dio  , deltinando  a tal  ufficio  i Leviti  . 45.  4^- 
per  fentimento  dell’  Ecclefiallico  compofe  foavi  Modi  di  canto-  51. 
52.  ordinò  a Salomone  la  fabbrica  del  Tempio  col  Canto  de*  Salmi, 
e Suono  degli  Strumenti  , llabilendo  a tal  uopo  i Leviti  divifì  in 
varie  famiglie.  54.  55.  55.  in  varj  Cori  determinò  le  Cantilene  di 
ciafcun  Salmo.  342.  e la  diverfità  del  Rito.  403.  404.  i Capi 
Principi  della ^Mufica . 45.  fece  varie  prefcrizioni  fopra  il  Canto  ( 
Salmi  , e Suono  degli  Strumenti . 404. 

Debora  e Barac  cantarono  un  Cantico  in  rendimento  di  grazie  al  Si- 
gnore dopo  fccnfitto  Sifara  . 37. 

Dedicazione  del  Tempio  fatta  da  Salomone  col  Canto,  e col  Suono, 
e prefcrizione  dei  Leviti  a tal  fine  defiinati . 54.  55.  5(5*.  feconda 
Dedicazione  del  Tempio  riedificato  fotto  Dario  colf  accompagna- 
mento del  Canto,  e del  Suono , fecondo  il  prefcritto  da  Davidde  . 
345.  347. 

Dedicazione  del  nuovo  Altare  fatta  da  Giuda  Maccabeo  col  Canto  de* 
Salmi  , e Suono  degli  Strumenti  , giufta  il  prefcritto  di  David.  347. 
348.  annuakmente  folennizzata  dagli  Ebrei  , e condecorata  dalla  di- 
vina prefenza  del  noftro  Redentore.  34p.  350. 

Delta , lettera  Greca  , fu  la  cui  forma  erano  compofte  le  Cetre  , ed  i 
Salteri  . 3p.  435. 

Diapfalma  , vocabolo  Greco,  fuo  fignifixato  . 50.  51. 

Diatonico , fua  Scala,  o Serie  di  voci.  8p.  piu  eftefa.  233.  è il  folo  na- 
tura- 


(D 


Indice  delle  Materie,  477 

turale , per  tale  rlconofciuto  da  Pitagora  , da  Platone . pag.  108.  da 
Emmanuele  Brieimio  . 122.  è nato  con  T Uomo . ihìd,  fu  il  folo  ufato 
dagli  Ebrei  nel  Tempio.  340.  benché  naturale  , non  efente  però  da 
qualche  ddficoltà.  e da  qualche  Intervallo  fpiacevole  , ed  inco- 

modo. 100.  modo  di  lev^are  tale  incojnodo  . loi.  102.  fuoi  Intervalli^ 
107.  fecondo  Boezio,  benclìè  naturale,  alquanto  però  duro.  122. 

Diatonico,  cinque  di  lui  Specie  157.  > e dieci  fecondo  Tolomeo.  i5o. 
d’ Archita.  158.  d’ Eratoftene . 15P.  di  Didimo.  ^6o,  Molle  d'Ari- 
fìoileno . 158.  Sintona  o Intenla  d*  Ariltolfeno . i5p.  la  Molle  > 

Toniaca  , Diatona  , Intenfa  o Sintona  , e la  Equabile  di  Tolo-  v 
meo  . 161.  162, 

Diazeutico  , vocabolo  Greco  efprimente  il  Tuono  della  Difgiunzioae , 

, appreifo  di  noi  alamire,  e tj  mi.  232. 

Didimo,  fuo  Cromatico.  118.  Diatonico.  160,  diminuì  1*  eftenfìone  del 
Tuono  , di  maggiore  facendolo  minore > ed  accrebbe  il  Semituono,  cU 
minore  facendolo  maggiore  . 257.  qual  vantaggio  da  eifo  ne  fla 
perciò  venuto  al  nollro  Contrappunto.  320. 

Diefis  > vocabolo  ufato  dai  Greci  per  efprimere  il  Semituono  minore  , 
chiamato  anche  Limma.  p2.  per  efprimere  anche  la  quarta  parte 
del  Tuono  , chiamato  perciò  C^adrantale . 266,  fua  Proporzione  . 
ìbìi,  le  fìa  fenfi  ile,  e come.  267,  Enarmonico  antico  qual  fìa,  fe- 
coiìdo  Archita,  AriitoH'euo  , Eratollene  , Didimo,  e Tolomeo.  316, 
Moderno  Enarmonico  elprelfo  con  quello  fegno  X , luo  vero  lignihcato 
culo.  8p.  tua  Proporzione.  248.  differenza  tra  effo  e T antico.  316* 

^Diefìs  K parere  del  Zarlmo  fopra  quello  fegno . 25P.  fuoi  diverli  effet- 
ti. 132.  i3i. 

Diminuito,  vedi  Contrappunto  , fuoi  var;  vocaboli, 

Diocle  , tccondo  Svida  , rilevò  le  Proporzioni  degl’  Intervalli  Muflcali , 22., 

D Tgiunto  , vedi  Diazeutico  . 

Dilgiuuzione  , divilione  di  due  Tetracordi  > prima  congiunti . po.  pi. 
P5*  PJ-  P7* 

Diifonaiize  , o Intervalli  dilfonanti  dei  tre  Generi.  130.  13 1.  X32.  del 
Partecipato  . 133. 

Diffonaiize  de’ Greci  quali  foTero  . 22p^  loro  Terze  e^effe  diffonanti  . 
ibid,.  o fenza,  o con  legatura,  la  diifoxianza  preifo  d'  elfi  era  forza- 
ta a pailare  ad  un’  altra  dilfonanza.  229.  230.  231. 

Diifonaiize  de’  Moderni,  loro  ufo  eifer  deve  fobrio.  ip/.  frappofte  fra 
due  coidonanze  . 215.  ufate  o con  legatura,  o fenza.  ìbìi,  nel  fe- 
coiido  modo,  fue  condizioni’,  ed  efempio  . 216,  nel  primo  modo 
richieggono  nel  paziente  , Preparazione  , PercuiTione , e Rifoluzio- 
ne  , loro  condizioni . 217.  Efempio  . 218.  nell’ Agente  , o retiando 
fermo,  o movendofi  , quali  condizioni  richiedanlì  , efempio.  218. 
2ip.  220.  Due  diifoiianze  di  feguito  , o fciolte o legare,  con  quali 
prefcrizioni  poifoho  ufarlì  , loro  efempio.  220.  221.  di  raro  però., 
222.  efempio,  in  cui  rilevali  , che  la  Dilfonanza  li  forma  non  folo 
cou  la  parte  fondamentale  ? ma  ancora  con.  uiV  altra  delle  fuperio» 

ad 
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Ti.  pag.  22  b‘  feq,  muta  alcuna  volta  il  luogo  > peTcìò  chiamafi 
Nota  cambiata.  220. 

Diftruzione  del  Tempio  di  Gerofolima  fatta  da  Nabucco  non  diftrufTe  il 
Canto  de’  Salmi  , ne  il  Suono  degli  Strumenti  Ebraici . 543.  nella 
diftruzione  feguita  fotto  Tito  perderono  gli  Ebrei  il  Canto  de’  Sal- 
mi , e r ufo  degli  Strumenti  . J55. 

Divifione  Armonica?  ed  Aritmetica?  quale  fìa . 238.  2jp.  l’Armonica  più 
perfetta?  e più  grata;  i Compofìtori  > e gli  Organifti  praticarono 
fempre  più  quefta  ? che  l’ Aritmetica.  2jp.  dell’Ottava.  ìhìd.  2^0. 
della  evinta.  250.  della  Selta  maggiore . 251.  252.  Scita  minore 
non  ammette  ne  1’ una  ne  1’  altra.  252.  253. 

Donatifti  riprovarono  1’  antico  Canto  de’  Salmi  ? e nuovi  Salmi  e Can- 
to inventarono  ? perciò  condannati  dai  due  Pontefici  S.  Melchiade  > 
e S.  Silveitro  . 382. 

Doni  {Gìo:  Batìjia)  concefTe  ai  Greci  il  noftro  Contrappunto.  170. 
fua  Taratura  per  ri  novare  ? e perfezionare  i Generi,  iip. 

Donne?  fe  cantaiiero  nel  lerr.pio.  $6. 

Dorico  ? Tuono  o Modo  praticato  più  degli  altri  nel  Canto  de*  Salmi 
dagli  Ebrei.  342. 

Duodecima?  di  che  compofta?  e fua  Proporzione.  237.  238.  è una  delle 
Confonanze  replicate.  238. 

Durando  ( Monjìgnor  GugUtìmo  ) ? fuo  fentimento  contrario  allo  Scrittore 
,della  Vita  di  Carlo  Magno.  3P5. 

Ebrei  ? fuperiori  a tutte  le  Nazioni  nel  fagro  Canto  e Suono  de’  loro 
Strumenti  . 335.  loro  Mufica  traffe  a fe  1’  ammii azione  di  tutte  le 
Nazioni.  33(5’.  confervarono  il  loro  Canto  e Suono  anche  nella  di- 
ftruzione del^  Tempio  fatta  da  Nabucco  come  dal  Salmo  CXXXVL 
343.  loro  Mufica  ufata  ne’  Conviti  ? e nelle  Efequie  ? 5i.  62.  e nel- 
le Vendemmie.  64.  con  Canto  de’ Salmi  . 66»  Cantilene  de’  Salmi 
perdute  nell’ ultima  .diftruzione  del  Tempio.  355.  loro  Cantilene 
moderne  di  varie  Nazioni  efpofte  nella  Tav.  V I. 

Eccedenti,  Intervalli  maggiori , come  eccedono.  304. 

Egizia  , vedi  Cantilena  Egizia^ 

Egizj  ? inftruirono  Mose  nella  Mufica  . 17,  28.  primi  riftoratori  della 
Mufica  dopo  il  Diluvio . 75.  da  elfi  difpregiata  come  efieminatrice 
degli  animi  . 77.  ne’  Sagri fìzj  ufata  tra  le  loro  Cerimonie  . 78.  il 
loro  Ofiri  ritrovò  l’  Armonìa  del  Canto  ? la  Lira  con  tre  Corde  ? e 
dilettava!!  del  Canto  accompagnato  dalle  Mule  . ìhìd,  inventò  anche 
la  Tromba.  80.  nelle  loro  E'elte  ? e Conviti  ufavano  il  Trigono  . 7p, 
le  Tibie , ed  i Salterj  accompagnati  dai  Cori  ? e dai  Balli . ìhìd* 
Siltro  inventato  da  Ifide  ? ufato  dagli  Egizj.  7p.  inventarono  il! 
Monaulo,  la  Lira  di  lette  corde?  il  Timpano  nUla  Guerra.  80. 

Elementi  del  Contrappunto  ? quali  fieno  , chiamati  ai. che  Specie  ? c 
Combinazioni . 2P5.  fi  dividono  in  Conionanti  ? Dilloi.anti  ? ed  In-  ' 
concinni  • ìhìd*  alcuni  Intervalli  preli  a capriccio  ? così  quelli  for- 

naati 
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ttiatl  dagli  Uccelli  non  entrano  negli  Elementi  del  Contrappunto  « 
pag.  296.  297. 

Elileo  profetizza  al  Suono  d’ un  Inlfrumento.  58. 

Enarmonico  inventato,  fecondo  Ariftolfeno  , da  Olimpo.  125.  fua  Scafa 
o Gradi.  8p.  fuo Tetracordo . po.  Specie  Enarmonica  d’ Archita  , Ari- 
, ftoffeno  , Eratolfene  , Didimo  > Tolomeo  , e Moderna.  315.  ai  tempi 
di  Plutarco  , di  Macrobio  perduto , e difpregiato  come  cofa  ideale  « 
no.  Artihziolìfnmo  , perciò  praticato  folo  dai  dotti,  e peritiflìmi . 
ìhtd.  a molti  impoTìbile.  ìhì.i*  fue  difficoltà.  127.  fuoi  Intervalli 
Diffionanti.  1^2.  ij5.  fuo  fegno  prefTo  i moderni  , vedi  Diefis . 

Enos  , fu  il  primo , che  cominciò  ad  invocare  il  nome  di  Dio  proba- 
bilmente col  Canto.  22.  2^. 

Equabile  una  delie  cinque  fpezie  del  Diatonico  di  Tolomeo.  i(5o. 

Fratolfene , fuo  Diatonico.  i5p.  Cromatico.  n8.  Enarmonico.  3x6, 

Eretici  ofaron  di  variare  il  Canto  de’’  Salmi  ufato  > e collantemente  ri- 
tenuto dalla  Chiefà . ^81.  6^  Jeq.  loro  dogmi  empj  contro  del  Can- 
to EccidìalEco . 38^5^. 

Efdia,  vedi  Neemìa  . 

Efequ’e  di  Giacobbe  accompagnate  col  Canto  lugubre . 26*  con  qual  Ri- 
to. 27*  verilmulmente  cogli  Stnimenti.  thìd,  6"  63»  taf  ufo  praticato 
anche  dagli  Ebrei . d'2.  con  quali  Strumenti . 63,  Cantico  compofto 
da  David  nella  morte  di  Saul  > e di  Gionata.  6 A*  da  Geremìa  neU 
la  morte  di  Giosia . ìhìd. 

Elfenficne  , forra  di  Canto  preffo  de’ Greci,  qual  foiPe.  12P. 

Ellenlìone  , vedi  Cantilene  de’ Salmi . 

Euclide,  fua  djvdìone  del  Tuono  in  due  parti  l’una  maggiore  dell’ al- 
j tra  245.  feguace  in  tutto  d’Arilioffeno , fuorichè  nella  divilìone  del 

i Tuono  . ìhid, 

j Evovae,  vocali  frappofte  al  Sceculorum  Amen . 375.  notate  negli  Antifo- 
nari moderni , e negli  Antichi  dei  fecoli  X.  XI.  e XII.  3^6.  indi- 
canti la  Cadenza  finale  d’  ogni  Intonazione . ibid.  fuoi  var)  vocabo- 
li . ihìd.  interpieiate  le  fiiddette  vocali  per  la  voce  Ebraica  Seia  , e Gre^^ 
ca  Diapjalma , 50.  51.  altre  di  lei  qualità,  vedi  Cadenza  finale* 

Facoltà  , vedi  Capacità . 

! Falfa  , vedi  Mufica . 

‘ Fallo  ■ Bordone  , forrnola  derivata  dal  francefe  Faux-bordon,  detta  an- 
j che  , Rudìor  Ammonta , Chant  irregulier , Mufique  lìmple  de  Note 

j ccntre  Note.  194»  diverfamente  fpiegato,  e praticato  dagli  Auto- 

Iri . ihìd. 

Fanciulli , in  qual  forta  di  Mufica  volle  Platone  foffiero  inftruiti . 77. 
Fermo,  Canto  fermo,  di  lui  Note  o Figure.  187.  non  ufa  , che  il  folo 
j Genere  Diatonico  . 102.  di  lui  Tuoni , o Modi . 327.  328.  ogni  lua 

il  Cantilena  contiene  qualche  Andamento,  o Aria  della  Salmodìa  del 

. I proprio  Tuono . 397.  . 

. I Fenici  inventori  d’uno  Strumento  chiamato  Fenice,  e del  Nablio,  q 
! O o o Na-  . 
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Nablo . pa^.  72.  ufarono  nei  Funerali  certi  Flauti  chiainatl  Giii- 
gre . ibìd. 

Feriale  > o Semplice  > Canto  de*  Salmi  meno  ornato  praticato  dalla  Chie- 
fà . J74.  378.  fua  reftrizione , e defcrizione  . 400.  401.  quale  diffe- 
renza tra  elfo,  e ’l  Feftivo.  ihìd.  Intonazioni  Feriali  per  gli  otto 
Tuoni  cipolle  nella  Tavola  feconda  . 

Feftivo  5 Canto  de*  Salmi  più  ornato,  praticato  dalla  Chiefa.  sy3,  de- 
fcrizione > ed  ornamenti  di  elfo.  400.  401.  fua  eftenfione  . 442.  In- 
tonazione per  ciafcuno  degli  otto  Tuoni  nella  Tavola  feconda . 

da  Fiato,  Strumenti,  quali  fieno.  16,  17.  quali  dagli  Ebrei  ufati  nel 
Tempio.  42$,  feq. 

Figurato,  Canto  figurato,  di  lui  efempio  e Figure.  188. 

Figure,  fegno  efprimente  il  tempo  e la  durata  d’un  Fuono  , o Voce  , 
187.  ipo.  chiamanfi  Figure  per  la  diverfità  della  Forma  , e Note 
per  la  diverfità  del  fito,  ìbicL  ipi.  Sono  1’ ornamento  principa- 
le del  noftro  Contrappunto . 197.  205.  verilìmilmeate  fono  pofte- 
riori  al  fecolo  XI.  204.  loro  diverfità  incognita  ai  Greci  , quanta 
varietà  produca  nel  noftro  Contrappunto.  3j3..niun  veltigio  d’ eife, 
o altro  equivalente  fegno  trovali  prellb  de*  Greci  . 212.  fuori  che  le 
loro  Sillabe  longhe , e brevi,  ibìd,  & 21J.'  214. 

Figure  , vedi  Spezie  degli  Intervalli  Confonanti  . 

F^xolao  , coetaneo  di  Platone , fu  il  primo , fecondo  Boezio  , che  divife  il 
Tuono  in  due  parti  , 1*  una  chiamata  Apotome  , o Semituo.nj  iuag- 
giore , 1*  altra  minore  chiamata  Diefìs  , o Semituono  mmore  . p2. 

Finale  , vocabolo , che  ferve  per  efprimere  il  fine  delle  Cantilene  de* 
Salmi , vedi  Cadenza  finale  . Efprime  anche  la  Corda  , o Voce  di 
ciafcun  Tuono , vedi  Corda  finale  . 

Finta , vedi  IVlufica  . 

Fifcamnenfe  Monaftero,  correzione  fatta  al  di  lui  Antifonario,  ^pp. 

Fifica , Mufica  Teorica,  che  confiderà  le  cagioni  naturali  del  Suono  e 
dei  Canto,  n.  12.  col  mezzo  dei  Numeri,  chiamai!  Aritmetica,  e 
con  le  leggi  della  Natura  , chiamafi  Fifica  , o Acuftica  . ibid» 

Fiftola,  Strumento  ufato  dai  Caldei.  fua  defcrizione.  68»  69.  74. 

Flauti,  loro  defcrizione  ed  ufo.  71.  72.  fonati  dalle  Donne  Siriache  > 
chiamate  Ambubaie.  75.  Flauto  torto,  vedi  Sinfonìa  . 

Florido  , vedi  Contrappunto  moderno . 

Fogliani  ( Lodovico  ) Modonefe , riconobbe  fenfibile  il  Comma , e la  ne- 
ceftìtà  del  Temperamento  . 27J. 

Fondamentale , vocabolo  efprimente  la  Parte  più  grave  del  noftro  Con- 
trappunto, che  ferve  di  bafe  e fondamento  a tutte  F altre  . 522. 

Forme , o Forinole  di  Canto  , vedi  Intonazioni  de*  Salmi . 

Fraguier  ( Abbate  ) per  alcuni  palli  di  Piatone , Cicerone  , e Macrobio  , 
attribuire  il  noftro  Contrappunto  ai  Greci.  172. 

Frane  (^Guglielmo)  compofe  il  Canto  dei  Salmi  tradotti  da  Clemente 
Marot,  e Teodoro  Beza  . 584. 

Ficancefi,  controverfia  infoxta  tra  i loro  Cantori,  ed  i Romani,  ipj.  lo- 

ico 
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ro  Canto , e Antifonari  riformati . 5P4.  jP5.  loro  ricerche,  fe  i Greci 
ufafTero  il  noftro  Contrappunto.  172.  17J.  174.  verfatiflìmi  nella 
Mufìca  moderna , e antica  , particolarmente  Greca . 168. 

Fratto,  vedi  Contrappunto. 

Frazioni  qualche  volta  trafcurate  per  maggior  chiarezza,  e faciliti.  15 

Frofchio  ( Gioannì  ) a qual  numero  riduca  le  Corde  del  Siftema  Main- 
ino , o Perfetto  . 235. 

Gaffurio  ^Franchino')  accorda  ai  Greci  il  noftro  Contrappunto.  166.  170. 
fu  r autorità  fuppofta  di  Bacchio  Seniore.  la  quale  vien  nega- 

ta dal  Bontempi . iMi.  Lettere  efprimenti  le  Voci,  dal  Gaffurio  mu- 
tate nelle  Sillabe  . 182.  oppofìzioni  ad  elTo  fatte  da  Francefco  Sali- 
na . 272.  e da  Gioanni  Spadario.  27^, 

Galland  i Mo?i/nur)  ^ fuo  fentimento  fopra  la  Tromba  di  Mosè.  34, 

Galilei  (^Vincenzo)  afferifce  elTere  in  ufo,  pcco  avanti  di  Guido  Aretino  > 
le  Lettere  Greche  e l atine.  785.  come  debba  intenderli , dichiaran- 
do egli  tlfere  irifeiifìbile  il  Comma.  267.  lo  dimoftra  feniibile, 
20"p.  273,  riferilfe  varie  opinioni  degli  Scrittori  Greci , e Latini  fo- 
pra il  1 emperamcnto  della  Lira  di  Mercurio.  44^.  deferivo  il  Plet- 
tro degli  Antichi.  455.  tal’ ora  concede,  tal’ ora  nega  ai  Greci  il 
ncftro  C'ontrappunto.  17 1. 

GafTendo  ( Pietro^  dintofìra,  alfem.e  con  Renato  Cartefo,  e '1  P.  Mer- 
fennio , perchè  la  Quarta,  Confonanza  perfetta,  fa  più  grata  verfo 
r acuto,  che  verfo  il  grave.  280.  a qual  numero  riduca  le  Corde 
del  Sifema  MalTìmo  Perfetto.  23$. 

Gentili  , loro  coflume  di  lodare  i fuoi  Dei  col  Canto  e col  Suono  , co- 
mje  attefia  Macrobio.  23,  loro  profani  lafcivi  Cantici,  ai  quali  fu 
dagli  Appolfoli  contrappofio  l’antico  fagro  Canto  de’  Salmi.  554. 

Geometri  , vedi  Corrifpondenza  . 

Generi , furono  appreso  de’  Greci  tre , Diatonico , Cromatico , ed  Enar- 
monico . 8p.  loro  Scale . ibid.  Intervalli  confoni  di  Ottava  , Quin- 
ta  , e Quarta  comuni  ad  ogni  Genere.  io<5.  107.  loro  varia  unio- 
ne , vedi  MilHone . Corde  in  efii  alcune  Stabili  , èd  altre  Mobili  > 
quali  fieno  . 240. 

Geroboamo , di  lui  armata  atterrita  col  Suono  delle  fagre  Trombe . 5p. 

Gerofolima  j di  lei  difiruzione  profetizzata  da  Danielle , e minacciata  da 
Gesù  Crifio . feguita  l’anno  di  Gesù  Crifto  fettantefimo.  350. 

Gesù  Grillo  noliro  Redentore  nell’  ultima  Cena  , cantò  all’  Eterno  fuo 
Padre  limo  di  ringraziamento.  352.  qual  foiTe , varie  opinioni  de- 
gli Efpofitori . ibid,  & 353. 

Giacobbe , di  lui  Efequie  accompagnate  col  Canto  lugubre . 27. 

Gingre,  forta  di  P'iauti  lunghi  un  palmo  ufiiti  dai  h'enici  nei  Funera- 
li . 72. 

Giofafatto  , vittoria  da  efTo  ottenuta  fopra  gli  Ammoniti , e i Moabiti 
coi  fagro  Canto  . 5p.  j 

Giofeffo  Ebreo  alferifce , che  i Figlj  di  'Set  erefiero  due  Colonne , in  cui 

Opo  2 inci- 
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incifero  le  notizie  delle  Arti  fin’  a quel  tempo  conofclute . pag. 
fecondo  alcuni  vScrittori  anclie  le  notizie  della  Mufica.  24.  tal  fatto 
giudicato  apocrifo  dai  migliori  Critici.  ìhìd.  Tromba  degli  Ebrei 
defcritta  dallo  lleffo  Giofeffo.  35.  alTerifce  la  Cinira,  o Cetra,  ef- 
fer  compolla  di  dieci  corde,  e ’l  Salterio  o Nablio  di  dodici.  4i4*  , 
ed  ambidue  quelli  Strumenti  formati  di  Elettro.  45 j.  la  Cinira  per- 
colfa  col  Plettro,  e il  Nablio  colle  dita.  454. 

Githit , vocabolo  Ebreo  pollo  nei  Titoli  dei  Salmi  viii.  Ixxx.  Ixxxiii. 
tradotto  nella  Vulgata  prò  Torcularìhus . 64.  65.  variamente  interpre- 
tato dagli  Efpolitori . 6^,  ora  per  uno  Strumento  inventato  in  Get 
Città  de’  Filillei , ihìd,  o per  una  Cantilena  particolare  ufata  nella 
flelTa  Città,  ihìd,  univerfalmente  viene  interpretato  per  le  Vendem- 
mie. ìhìd.  66.  el'pollzione  di  Origene.  ^63.  364, 

■Giuda  Maccabeo  celebra  la  Dedicazione  del  nuovo  Altare  col  Canto  de* 
Salmi,  e ’l  Suono  degli  Strumenti.  34S.  fu  profegu'ta  quella  Eden- 
nità  , e fu  condecorara  colla  divina  Prefenza  di  Gesù  Criito  no- 
flro  Signore.  34^.  3^0, 

Giofquino  del  Prato  dilcepolo  di  Gioanni  Okekem  , oOkenheim.  323, 

Glareano  (^Enrico  Lorìto)  nega  ai  Greci  il  noflro  Coxitra jpuiito . 170. 
feguace  di  Boezio  non  ammife,  che  il  Tuono  maggiore.  272.  elte- 
fe  il  numero  degli  otto  Tuoni  lino  ai  dodici . 327. 

GnoUici  Eretici , i quali , fecondo  Filaftrio , xigtllarono  il  Canto  antico 
de’ Salmi  . 335.  3B6. 

Gradi;  loro  flgnifìcato.  88.  pi.  rpi.  di  quattro  foli  apprefTo  de’ Greci  è 
compolla  la  Qiiarta.  8p.  po.  ogni  Grado  come  dividali;  vedi  Tuo- 
no. lEfferenza  tra  i Gradi,  ed  i Salti.  105.  prendelì  nell’ illeiFo 
fenfo  il  nome  di  Grado  , che  d’  Intervallo  , e di  Corde  . ipi.  236, 
di  quanti  Gradi  fieno  compolle  le  Scale  Greche.  214.  215. 

Graduale  > o lia  Antifona  , che  cantali  nei  Divini  Oihzj  delia  MeiPa  do- 
po r Epiliola.  33p.  chiamato  anche  Cantatorìum  , 3^0.  correzione 
ad  elfo  fatta  da  S.  Gregorio.  3px. 

Grave  , e Acuto  > loro  lignificato  . 87. 

G-reci  Maehri  di  tutte  le  Arti  , e Scienze  , e quindi  della  Mufica.  5.  6, 
i58.  ufarono  le  loro  Lettere  dell’  Alfabeto  in  luogo  delle  Note  , o 
Figure.  17^.  18$.  tali  lettere,  or  intere,  or  tronche,  or  varie, 
quando  in  politura,  e quando  in  cifra.  205.  206.  niua  coatralTegno 
avevano  di  varietà,  di  valore.  204.  fervirono  in  luogo  di  Figure  le 
loro  lillabe  brevi,  o longhe.  211.  212.  213.  di  fette  Parti  era  com- 
polta  la  loro  Malica.  212.  Cantilena  Greca  del  modo  Lidio  , come 
ritrovata , da  chi  pubblicata  , di  lei  Efpolitori . 207.  Efempio  d’  un 
fuppolro  loro  Contrappunto  Greco.  230.  loro  Silfemi  lontani  dal  no- 
ftro  Contrappunto.  305.  ò"  feq.  non  dividevano  nei  Tetracordo,  che 
il  primo  Tuono  ufarido  il  Genere  Cromatico  . 314.  Qualità  particolari 
della  noftra  Malica  mancanti  ai  Greci , lenza  le  quali  non  potevano 
avere  il  noftro  Contrappunto . 333.  Scrittori , che  glielo  accordarono, 
172.  altri,  che  glielo  negarono,  170,  loro  ConUappunto  qual 
foffe.  172.  17J.  s.  Gre- 
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S.  Gregorio  Magno , Canoni  da  effo  ftabiliti  nel  Concilio  Romano  fopra 
del  Canto  Ecdeflaftico  > e dei  Cantori . pag.  3^6.  38 y.  Antifonario  chia- 
mato Centone  > da  elTo  raccolto  > e corretto.  j88.  notato  da  effo  con 
le  Lettere  Romane  in  luogo  delle  Greche  . 3^3.  & feq,  ftabilì  le  di- 
verfìtà  di  Rito  nel  Canto  Ecdeflaftico . 400.  6"  jeq.  Non  inventò, 
ma  correife , e ridufte  a metodo  più  decente  T Eccldl.'^ftico  Canto , 
e quindi  fu  chiamato  Canto  Gregoriano.  3^7,  ciò  che  in  elTo  fe- 
ce . j3p.  iy  feq. 

Guido  Aretico  Monaco  Bened.  nel  fecolo  XI.  ridufTe  la  Muflca  , e fpe- 
zialmente  il  Canto  , a maggior  chiarezza  e facilità . 7.  frappofe  i 
Punti  caudati  tra  due  linee,  colorate  una  col  minio,  1’ altra  col 
giallo,  per  indicare  le  due  Chiavi  di  F fa  ut , e di  C fol  fa  ut.  184. 
ritenne  però  anche  T ufo  delle  lettere  Romane , come  da  varj  efem- 
pj . 177.  178.  17P.  a qual  numero  riducefte  le  Corde  del  Siftema 
Maftimo.  2J5.  accenna  la  divifione  di  quattro  Tuoni , o Modi  in 
otto  . 32(Sn 

Handel  ( Geor^lo  Federico  ) , fuo  Efempio  pratico  della  Quarta  come  fia 
Diifonaiite  . 285. 

Ha  zur  fpiegato' dal  P.  Calmet  per  la  Cetra  antica.  436. 

Huggab , nome  Ebraico  efprimente  V Organo  antico  compofto  di  varie 
piccole  cannuccie  , chiamato  ancor  Filtoia.  17.  18. 

S.  Jacopo  Appoftolo  configlia  ciafeun  Fedele  a cantar  Salmi  in  rendi- 
mento di  grazie  all’ AitiiTImo . J55. 

Immutabile  , vedi  Siftema  . 

ineompofto  , vedi  Compofto. 

Inconcinno  , vedi  Suono  . 

In  exitu  Salmo  CXIIT.  folito  cantari  dagli  Ebrei  dopo  la  Cena  delf  Agnello 
pafquale . 352.  quando  ufato  dalia  Chiefa.  418.  fua  Intonazione  notata 
nell’ Antifonario  di  S.  Gregorio.  407.  da  Aureliano  vien  pofta  fra  le 
quattro  Intonazioni  aggiunte  alle  otto  antiche  . ìhìdn  il  Canto  di  detto 
Salmo  ad  eftb  folamente  vien  conceduto  , ne  mai  a verun’altro.  415. 
fua  Intonazione  vien  chiamata  con  varj  vocaboli  : Mifta  , Irregolare  , 
Commifta  , Peregrina  , Trafportata  , Acquifita.  414.  , fecondo  diverti 
Autori,  giudicata  di  varj  Tuoni.  ìhìd.  Si  conchiude,  coll’ appoggio 
all’  autorità  di  S.  Bernardo  , elfere , non  del  Settimo , ma  del  Secon- 
do Tuono.  415.  417.  Efempio  della  di  lei  Intonazione  . 415. 

Infleftlon  di  voce  leggiera  e picciola  , vocabolo  ulato  da  S.  Agoftino  , e 
da  S.  Ili  doro  per  efprimere  il  Canto  Semplice , o F'eriale  introdotto 
nella  Chiefa  d’ Aleifandria  da  S.  Atanagio . 420.  421, 

inno,  fecondo  S.  Agoftino , laude,  che  li  rende  a Dio  col  Canto.  ^52. 
quale  dal  noftro  Redentore  folfe  dopo  la  Cena  cantato  > varie  opi- 
nioni degli  Efpolitori  . ìhìd* , & 85i. 

Inno  Angelico  ; Gloria,  in  exveljis  , chiamato  anche  Salutatìo  ^ laus  Aìk- 
gelidi,  AtigdQTMi)  Hymnus  Àngdkus , ipz. 

lnn« 
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Inno  Epinicio  > cioè  Trionfale  : Sa7i&us  y San^ìusy  SanEhis  'Domtnus  Deup 
Sabaoth  &c.  di  lui  efpofìzione.  3^2.  non  deve  confonderli  con  l’al- 
tro Inno  : San^us  Deus  y Sanclus  fortìs  > San^us  ìmmortalìs  , chia- 
mato Trifagio  . ìbid, 

Intenfo  > Rimeffo  , cioè  Acuto,  e Grave.  87. 

Intenfo , o Siniono,  vocabolo  ufato  da  Ariftoffeno  , e da  Tolomeo  peJ 
efprimere  V eftenfìone  degl’  Inter\^alli  medj  della  Quarta  in  alcuna 
fpezie  dei  Generi  Diatonico,  e Cromatico.  118.  157.  15P.  i6o,  162. 

Intercalare  , Spezie  di  Cantico  inventato  dagli  Ifraeliti  , nello  fcoprire  > 
che  fece  Iddio  a Mosè  un  Pozzo  miracolofo . 36* 

Interpunzione,  o fìa  Paufa  praticata  alla  metà  d’  ogni  verfetto  dei  Sal- 
mi , con  molta  premura  raccomandata  dai  Sommi  Pontefici  , e 
Conci!)  . 41^.  diftinta  nel  Canto  da  qualche  Chiefa  con  alcune  vo- 
ci particolari . 414. 

Intervalli,  loro  defcrizione.  87.  altri  Ordinar)  , altri  Straordinarj . 105. 
Compofii  , ed  Incompoiti . 105.  4ip.  quali  Comuni  , e Immutabili 
in  ogni  Genere,  o Siile  ma . io5.  107.  108.  in.  DilToni  dei  Greci.  215. 
240.  proibiti  , e difpiacevoli  come  moderati  . 104.  quelli  del  l oltro 
Contrappunto  11  fcoftano  da  quelli  dei  Greci.  505.  2j2.  di  quali  era- 
no privi  i Greci.  300.  301.  313.  fvario  dei  maggiori  per  eccello,  e 
dei  minori  per  mancanza.  132.  i3p.  loro  quantità  necelfaria  al  nofiro 
Contrappunto.  320.  prefì  a capriccio  , non  entrano  negli  Elementi, 
che  compongono  il  Contrappunto  . 2^6.  297.  loro  Serie  fuccefilva  con- 
itituiife  la  Melodìa.  2P7.  «proprietà  dei  maggiori  , e dei  minori . 2p8. 
2pp.  polTono  praticarli  i perfetti,  e preall  dalia  V^oce  um>ana , e dagli 
Strumenti  mobili,  o alterabili , non  già  dagli  fiabili.  317. 

Intonazioni , vocabolo  , col  quale  viene  indicato  il  Canto  intero  del  Vef- 
fetto  d’  ogni  Salmo,  o il  folo  principio.  3^8.  vengono  efprefie  que- 
lle Intonazioni  , Fovniiilce  Tonorum  , Forme  delle  otto  Saln.cdìe  , 
Manerìes  y Tropi  y Modulationes  y Cantum  imponete,  ibid.  viene  in  effe 
difiinto  il  Principilo,  il  Mezzo  , e il  P'ine  : Jtc  incipit  y Jìc  mediatur  y 
fic  finttUY  . 3p6.  Verll  , che  efprimono  il  Principio.  375.  il  Mezzo, 
chiamato  anche  Cadenza  media  . ìhìd.  il  Fine  > chiamato  Cadenza 
Finale  , o Evo  va  e . 376’.  Nota  in  ogni  Intonaz  one  , chiamata  Prin- 
cipale , o Caratterifiica  efpreffa  con  alcuni  Verll  . 377*  Principio,  e 
Fine  variabili  fecondo  la  diverfità  dei  Riti.  378.  Form.ole  , o parole 
nulla  per  fe  efpnmenti , che  le  fole  Intonazioni.  405.  altri  termi- 
ni , o caratteri  , che  indicano  le  Intonazioni . 4o<5'.  alcune  partico- 
lari introdotte  dopo  S.  Gregorio  . ihìd.  Òi-  407. 

Introito , Antifona  da  S.  GregoiiO  introdotta , e antepofta  ai  Salmi  foliti 
cantarli  avanti  del  fagrifizio  della  Meffa . 401.  preferiffe  un  folo  Sal- 
mo col  Canto  più  lolenne , ed  eftelo  per  dar  tem^po  ali’  ingreffo 
del  Pop^olo  nella  Cbiela.  ihìd. 

Invitatorio,  di  lui  Canto  corretto  da  S.  Gregorio.  3P3. 

Ipocritica,  parte  della  Mufica  giudice  d’  ogni  pratica  muficale.  ii.  12. 

3 ubai  I lecoado  il  fiagro  Xeflo,  Padre  di  quei,  che  cantavano  colla  Ce- 
tra , 
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tra  , e coll’  Organo  ; varietà  delle  Verfioni  , e degli  Efpolltori . 
pag.  15.  \6,  & Jeq. 

dejumilac  ( P.  D.  Pietro  Benedetto  della  Congregazione  dì  San  Mauro 
vedi  Monaci . 


Keplero  {Giovanni')  nega  ai  Greci  il  noftro  Contrappunto.  170.,  Tua 
derfinizione  dello  ftelPo  Contrappunto . ^21. 

Kirchero  ( P.  Atanagio  della  Compagnia  dì  Gesù  ) efpone  la  controverfia 
nata  fra  alcuni  Scrittori , come  fìa  divilibile  il  Tuono  . pj.  nega  ai 
Greci  il  noftro  Contrappunto  . 170. 

Kyrie  eleifon^  detto  anche  Litanìa  y che  c intali  nel  fagrifizio  della  Mef- 
fa  tanto  dalla  Chiefa  Latina,  che  dalla  Greca,  jpi.  San  Gregorio 
dimoftra  la  differenza  nell’  ufo  > che  pafTa  tra  P una  e P altra  Ghie* 
fa.  ìbid. 

Labano  rimprovera  Giacobbe , per  efTer  da  elTo  occultamente  fuggito 
con  le  Mogli  Lia , e Rachele , defiderando  d’  accompagnarlo  coi 
Cantici , e i Timpani , e colle  Cetre  . 26. 

Legatura,  detta  ancora  Sincopa,  con  cui  vengono  praticate  le  Diffonan- 
ze . 215.  con  quali  avvertenze.  217.  Efempio.  218.  2ip.  Appendice, 
o eccezione  di  due  DilPonanze  frappone  a due  Confonanze . 220. 

«.Leone  Magno  aifenfce  alcune  confuemdini  Giudaiche  Cifer  divenute  of- 
fervanze  CrilHane  , fra  le  quali  fc  ne  rileva  il  Canto  Ebraico  de’ 
Salmi.  J58.  35p.  fuo  Pentimento,  che  ce  lo  comprova.  ^66^ 

«.Leone  IL  per  fjntimento  d’ alcuni  Scrittori  viene  creduto  autore  del 
Canto  de’  Salmi , taP  aiferzione  diitrutta  con  1’  autorità  d’  altri 
piu  antichi.  Scrittori  . ìhìd. 

Lettere  Greche,  or  intere,  or  tronche,  or  \arie  , quando  in  politura,  c 
quando  in  cifra  ulàte  in  due  linee,  1’ una  fupenore  efprimente  le 
Voci  de’ Cantanti  , l’altra  inferiore  il  Suono  degli  Strumenti.  205. 
Efempio  delle  accennate  Lettere  propoiie  da  Ariltide  QLiintiliano 
variamente  ufate  dai  Greci  nei  loro  d uoni  , o Modi . 206*  Serie  ele- 
mentare delle  Voci  , e Suoni  nel  Modo  Lidio.  ìhìd. 

Lettere  Romane  efpnmenti  le  Voci  dei  Cantanti  foliituite  alle  Greche 
da  S.  Gregorio.  39^.  394.  3P5«  fegnate  per  linea  retta,  alcune  ma- 
jufcule  e grandi  indicanti  le  voci  gravi , altre  piccole  , le  voci  acu- 
te. 177.  fegnate  or  fopra  , or  fotto  , fecondo  la  diverlìtà  d’acutez- 
za, e di  gravita.  178.  erano  anche  in  ufo,  al  riferke'jdel  P.  Ma- 
biilone  , avanti  del  IK.  fecoio . iiii.  fecondo  D.  Pietro’ Cè?ii)he  furo- 
no frappone  fra  le  linee,  ed  i fpazj . i3i. 

Leviti  ftabiliti  da  David  Cantori  cogli  Strumenti,  per  fervire  al  culto 
di  Dio  , coaifituendo  come  loro  Principi  e Direttori  Afaf , Eman  , 
òc  Etan.  45.  45.  furono  didribuiti  in  tante  clafli , e loro  prefcritte 
le  leggi  da  olTervarli  cotidianamente  nel  Tempio.  54.  55. 

Lidio,  vocabolo  efprimeiite  uno  dei  Tuoni,  o Modi  de’  Greci  . 206,  Ca- 
ratteri Greci  efpriraeati  le  Yqcì>  e Suoni  particolari  di  quello  Mo- 
do 
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do , o Tuono . ihìd.  Cantilena  dello  fteffo  Modo  > c da  chi  puhhlica- 
fa.  pag.  207.  fuoi  Efpofitori  diverli  nell’ efporla . 208.  2op.  210. 

Linee  due  introdotte  da  Guido  Aretino  , fra  le  quali  frappolè  i Punti 
caudati , T una  colorata  col  minio  j legnata  fui  principio  alcuna 
volta  con  un  F.  indizio  della  Chiave  di  F fa  ut , V altra  colorata  col 
giallo  fu  ’l  principio  alcuna  volta  dillinta  con  un  C.  indizio  della 
Chiave  di  Cfolfaut.  184.  ridotte  le  fuddette  linee  al  numero  di 
quattro  nel  fccolo  Xlll.  jpp. 

Lira  5 che  in  luogo  di  Cetra  > o Cinira  vien  chiamata  dal  fagro  Tello  % 
433*  che  com  polla  j e numero  delle  di  lei  Curde,  vedi  Cetra. 
Lira  di  tre  Corde  attribuita  agli  Egiz]  > e di  fette  inventata  da 
Mercurio  , fu  da  1 erpandio  portata  ai  medelìmi  Egizj . 80.  non  ef- 
ferci  lumi  fulFicienti  per  diltingueie  la  di  lei  forma  da  quella  del 
Salterio,  Cetra,  leliudine,  Liuto  o Arpa,  ma  folamente  fi  racco- 
glie dall’ autorità  di  ^cahgeio,  efier  compcfia  la  Lira  del  ttfchio 
d’ una  Teliudme , e la  Cetra  di  legno  . 435.  Lyra  mendicoruniy  vedi 
Sinfonia . 

Lìtajiìa  , vedi  Kyrie  eh  [fon  . 

Longino  Scrittor  Cicco,  .^ucni  Parafoni  da  elTo  accennati.  Variamente 
interpretati,  quah  fìuc.  17T. 

Luciano  Genule  deride  i Criltiani  deliri  primitiva  Chiefa  per  il  loro  di- 
giuno di  più  g'orni  , ed  il  \cgiiare  tutta  la  notte  , cantando  Inni 
(_o  fiaii  Sai  mi  J , 3^9. 

Mabillon  f P.  D,  Gìoadul  Monaco  della  Congregazione  di  San  Mauro^g 
vedi  Monaci  . 

Macrobio  , di  lui  tefio,  da  cui  i’Ab.  Fraguier  rileva,  che  appreflb  i Gre* 
ci  fo'fe  in  ufo  il  noftro  Contrappunto.  172. 

Madrigale  pollo  in  Mufica  dal  Cav.  Erede  Bottrigarl , ufando  il  Genere 
.C  romatico  di  Uidin  o . 313* 

Maneìits^  vocabolo  efprimente  le  Intonazioni  de*  Salmi . 368.  420. 

Maneio  , vedi  Cantilei*a  Egizia  . 

Manjio , vocabolo , di  cui  fi  fervirono  i Greci  per  indicare  il  Canto  di 
\arie  i^arole  fu  d’una  flelTa  Voce,  o Suono.  525. 

Marcello  ( Benedetto  'Nobìl  ’ Uomo  Yenezìaiio  ) > fuo  Efempio  pratico  della 
(Quarta  com.e  lìa  Dilfcnante.  286, 

Marchetto  da  Padova  >oìle  divifo  il  Tuono  in  cinque  parti,  nel  qual 
fentimento  fu  pofeia  leguito  da  Gioanni  Tindoris  , P.  Bonaventura 
da  Brefcia  > P.  Pietro  de  Cannutiis , E'abbio  Colonna,  Francelco  Ni- 
getti , e da  D.  Giovammaria  Cali  ni . 91,  fcrilTe  contro  a Marchetto 
Proldocimo  de  Beidemandis  da  Padova  . ìhid.  fu  feguace  di  Boezio  » 
non  ammettendo  che  il  ‘iuono  maggiore  . 272. 

Maria  profeterà  Sorella  di  Aronne  , dopo  il  palTaggio  del  Mar  rolTo  > 
aifieme  con  tutte  le  Donne  Ebiee  accompagnò  il  Cantico  di  Mose 
coi  Strumenti . 29,  con  qual  Rito  > e quali  fi  folEexo  tali  Strumea* 
ti.  & JQ, 


I 
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j Marot  ( Clemente)  5 tradufTe  aflìeme  con  Teodoro  Eeza  i Salmi  in  lin- 
gua Franzefe , il  Canto  de’  quali  fu  compofto  da  Guglielmo  Frane . 
pag.  534. 

i Martene  ( P.  D.  Edmondo  della  Congregazione  dì  5.  Mauro)  > vedi  Monaci  • 

Meleziani  Eretici  condannati  nel  primo  Concilio  di  Nicea,  perchè  in- 
decentemente accompagnavano  il  fagro  Canto  de*  Salmi  collo  sbat- 
I timento  delle  mani  , e co’  falti , e col  fuono  di  molte  campanella 

I appefe  ad  una  fune.  382.  a quali  li  oppofe  S.  Atanagioj  come  at- 

teiìa  'l’eodoreto . ihìd.  introducendo  nella  fua  Chiefa  d’ AlelTandria 
un  Canto  grave > e moderato,  cioè  il  Feriale.  421. 

Melodìa,  qual  Ììa.  88.  come  fìa  differente  dall’Armonia  prefTo  gli  An- 
tichi, e prefTo  i Moderni.  175.  ogni  Parte  da  fe  deve  fare  una  pia- 
cevole Melodìa  nel  noftro  Contrappunto  . 203.  204.  più  Melodìe  com- 
pongono r Armonìa  de’  Moderni  . 2P7. 

Melopeia,  o fìa  E'acoità  di  comporre  il  Canto,  ix.  12.  una  delle  fette 
parti  della  Mufìca  Greca.  212. 

Menfurabile , vocabolo  ufato  per  efprimere  il  noffro  Contrappunto  com- 
polfo  di  Figure  di  vario  valore . 1P7. 

MeruJa  (Cav.  Tatqutìào)  y fua  compofìzion  Mufìcale  d’ un  Confitebor  y il 
di  cui  Baffo  continuo,  o fia  Organo,  replica  ottantacinque  volte 
r iffelfa  Aria.  214. 

Merfennio  ( P.  Marino  delV  Ordine  de'  Minimi  dì  S,  Francefeo  dì  Paola  ) 
dimoffra  cohìO  la  Quarta  , Confonanza  perfetta  , fìa  più  grata  ver- 
fo  l’acuto,  che  verfo  il  grave.  280.  come  le  Compofìzioni  armoni- 
che fono  più  eleganti  , quanto  le  fue  Parti  fono  maggiori  di  nu- 
lla ero . 322.  delcri\e  il  nurriero  de’ Suoni  formati  dal  Trombone. 
42p.  430.  e dalla  IromLa.  431.  432.  fuo  fentimento  fopra  il  Salte- 
rio degli  Ebrei  . 434*  fopra  la  Cetra,  e la  Lira,  ibid,  & 345.  * 

Metrica,  fpezie  di  Mufìca,  qual  fìa.  ii.  12. 

Mezilothaim  , vocabolo  Ebraico  efprimente  certi  campanelli,  di  cui  eran 
forniti  i 1 :mpani  degli  Antichi.  31. 

Miftlone,  o Mi  fiora  , unicne  dei  Generi,  iir.  del  Genere  Diatonico  col 
Cromatico.  112.  del  Diatonico  colf  Enarmonico  . ibid»  dei  Croma- 
tico coll’ binai nonico . 113.  d)  tutti  tre  i Generi.  ìMi.  come  foffe 
praticata  . 114.  Jeq.  ddhcoltà  , che  occorrono  nella  Miftione . 127. 
differenza,  cl.e  palla  tra  la  Miltione  , e la  Mutazione.  300.  301.313. 

Mifto , o fìa  unione  del  7 nono  Autentico  col  Ilio  Piagale  . 32p.  vocabo- 
lo col  quale  fu  anche  indicata  fpeziaimente  l’ IntOiiazione  del  Sal- 
mo In  exiiu*  414,  415. 

Mobili , o Alterabili  dicoafì  que*^  Strumenti , il  Suono  de’  quali  può , ad 
arbitrio  del  Sonatore,,  renderfì  più  acuto,  o più  grave.  317. 

Mobili,  Suoni  medij  del  Tetracordo,  d^fcritti  da  EucCde , a differenza 
degli  tffremi , che  fono  ff abili.  240. 

Modi  , vedi  l'uoni  ... 

Modulazione,  appreffo  gli  Antichi,  fecondo  il  Zartìno,  era  il  Movi- 
mento , che  fi  faceva  da  un  Suono  all’  altro  per  diverfi  Intervalli , 

ppp  0 ap-: 
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c apprefTo  i Moderni  è il  pafTaggio,  o cambiamento  > che  fi  fa  da 
un  Tuono  ad  un  altro  > detta  perciò  Circola/!ione , che  gli  Antichi 
chiamarono  Mutazione  di  Tuono  . pag.  325.  328. 

Molle,  fpezie  dei  Generi  Diatonico,  e Cromatico  fecondo  Arifioffeno# 

118.  158.  e fecondo  Tolomeo.  118. 

Monaci  d’  Oriente  , e d’  Occidente , loro  leggi  prefcritte  fopra  il  Canto 
de’  vSalmi . ^66,  niuiia  innovazione  di  tal  Canio  ritrovali  fat- 

ta da  elfi,  ma  fempre  lo  ftelTo  dalla  primitiva  Chiefa  praticato» 

€ che  dopo  S.  Gregorio  prefe  il  nome  di  Gregoriano,  conferv^aroiio 
collantemente  , come  lo  dimoierà  Monfìgnor  Giovanni  Caramue-  ' 
le.  370.  371.  fopra  tutti,  i dottilTìmi  , ed  eruditilTimi  P P.  DD. 
Mabillon  , Martene  , d’  Achery  , Montfaucon  , de  Jumillac  Monaci 
della  Congregazione  di  San  Mauro,  nel  riandare  i lecoli  Benedit- 
tini  , nell’  efaminarc  i Riti  Monaltici  , e il  Canto  Ecclellafiico  » 
niuna  menzione  di  mutazione  nel  Canto  Salmodico , afferifcono 
aver  ritrovata.  369.  370.  alcune  Intonazioni  , chiamate  Monaftiche  , 
efpolle  nella  Tavola  I'/.  devono  noverarli  tra  le  polteriori  a S.  Gre-, 
gorio . 4o<5‘.  407. 

Monaulo , Strumento  dal  quale,  per  telb’monio  di  Juba  riferito  da  Ate- 
neo fe  ne  fervivano  gli  Hgizj  ne’ Carmi  nuziali  • 80.  ■ 

Mondana,  vedi  Mufica. 

Montfaucon  ( P.  D.  Bi^rnario  della  Congregazione  di  S,  Mauro  ^ y vedi 
Monaci  . 

Mosè  fu  iniiruito  dagli  Egizj  nell’  Aritmetica  , Geometria , Ritmica  » 
Medicina , e nella  Muiìca.  28.  dopo  il  paifaggio  del  Mar  roffo 
cantò  alfieme  con  gli  Ebrei  il  celebre  Cantico  in  lode  , e ringra- 
ziamento a Dio  : Cantemus  Domino  , òcc.  feguito  da  Maria  profetef- 
fa  capo  del  Coro  femminile.  2p.  qual  Rito  foife  da  effi  praticato, 
e con  quali  Strumenti  foife  accompagnato  quetio  Cantico . ìhid* 
^30.  , 

Mufe  deferitte  da  Diodoro  di  Sicilia  5 parlando  di  Ofiri  , quali  folTero 
prelfo  gli  Egizj . 78. 

Mufette , vedi  Cornamufa . . f 

Mufica  , prelfo  gli  Antichi , era  rArmonìà  , che  nafee  dalla  proporzione 
delle  cofe  tutte  create . 8.  varie  fue  divifìoni  . p.  & feq. 

Mufica  Colorata,  fpezie  di  Mufica  trafportata  fuori  del  Genere  Diatoni-  . 
co  col  mezzo  del  , o del  b»  detta  anche  Alufica  Alterata,  talfa>_ 
Finta  , o Congiunta . P7« 

Mufica  ne’  Conviti,  qual  foife  prelfo  gli  Ebrei.  Ói.  62.  j 

Mufica  nelle  Efequie , qual  foife  preiTo  gli  Ebrei . 63^  6a* 

Mufica  Grecar  fette  di  lei  parti,  i Suoni,  gl’ Intervalli , i Generi , i SI-  j 
Iberni , i Tuoni  > le  Mutazioni  , la  Meiopeia  , o fia  compofìzione 

del  Canto.  2IZ*  ^ . 

Mufica  Mondana  , ravvifata  dai  Greci  nel  movimento  dei  Cieli , nelP  i 
unione  degli  Eleniv^nfi , e nella  varietà  de’  Tempi . p. 

Mufica  Pratica,  che  Attivi  ^uiwox  chiamafi  j è quella,  che  efeguendo 

co/l 
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con  aiftifizio  i precetti  della  Teorica,  giunge  a dilettare,  pag.  ir. 
dividefi  in  Ufuale  , e Narrativa.  ihìL 

Mufìca  Strumentale,  confifte  nella  grata  combinazione  delle  Voci , e nel 
Concerto  degli  Strumenti,  p.  vien  partita  da  Francefco  Salina  in 
tre  Spezie,  cioè  in  Mufìca,  che  move,  ed  alletta  col  mezzo  de' 
nofìri  Senti , che  allerta , e move  T Intelletto  > e che  T uno  e 1’  al- 
tro move  td  alletta , loro  fpiegazione . ìbìd,  ò"  io. 

Mufìca  Teorica,  o fìa  Speculativa,  contempla  i principi,  le  cagioni,  le 
proprietà,  e gli  effetti  di  qualunque  Armonìa  dilettevole,  ii.  divd- 
defì  in  Tifica,  ed  Artificiale.  ìhìd.  / 

Mufìca  Umana  confiderà  il  confenfo  perfetto  delle  potenze  dell' Anima, 
dei  Sentì,  e delle  parti  del  Corpo j T ordine  di  tutte  le  Scienze  ed 
Aiti , e la  convenienza  delle  Leggi  d'  ogni  Repubblica , e Regno  . p. 

Kablo , Nablio , Naulo , Nebel , vocaboli  efprimenti  il  Salterio  degli  E- 
brei  , di  lui  invenzione  attribuita  da  alcuni  Efpofìtori  a Jubal . i5. 
17.  18.  attribuita  anche  ai  Fenici.  72.  era  compofìo  il  Nablo  di 
dieci  Corde,  e\fecondo  Giofetfo  Ebreo  di  dodici,  e percotevafì  col- 
le dita.  4^4.  4^5.  varie  di  lui  forme  delineate.  436» 

Neemìa  alfìeme  con  Efdra , fiotto  la  condotta  di  Zorobabele , ritorna 
dopo  la  fchiaviiu  nella  Giudea  per  riedificare  il  Tempio  , e le  mu- 
ra di  Gerofiolima  col  culto  antico  , e {bienne  rito  de’  Muficali  Con- 
~ certi  . 344-  545- 

NefTo  > fiorta  di  Canto  pretTo  i Greci  , qual  foffe . i2p. 

Neuma,  chiamata  ancora  Paufia , Virgola,  Sbarra,  Refipiro , Dififinzione 
e Stanghetta  s ella  è una  linea  frappolfa  ad  un  qualche  numero  di 
Note  , che  taglia  le  quattro  linee  paralelle  del  Canto  , in  elFo  in- 
trodotta dopo  r XI.  fiecolo  , per  indicare  al  Cantante  la  paufia  , o 
refipiro  , e dividere  i fienfi  delle  parole,  sig,  380.  fu  anche  chiama- 
ta Neuma  la  Sequenza  fiolita  cajitarfì  nell^a  Meifia  dopo  1’  Epiftola  , 
o il  Canto  tu  *1  fine  deli’ Antifona , o un  \certo  tratto  di  Note , che 
teglie  r Alleluja  . ibid. 

Nicolaiti , Eretici , i quali  rigettarono  1’  antico  Ecclefìaftico  Canto  de* 
Salmi  .38$. 

Nota  Caratteriltica  , o Principale,  che  nelle  Intonazioni  de’  Salmi  regola 
tutte  le  Sillabe , le  quali  precedono  la  Cadenza  media,  e la  Finale. 
377.  Nota  Romana , o fìan  lettere  con  le  quali  San  Gregorio  notò 
r Antifonario  da  elfo  corretto.  3P3.  3P4.  3P5. 

Note  del  Canto  E'ermo  o Figurato , ebbero  origine  dai  Punti  quafi  ro- 
tondi , che  in  progreffo  lì  riduffiero  ad  elfier  quadrati.  i8<5’.  187.  va- 
ria loro  pofizioiie,  indizio  dell’acutezza  o gravità,  varia  loro  foi> 
ma  indizio  dd!a  divcrlìtà  del  valore  . ipo.  ipi. 

Maneries , Novus  Modus , vocabolo  ufaio  per  efprimere  1’  Intona- 
zione deli’ 1«  exìtu,  420. 

Novità  introdotte  nel  Canto  Fermo , condannate  da’  SoxxMni  Pontefici , 
e Concilj.  41Q.  4^1»^ 
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Numeri  ufati  in  luogo  delie  Note , o Figure  , come  apprelTo  Roberto  Flud  > 
P.  Merfennio  , P.  Kircher , Gio:  Andr.  Angelini  Bontempi , P,  Ga- 
fparo  Scotti,  e fìng olarmente  Monf.  RouTeau . pag.  204. 

Oddone  ( Abbate  Cluniacenfe  ^ introdufTe  alcune  lettere  > o fian  cifre 
per  indicare  le  Voci . pag.  180.  a qual  numero  riducefTe  le  Corde 
del  Sillema  Maflìmo.  255., 

Odica , Spezie  di  Mufica  pratica , che  riguarda  il  Ballo  > e i varj  mo- 
vimenti del  Canto,  e del  Suono,  ii.  12. 

Offertorio,  di  lui  Canto  corretto  da  S.  Gregorio.  jp2. 

Olimpo , fecondo  Ariftolfeno  riferito  da  Plutarco  > ritrovò  il  Genere 
Enarmonico  . i2j. 

Orazio  Poeta , di  lui  detto , dal  quale  Monf.  Burette  concede  ai  Greci 
il  Contrappunto  alla  Terza.  172.  17J. 

Ordini  di  Melodìa . 402.  vedi  Rito  del  Canto  de*  Salmi  . 

Organica,  una  delle  parti  della  Mufica  Pratica . ii.  vien  defcritta  efTere 
1’ efecuzione  degli  Organi  naturali , o degli  Strumenti  artifiziali.  ri. 

Crganifii , effere  loro  necelfario  T ufo  del  Trafporto  > come  diinoftra  il 
Zarlino,  per  comodo  del  Canto  Fermo.  3^2, 

Organizare , vocabolo  antico  tifato  per  efprimere  il  Contrappunto.  2p7. 

Organo , qual  fofie  prelfo  gli  Antichi . 17.  chiamato  prelfo  gli  Ebrei 
Huggab.  18.  non  deve  intenderli  il  perfetto  Organo  Idraulico,  o il 
Pneumatico  de*  noftri  tempi  > ma  la  femplice  unione  di  varie  can- 
nuccie  di  differente  lunghezza  . ìhìiL 

Ornamenti , detti  anche  Paffaggi , proprj  del  Canto  Figurato  , come  di- 
fconvenienti  nel  Canto  Fermo  , vietati  dai  Sommi  Pontefici  , e dai 
Condì]  . 410.  alcuni  deferirti  da  Monf.  Nivers  . 41 1. 

Ortells  ( D.  Antonio  Teodoro  Maejìro  dì  Capella  ridia  Metropolitana  dì 
Valenza  ) , di  lui  elempio  pratico  della  Qiiarta  come  fia  Dilfo- 
nante  . 2S2. 

O/Hnato  , vedi  Contrappunto . 

Ottava  la  prima  fra  le  Confonanze  perfette.  174.  non  foffre  alcuna  Al- 
terazione , o piccolo  fvario  , nè  prelfo  de*  Greci  in  veruno  de’  loro 
Siftemi  , nè  prelfo  de*  Moderni  nel  Sifiema  Partecipato.  231»  267. 
26p,  compofta  della  Quinta  , e della  Quarta , fua  Proporzione  . 
23(S.  237.  è del  Genere  moltiplìce.  28^.  di  lei  divifione  Armo- 
nica > ed  Aritmetica.  23^.  240.  qualunque  Intervallo  Confoao,  o 
Dilfono  ad  elfa  aggiunto,  relfa  dell’ ilfelfa  Spezie . 238,  compoffa  di 
fei  Tuoni  maggiori  diviene  Dilfonante . ed  eccedente  un  Com- 
ma antico.  2<5'4.  un  Comma  moderno.  26$.  nel  Contrappunto  mo- 
derno vieii  divifa  in  dodici  Semituoni  . J14. 

Ottava  doppia,  chiamata  Di  Idi  apafon  , è dei  numero  delle  Confonanze 
perfette,  replicate.  232,  236*  fua  Proporzione.  238, 

Ottave  , e Qiiinte  di  feguito  , perchè  proibite  nel  noflro  Contrappunto  > 
ce  lo  avverte  il  Zarlino.  32 j.  Monf.  Joachim  Quantz  foggiunge  ef- 
fere a*  noftri  giorni  quafi  1*  unica  Regola  diiettxice  del  moderno 
Contrappunto . i8p.  Pan- 
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Pandura>  Strumento  > fecondo  Pitagora  , inventato  dai  Troglotidi , e fab- 
bricato dal  Lauro , che  nafce  nel  Mare . pag.  73,  S.  Ifidoro  però  > 
fondato  fui  detto  di  Virgilio  T attribuifce  a Pane  > che  i Gentili 
riconofcevano  Dio  de*  Paftori  , e vuole  , che  foffe  una  fpezie  di  Fi- 
ttola , o Siringa.  74. 

S,  Paolo  Appostolo  efortò  gli  Efefì  , i CoIoiTenfì , ed  i Corinti  a dar  lodi 
air  Altiflimo  Iddio  coi  Salmi , con  gl*  Inni , e coi  Cantici . 554-  lo 
fteffo  Appoftolo  afiìeme  con  Siila  , nella  Città  di  Filippi  in  Mace- 
j donia , fecero  fulla  mezza  notte  rifonar  quelle  Carceri  di  fagri  Can* 

I ti . ìhìd, 

I Paradler>  vedi  Tuoni  aggiunti. 

I Parafoni  Suoni  , quali  tìano.  171. 

ì Partecipato  , è una  mittura  del  Genere  Diatonico  col  Cromatico  , e d’ al- 
^ cun  altro  intervallo  neceffario  al  noltro  Contrappunto.  114.  in  ogni 

Idi  lui  Tetracordo  le  Corde  fono  fei  , e cinque  fono  i Gradi  > o In- 
tervalli , loro  defcrizione  . 118.  alcune  di  lui  Corde  nominate  Cro- 
matiche pili  tolto  dal  fìto , che  dalla  mifura  dell’  Intervallo  . ibid. 
Suoni,  o Corde  del  Partecipato,  fono  negli  Strumenti  Itabili  lon- 
tani dal  giulto,  quanto  può  folfrir  1*  Udirò.  120.  Scala  del  Parteci- 
pato per  e per  ove  fono  accennati  gli  Intervalli  Diifonanti 
per  ferie.  132,  133,  1^4.  per  Salto.  1J7.  138.  tutti  gli  Intervalli  di 
quefto  Genere,  fuori  dell’ Ottava,  fì  Icoitano  nsceifariameute  negli 
I Strumenti  Itabili  per  un  Comma  > o più  o meno  dagli  Intervalli 

I de*  Greci . 231,  232.  Riduzione  del  Partecipato  per  gii  Strumenti 

accennati.  318. 

Parti,  che  compongono  il  noltro  Contrappunto , cioè  Soprano,  Contral- 
to , Tenore  , e Baffo , quanto  è maggiore  il  loro  numero  , altrettan- 
to accrefcono  1*  artificio . 322.  proprietà  di  ciafcuna . ibid,  & 377. 
certo  accrefcimento  di  Parti,  non  accrefce  1*  artifizio.  323. 

‘ Paufa  , vedi  Neuma  , o Interpunzione  . 

Pentacordo  , detto  anche  QuinqucchoMìum  , Inftrumento  ufato  dai  Sciti.  74. 
PercufTìone , vedi  Diffonanze  de*  Moderni  . 

Perrault  ( MonJ,  Claudio)  affieme  con  Monf.  Burette  fopra  un  detto  d*At- 
teneo , d*  Orazio , e di  Plutarco , accordano  ai  Greci  il  Contrappun- 
to alla  Terza.  173. 

Perti  (^Giacomo  Anto7iio)y  fuo  Efempio  pratico,  come  la  Quarta  fia 
Dilfonaiite . 288. 

Petrobrulìani  Eretici  condannarono  il  Canto  Ecclefiaftico  de*  Salmi . 3B6. 
Pezia , forta  di  Canto  preffo  de’ Greci , qual  folfe . 128.  i2p. 

Tbtongus  y vocabolo  latino  efprimente  uno  degli  otto  Tuoni,  3p8. 

Pipino  Re  di  Francia , fua  follecitudine  affieme  col  di  lui  Fratello  San 
Remigio,  o fia  Remedio  Vefcovo  di  Roano  , acciò  i Francefi  ap- 
prendelfero  ptrfettamente  il  Canto  Romano . 3P5. 

Pitagora,  fe  fia  Rato  il  primo  a ftabiiire  le  Proporzioni  degli  Intervalli 
Muficali . 2T. 

Platone , in  qual  forta  di  Mufica , fecondo  gli  Egizj , volle  folfero  in- 

ftruiti 
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Itruiti  i FanduIH . pap;.  77.  paflo  dello  fleffo  Platone , dal  quale  TAba* 
te  Fraguier  cerca  dedurne  il  Contrappunto  in  ufo  ai  Greci.  172. 

Plagale>  vocabolo  efpri mente  uno  dei  quattro  Tuoni  collaterali  ai  quat- 
tro Autentici . ^27. 

Plettro,  col  quale  5 fecondo  Giofeffo  Fbreo , percotevafì  la  Cetra,  Cini- 
ra , o Lira,  il  che  vien  negato  da  Monlìgnore  BofTuet . 455. 

Plinio  , il  giovane  , fcriffe  alf  Imperatore  Trajano  , che  i primi  Criftia- 
ni  adunavanfì  prima  della  luce  a cantar  Inni  a vicenda.  359. 

Plutarco,  di  lui  detto,  dal  quale  IVlonf.  Burette,  e Monf.  Perrault  con- 
cedono ai  Greci  il  Contrappunto  alla  Terza.  17J.  afferifce  effere 
perduto  ai  fuoi  tempi  il  Genere  Enarmonico,  no. 

Poefìa  compagna  della  Mufìca.  4.  qual  folTe  preffo  gli  Ebrei.  47.  48. 

Poetica,  o fia  facoltà  di  far  Poefìe  , una  delle  parti  della  Mullca  Prati- 
ca ufuale  prelFo  i Greci,  ii.  12.  • 

de  Podio  { Guìlldrmo')  ^ feguace  di  Boezio  non  ammife  , che  il  Tuono 
maggiore . 272. 

Prefazioni  , loro  Canto  corretto  da  S.  Gregorio.  592. 

Vrotus-i  vocabolo  efprimente  il  primo  dei  Tuoni  Ecclefiaftici  . 527. 

Prineipio  d' Intonaz’oue  de’  Salmi , verli  efprimenti  il  loro  Canto  ia 
ogni  Tuono  . ^74.  475. 

Pfallam  y come  variamente  dagli  Efpofìtori  interpretato.  57.  38.  47* 

Punti  efprimenti  le  Voci  dei  Canto  , introdotti  dopo  T ufo  delle  lettere  > 
prima  femplici  , dopo  talvolta  caudati  , e talvolta  ancora  colle  co- 
de 5 quando  unire  , quando  fciolte  , e quando  tortuofe  a forma  di 
geroglifxi  . 18  j.  loro  efempio . 184.  diverfa  lor  forma  efprelfa  con 
varj  vocaboli  , cioè:  Firmar,  Cline  s ^ Qiiììifmatay  Pun^la-t  Poiatus , 
18 j.  frappofti  da  Guido  Aretino  a due  linee,  una  gialla ' indicante 
la  Chiave  di  C fol  fa  ut , T altra  col  minio  la  Chiave  di  Ffaut. 
384.  diftinti  i Punti  con  altrettante  linee,  quante  fono  le  voci  da 
efiì  indicate , ognuna  delle  quali  linee  è fegnata  fu  ’l  principio  con 
una  lettera  delTAJfabetto  Greco,  oliatine.  185.  Efempio  d’una  Can- 
tilena antica  del  1 uono  Mixolidio  fegnata  con  i Punti . i86*. 

Quarta,  una  delle  Confonanze  perfette  de’ Greci . 174.  e de’ Moderni  . 
277.  (yfeq,  detta  Tetracordo , perchè  compoifa  di  quattro  Corde,  o 
Suoni.  90.  di  lei  Proporzione.  2^7.  nella  divifione  Armonica  delF 
Ottava  è collocata  la  Quarta  nella  parte  acuta  fopra  delia  Quinta, 
239.  nella  divifìone  Aritmetica  nella  parte  grave  fotto  della  Quin- 
ta. 240.  di  lei  Figure,  o Spezie,  perchè  lituo  tre.  242,  Efempio 
di  ciafeuna  Spezie,  o Figura.  24^.  di  quanti  e quali  Intervalli  lìa 
compofta  nel  Genere  Diatonico.  244.  eccedente  un  Comma  antico, 
e moderno  diviene  Diffonante.  2ó’4.  20*5.  di  lei  Temperamento  ne- 
gli Strumenti  ftabili  del  Siilema  Partecipato.  2^3,  viene  nel  Tem- 
peraménto degli  Strumenti  fiahiii  acaelciuta  d’ una  parte  del  Com- 
ma , di  cui  viene  diminuita  la  Quinta  . 275.  2^6, , perchè  fìa  po- 
fta  nel  numero  delle  DifTopianze  dai  Moderni.  27^.  ujq,  ai,  281. 

Lfem- 
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Efemp)  pratici  > come  la  Quarta  fìa  Diirouante  . pag.  282.  iy  feq. 

Quarta  maggiore  Greca  , fua  Proporzione  limile  al  Tritono  de’  Greci  • 
255.  de’  Moderni  > fua  Proporzione  limile  al  noltro  Tritono.  ìbìd, 

Quinquecordo  , vedi  Pentacordo  . 

Quinta,  una  delle  Confonanze  perfette  tanto  prelfo  de’  Greci  , che  de’ 
Moderni.  174.  di  lei  Proporzione . 2J7.  divifa  Armonicamente  in 
due  Terze , la  maggiore  verfo  il  grave , e la  minore  verfo  1'  acuto . 
24p.  2>o.  Aritmeticamente  la  Terza  minore  verfo  il  grave,  e la 
maggiore  verfo  l’acuto.  ìbìd,  di  lei  Temperamento  negli  Strumen- 
ti Itabili  del  Sillema  Partecipato  . 263,  per  1’  ecceifo  d’  un  Comma 
antico  , o moderno  diviene  Diifonante  . 254.  2(5’5.  viene  diminuita 
d’  una  parte  del  Comma , di  cui  viene  accrelciuta  la  Quarta . 26 j, 
275- 

Quinta  falfa  de’  Greci  , fua  Proporzione . 255.  de’  Moderni.  ibìL 

Quinte  di  feguito,  perchè  proibite,  vedi  Ottave. 

QLiintadecima  , vedi  Ottava  doppia . 

Rameau  ( Monjieur  ) celebre  Scrittore  di  Muflca  Teorica  5 e Pratica  de* 
nolhi  giorni,  fua  deferizione  del  Rovefcio  d’ Armonìa , o fia , fe- 
condo il  Zarlino , Cambiamento  delle  Parti  nel  nofrro  Contrappun- 
to. 27p.  tuo  Efempio  pratico,  come  la  Qiiarta  Ila  DilTonante.  28 

Rami  {Bartolomeo^  fu  il  primo  a pubblicare  la  necellita  del  Tempera- 
mento. 272.  contro  di  elfo  fcrilfe  Nicolò  Burzio , al  quale  fi  oppofe 
Gioanni  Spadario.  2^3^ 

Reginone  ( Abbate  Frumienfe  ) , fua  Correzione  fatta  all*  Antifonario  fu  ’l 
fine  del  IX.  fe;-clo.  jpp.  di  lui  elpolizione  delle  Formole  antiche 
delle  Intonazioni  de’  Salmi  .405. 

Regiltri  dell’ Organo  , loro  Suoni  formano  una  ferie  d’ .Ottave,  alcuna 
delle  quali  fono  tramezzate  dalle  Qi-unte  . i8p. 

Relazione  Armonica  , e Melo.iica  , quali  lìano  . 297.  2p3.  301.  Relazio- 
ne , che  hanno  le  Parti  dei  noltro  Contrappunto  con  la  più  grave  , 

. o Fondamentaie , e fra  di  loio.  322, 

Relazione  Armonica  nel  Contrappunto , deferitta  dal  Zeriino,  quale  fia, 
e con  quali  avvertenze  debba  praticarli . 102.  103,  Efempio  del  Zar- 
lino  , e del  Cerone  • ibid, 

s.  Remigio  , o fia  Remedio  {Vefcouo  dì  Roano),  vedi  Pippino. 

RemiJJio  , o RimeiFo  , movimento  della  Voce , che  dall’  acuto  difeende  al 
grave.  325.  vedi  Intenfo  . 

Refponforj , loro  Cauto  corretto  da  S.  Gregorio.  3'pr. 

Retto,  e Ricorrente , fpezie  di  Canto  preifo  de’  Greci  , quali  'foffero.  i2p. 

Rifoluzione , vedi  DilTonanze  de’ Moderni . 

Rito,^  nel  Canto  de’  Salmi  da  Davide  Itabilìto.  403.  404.  dalla  Chiefa 
divifo  in  Feftivo,  Feriale,  Cantico,  e Solenne  , o Introito  . 378. 
37P.  diligenze  ufate  da  S.  Gregorio  per  il  perfetto  fiabilimento  del 
Rito.  3p8.  iy  feq. 

Rolli  {^Lemme)  , a qual  ountero  riduceffe  le  Corde  del  Siftema  Maffi- 

mo. 
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jno . pag.  255,  di  Jui  Serie  degl*  Inter\^alli  del  Siflenia  perfetto,  o 
Sintono  per  gli  Strumenti  naobili , e del  Siftema  imperfetto , o 
Partecipato  per  gli  Strumenti  ftabili.  318.  efpofìzione  della  fuddet- 
ta  Serie.  ^20. 

Rovefcio  d’ Armonìa,  o fìa  Cambiamento  delle  Parti  del  Contrappunto 
delcritto  dal  Zarlino , e da  Monf.  Rameau  . 27P. 

Sacerdoti  Ebrei  desinati  da  Mosè  per  il  Suono  delle  fagre  Trombe.  54. 

Sacerdoti  Egizj , fi  fervivano  nelle  Funzioni  d’ Ifide  del  Siftro . 7P. 

Sagrifizj  de’  Gentili  celebrati  > fecondo  Macrobio , con  i Suoni  Mufìcali  > 
apprelTo  varj  colla  Eira,  e con  la  Cetra,  apprelTo  alcuni  colle  Ti- 
bie, e con  altri  iViufìcali  Strumenti.  2j. 

Salina  (Fraricefco^  , fua  divifìone  della  Mufica , vedi  Mufica  Strumenta- 
le. Nega  ai  Greci  il  noltro  Contrappunto.  170.  condanna  il  Gatfu- 
»io , perchè  ora  feguace  di  Pitagora , e di  Boezio  , ed  ora  di  Tolo- 
meo . 272,  ^ 

Salmi  , e loro  Canto  predetto  dal  Santo  Re  David  doverli  confervarc  , 
non  folo  nel  Tempio  di  Gerofolima  , ma  nella  Chiela  da  tutte  le 
Genti,  e Popoli  della  Terra  lino  al  finire  de’fecoli.  3^6,  557.  358. 

Salmo  femplice  , di  lui  proprietà , fecondo  S.  llario  i d’  elTer  cantato 
coir  accompagnamento  di  qualche  Strumento.  50.  Salmo—Cantico  , 
al  quale  precede  il  Suono  degli  Strumenti  , e Cantico— Salino , nel 
quale  il  Suono  fegue  al  Canto,  ihìd» 

Salomone  dichiarato  dal  fagro  Tello  peritilTim.o  nella  Poelia  > e nella 
Mufica.,  5 5.  efeguì  gli  ordini  paterni  preferitti  dal  Santo  Re  David 
flabilendo  nel  Tempio  i Cantori , e Sonatori . ibìd. 

Salterio  , detto  anche  NabJo  , di  lui  invenzione  attribuita , fecondo  al- 
cune Verfioni  , ed  Efpofitori  a Jubai . 15.  & feq,  da  a’cuni  vien  de- 
fcritto  limile  all’  Arpa . d.eci  erano  le  di  lui  Corde , fecondo  il 
fagro  lefio,  e dodici  fecondo  Giofefio  Ebreo.  4^4*  era  al  di  fopra 
il  di  lui  corpo  concavo,  e traforato,  da  cui  rendeva  il  Suono,  jp. 
455»  Varie  di  Jui  forme  delineate  . 436^ 

Salti,  quali  fìano , e come  differilcono  dai  Gradi . 105»  quali  vengono 
proibiti  nel  Canto  Fermio,  e nel  Figurato.  102.  Efempio  dei  proi- 
biti nei  Ceneri  Diatonico,  Cromatico,  ed  Enarmonico.  135.  136* 
nel  Partecipato  per  , e per  h.  137.  138.  i3p. 

Sambuca  , Strumento  Orientale  , che  palsò  ai  Greci  , inventata  fecondo 
Ateneo  da  Sambice , e fecondo  Svida  da  Ibxo . 70.  Clemente  Aitf- 
fandrìno  attribuifee  la  di  lei  invenzione  ai  'l’rogjotidi . 73,74.  Porfi- 
rio , Papia  j e l umebio  la  delcritfeio  per  Strunrìento  da  Corde  di 
forma  triangolare  * 70.  e S.,  Girolamo  , S.  Ifidoro , il  Lirano , ed 
altri  per  Strumento  da  fiato  a guiia  di  P'iauto  , cempofta  di  un 
ramo  deir  albero  Samibuco  .,  71., 

Scala,  quale  fia  nella  Mufica,  e di  cher  com  polla . 88..  detta  vSiflema  dai 
Greci.  io5.  del  Genere  Diatoaico  , Cromatico,  ed  Enarmonico . 8p. 

Sphophar,  vocabolo  apprcUo  gli  Ebrei  elpripaente  la  Tromba»  425. 

Sci- 
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Sciti  5 fui*ono  i primi , i quali  ufarono  un  certo  Strumento  chiamato 
Pentacordo  , detto  anche  Quìnquecordium  . pag.  74. 

Seconda , uno  degli  Elementi  del  noflro  Contrappunto  , fi  divide  in 
maggiore,  ed  in  minore.  J02.  la  Seconda  Maggiore  , che  dicefi 
anche  Tuono,  è di  due  forta  , loro  Proporzione.  ìhìd.  la  Alinorc  , 
detta  Semituono,  è di  quattro  forta,  loro  Proporzione . la  Se- 
conda del  Contrappunto  moderno,  è Tempre  Maggiore . 3^0.  Spec- 
chio , o fìa  Efempio  delle  feconde  Maggiori  , e Minori  in  ogni 
1 uono  per  tutto  il.corfo  d’ un’  Ottava  nei  Siftema  perfetto,  o Sin- 
tono. Vedi  la  Tavola  prima. 

Seia,  vocabolo,  che  trovafi  fovente  frappcfio  nel  TePo  Ebraico  dei  Sal- 
mi , il  quale  corrifponde  al  Greco  Diapfalmia  > varie  di  lui  inter- 
pretazioni degli  Efpofitori . 50.  51. 

Semidiapente  de’ Greci  , e de’ Moderni , Icro  Proporzione.  255. 

Semituono,  o vocabolo  appreifo  de’ Greci  , che  non  efprime  un  mezzo 
Tuono,  ma  il  refiduo  , che  da  due  Tuoni  maggiori  manca  alla 
Qiiarta , e chiamali  Limn^a,  o Semituono  minore,  di  lui  Propor- 
zione. 24J.  il  refiante  del  Li mma  per  compimento  del  Tuono  mag- 
giore , forma  un  Semituono  maggiore  chiamato  Apotome . Sua  Pro- 
porzione . 245.  La  diflerenza , *che  palfa  dal  Semituono  maggiore 
al  minore  forma  il  Comma  de’ Greci  , di  lui  Proporzione.  ìhìd,. 

Semituono  moderno,  varie  di  lui  fpezie  , MalfiiriO  , e fua  Proporzione . 
246’.  Maggiore,  e fua  Proporzione.  ìhìd.  Medio,  di  lui  Proporzio- 
ne . ìhìd.  Minore  , di  lui  Proporzione  . ìhìd.  Semituono  detto  comu- 
nemente Diefis  Enarmonico  moderno  , di  lui  Proporzione  . 31^, 
Minimo,  di  lui  Proporzione.  ìhìd. 

Serie  dei  Suoni,  e delle  V'oci , dette  ancor  Scale,  o Siftema . io5.  alcune 
concordi,  e grate  all’ Udito,  vedi  Suoni  Concinni  i altre  difcordi  > 
ed  ingrate  all’ Udito , perciò  aliene  dalla  Mufica  , vedi  Suoni  In- 
conclnni.  Serie  di  Tuoni  maggiori.  147.  di  Tuoni  minori.  148.  di 
Tuoni  maggiori,  e minori.  i4p.  di  Semituorii  maggiori.  150.  di 
jninori.  15 1,  di  Semituoni  maggiori , e minori . 152.  tutte  le  fuddette 
Serie  ridotte  in  una , da  cui  rilevanfì  in  ciafeuna  i difetti  degl’ 
Intervalli  di  Quarta,  e di  Quinta,  e fpezialmente  dell’ Ottava  , ed 
il  rifeontro  del  Siftema  di  ‘Lolomeo . 15J.  154.  155.  Serie  degl’ In- 
tervalli Greci  paragonata  con  la  Serie  degl’  Intervalli  per  ^ , e per 
h . iiecefTarj  al  noftro  Contrappunto , ove  li  rileva  di  quali  folfero 
privi  i Greci . 303, 

Sefta  coiiitituita  dall’  unione  Geometrica  della  Quarta  , e della  Terza  > 
divideli  in  Maggiore  , ed  in  Minore  . 250.  la  Maggiore  compolta 
d’ una  Quarta,  e d’ una  Terza  maggiore,  di  lei  Proporzione,  e di- 
vifione  Aritmetica.  251.  Proporzione,  e divifìone  Armonica  della 
ftelTa . 252.  La  Sefta  Minore  , comnofta  d’  una  Quarta,  e d’  una  Ter- 
za minore , non  ammette  divifioae  Armonica  , nè  Aritmetica  . ìhìd, 
di  lei  Proporzione  > q fia  la  Terza  minore  verfo  il  grave , o verfo 
l’acuto.  25 
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Selle  nel  noftiro  Contrappunto  feguono  la  natura  delle  Terze,  pag. 

3io,  331.  di  DifTonaiiti , che  erano  prefTo  gli  Antichi , come  divenif- 
fero  Confonanti  . 28p. 

Settima  compofta  della  Quinta,  e della  Terza,  dividefi  in  maggiore  , 
ed  in  minore.  25^.  la  Maggiore  è compolla  della  Terza  maggiore, 
e la  Settima  minore  della  Terza  minore . ibid.  fe  le  Terze , o mag- 
giori , o minori  faranno  Dilfonanti , diconfì  Settime  Greche  , loro 
Proporzione.  254.  fe  le  Terze  fuddette  faranno  Confonanti,  diconfì 
Settime  moderne , loro  Proporzione  . ibid,  il  noftro  Contrappunto 
richiede  la  Settima  maggiore.  S30, 

Sillabe , di  cui  fi  fervi  il  Gatfurio  in  luogo  delle  «Note,  per  indicare  il 
Canto  deir  Inno  di  S.  Gioanni  Battifla . U T queani^  laxìs , KEJona^c 
fibrif  y Mira,  gejlo rum  y &c.  182. 

Sinfonia,  vocabolo  preffo  de’ Greci  efprimente  la  Confonanza  . 53.  175. 
delcritta  anche  per  uno  Strumento  muficale  di  forma  alquanto  lun- 
ga, folito  portarli  dai  Ciechi  , ed  a toccarli  colle  dita,  o per  mezzo 
di  una  Rota  di  ferro , che  col  girare  va  ritoccando  la  Corda , detta 
perciò  Lyra.  mendtcorum  . 58.  altri  diverfi  vocaboli  , ed  opinioni  de* 
Scrittori . ibid,  univerfalmente  però  viene  interpretata  la  Sinfonìa 
per  r unione  di  varj  Strumenti . 5p.  70. 

Sintono,  vedi  Intenfo.  Sintono  di  Tolomeo  paragonato  col  Diatono  di 
Pitagora,  e col  Diatonico  d’Archita  307.  co!  Molle,  e col  Sintono 
d’Arilloireno . jog.  e col  Diatonico  di  Didimo,  jop.  col  Molle, 
e coir  Equabile  delio  flelfò  7‘oiomeo . 310. 

Sirj  furono  inventori  d’ un  Inilrumento  chiamato  Triangolo  , o Trigono, 
e dalla  Siria  furono  condotti  da  Vero,  al  riferire  di  Capitolino,  dei 
Sonatori  d’  Inflrumenti  da  Corde,  e da  Fiato.  72  7J. 

Siringa,  Strumento,  dal  quale  ha  avuto  origine  T Organo  17. 

Siflema,  una  delle  fette  parti  della  Mufica  Greca.  212.  col  nome  di  Si- 
flema  chiamavano  i Greci  qualunque  Serie  d’ Intervalli , ma  fpezial- 
mente  la  Qiiarta,  la  Quinta,  l’Ottava,  e loro  Compofte.  174.  l’In- 
tervallo di  Doppia- Ottava. veniva  chiamato  da  efiì  Siitema  perfetto, 
e dai  nollri  Scrittori  Maffimo . p5.  232.  dividevafì  dai  Greci  in  Dif- 
giunto , di  lui  Efempio  compoflo  di  quindici  Corde . 233,  y ed  in 
Congiunto  compoflo  di  diciotto  Corde,  di  lui  Efempio.  2J4.  Ubal- 
do, e Oddone  vogliono  compoflo  il  congiunto  di  diecinove  Corde, 
Guido  Aretino  di  quindici  > e *1  F'rofchio , Zarlino,  Galfendo  , e Lem- 
me Roffì  di  fedici . 2j$.  Siflema  perfetto , o Sintono  di  Lemme  Rolli 
per  gii  Strumenti  Mobili.  318.  Siflema  perfetto,  o Partecipato  del- 
lo flefio  per  gli  Strumenti  Stabili . ibid.  Riduzione  del  fuddetto  Si- 
llema  Participato  per  gli  Strumenti  odiernamente  flabili.  ibid.  Efa- 
me  de’  fuddetti  tre  Siflemi . 3ip.  320.  Suoni,  o Corde  del  Siflema 
Partecipato.  120. 

Siflro , Strumento  ufato  nell’  Egitto , fua  defcrizione . 40.  fua  invenzione 
comunemente  attribuita  ad  Ifìde , e del  quale  i Sacerdoti  Egizj  fe  nc 
fervi  vano  nelle  di  lei  funzioni . 79*  non  difadatto  alle  femine , perciò 
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da  Maria  Sorella  d’ Aronne , nel  pafTagglo  del  Mar  rofTo , forfè  fu  ufato 
accompagnando  colle  Donne  il  Cantico  di  Mosè . pag.  j2.  di  lui  for- 
ma delineata.  440. 

Solenne,  vedi  Introito. 

Spataro,  o Spadaro  {^Gìovannì^  fu ’l  fìne  del  Secolo  XV.  fì  pofe  a ravvi- 
vare i Generi  Cromatico , ed  inarmonico , ridotti  però  alla  mode- 
razione del  Siftema  Partecipato.  126.  fcrilTe  in  difefa  del  fuo  Mae- 
ftro  Bartolomeo  Rami  contro  il  Gaffurio,  ed  il  Burzio  . 27^. 

Stabili , Suoni  effremi  del  Tetracordo,  deferirti  da  Euclide,  a differenza 
dei  medj  > che  fono  Mobili.  240. 

Strumenti  di  tre  Generi.  \6,  da  Fiato.  ìhìd,  da  Corde.  17.  18.  da  Batte- 
re. ip.  20.  con  quali  foffe  accompagnata  TArca  dagli  Ebrei  nei  due 
trafporti . 42.  ò*  jeq,  quali  ufati  nel  Tempio.  424.  particolar  deferi- 
zione  di  ciafeuno.  425.  (y Jeq.  Perchè  ufati  nel  Tempio,  e non  dal- 
la Chiefa  ne*  primi  fecoli . 408.  40p.  Suoni  particolari  de’  Strumenti 
Ebraici  deferirti  . 442.  ò*  feq. 

Strumenti  de’  Moderni,  alcuni  Stabili,  quali  fièno,  ijj.  come  , e perchè 
in  elli  foffe  introdotto  il  Temperamento.  270.  271.  275.  275.  loro 
Quarte,  e Quinte  come  temperate.  25^.275.  Strumenti  Alterabili , 
quali  fieno,  ijj.  317.-  Stabili  alterabili  , o Mobili , quali  fieno.  517. 

Suoni  Concinni,  Inconcinni , Confoni,  Diffoni  , Antifoni,  Unifoni, 
Parafoni,  quali  folfero  preffo  de’ Greci.  171.  2^6, 

Suoni  della  Tromba  retta  degli  Ebrei,  quali  folTero.  428.  b*  Jeq,  del 
Trombone  deferirti  dal  Zarlino,  e dal  P.  Merfennio.  42p.  della 
Tromba  amovibile,  e ripiegata.  450.  4^1.  della  Tromba  degli  Ebrei. 
432.  del  Salterio,  e della  Cetra.  4i<^«  4J7* 

Tamburo,  vedi  Timpano. 

Taftatura  degli  Strumenti  ftabili  nel  Siffema  Participato , i di  cui  Tafli 
neri  fervono  per  ^ dell’  antecedente , e per  h,  del  fulfeguente  : fervo- 
no principalmente  per  dividere  i Tuoni  dei  Tafti  bianchi  in  due  Se- 
mituoni. iip.  loro  imperfezione,  e fvario.  ìhìd,  b 317.  diligenze  ufatc 
da  D.  Nicola  Vicentino,  Fabbio  Colonna,  Gio:  Batifta  Doni , Galeazzo 
Sabatini,  Nicolò  Ramarini , Francefeo  Nigetti , e D.  Giovan  Maria 
Cali  ni  per  levare  tale  imperfezione  , e per  introdurre  in  tali  Stru- 
menti i Generi,  Cromatico,  ed  Enarmonico,  iip. 

Temperamento  neceffario  per  ridurre  Confonanti  le  Terze , e Selle , che 
erano  apprefTo  gli  Antichi  Diffonanti.  253.  269,  273.  Due  furono  i 
Temperamenti  introdotti  1*  uno  antico  , col  mutare  al  lume  certo  delle 
Proporzioni  uno  dei  due  Tuoni  maggiori  in  minore , 1’  altro  mo- 
derno al  barlume  incerto  della  Pratica.  270.  271.  272.  Scrittori,  che 
riconobbero  neceifario  il  Temperamento  , ed  affaticarono  per  ridur- 
lo alla  polTibile  perfezione.  273.  274.  varj  modi  per  introdurre  il 
Temperamento.  275. 

Tempio  eretto  per  comando  di  Davidde  da  Salomone,  deftinandovi  i 
Cantori  > e Sonatori  a lodare  la  Maeftà  del  Signore , non  men<» 

Qq  q a nrat;- 
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rnattinà  e fera,  che  nell’ offerta  degli  Olocaufti  , nei  S abbati  , ed 
alle  Calende  > e in  ogni  altra  Solennità . 54.55.  nuova  riedificazione 
del  Tempio  nell’  anno  primo  di  Ciro  col  culto  antico,  e folenne 
Rito  dei  Muficali  Concerti,  pag.  544.  J45. 

Tenore , vocabolo  efprimente  una  delle  Parti  del  Contrappunto . J77.  varj 
di  lui  lignificati . ihìd. 

Teorica  Mulìca,  o fia  Mufica  fpcculativa,  varie  di  lei  divifioni . ii.  12. 

Terze , e Selle  erano  I^ilTonanti  apprelTo  de’  Greci . 28p.  per  opera  di  Di- 
dimo , e di  Tolomeo  alcune  di  effe  divennero  Conlònanti . ihìd,  & 295, 
ne  reftarono  però  Diffonanti  non  poche  nel  Diatonico  di  Ih'dimo  • 
5op.  nel  Sintono,  e Molle  d’AriRoireno . 308.  nel  Molle,  ed  Equa- 
bile di -Tolomeo.  ^10.  furono  ridotte  tutte  le  Terze,  e Selle,  sì 
maggiori  , che  minori  all’  elfere  di  Confonanti  , per  mezzo  del 
Temperamento.  263.  269.  la  divifìone  Armonica,  ed  Aritmetica  della 
Quinta  ci  dnnollra  le  l'erze  e Selle  maggiori  , e minori  Coiifonan- 
ti  . 24p.  250.  La  l’erza  dillingue  , e denomina  a’  nollri  giorni  il  Com- 
ponimeiito  mulicale . la  Sella  fegue  la  natura  della  i erza.  ihìd. 

Telludine,  vedi  Lira. 

Tetracordo,  Serie  di  quattro  Suoni , Voci , o Corde , detto  apprelTo  di  noi 
Quarta  minore,  po.  114.  la  prima,  ed  ultima  Corda  del  Tetracor- 
do immutabile,  ii^*.  le  Corde  medie  mutabili  fecondo  la  diverfità 
dei  Generi  . 114.  n6-  nella  millione  di  due  Generi  le  Corde  fono 
cinque,  e di  tre  Generi  fono  fei . 114.  nel  Partecipato  fono  collan- 
temente fei . 6"  118.  Tetracordi,  altri  fono  congiunti  , altri  dif- 

giunti . po.  pi.  di  quattro  Tetracordi  è compollo  li  Sillema  perfetto 
difgiunto.  2JJ.  di  cinque  il  Sillema  perfetto  congiunto.  234.  quan- 
do T ultima , e piu  acuta  Corda  d’  un  Tetracordo  ferve  per  prima  , 
ed  è la  più  grave  del  feguente  Tetracordo  , lì  dicono  due  d'erra- 
cordi  Congiunti  . po.  quando  fra  T uno  e T altro  Tetracordo  trovali 
frappollo  un  Tuono,  diconiì  Tetracordi  Difgiunti*.  ihid.  & pi.  Di- 
dimo mutò  nel  Tetracordo  il  primo  Tuono  di  maggiore  m mino- 
re, e Tolomeo  mutò  il  fecondo  Tuono  di  maggiore  in  minore.  2 8p. 

Tetrarduj  , o Tetrarchus , vocabolo  col  quale  efprimevano  il  Quarto  Tuono 
Autentico  allieme  col  fuo  Piagale  , la  di  cui  Corda  finale  è G fol  re  ut  > 
e che  corrifponde  al  Settimo,  ed  Ottavo  Tuono  Eccleliaitico.  327. 

Tevo  (P.  Zaccaria  Min.  Conu,)  accorda  ai  Greci  il  nollro  Contrappunto. 
i66»  170. 

Tibia , uno  de’  Strumenti  col  quale  fu  incontrato  Sanile  da  una  fchiera 
di  Profeti . 33.  48.  di  elTa  fe  ne  fervirono  gli  Ebrei  ne’  Conviti  , co- 
me attella  il  Profeta  Ifaia . 62,  e ne’  Funerali  , come  deferiva  T Evan-  , 
gelilla  San  Matteo.  ìbìd.  & 63.  fu  ufara  anche  la  Tibia  dagli  Egizj 
nelle  loro  Felle  , e Conviti  alFeme  col  Trigono  , ed  i Salterj , ac- 
compagnati dai  Cori  , e dai  Balli.  7p.  così  pure  dai  Gentili  nel  lo-, 
dare  i loro  Dei  col  Canto , e col  Suono . 2 3. 

Timballi , Strumenti  moderni  limili  in  qualche  modo  , come  vuole  U 
P.  Calniet,  ai  Timoaui  aatichi,  20. 
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Timoteo  Milefio,  fu  T inventore  del  Genere  Cromatico.  122. 

Timpano  , Strumento  antico  , come  rendeva  il  Suono  . pag.  4^7.  era  preflb 
gli  Antichi  quello  > che  a*  noltri  tempi  vien  chiamato  Cembalo  rulli- 
co  . 31,  438.  vien  defcritto  il  ‘l’impano  , in  varie  forme  . 43^.  deli- 

neate alcune  fecondo  il  P.  Calmet , rvlonf.  Bianchini  , ed  il  Pigno- 
rio.  4^p.  r ufarono  in  guerra  gii  Egizj . 80.  fu  uno  de'  Strumenti 
col  quale  , alTieme  colle  Donne  Ebree  , accompagni)  Maria  Sorella 
d'Aronne  il  Cantico  di  Mosò  > dopo  il  patTaggio  del  Mar  roifo . 31. 

Tintinnaboli  , fpezie  di  Campanelli , che  con  altri  Strumenti  , fecondo 
la  Verfione  Arabica,  fu  accompagnato  il  rrafporto  dell' Arca  dalla  Ca- 
la di  Aminadabbo  a quella  d'  Obededom.  43, 

Tintore  (^Gioanni  ) feguace  di  Boezio , non  ammife , che  iPTuoiio  mag- 
giore . 272. 

Tollerato  , vedi  ConcefTo  . 

Tolomeo  , di  lui  paiTo  , da  cui  l’Ab.  de  Chateauneuf  concede  ai  Greci  il  Con- 
trappunto alla  Terza  , 173.  divife  ’l'olomeo  in  tre  modi  la  v^arta  , divi- 
dendola per  ciafcun  modo  in  due  foli  Intervalli  fuperparticolari . 2^0, 
spi.  di  nuovo  divife  la  Quarta  in  tre  morii  , formandone  in  cialcua 
modo  tre  Intervalli  fuperparticolari . 2^2.  & Jeq.  perchè  l'olomeo  mu- 
taifc  di  maggiore  in  minore  più  tolto  il  lecondo  Tuono  del  Tetra- 
cordo , che  il  primo.  2P3.  321.  da  quella  mutazione  divennero  Con- 
fonanti alcune  Terze , e Selle  . 28p.  riformò  le  cinque  fpezie  di  Ge- 
nere Diatonico  de'  Greci  di  lui  antecellori . 16*0.  così  pure  il  Cro- 
matico Molle,  r Intenfo  . n8.  e 1’ Enarmonico. 

Tov:ir  (^Fnincefco  ) feguace  di  Boezio,  non  ammife,  che  il  Tuono  mag- 
giore . 272- 

Traduzioni  de'  Scrittori  Greci  tra  loro  varie , e incerte  . 157.  168. 

Trafporto  d’  una  Cantilena  Greca  del  Modo  Lidio  diverfamerite  praticato 
dal  Cav.  Ercole  Botcrigari , e da  Monf.  Burette,  come  Ciinciliafì  . 2op. 
210.  modo  di  praticar  il  Trafporto  fuori  del  Genere  Diatonico  de- 
fcritto dal  Zarlino.  331.  diceti  tal  l’rafporto  Mulìca  Falfa  , Finta, 
Colorata,  Congiunta,  e Alterata,  p/.  331*  neceifìra  del  Trafporto* 
332.  come  debba  praticarli,  e con  quali  prelcrizioai  nel  Canto  E' er- 
373-  444-  445* 

Tratto,  e di  iui  Canto  da  S.  Gregorio  corretto.  3P2. 

Triangolo,  o Trigono,  Strumento  inventato  nella  Siria.  73.  fu  ufa- 
to  dagli  Egizj  nelle  loro  E'elle,  e ne' Conviti . 7p. 

Tritono,  Intervallo  compollo  di  tre  Fuoni  difpoiti  per  Serie,  difficoltà  > 
e repugn  mza  dei  Cantante  nell'  efeguirlo  , fìa  per  Serie  , che  per 
Salto.  124.  125.  nafce  dalia  Difgiunzione  dei  due  Tetracordi  medj 
del  Siflema  perfetto.  p3.  Proporzione  del  Tritono  Greco,  e moder- 
no . 254.  255.  - 

Trhuf  y vocaooio  efprimente  il  terzo  Autentica  Tuono  col  fuo  Piagale  , la 
di  CUI  ..orda  finale  è F fa  ut , corrifooiideate  al  Quiato,  e Sello 
l uono  Ecclelìailico . 327. 

Tromba,  dagli  Ebrei  cffiamata  Afofra . 35.  di  lei  iAvenzione  attribuita 
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ali’  Egiziano  Ofiri  .54.  è da  crederli , che  gli  Ebrei  la  pf end elTero 
dagli  Egizj . fenti mento  di  Monf.  Galland  fopra  la  di  lei  inven- 
zione) e forma.  ìhìd,  Mose  per  comando  di  Dio  ne  fece  fabbricare 
due  d’  Argento , acciò  i Sacerdoti  col  loro  fuono  poteffero  convocare 
il  Popolo  nel  muovere  gli  alloggiamenti , ne’  Conviti  , ne’  giorni 
Feftivi  ) e nelle  Calende,  33,  66»  fu  accrefciuto  il  loro  numero.  54. 
e defcritta  la  loro  forma  da  Giofeffo  Ebreo.  35.428.  col  loro  Suono  fu 
atterrita  1’  armata  di  Geroboamo , ottenendo  la  vittoria  Abìa  Re  di 
Giuda.  5p.  fu  chiamata  or  Tromba,  or  Buccina.  425.  ora  l’una  dall* 
altra  diltinte,  effendo  la  Tromba  di  forma  retta,  e la  Buccina  cur- 
va. 426.  427.  la  Tromba  retta  degli  Ebrei  limile  a quella  de’ Roma* 
ni , e la  ripiegata  ambedue  delineate.  428.  Voci,  o Suoni  delle  ac- 
cennate Trombe.  431.  432.  non  elfcndo  elTe  amovibili,  la  Serie  dei 
loro  Suoni  è hmitata.  430.  431.  ^ 

Trombone  , fua  defcrizione  del  Zarlino,  e del  P.  Merfennio . 42p.  elTen* 
do  amovibile , forma  la  Serie  di  quindici  Voci.  430.  ed  elTendo  alte- 
rabile, può  formare  qualunque  Genere,  o Spezie,  thìd* 

Tropus , vocabolo  efprimente  gli  otto  Tuoni  Ecclelìalf  ici . 3<5'8. 

Trudonenfe  Monaftero  , correzione  fatta  al  di  lui  Antifonario.  3pp. 

Tuono , vocabolo  > che  aveva  quattro  lignificati  prelTo  de’  Greci  . 1.  di  Vo- 
ce femplice  , o di  qualunque  Suono}  II.  d’ Intervallo  , che  paffa  da  un 
Grado  ad  un  altro.  III.  1’  acutezza,  e gravità  dei  Gradi  } IV.  certe 
Cantilene  > che  efli  ancora  chiamarono  Modi . 208. 

Tuono  , cioè  r Intervallo , che  paffa  da  un  Grado  ad  un  altro  , fu  divifo 
in  maggiore,  ed  in  minore.  p2.  loro  Proporzione.  25(5*.  divifo  sì 
l’uno,  che  1’  altro  in  due  Semituoni  di  varie  mifure.  245.  (y  Jeq^ 
varie  opinioni  nella  divisone  del  Tuono  accennate  dal  P.  Kircher. 
P3.  varie  divilloni  di  ArifìolTeno.  266»  lo  volle  egli  divifo  in  due 
Parti  uguali.  244.  Euclide  fu  feguace  di  Ariltoffeno  in  tutto,  fuo* 
richè  nella  divillone  del  Tuono.  245. 

Tuono  maggiore  divifo  in  cinque , in  fette , e in  nove  Parti . pi.  gene- 
ralmente lì  dice  compofto  di  nove  Commi.  p2.  precifamente  però 
è compofto  più  di  otto,' e meno  di  nove  Commi  antichi.  26*0.  e 
più  di  nove  , e meno  di  dieci  Commi  moderni . 26*1. 

Tuono  minore , introdotto  da  Didimo , fu  divifo  in  quattro  , o fei , o ott<J 
Parti.  p2.  è compofto  precifamente  più  di  otto,  e meno  di  nove 
Commi  moderni , 262, 

Tuono  , fpezie  di  Cantilena  chiamata  ancora  Modo , una  delle  fette  parti 
della  Mullca  Greca . 212.  qual  differenza  palli  tra  quelli  due  vocaboli 
di  Tuono , e Modo . 442.  ciafeuno  dei  Tuoni  Greci  era  compofto  di 
quindici  Voci , o Suoni  difpofti  per  Serie , 208.  quella  Serie  , fempre 
la  ftelTa , trafportata  or  verfo  il  grave , or  verfo  1’  acuto , formava  la 
diverlìtà  dei  Tuoni  Greci . ìhtd*  tre  foli  furono  prelfo  gli  antichi  Gre- 
ci i Tuoni.  32p.  a quelli  tre  ne  furono  aggiunti  altri  due,  onde 
divennero  cinque,  che  furono  pofeia  conliderati  come  Primarj , c 
Principali . alftrilfe  Euclide > afuoi  tempi  eflete  crefeiuti  lineai  i 
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numei'o  di  tredici,  pag.  208.  ai  quali  furono  aggiunti  altri  due>  e 
I reftò  Inabilito  il  numero  di  quindici  Tuoni  > o Modi . 209,  diftinguendo 

i i cinque  Primari  > e Principali  con  vocaboli  particolari  di  Dori o , Ja- 

ftio  > Frigio,  Eolio,  e Lidio;  ed  altri  cinque  al  di  fotto  , e cinque 
al  di  fopra  , diitinti  quelli  colla  particola  Iper  , e quelli  colla  parti- 
cola  Ipo  . ìbid.  alcuni  frappofero  fra  efiì  il  Miflolidio . 405.  ognuno  dei 
quindici  Tuoni  aveva  il  fuo  particolar  Carattere,  o Cifra,  con  cui  la 
fleira  Serie  di  Suoni  indicar  potea  il  Tuono  diverfo  . 208.  Proprietà 
de’ Tuoni  apprelTo  de  i Greci  defcritta  da  Luciano  Samofateno.  jjp. 
Mutazione  di  Tuono,  come  praticata  dai  Greci.  J25. 

Tuono  del  Canto  Fermo,  detto  Modo.  525.  jji.  differenza  fra  quelli  due 
Vocaboli,  442.  vien  detto  il  Tuono  Fbtongus , 398,  è una  Serie 
di  Voci , che  fì  etlende  per  il  corfo  d’ un’ Ottava,  ed  ha  per  Finale, 
o Fondamentale  una  determinata  Corda  , la  quale  llabilifce  , e deter- 
mina il  Tuono.  J27.  quattro  fono  le  Corde  accennate,  cioè  D la  fol 
re  , £ la  mi , F fa  ut , e G fol  re  ut , che  fervono  per  Finali  de’  Tuo- 
ni . 32^,  i Cantori  Ecclelìallici  diedero  a ciafcuna  di  quelle  quattro 
Corde  un  nome  particolare , alla  prima  D.  Frotut , o Arcos  ; alla 
feconda  E.  Dduùerus , alla  terza  £'•  Trìtus , alla  quarta  G. 
dui  j corrifpondenti  ai  nomi  de’ Tuoni  Greci , Dorio  , F*rigio,  Lidio, 
Millolidio . 405.  407.  ad  ognuna  delle  quattro  Corde  fu  aggiunto  ua 
altro  Tuono , onde  di  quattro  divennero  otto  Tuoni  , chiamando  i 
primi  Autentici,  cioè  Principali,  o Mae  Uri , e gli  altri  quattro  Pia- 
gali , cioè  Collaterali  , o Inferiori  . 3z6>  J27.  338.  eifendo  compolli 
gli  accennati  Tuoni  d’ un’  Ottava  divifa  in  una  Quinta,  e in  una 
Quarta;  fe  quella  rella  ai  di  fopra  delia  Quinta,  d.celi  il  Tuono  Au- 
tentico, fe  al  di  fotto  diceiì  Piagale.  327.  Millo  vien  chiamato  il 
Tuono,  quando  all’ Autentico  Ita  unito  il  proprio  Piagale.  329,  di- 
ce!] Commillo , quando  la  Spezie  d’ un  Autentico , o Piagale  lì  me* 
fcola  con  altra  Spezie  diverfa.  329» 

Tuono  del  Canto  Figurato , Umile  in  tutte  le  qualità  a quello  del  Canto 
E'ermo  , col  folo  divario , che  agli  Otto  accennati  ne  furono  ag- 
giunti altri  quattro , due  de’  quali  llabiliti  furono  nella  Corda  Fon- 
damentale A la  mi  re  , ed  altri  due  in  C fol  fa  ut , tralafciando  la 
Corda  di  B mi  > per  elTer  mancante  della  Quinta.  326',  J27. 

Tuono  del  Contrappunto,  o Compolìzion  Muficale  appreifo  i Moderni, 
oltre  r eifere  ilabiiito  fopra  una  delle  accennate  fei  Corde , viene  an- 
che llabilito  fopra  qualunque  altra  Corda  Trafportata , o Finta . 332» 
la  Corda  determina  il  Tuono,  e la  Terza  il  Modo,  talché  dalla  di- 
Verfìtà  della  Terza  li  denomina  elTer  la  Compofizione  di  Terza  mag- 
giore , o minore.  331.  la  Terza  richiede  la  Sella  a lei  conllmile. 
ibid.  la  Seconda,  e la  Settima  nel  Tuono  de’ Moderni  Compolltori 
ambedue  fono  Tempre  maggiori.  330.  331. 

Valentini  ( Fìer  Francefco  ) compofitore  raro  di  Canoni  , foxta  di  Coxn* 
polizioni  Muficali  artifaciole.  323. 


Valen- 


Valentino , Apoftata , ed  Eretico  > ripudiò  i Salmi  di  David  > confarci 
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nandone  con  Canto  proporzionato  altri  diverfì . pag.  384. 

VVallis  ( Gìoannì  Ingltje  ) nega  ai  Greci  il  nofìro  Contrappunto.  170. 
Vanneo  ( P.  Stefano  Agofìniano  ) feguace  di  Boezio , non  ammife , che  il 
Tuono  maggiore.  272.  deferivo  la  varietà  del  Rito  nelle  Intonazio- 
ni de’  Salmi  .401. 

Variazione  del  Tuono,  come  praticata  nel  Canto  Fermo,  e nel  Canto 
Figurato.  37^. 

Varietà  nella  Muiìca  , forgente  d’ ogni  dilettazione.  2p8.  320.  321.  325. 


delle  V^oa . 183.  a qual  numero  riduceffe  le  Corde  del  Siltema 
MalTmo  . 235. 

Uccelli  , loro  Canto  difficile  da  imitarli  . 143.  Ò"  feq» 

Vefeovo  d’  Antiochia  Paolo  Samofateno  Eretico  condennato  nel  fecondo) 
Concilio  d’  Antiochia  , fingolarmente  per  aver  banditi  da  quella: 
Chiefa  i conlueti  Salmi , e Canti  Davidici  , e foftituite  in  lor  vece 
Cantilene  fciocche  in  di  lui  propria  lode.  38 t.  382. 

Vendemmie  , qual  Mulica  in  elfe  praticaffero  gii  Ebrei  . 6^,  6$.  66y^ 
Vicentino  ( D.  Nicola  ) y riconobbe  fenlibile  il  Comma,  e la  necelTttà: 
del  Temperamento.  273.  tentò  d’  introdurre  i Generi  negli  Stru-1 
menti  Stabili . iip.  fpezialmente  il  Cromatico,  e T Enarmonico.] 
125.  fua  controyerfìa  con  Vincenzo  Lufìtano.  313. 


nanti  . 280. 

Undecima,  detta  Diapafon— DiatefTaron  > una  delle  Confonanze  perfette, 
fua  Proporzione.  237. 

Voci  Concinne , ed  Inconcinne , vedi  Suoni . 

V^oci  Confone,  e DifTone  prelfo  de’ Greci , quali  folTero.  174.  22p. 

.Zarlino  (Al.  Gìoftffoi)  concede  ai  Greci  il  neflro  Contrappunto.  \66»  170., 
fuoEfempio,  col  quale  di  moflra  , che  qualunque  Di  Ifonan  za  formali, 
non  folo  colla  Parte  Fondamentale  , ma  ancora  con  una  delle  fuyeriori 
222.  ò'  Jeq.  a qual  numero  riduceffe  le  Corde  del  Siftema  MafTìmo. 
235.  fuo  giudizio  come  Ca  fenhbile  il  Comma.  267,  268,  26g*  ri-; 
duife  a perfezione  il  Temperamento.  274.  deferivo  il  Cambiamento! 
degl’  Intervalli  , detto  Rovefeiamento  d’ Armonìa  da  Monf.  Rameau  . , 
27p.  deferive  il  Zarlino  qual  fla  la  Cempofìzione  muficale  perfetta.  32 1,| 
fua  opinione  nel  comporre  le  Parti  del  Baffo  a più  Cori,  324.  mutai 
le  Corde,  e 1’ Ordine  de’ Tuoni  Ecclefì  affici , 328.  dimoftra  quanto 
fla  utile  1’  ufo  del  T'ralporto  agli  Organiiti  . 332.  fua  opinione  di 
qual  Tuono  fla  1’  Intonazione  dell’ €XÌtu  * 4K?.  417.  delcrive  i 
Suoni  dei  Trombone.  42^. 


Ubaldo  ( Monaco  Elnonenje^  , fuo  Efempio  de’  Punti  el'primenti  il  Canto 


Vitruvio  , collocò  tra  le  Confonanze  la  Quarta  , e introdulTe  ne’  Teatri 
alcuni  Vali  di  metallo  , che  rifonavano  fra  di  loro  Intervalli  confo^ 
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Antichi  coi  loro  corrijpondenti  Moderni. 


EVIA 

Acquiftato  - - 

Alterato  - - - - - 

Antifoni  - - - - 

Apotome  - --  --  --  - 

Afcendente 

Autentico  - --  --  --  - 


Vocali  neir  Allehija . 

Tuono  difgiunto  collocato  al  di  fotta 
del  I.  Tetracordo . 

Intervallo  di  mifura  alquanto  alterata  • 
Suoni  delP  iftefs’  identità  . 

Semituono  maggiore  de’  Greci  » 

Canto,  o Suono  dal  grave  alP  acuto J 
Tuono  Principale . 


Libro  delle  Cantilene  Ecclefiaftiche . 
Corda  principale  , o regolatrice  delle 
Sillabe  da  replicarfi  nella  Salmodìa  . 
Adunanza  di  Cantilene  Ecclefiaftiche  • 
Modulazione,  o palfaggio  nel  moderno 
Contrappunto  di  Tuono  in  Tuono  . 
Canto  afeendente  per  un  Tetracordo 
congiunto  , e difeendente  per  un  dif- 
giunto . 

Particella  componente  P eftenfione  dell* 
Intervallo  armonico  • 

Mefcolanza  di  Tuoni . 

Intervallo  qualunque  coi  frappofti  medi]  | 
o fia  Intervallo  per  Serie  . 

Suoni  , o Voci  adattate  al  Canto  . 

Suoni  , o Vo*ci  contemporanee  grate  ali* 
Udito  , 

Definizione , o Difierenza  - - - Per  alcuni  indice  della  Cadenza  finale 

nel  Canto  de’  Salmi  . 

Deiiterus - Segno  dell’  Autentico  , e Piagale  in  E H 

mi,  cioè  Terzo,  e Quarto  Tuono. 
Diapafon  - --  --  --  - Intervallo  d’  Ottava . 

Diapafon-Diapente Intervallo  di  Duodecima. 

Diaiafon-DiatefTaron Intervallo  di  Undecima  . 

Diapafon-Ditono Intervallo  di  Decima  maggiore. 

Diapente  - - --  --  --  - Intervallo  di  QLiinta  . 

Diatefiaron Intervallo  di  Qiiarta . 

Diazeuxis  - -- Divifione  dei  Tetracordi . 

Diatono  - - - - - - - - - Comporto  di  Tuoni . 

Diezeugmenon Terzo  Tetracordo  difgiLuito  j le  di  cui 

Corde  fono  fa*  c.  d.  e. 

Rrr  ^ 


Cantatorium  • 
Caratterirtica  - 

Centone 
Circolazione  • 

Circoncorrente 


Comma 

Commirto 

Comporto 

Concinni 
Con  foni 


Dimi 
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Diminuito  - - “ - - 

Dlfcendente  ------- 

Dif-Diapafon  > o Blf-DIapafon  - 

Dlfgiunzione  - ~ - - - - 

Di/Tonì  - 

Ditono  - --  --  - 
Dolio  - - --  --  --  - 


Intervallo  alquanto  mancante  dalla  giu* 
Ita  eflenfionc. 

Canto , o Suono  dall’  acuto  al  grave  . 

Vocabolo  efprimente  , ora  l’Intervallo  di 
Decimaquinta  , ora  il  Siftema  Perfet- 
to , o Maffimo  jlifgiunto  . 

Tuono  , che  divide  il  fecondo  dal  Ter- 
zo Tetracordo  , ed  il  Terzo  dal 
Qtiarto  . 

Suoni  , o Voci  contemporanee  difpiace- 
voli  all’  Udito  . 

Intervallo  di  Terza  maggiore  . 

Genere  di  Canto  inventato  dai  Dorj . 


Eolio 

Eptacordo 

Equabile 


Equifono  - 
Efacordo  - 
Eftenfione  - 

E V 0 va  e 

'Expanjum 

Falfo-bordonc 

Finta 

Figurato 
Florido 
Fratto 
Frigio 
l^ormula: 

Gencic 


Homophomu 
Hypate  hypaton  - 
Hypate  mefon  - - ■ 

Hypaton  - - - - 

Hyperbolaeon  - - 


Jaflio  - - ^ 

Idraulico  - --  --  --  -- 

Incompoftp  2 * 


Genere  di  Canto  inventato  dagli  Eoli  . 

Intervallo  di  Settima  , 

Eguaglianza  dei  tre  Intervalli  nel  Tetra* 
cordo  tra  loro  pochilìimo  neU’eltenfio- 
ne  differenti  . 

Intervallo  di  Ottava  , c di  Decimaquinta  . 

Intervallo  di  Sella . 

Un’alquanto  lunga  dimora  in  una  Voce 
o In  un  Suono. 

Vocali  nel  S^culorum  Amen  ^ 

Intervallo  dai  grave  all’  acuto  . 

Contrappunto  rozzo  9 e poco  maeftrc- 
vole  . 

Muiica  trafportata  fuori  del  Genere  Dia- 
tonico . 

Contrappunto  vario  di  Figure  mullcall . 

Genere  di  Canto  inventato  dai  Frigj  . 

Intonazioni  de’  Tuoni  Eccicfiaftici  . 

Varia  dlvlfione  degl’  Intervalli  compo- 
nenti il  Tetracordo,  o lia  la  Quarta. 

Unifono  . 
mi  grave  - 

E la  mi  grave  . 

Tetracordo  I.  genere  di  Canto  , le  cui 
Corde  fono  C.  D.  E. 

Tetracordo  IV.  genere  di  Canto,  le 
cui  Corde  fono  e.  f.  g.  aa  . 

Genere  di  Canto  inventato  dagl’ Jafli  . 

Vocabolo  efprimerite  ogni  Strumento  fo- 
noro  per  l’Aria  compreffa  dall’Acqua . 

Intervallo  fenza  i med)  , de’  quali  è 
■ compofto  , 0 fia  Intervallo  per  Salto . 

ineon- 
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Incoficinno - - - Suono  y o Voce  difadatta  al  Canto  . 

Intenfo Paffaggio  dal  grave  alP  acuto  nella  Can- 

tilena . 

Intervallo  - - - - - - Spazio  fra  due  Voci,  0 Suoni. 

Intonazioni  - - --  --  - - Vocabolo  efprimente  , ora  il  folo  prin- 

cipio delle  Cantilene  Ecclefiafliche  , 
e dei  Salmi  , ora  T intera  Cantilena 
di  quelli . 


Lichanos  hypaton D la  fol  re  grave  . 


Lichanos  melon G fol  re  ut  grave  . 

Lidio --  - Genere  di  Canto  inventato  dai  LIdj  # 

Limma  - - - - - - - Greco  Semituono  minore. 

Mdneries  - --  --  --  --  Vocabolo  determinativo  delle  Corde  Fi- 

nali ne’  Tuoni  Ecclefiallici  , e delle 
Intonazioni  de’  Salmi  , 

Manjio  - - - - --  --  - Vocabolo  erprimente  il  cantarfi  di  pli\ 

Parole  nella  llelfa  Voce  muficale  . 

Menfurabile  Contrappunto  vario  di  valore  nelle  Figu- 

re , e nel  Tempo  muficale  . 

Mefe - a la  mi  re  acuto  . 

Mefon  Tetracordo  II.  genere  di  Canto , le  cui 

Corde  fono  E.  F.  G.  a. 

MiUolidio  - --  --  --  --  Varia  ellenfione  del  Canto  inventato  dai 

Lidj  . ^ ^ ^ 

Millo  7 Mefrolamento  del  var)  Generi  Mulicali  j 

Milli  one  j “ " - * - “ - “ e dei  Tuoni  Ecclefiallici  . 

Mobili  - --  --  - - - Strumenti  muficali  , ne’  quali  gl’  Inter- 


tervalli  polTono  variarfi  regolandoli  a 
dovere  . 

Sono  i medi;  del  Tetracordo  , o lìa 
Quarta  . 

Dlfuguaglianza  dei  tre  Intervalli  nel 
Tetracordo  , la  Melodìa  de’  quali  è 
per  fe  languida,  ed  effemminata. 

PaHaggio  da  un  Genere  in  un’  altro  . 

Paffaggio  da  un  Slllema  in  un’  altro . 

PalTagglo  da  un  Tuono,  0 Modo  in  un’ 
altro  . 

Vocabolo  efprimente  in  Mufica  una  Se?» 
rie  di  Voci , o Suoni  per  Salto  . 

e la  mi  acuto . 

a a la  mi  re  fopracuto  . 

d la  fol  re  acuto  . 

Vocabolo  efprimente  quando  la  Paufa  ^ 
Fermata  , o Refpiro  ; quando  rellenfio- 
ne  del  Canto  fu  ’l  fine  dell’Antifona  , 
o deli’  Alleluia  ; e quando  la  Sequen-^ 
za . 


Mobili  Intervalli 
Molle  - - - 


Mutazione  per  Genere  - - - - 

Mutazione  per  Sifiema  - - - - 

Mutazione  per  Tuono,  0 Modo  - - 

Istjfo 

Nete  Diezeugmenon  - - - - . 

Nete  hyperbolteon  - - - 

Nete  Synemmenon  - - 

iNeurr.a, -- 


Rrr  z 
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l^ara^ìer  yjìve  Cìrcumaqiialh  - • 

ParafonI  - 

Paramefe 

Paranete  diezeugmenon  - . - - 

Paranete  hyperbolxon  - - - - 

Paranete  fynemmenon  - - - - 

Partecipato  - . 

Parypate  hypaton  - - - . 

Parypate  mefon 

Pentacordo 

T entatonum  - 

Pente  - - - - 

Pezia  - - - - - - 


Fhtongus  - - 
Fi  agi  US  - - - 

Pneumatico  • - 

ProslambanomenOS 
Frotus , o Arcos 


Tuono  aggiunto  , o mezzano  fra  P Au* 
tentico  , ed  il  Piagale  . 

Intervalli  Gonfoni , di  Quarta  , di  Quin* 
ta  , e loro  replicate . 
mi  acuto . 
d la  fol  re  acuto  . 
g fol  re  ut  acuto  . 
c fol  fa  ut  acuto. 

Rifpettiva  diminuzione  , ed  accrefcimcn- 
to  degl’  Intervalli  muficali . 

G fol  fa  ut  grave  . 

F fa  ut  grave  - 

Intervallo  di  Quinta  , o Strumento  di 
cinque  Gorde . 

Intervallo  di  Settima  minore  . 

Diflanza  di  cinque  Voci  , o Suoni  . 
Vocabolo  efprimente  in  Mufica  i Salti 
della  Voce,  o del  Suono,  frappolti 
alle  repliche  in  una  Voce  , o in  un 
Suono  . 

Tuono  . 

Piagale,  o Subalterno  dell’ Autentico  *- 
Vocabolo  efprimente  ogni  Strumento  fo- 
noro  per  l’ Aria  comprdfa  da  un  cor^ 
po  folido  . 

A la  mi  re  grave. 

Segno  dell’  Autentico  , e Piagale  in  D 
la  fol  re. 


Qiiadrantalc Quarta  Pane  del  Tuono. 


Regi  Uro 


Femlfjlo 
Retto  - 

Ricorrente 


Semidiapente 

Semiditono 
Sintono 
Si  ile  ma 


Sillema  Perfetto  , o Mallìma  - • - 

SiHema  Perfetto  Congiunto . 

Sillema  Perfetto  Disgiunto. 


Ciafeuna  delle  varie  Serie  de’  Suoni  in 
Ottava  , ed  in  Quinta  , le  quali  com- 
pongono gii  Organi  Pneumatici . 

Paifaggio  dall’  acuto  al  grave  . 

Serie  dei  Suoni  , e delle  Voci  dal  gra- 
ve all’  acuto  . 

Serie  dei  Suoni  , e delle  Voci  dall’acu- 
to al  grave  . 

Intervallo  di  Qi'lnta  falfa  , o mancante 
d’ un  Semltuono. 

Intervallo  di  Pciza  minore  . 

Intenfo  . 

Serie  d’  Intervalli  componenti  un  Inter- 
vallo maggiore  , fpezialmente  la  Qiiar- 
ta  , Quinta  , e Ottava  . 

Serie  degl’  Intervalli  componenti  la  Dop- 
pia-Ottava . 

Serie  compoHa  di  cinque  Tetracordi. 

Serie  compofta  di  quattro  Tetracordi. 
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Spezie,  o Differenza  - 

Stabile  - - - - - 

Stabili  Suoni  - - - 

Synemmenon  - - - - 


Temperamento 

V 

l'enor  - - - 


Termini  Tonornm  - - ' - - - - 
Telfera  - --  --  - - - - 

Trite  diezeugmenon  - 

Trite  hyperbolaeon  ------ 

Trite  fynemmenon  ------ 

Tetracordo  - --  --  --  - 

Teuardusy  0 Tetrarchus  ---- 

T etratonum  - --  --  --  - 

Triemitonium  - ------ 

Trientale  - --  --  --  - 

Tritono  - 

Tritus  - - - - --  --  -- 

Tropi 


Unifoni 


Varia  pofitura  del  Semituono  in  qualun- 
que Gonfonanza  . 

Strumento  muficale  di  Suoni  invariabili. 

Suoni  , 0 Corde  eftreme  del  Tetracordo  , 
o fia  Qtiarta  . 

Tetracordo  III.  congiunto  , genere 
di  Canto  , le  cui  Corde  fono  a.  b.  c.  d. 

Diminuzione,  o Accrefcimento  degT  In- 
tervalli . 

Vocabolo  efprimente  ora  le  Intonazioni 
de’  Salmi  , ora  la  Parte  muiicale  re^ 
golatrice  del  Tuono  . 

Cadenze  finali  nella  Salmodìa  . 

Difianza  di  quattro  Voci,  0 Suoni. 

c lol  fa  ut  acuto  . 

f fa  ut  acuto  • 

b fa 

Serie  di  quattro  Corde , delle  quali  c 
compofta  la  Quarta. 

Segno  or  dell’  Autentico  , or  del  Piaga- 
le in  G fol  re  ut  . 

Intervallo  di  Sella  minore  . 

Intervallo  di  Terza  minore  . 

Terza  Parte  del  Tuono. 

Serie  di  tre  Tuoni, 

Segno  or  deir  Autentico  , or  del  Piagale 
in  F fa  ut . 

Vocabolo  efprimente  , ora  le  Intonazioni 
Salmodiche  , ora  le  Cantilene  Eccle. 
fialtiche  . 

Suoni  confimiii* 


Nel  corjò  di  quejìa  Storia  s'  incontreranno  le  greche  prepojizioni 
Iper , o Epi , ed  Ipo  aggiunte  ai  vocaboli  ejprimenti  quando 
Tnrprvalli , e quando  i Tuoni,  i"  avverta  valere  /’lper, 
o Epi  lo  Jlejfu  , che  Sopra  , e T Ipo  lo  JleJfo  , che  Sotto  ; e 
quindi  ^terminare  /’  Intervallo  , e la  Cantilena  da  prender]! 
ora  all  Acuto,  ed  ora  al  Grav^.  Per  ejempio  /’ Ipcr-DIatelIa' 
ron,  o Epi-diatelTaron  vale  lo  JleJfo^  che  la  Quarta  ver/o  l'A- 
cuto i e /•  Ipo-Diateflaron  , lo  Jiejfo , che  la  Quarta  verfo  il 
Grave  . Così  pure  /’Iper-Dorio  indica  la  Cantilena  Doria 
fo  r Acuto , e /’  Ipo-Dorio  verfo  il  Grave  . E fe  in  vece  dell' 
Ipo  greco  vi  f trovajfs  fofituito  il  latino  Sub,  amendue  quefi 
vocaboli  vagliano  t ed  oprano  nell'  affare  muficale  lo  fejjò. 


Errori 


Correzioni 


p<^g- 

31  Annot. 
63' 

119  A/wot. 
I 28  Annoi» 
157  Annoi» 


i?8 


ìln» 

6 

17 

3 

4 

10 

1 1 

1 k 


Bucherus  , 

T ihiitni 

Chromatlcum 

Enarmonicunt 

JJom.  Mnrla&i  Nanftiuni 

ex  Verf.  WJllis 

ex  Verf.  Mdborn*  * 


— 

jEE 

IT.  O 


I^ruckcrui 

Vihiclni 

Enairr^onicum 

QromatTcum 

JJom»  Marìam  Mannium 
ex  Ve(f.  Meihonùi^ 
ex  Verf,  Wallif 


163  I di  Didimo 

172  Annoi.  9 vanitatemqus 
194  Annoi.  27  Baci  Iteri 

AZ& 

152  ^ 


255 


Annoi, 


277  Annoi, 
293  Annoi. 
338  Annoi. 

350 

373 

Annoi. 


Limma  ^ o Semiiuono  maggiore 
64  : 45  iicmi-diapeme  , 

Bicerdi 

Verf,  Meihom, 

Mich.  Bech. 
anche  a’  tem- 
4*  T eira,  difg^, 

Andr.  Lorene 


579 


di  Tolomeo 

varietatemquc 

Baciìerio 


IS 

Limmay  o Semiiuono  minore"» 

64  : 45  • Stmt’diapenie  moderna  , 
Bicerli 

ex  Verf  Wallis 
Mich,  Bech. 

Quejìe  parole  f.  levino 
4.  Tetra,  congiun, 

Andr.  Lorenie  . 


D 

431  Annoi,  25  Ducis  Grequylli 

432  Annoi.  9 2,  3,4j5j^;7>8;9,io 

4S3  iS  aggiun^afi 


456  i6  poftillata 

458  4 God.  Bibliot. 

459  36  Lufcinicus 

463  15  Pive  rii 

464  25.  26  Talenos 

467  31  Venet. 

469  15  Acquifto 

491  38  Petrobrufiani 

496  17  raoccando  la  Cord» 


Ducis  Grequynj 


Valer.,  Alb.TibuIIus,’ 
àa  Sext.  Aurei.  Propemus  Op^" 
ra  cum  Not.  Philip.  Silvll  ad 
ufum  Delphini . Parili  1655. 
poPillato 

God.  M S.  Bibliot» 

Lufcinius 
Picerli 
Talents 
Venet.  1735, 

Acquieto 
Petrobuhani 
ritoccando  le  Corde 


jui . : , 


St!' 


''  *1* 


■i 


